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AL LETTORE 

La versione italiuua dell'opera di Carlo Dal'\vin sull'Origine 
delle specie, pubblicata in Modena daL professore Leonardo 
Salimbcni e me nel 18G!,, è falla sulla lct·za edizione inglese. 
Dopo quell'epoca il Datwin ha pubblicato Lt'C altre edizioni, 
nelle quali ha intt·oùotto molte modificnzioni cd aggiunte, c 
perfino un nuovo capitolo, sia per svolgere pi ù diffusamente 
i suoi conccllÌ 1 sia per portare recentissime scoperte a sostegno 
della sua dotlrinal sia per rispondel'c alle pt·incipali obbie
zioni fatte ai principii da lui sostenuti. P erciò la versione del 
186~ mi sembra oggi insufficiente a fa r conoscere la teoria 
predetta in lutti i suoi dettagli , ed ho qui ndi accolto coH 
piacere la propos ta fallami dall'Unione Tipogra(ico-edùrice 
To1·inese1 di passare acl una nuova edizione della versione 
stessa. La traduzione [Jresente è fatta sull a sesta 1 ossia 
ultitna1 ed izione inglese. 

Ho creduto opportuno di arricchit·e quest'edizione di 
alcune nole l che si trovano in fine dell'opera in una spe
ciale appendice, e sono segnale con numeri romani ripetuti 
nel lesto per designar-e il passo a cui si rifer·iscono. Ed l1o 
preferito questa disposizione all'altra di pone ogm nota al 
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piede della relativa pagina , per non interrompere il COJ'SO 

ùelle idee darwiniane con osservazioni mie, le quali forse 
non tutte , e non a tutti, potranno sembrare ugualmente 
oppo:rtune. Come jl lettore vedrà, lo mio note hanno lo scopo 
di mettere in evidenza alcune osservazioni c scoperte fa t Lo 
ultimamente da noi ed all'estero, c di mostrare la parte 
presa dagl'Italiani nella importante queslione ùell' origiuc 
delle specie. 

Padova, li 12 marzo 1873. 

G. WNESTRlNI. 
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« Dut with t·cgo.nl to tho mutorial wol'ld, wo can nt loast go so fn.t· ns thi s 
- wo cnn porcoivo LhnL ovcnLs aro !JI'ought about not by insu lntod intorpositions 
or Di\rino powor, oxortod in cnch particulat· case, buL by tho establishment or 
generai la.ws ». • 

'YJJEWELJ.: B,-idgewaLet T1·catise. 

« 'l'ho only distinct mcnning of llte word, natul'nl, is slatcd, fi:ced, or 
sclllcd,· sinco whnt is mllut·al as much requircs nnd pt·csupposos nn intolligont 
ttgont to render it so, i. e. Lo oJToct iL continually ot· al slated times, as whal 
is supernaturnl Ol' mirnculous does to efl'ect it for onco ». 

BUTLRR: Analogy o{ Rcvealed Religion. 

« 'l'o concludo, Lhot·ofot·e, Jet no man out of a weal.. concoiL of sobriety, or 
nn ill-appliod modcralion, think 01· maintain, thal n man cau scnrch Loo fnr or 
ho too "cii studi cd i n L ho book of God's word, or in t ho Look of God's ,\ orks; 
divinity Ol' philosophy; but mther let men endeavour an eoùloss progrcss or 
pro!ìcionco in IJoth ». 

BACON : Advcmccm.cnt o{ Lcaming . 
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SUNTO STORICO 
DEI RECENTI PROGRESSI DELLA DOTTRINA SULL' ORIGINE DELLE SPECIE 

Voglio esporre un breve sunto dci progressi della dollrina sull'origiue delle 
specie. La maggior parte dci naturalisti ammette che le specie sieno produzioni 
immutabili, e che ogni specie sia stata cecata sepnralamenle. Questa tesi fu abil
mente p•·opugnata dn molti autori. Sola mente poch i credono che esse subiscano 
delle rnodifìcazioni, e che le forme viventi auuali discendano per mezzo di gcne
r:nionc r egolare da forme preesistenti. Lasciando in dispa1'le alcuni cen ni che 
troviamo nelle opere della classica antichit à ('1 ), Bufl'on, ne' tempi moderni, fu i1 
primo autore cile trattò scientiDcamenle quest'argomento. Siccome però le sue 
opinioni furono diverse in periodi diversi, ed egli non lrallò ddle cause o dei 
mezzi della trasformazione delle specie, non ho bisogno di entrare in pat·Licoluri. 

Lamarck fu il primo a destare vivamente l'allenzione colle sue conclusioni 
intorno a tale soggello. Questo natur·a li~La celebre pubblicò per la prima volla 
nel1801 la sua dollrina; estese poscia notevolmente la sua teo ria nel 1809 colla 
Philosophic Zoolog'ique e nel 1815 nell' JnLr·oduzione alla sua llisloire nalu rette 
cles anilna·ux sans VC?'lèbl'es. la queste diver·se oper·e egli sviluppò l' idea che tulli 

{ l.) AII I~TOTELE (l'hysicre att$Cultation~, lill . 11 , cap. 8) osserva che la pioggia non cado p e r 
fnt· ct·csccro il grano, come non cade per guastarlo qnaudo Yiene trel>billto a cielo scoperto, ctl 
applica lo stesso ragionamento agli 01·ga•tisnù. B soggiunge (fu il signo1· Clair Greco che mi 
additò questo passo): • Che cosa impedisce ello anche le parti (del corpo) in n1ttnra. si compol'
tillo (a caso) nella stessa guisa, che, per esompio, i denti crescano per necessità., e cioè g li 
anteriori taglienti ed atti u. fendere, al contrurio i lnola.ri larghi e atti a triturÌl.re il nutrimento, 
poichè non diventano tali a siftàtto scopo, ma questo si raggiunge in modo accidentale. Altret
tn.uto avviene noJIÒ altre parti, nello Cjuali sentbm sussistere un aùattnmcnto nd uno scopo. Ora 
le cose, ne llo q11ali ogni singolt1 ptlrLo si forma como se fosso fatta !>CI' mto scopo speciale, mcntl'O 
si sono costituite spontaneamente in modo ndattnto, si conservano; o quelle invece perirono e 
per iscono, in cui In stcss1~ cosa non successo •. Noi troviamo qui un oscuro cenno al principio 
llella elezione naturale; ma q nanto Aristotele fosse lontano dal comprenderlo piom\monte, ce 
lo insegnano i suoi assorti siùlu. formazione dci denti. 
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gli animali, non eccettualo l'uomo, derivano da alu·c specie anteriori. Egli rendeva 
con ciò un set·vigio eminente alla scienza, abituando gli spit·iti a considm·at·e ogni 
cambiamento avvenuto nel mondo organico e noll'inol'gnnico, come il risultato 
probabile di una legge natm·ale c non già di un intervento miracoloso. Lamat·ck 
fu condotto ad ammettere il principio della tt·nsfol'mazione graduale delle specie 
pet· la difficoltà di discernere lo specie dalle vat·ietà, per la sel'ic non intet•t•olla 
delle forme in certi gruppi organici e pct· l'analogia colle nostt·e produzioni 
domestiche. Quanto ai mezzi di modificazione impiegati dalla natm·a, egli 
dava qualche poso all'azione dit·etta delle condizioni fisiche della vita, come o~li 

incrociamenti fra le form~ preesistenli, od allribuiva la massima infl uenza all'uso 
e al non uso degli ot·gani, oppure all'effe t lo dello nbitudini. Sembt·n ch' !'(;li 
ripelesse da quest'ultima causa gli adallamenli met'nvigliosi degli esset·i ot·ganit.
zati come, per esempio, il collo lungo dc11a git·affa costrutto tanto ingegnosa
mente da permellcl'le di strappare le foglie dai rami degli alberi. Ma ct·cclcva 
anche aH' esistenza di una legge di progressivo sviluppo ; a siccome Lutto le formo 
oq~aniche avrebbero una medesima tendnnza a progrcdit·c, t'gli spiegava l'esi
stenza aLtuale d'organismi semplicissimi coll'aiuto della genet·azione spontanea ( l ) . 

Stefano Geoffroy Saint-llilait·e (2) fi no dal ·1705 ~wanr.ò l'ipotesi che le cosi 
delle specie di un medesimo genere non sicno che le varietà degeneri di uno 
stesso tipo. Solo nel 1828 egli espresse la convinzione clte le medesimo fot·me 
non si fossero perpetuato inva!'iabili dall'origine dello cose. Pat·c che egli abbia 
consideralo le condizioni della vita, o ciò ch'egli chiama c le monclt• Clmbùmt 1 

come la cagione principale di ogni tt·asformazione; ma egli, cirCO$petlo nelle sue 
conclusioni, ricusava di ct·cdero che lù specie viventi fossero allualmcnte sog:gctto 
a modilìcazioni. E suo figlio aggiunge : «C'est ùonc un problème à r(•scn•er enlièr~· 

« ment à l' aveni!', supposé mèmc que l'a,,enir doive avoir prise sur lui 1 . 

Nel 1813 il dollot· W. C. Wells ha ]ello davanti alla Royal Sociely una bt·eva 
nolizia sogra una donna di razza bianca, la cui pelle somigliava in parlo a quella 

(1) Istnono GEO l' l' fiO\' 8.\tNT-IllLAliiE nella suo. ITistoire naturellc g6néralc (t. u, p . .tO:i, l !l;) 'l) 
espone una eccellente istoria delle opinioni dei dotti intomo a codesta quistiono e si dift"ondo 
sulle conclusioni di Bnffon a questo riguardo. - È un fatto curioso che il mio avo, doLtor 
Erasmo Darwitl, abbia conosciuto prima di Lamarck gli (}rrol"i fonchunentn.li d1 qncst.'\ dottrina 
ed abbia prevenuto le teorie di quest'ultimo uolla sua. Zo01tomia pubblicata nel 1 70~ (vol. 1, 

p. 500-510). Secondo Isidoro Gcoffroy Saint·Rilairo non si può md\tero in dubbio che Oootbo 
fosse grande sostenitore di viste annloglto. JufaLti ciò risulta. dalla sua introdu~one a un'opcrt~ 
scritta nel 1794-95, mo. pubblicata molto più tardi. Egli hfL detto precisamente c1lo, ad esempio, 
in avvenire non si domanderà. al nn.turatista, a quale scopo il bestiame bovino abbia l o corna , 
ma como ne sin. arrivato al possesso (V. dottor 1LI RL MEDI Ne:, Goetlle al.9 Nalur{or;;clltr, p. 3 ~). 
È una rimarchevole coincidenza cl1e le medesimo idee sull'origine dello sperio sin no sorto prcs!lo 
Goethe in Germania, presso il dottor Darll' in in Inghilterra, o presso Geolfroy Saint·llilaire in 
F rancia negli anni 1794-95. 

(2) Vcggnsi la sua Vita scritta dal figlio IstDOl\0 Geot"f'IIOY S.\l:H·IIH .• \1 11&. 
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di un negro; ma la memoria non fu pubblicata flnchè non vcnnc•·o alla luce i suoi 
due Suggi S!tlla viste~ doppia e semplice. In quella memot·ia egli riconosce deci
samente il principio della elezione naturale, e fu quello il primo riconoscimento di 
tale pt·incipio. Ma egli lo applicò nllo sole razze umane, c solamente a certi carat
teri speciali. Dopo aver dichiarato che i Negri ed i Mulalli vanno esenti da cet'lc 
malattie tropicali, egli soggiunge, in primo luogo, che tutLi gli animali tendono a 
variat·c in un cct·to grado, e secondariamente che gli agl'icollori migliorano i loro 
animali domestici colla elezione artificiale, c dice ancora «ciò che in quest' ullimo 
caso avviene a mezzo dell'a1'te, sembra succedere, Luttochè con maggior lentezza, 
in natura nella formazione delle t·azzc umane, le quali sono adallale alle regioni 
che abitano. Fm le va•·icLà accidental i dell'uomo, le qual i appa•·iscono fi'a i pochi 
c dispet·si abitatori delle medio regioni dell' Af•·ica , ·alcune pot•·:mno meglio di 
altre soppot·Lat·c le malallie del paese. Io conseguenza di che queste razze si 
aumenteranno , ment•·e le allt·c decresceranno, e non solo pe•·chè queste sono 
incapaci di superare le malattie, ma anche perchè non poL•·anno contendere coi 
lo•·o vigor·osi vicini. Dopo ciò che dissi, ammollo come cosa stabilita cbc il colore 
di questa razza fo•·te sat·à oscuro. Sussistendo pe1·ò la tendenza a formare delle 
va•·iet:t, nel corso del lcmpo si prodm·t·anno razze vicppitì oscure; e siccome la 
pill oscura s'adalla meglio delle altre al clima, al fine nel paese in cui si pro
dusse, se non sarà l'unica, sarà la dominante». Le stesso considerazioni egli 
cstrnde poi ai bianchi abitatori di climi più freddi. Sono riconoscente al signor 
Rowlcy degli Stati Uniti di avermi faLLo conoscere, a mezzo del signor Brace, ·il 
predetto passo della memol'ia di Wclls. 

In Inghille•·ra, il rcv. W. IJerberl, poi decano di Mnnchcsler, scriveva nel 
182~ (1) che le esperienze d'o•·ticolLura provano ineonlrastabilmenre che le specie 
vegetali non sono allr·o che forme più elevale e più stabili delle varietà. Egli eslen
dcv~ lo stesso principio agli animali. Supponeva che una sola specie d'ogni genere 
fosse slala creala in uno stato primitivo di g•·ande plasricità, c che questi tipi 
originali avesser·o pl'odotlo, principalmente col mezzo di incrociamenti, ma anche 
in seguito a modificazioni, Lutto le nostre specie attuali. 

Nel 182G il prof. Granl, nell'ultimo pal'agt·afo d'una memoria conosciutissima 
sugli spongi lli (2}, professò allamenle la sua opinione che ogni specie discende da 
al ll·c specie, e che si pe•·feziona con successive modificazioni (3) . 

Nel 1831 il sig. PaLt·ick ~lallhew emise sull'origine do Ile specie considerazioni 
uguali a quelle manifestate da M. Wallacc c da me nel Linncan Jom·nal e quali 
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(1) J[ol'ticultural Transactious, 1822, vol. tr ; e .Amaryl7idacacc, !837, p. 19, 330. 
(2) J•liUnbrwgl1 Pht1osophical J"otw11al, vol. xrv, p. 283. 
(3} Si tt·om questo sn:> moùo tli votlct·o nuche nella 'sua G!J• Jez., [lub't licaln. ucl Lancet, 1831. 
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oggi io sviluppo nel presente scritto (1 ). Sfo•·tuoaLamcnte M. ~lauhc'\ espose con 
troppa b•·evità il suo concello in alcuni periodi inset·iti in un'appendice aù un'opera 
sopra m·gomenti all'allo estranei; pot· cui passò inossct·vnto, fìnchè ~lnlthew stesso 
non venne a riportarlo nel Ccmlenel''s Chronicle (~). Lo opinioni di Mallhew 
ùilferiscono poco dalle mie. Egli suppone che il mondo sia stato periodica
monte spopolato e ripopolato quasi in totalità. Quanto all'ot·iginc delle speciu 
nuovamente apparse, c•·edc che novelle fot·me possano prodursi c senza il con· 
c corso di alcun modello o germe unte•·iore ,, lo non sono ben sicuro di intcn
ùel'lo sempre, ma sembra ch'egli attribuisca molla influenza nll'azjone dircttn 
delle condizioni esteme della vita. Ptll'C egli riconosce chim·nmcnte lulla la fol'7.n 
del principio d'elezione naturale. 

11 celebre geologo Leopolc\o de Bucb, nell' ollimo suo libi'O lJtJ..~criplion phy
siqne des Iles Cauaries ('1830, pag. 147), esprimo chiaramente il suo convinci
mento, che le v:ll'ietà possano lentamente diventm·c specie costanti, che poi sono 
incapaci di inci'Ociarsi. 

Secondo Raflnesque, nella sua Nuom flora dell'America del Nord (:3), c tutte 
« le specie possono essere state una volla semplici val'ictà c molte varietà esser:;i 
« trasformate in specie, consolidando g•·adalarnenle i loro caratteri; ecceuunti 
« però i tipi originali o antichi del geoct·e • . 

Nel1 8/~3-44 il prof. Jlaldeman (4) ha esposto mollo abilmente gli argomenti 
in appoggio e contro l'ipotesi dello sviluppo e della lt'nsfo•·mnzione dello specie, c 
p·are ch 'egl i fosse inclinato a favore della v:u·iabilita. 

Le l'estiges o( Crealion vcnnct·o in luce nel '1844. Nella decima edizione ( 185J', 
molto migliorata, 11anonimo autore dice: c Dopo matura riOessionc è d'uopo con 
« cludct·c che le serie diverse d'csse•·i animati dal più semplice et! antico al piit 
« elc\'ato e recente sono, souo la divina r•·ovvidenza, ilrisuhamento di due cause; 
« prin1ieramente d'un impulso dalo alle fol'me viventi che le spinge in un dalo 
c tempo c con generazione regolare pet· tulli i gt·adi di ot·gaoizzazionc fino alle 
« dicotiledoni e ai vertebrati più pcrfeui: i gt·adi sono pochi e contrassegnali da 
« lacune nei caral!eri organici, dal che pt·ovengono le difficollù pratiche che si 
« incontrano nel constatare le loro affini tà; in secondo luogo da un altro impulso 
« dipendente dalle forze vitali, che tende, nel succedersi delle genot·azioni, a modi
« ficare la struttura oq~anica a seconda delle circostanze esterne, come il nutri
' mento, la patria e gli agenti metcorici: da ciò det·ivc•·ebbct·o gli adallamenti 
c dc' natu•·alisli teologi ». Evidentemente l'autore pensa che l'ol'ganismo stesso 
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(1) l'ATIUCK 1\IA'TTIIEw,ll'aval timl1C'r anà arboricu1turc. 
(2) A pl'il, 7, 1800. 
(:J) Ncw flora o{ Nora~ Americ", 1836, p. 6 c 18. 
(4) Boston Jo~tmaZ o( uaeur. hUit. Unitcd Statcs, vol.J\'1 p. \08. 
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si perfeziona per sopt·assalLi, ma che gli eiTeLLi cagionati dalle condizioni esterne 
sono graduali. Egli deduce da premesse gcne'l'ali la conseguenza catego1·ica che 
la specie non sono immutabili. Mn io non capisco in che modo i due impulsi 
supposti possano rondet' conto scientificamente dei molti e segnalati adn llnmcnli 
che si notano nella natura. lo non posso ammcl!ere che ciò spie~hi come, per 
esempio, l'o•·ganizzazione del picchio si sia adattala nlle ·sue pat·ticolari abitudini. 
Questo libro, quantunque dia indizio delle prime edizioni di una scienza poco 
profonda c :mchc meno di rism·va scicntifìcn, per la potenza e lo splcndot·o dello 
stile si diiTusc rapidamente. Ct·edo che egli abbia reso un servigio impot·tanle 
chiamando l'attenzione sopt·a questo soggello, sradicando i pregiudizi. c pt·cpn
ranùo in Lal guisa le menli all'adozione di idee analoghe. 

Il vetet·ano della geologia l. d'Omnlius d'llalloy (1) in una eccellente qunn
lunque breve mcmorin, giudica più probabile che le specie siano state prodollc 
pct' disccndema modificata nei c:ll'atlct·i, anzichè et·eate separatnmcntc. B:gli avcvn 
esternato questa opinione fìno dal 18~H. 

« L'idea at·chctipa, scrisse nel 1840 il prof. Owcn (~), è stata manifestato nel 
« regno animale del n~slro pianeta solto forme divc•·se mJilo tempo pt·ima della 
« esistenza delle specie animali che oggi la t'appt·esentano. A quali leggi naturali 
« o cause secondarie possa essere stato sottoposto l'ordine di sncccssiono c di 
« progeessiono eli tali fenomeni organici noi l'ignoriamo ». Nel suo discorso 
davanli al Cong•·csso degli scienziati inglèsi egli pone come assioma (3) « la con
« Linua altivill\ della fot·za ct·catl'icc o della fot·mazione ot·dinata delle cose 
« viventi ». Pìù ol!l·e, a proposito della distribuzione gcografìca aggiunge (~): 

« Questi fenomeni scuotono la nostra opinione che l'aptct·ico della Nuova Zelanda 
« c il gallo selvatico rosso inglese sieno ct·eazioni distinte di queste isole. Del 
« resto non si deve dimenticat·e che col termine cr-eazione il zoologo vuoi deno
« taro un processo ignoro; e che quando cita in prova di creazioni distinte esempi 
(( analoghi at p•·eccdente, egli intende soltanto di confessare che non sa comè un 
« tale uccello si t•·ovi in quel luogo esclusivamente; o meglio ancot'a egli crede 
« cl te l'isola c l'animale debbano la loro origine n una stessa causa ct·ealricc ll . 

Se si confrontino insieme le asse•·zioni contenute in quel discot·so, appm·isce 
che nell'anno 1858 l'illuslt'e na luralista era scosso nel convincimento, che l'apte
rice e il gallo selvnlico r·osso siano appm·si nella rispettiva loro patria in maniera 
sconosciuta ed in seguito acrun processo ignoto. 
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Questo discorso venne 'ratto dopo che le memorie sottocilale dc1 Wallacc c 

(l) J!ulletil~del'AMrl. R.o!JaledeBrt'-'Ulles, 18\0, tom. Xlii, p. 581. 
(2) Natnre of Limb.ç, p. 86. 
(3) Adress to tlle Britis1' .Llssociation, 1858, p. 1.1 . 

(<i.) Loc. cit., p, xc. 
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mia sull 'origine della specie erano gtalc Ielle daYanli alla Lirmrm1 Sociel!J. 
Quando venne alla luce la prima ndizione dell'opera prcscnlc, io, insieme con 
altri, era stato talmente ingannato da espressioni, come c l'aziono continua ùell'nt
ti vità cr·cntrice », che contava il prof. Owen tl'a i paleontologi chn sono fèrma
menle convinti deJl'jmmutabilità delle gpecic. flln sembra che questo fosse un 
significan te mio errore (voci i Anatomy o( Ve1•lr.brate.~, vol. 111, pag. 7!.l0). ~ella 
ultima edizione di queslo libt'O giudicai da un passo che incomincia colle pnrolo 
no do~tbl t/w type-(orn~, ccc. (i vi, vol. 1, png. xxxv) che il pro f. O" c n nmmclla. 
essere l'ele7.ione n~ltll'ule allivn nella formazione di nuove specie, e tale tlt'duzionc 
parmi ancor' oggi giullta. 'fullavin non è esatto, nè dimosh·ato che questo ro .. ~c il 
canceLlo deii'Owen (ved i i1•i. vol. m, p:tg. 708). Ho puhblicato anche dc~li c!lll'alli 
di una corl'ispondcnza fl'a il pro f. Owen e l'edito te della Eo11don R t'I'ÌCII', c tanto 
l'editore quanto io abbiamo giudicalo che I'Owen vi sostenga di av<'r annunciala 
la teor ia dell'elezione naturale prima di mc, cd ho C!<pr·csso la mia sor·prcsn c In 
min compiacenza per tale as~erlo . Ma per· quanto si può giudiciH'C da ~crilli 

recentemente pubhlicati (Opcr·a citala, vol. m, pag. 708), io sarei nuovamcnl(', in 
part e o affatto, caduto in crr·or·e. È per· me un conforto il vedere, come nemmeno 
altri sappiano comprendere e mettere in armonia i diversi lnvol'i controre1-si 
cleii'Owen. Quanto all'enunciamento del pr·incipio della elezione naltll'ale. lornn 
inutile stabilire a ch i speLli la pl'iol'it:l, so aii'Owerr o a mc, giacchè, como ò 
di mostt'alo in questo sunto storico, ambedue siamo stati precorsi dal dott. \Yclls 
e dal signor Mat.lhew. 

Isidoro Geoffroy Saint-IIilair·o nel suo corso del 1850 espone brev(lmente (l) 
le ragioni che lo jnducono a credere che « i ca•·aLteri specifici sono n~~·i in ogni 

11. specie .fintanto che la medesima si propaga fra lo stesse cir·costanzc, e che questi 
(/ catatteri si modificano se si mutino le condizioni esleme della vitn . In conclu
« sione, egli dice, l' osservavione degli animali selvaggi dimostra già la val'iabilitil 
« lim,itata delle specie. Le espel'icn=e sugli animali seh•aggi addomesticali c sugli 
« animali domestici che divennero selvaggi, la dimostrano ancora meglio. E 
« queste medesime esperienze provano altresì che le differenze prodolle ponno 
« avere un valore gene1'ico ')) . Nella sua Ilistoire naturelle gbl él'alc egli svolge 
delle considerazioni analoghe (2) . 
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Il dottor Frekc (3) in una recente pubblicazione dichiara ùi ave1·e e11poslo Ono 
da l 1851 l' idea che tutti gli esseri organizzati siano discesi da una sol n (orma 
primitiva. Le sue ragioni :e il suo metodo di !Tèriscorio totalmente dai miei. Sic
come il dolt: Ft·ekc ha pubblicato solo adesso il suo lavoro Origin o( sprcies by 

(1) Bévuc et magasin de s:oologil:, jat\vier 1851. 
(2) Tom. 11, p. 430, 1850. 
(3) Dublin MeclicaZ Press, p. 3~2. 
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means o( Organic A (finily, 1861, è inutile tentare qui l'analisi difficile del suo 
sistema. 

Ilerbcrt Spencm· ha paragonato abilmente la teoria di creazione degli esseri 
organizzati con quella del loro sviluppo. Dall'analogia delle produzioni domestiche, 
dai cambiamenti avvenuti nell'embrione di mf>lle specie, dalle difficoltà di distin~ 

guere le specie dalle varietà c dal pl'incipio del progt·esso generale egli deduce 
che le specie si sono modificate ('l), e che queste modifìcazioni derivano dal 
cambiamento delle circostanze. Lo stesso nnlore ha Lrallato nnche della psico
logia (2), partendo dal principio che ogni facoltà mentale deve necessal'iamente 
essere stata acquistala gradat.mnenle. 

Un botanico distinto, M. Nanùin (8), ha dichiarato apertamente che le specie 
nllo stato naturale si sono formate in modo analogo a quello col quale le varietà 
sono prodolle per mezzo della coltivazione. Ma egli non dimostt'a come nella natura 
nbbia luogo l'elezione. Pet·ò pensa, come IJcrbcrt, che le specie furono altra volta 
dotate d'una facoltà plastica mnggìorc di quella d'oggi c si appoggia su quello che 
ch iama principio di finalità, « potenza misteriosa, indeterminata, fatalità per 
« alcun i, volonln provvidenziale per altri, l'azione continua della quale sugl i essct·i 
« vi venti determina in tu l. te lo epoche dell'esistenza dell'uni versÒ, la forma, il 
« volume e l.a durata d'ognuno in ragione del suo destino nell'ordine delle cose 
« di cui fa parte. Questa potenza armonizza ogni membro al tutlo, adallando1o 
« alla funzione ch'egli deve compiere nell'organismo generale della natura, fun~ 
q zione che è la sua ragione d'cssm·e » (4). 

Noi 1853 un celebro geologo, il conte Keysorling (5), ha esposto l'idea che, 
come nuove malattie, cagionate pt·obabilmcnte da un miasma qualunque, com
parisconò e si diffondono sopt'a la terra, cosi in certi periodi i germi delle specie 
esistenti possano essere stati all'etti chimicamente dalle molecole ambienti di una 
natura speciale ed avere dalo OI'igine a nuove forme. 

(1) Nel Leade1·, i 852, indi negli Essctys, 1858. 
(2) 1855. 
(3) Rémw II01·ticole, p. 102, 1852 ; Nouvelles A:rchivcs (Ztt .Musthun, tom. 1, p. 171. 
(4) Da.Ue citazioni nelle Untei'Suchtmgcll 11ber llic Entnvic7wZungs - Gesetee di BRONN 

risulta, che il celebre botanico e pa.lcontologo Unger ho. pubblicato nel1852 il suo modo di vedere 
sullo sviluppo e lo modifìcazioni che le specie subiscono. D'.Alton professò uno. opinione simile 
nel 1821 nell'opera di PANDER e D'AL.TON JJ'ossit s1otlls . .Analoghe conclusioni emise OKEN 

nol suo noto lavoro mistico Natur- Philosophie. Finalmente secondo l'opera (U GoonoN Stw 
2'Esvéco sembrerebbe che Bory St-'Vincent, Bunlach, Poiret e Fries abbiano ammesso la for
mazione continua di nuove specie. 

Posso aggiungere che, dci trentn.quat tro autori nominati iu qncstn. Noti$ia sto1·ica. che am
mettono lo. variabilità delle specie, o almeno che combattono l'ipotesi delle creazioni por atti 
separati, ventJsette hanno scritto sopra ro.nù speciali di storia naturale o geologia. 
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(5) Bulletit~ de la Société [Jéologig_ue, 2• serie, toro. x, p. 357. 
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Nello stesso anno 1853, il dott. Schanffhnusen pubblicò un ccccllenlc scrillo, 
nel quale sostiene lo sviluppo p•·og•·essivo delle forme o•·gnnicha le t'l'estri (l). 
Conclude che molte specie si sono conservate senza val'inzione per lunghi pcl'iodi, 
nel mentre che alt•·c si modificavano. Ln di'i'crgenzn dello specie, Sl'condo lui, 
devesi allribui•·o alla clistl'uzione delle forme inlet·medie. c Cosi, egli dice, lo 
o: piante o gli animali vivenli non sono nuove creazioni •·ispello alle specie cstinrr, 
« ma debbono riguardtu·si como discendenti da quelle per mezzo di continua 
« riproduzione ». 

Nel ·1 851~ un dislinlo botanico francese, il Lecoq, sct·isse ne' snoi l~ludr.~ Sllt' 

lct géograpMe botaniqw•, tom. r, pag. 250: " si vede che lo nostJ'O l'iccrcho 
« intorno alla stabilità o muLnbilitn dello specie ci conducono di•·ellomonto allo 
« idee già espresse da due uomini celebri, il Goo!l'l·oy nint-llilni•·e l'Il il Goethe t . 

AILI'i passi però della slessa opc••a lasciano in dubbio Ono a qunl ponto il Lccoq 
estendesse queslo suo concetto. 

La filosofia della crca:.ione fu trattata sLnpcndamentc dal rrv. Bnclcn Po\H•ll 
n'ei suoi Essays on lfw Unily o{ Worlcl.~, 1855. È ASsai noLC\'011' il suo modo ùi 
dimostrare c~me l'int•·oduzione dello nuove specia sin c nn fenomeno regolare o 
non accidentale 1l, ovve•·o, come dice John Uerschell, c un procedimento naturale, 
nnzichè un evento miracoloso ». 

Il terzo volume del Jmmwl o{ lhe LinnNm Socit.'ly contiene delle memo1·ic 
Jelle il 1 <~ luglio 1858 dal sig. Wallacc c da mc, nelle quali, come si ' 'CÙrà nclln 
introduzione al pt·esenLe libi'O, la leorja dell'elezione nnltll'nlc fu esposta dn 
M. Wallace con molta fo1·za e ch im·ezza. 

C. E. Von l3nc•·, che gode moltit::sima stima presso gli zoologi, intorno al '1850, 
espresse la sua convinzione, appoggiala alle leggi della distribuzione geogl'a0cn, 
che forme oggi all'allo diffe•·cnti possano esse1·e i discendenti di uno stipite comune 
(vedi Uud. Wagner, Zoologische anth1·opologischc Unlctsuclnmgrn, 18G I, p. 51). 

Nel giugno 1859 il p1·of. flux.ley tenne un discorso .davanti alla Royal !11.stilulinn 
sui «. tipi persistenti della vita animale ». È difficile intcndo•·e il signHìcato di simili 
fatti, egli dice, « se si suppone che ogni specie animale o vcgclalc od ogni gt·nn 
« Lipo organico sia stato formato c poslo snlla supet·ficic del globo dopo lunghi 
« inLe1·valli per un aLLo speciale della fo•·za c•·eatricc; ò bene ric01·dnrc che un n 
« simile supposizione è in disacco•·do colle analogie generali della nnltwa e poco 
« sostenuta dalla t1·adizione e dalla ri,·elazione. Se dn un altro lato noi conside
« riamo i tipi pe•·sislenli, pn•·tendo dall'ipotesi che le specie viventi sono scmv•·o 
« il l'isultato delle graduali modificazioni di specie anteriori, ipotesi che qunn
« lunque non sin p•·ovata e si Lt·ovi deplorabilmenle sostenuta dn' suoi difensori, 
« è put·e la sola che venga appoggiata dalla fisiologia: l'esistenza di questi tipi 

(1) Vcr1wucll. cle.s Natur711ist. Vereins d& pret!SS. R1~einlauéls. 
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« sembra dimostt·are che la somma delle modificazioni subite dagli esseri viventi 
« nelle epoche geologiche è poca cosa l'impetto alla lunga serie di vicende che 
11 essi hanno sopporLalo J>. • 

li doll. Ilooker' slampò la sua lnbrodttzione alla flora d'Auslral·ia nel dicembm 
del 1850. Nella pt'ima par·Le di questa grande oper'a ammolle il principio della 
discendenza o modificazione delle specie, c reca a sostegno di questa dottrina 
molle osservazioni ol'iginali. 

La pr·ima edizione della mia oper·a usci il 24 novcmbr·e 1850, la seconda il 
7 gennaio 1800. 
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INTRODUZIONE 

Io mi trovava a bordo del vascello di S. M. Britannica The Beagle nella 
qualità di naLu t·alista, allot•chè fui vivamente colpiLo da cet'ti fatti nella distribuzione 
degli esstwi o•·ganizzati che popolano l'America meridionale e dai rapporti geolo
gici esistenti ft·a gli abitanti passati cd alluali di questo continente. Come potrà 
vedersi negli ultimi capitoli di quest'opera, tali fatti sembrano diradare qualchcr 
poco lo. tenebre sull'o l'igino delle specie, questo rniste1·o dei rnisteri, al dire di 
uno ·de' nostt·i più gt·andi filosofi. Al mio ritorno nel 1837 mi venne l'idea che 
forse sarebbcsi potuto pt·omuovet'e tale questione, raccogliendo le osservazioni 
d'ogni sorta che avessero riferimento alla sua soluzione e meditando sulle mede
sime. Solo dopo cinque anni di lavot·o io mi pet·misi alcuno induzioni e mi 
foci a redigere brevi annotazioni. Infine nel1844 tentai quelle conclusioni che mi 
parvero più probabili. D'allora in poi mi occupai costantemente del medesimo 
oggetto. 11 lettore mi perdonerà questi dettagli personali, che ho addolli soltanto 
per provare che io non fui tt·oppo pt·ecipitoso nella mia determinazione. 

Il mio lavoro è Ot'a ('l850) quasi finito ; ma siccome occorrerebbero parecchi 
anni per completat'lo, c la mia salute non è tt·oppo ferma, cosi fui indotto a 
pubblicare il presente estrallo. Io fui spinto a quest'opera sopratutto dalla con
siderazione che il sig. Wallace, nello studio della storia naturale dell'Arcipelago 
Malcse, giunse quasi esattamente a conclusioni iden~iche alle mie sull'origine delle 
spccit~. Nel 1858 egli mi inviò una memoria sopt'a questo argomento, prcgandomi 
di comunicarla a Carlo Lycll, il quale la presentò alla Società Linneana. Questo 
lavoro è inserito nel terzo volume del giornale della Società. Il signor Cado Lyell 
e il dott. Hooker, che conoscono i miei lavori - quest'ultimo ha letto il mio 
sunto del 1844, - mi fecero l' onot·c di pensare che sarebbe stato opportuno d i 
pubblicam, contemporaneamente all'eccellente memot'ia del Wallacc, un corto 
estralto dc' miei manoscritLi. 

L' esll'allo che oggi metto in luce è dunque necessariamente imperfetto. lo 
sono cost1·etto ad esporvi le mie idee senza appoggiade con molti falli o con 
citazioni d'autori: e mi trovo nel caso di contare sulla confidenza che i miei 
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1cllori potranno avct·c sull'accttl'lltozza de' miei giudizi. Senza dubbio questo libt·o 
non sm·à esente di Ct' t'Ot'i, benchè io creda di non essermi riferito che alle auto
r ità più solide. lo non posso produt'l'e se non le conclusioni generali alle quali 
sono at•t•ivato, con alcuni esempi che tuuavia bastet·anno, credo, nella pluralitfl 
dci casi. Niuno è penetrato più di me della necessità di pubblicat·e più tardi tulli 
i l'alti che sct·vono di baso alle mio conclusioni, c spero di farlo in un' opc l'Il 
futura. Impet•occhè io so bene cito non vi è un passo in questo volume, al qualo 
non si possano oppot' t'C :wgomenti, che in apparemu conducano a conclu .. ioui 
diametralmente opposte. Un ri:!Ultato soddisfacente raggiung~ i sollanto racco
gliendo tutt i i fatti c le ragioni favor·cvoli e conll·aric nd Obl'lli questione, e pe::;ando 
gli uni contro gli altt·i ; ciocchè noll'opot·a pt·escnte non posso fare. 

Mi rincresce assai che la risti'Citczzn dello spazio mi pt·ivi della soddi!'fnziono 
di ricambiare il genet·oso concorso pt·cstatomi da molti naturalisti, alcuni dci qnnli 
non conOSCO pet•sonalmcnte. lo non pOSSO frallanto lnscint• srug~it'O questa OCCa
sione senza esprimere la pt·ofonda obbligazione che io pt·ofcs:~o al doll. llooket•, 
il quale negli ultimi quindici anni mi fu di gl'ande aiuto, pcl fondo inesauribile 
delle sue cognizioni o pet· le sue eccellenti opinioni . 

Quando si rillello al p1·oblcmn doll 'ot·igine delle specie, considct·ando i mutui 
I'UpiJOI' li d'affinità degli esseri ot·ganizzati, le lot·o relazioni embl'ionnli, lt1 loro 
distribuzione gcografìcn, la successione geologica ed altt'i falli analoghi, si può 
conchiudere che ogni specie non è stata ct·eata indiponc.lentemcnle dalle altt·e, ma 
bensì discende, come le varietà, da nltt·e specie. Pure una si mile conclu:.ione, 
anche fondata, non sal'obbe soddisfacente fin tanto che non ci fosse dalo tlimo
strare come le specie innumet·evoli, che abitano il globo, si siano moùifìcnlc al 
p~nto di' acquislat·e quella pel'fozione di slt'utlura, quell'nùutlamento cl te c~cita n 
buon dritto la nostra amrnit·azione. l nalut•a1isti si ripot·tano continuamente allo 
condizioni estei'De, come il clima, il nutrimento, ecc., c da esse u·aggono ln sola 
causa possibile di variazione. Come vedremo, i medesimi non hanno ragione che 
in un senso molto t·isLrcLLo. Per esempio, è un et' t'Ot'e l'attt•ibuire alle sole condi
zioni esterne la su·uttura del picchio, la formazione ùei suoi piedi, della coda, 
del becco e della sua lingua, ot·gnni confol'mati tanto meravigliosamcnlc per 
cogliere gli insetti sotto la scòt'Za degli albel'i. Cosi dicasi del vischio che trae il 
suo alimenlo da CCI'li alberi, il seme dei quali deve essere sparso da determinali 
uccelli, mentt·c i loro fiol'i dioici esigono l'intervento di ccrli insetti per t•ecat'C il 
polline dall'uno all'allro. Evidentemente non potrebbe alll'ibuirsi la nntw·a di 
questa pianta parassita e i suoi rapporti Lanto complicali con pat·ecchi cssot•i Ot'ga
ni·tzati distinti, all'influenza delle condizioni esterne, delle abitudini o della volonta 
della pianta stessa. 
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Quindi è di una impol'taòza capitale il cet·care di fot·m:wsi un concetto chiaro 
dei mezzi eli modificazione c di adattamento impiegati dalla nalura. Fino dai pri-
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moedi dell.e mie ricerche fui d'.avviso che un accurato studio degli animali dome
stici e delle piante coltivate mi avrebbe olferlo probabilmente i daLi migliori per 
_risolvere questo oscuro pt·oblema. Nè mi sono ingannato, mentre non solo in questa 
circostanza, ma ben anche in tutti gli altl'i casi perplessi, ho sempre tt·ovato . che 
le noslt'e esperienze relative alle variazioni degli esseri organizzati avvenute allo 
stato di domesticità o di coltura, è tuttavia la nostea guida migliore e la più sicura. 
Io non esito ad espt·imere la mia convinzione sull'alla importanza di questi studi, 
benchò tt'Oppo spesso Riano stati lrascu!'ati dai naturalisti. 

Per q\)esto motivo io consacro il primo capitolo di questo compendio all'esame 
delle variazioni allo stnto domestico. Vedremo.da ciò, che sono pet' lo meno possi
bili sopra una vasta scala vat·iazioni eredital'ie, e quel che più importa, vedremo 
quanto grande sia la racoltà dell'uomo di accumulare leggere variazioni, per mezzo 
della elezione artificiale, cioè mediante la loro scelta esclusiva. Passerò poscia alla 
variabilità delle specie nello stato di natum; ma io dovrò a malincuore tl'all:tre 
con troppa concisione questo soggello, che non può svolgersi convenientemente se 
non colla scorta di lunghi cataloghi di fatti. Potremo nondimeno discutere quali 
siano le circostanze più favorevoli alle variazioni. Il capitolo successivo lt'allerà 
della loLLa per l'esistenza fm tutti gli essel'i Ol'gaJ]izzati del globo, lotta che neces
sariamente deriva dal loro m~lliplicarsi ìn pt'oporzione gcometl'ica. È questa la 
legge di Malthus applicata a tutto il regno animale e vegetale. Siccome gli individui 
d'ognì specie che nas-cono, sono 'di numero assai maggiai'C di quelli che possono 
vi vere e perciò de ve rinnovat·si la .lotta ft•a i m ed esi m i· pe!· l'esistenza, ne segue 
clte se qualche esse1'e varia, anche leggermente, in un modo a lui profillcvole, 
sotto circostanze di vita complesse e spesso variabil i, egli avt'à maggior wro~abi
lilà di durata e quindi polt'à esser·e eletto naltt1·almenle. Inoltre, secondo le severe 
leggi dell'eredità, tale varietà eletta tenderà continuamente a propagare la sua 
forma n!lova e modificata. 

Di questo principio fondamentale di elezione naltll'ale lt·atterò diiTusamente nel 
quarto capitolo: e noi conoscet·emo in qual modo questa elezione naturale pro.duca 

' quasi inevitabilmente frequenti estinzioni di specie meno adatte e conduca a ciò 
che io chiamo divet·genza dei caratteri. Nel seguente capitolo io discuterò le leggi 
complesse c poco nole della variazione. Altri cinque capitoli risolveranno le diffi~ 
coltà più gravi e più apparenti della teoria. T n primo luogo la difficoltà delle transi~ 
zioni, cioè come possa darsi che un. essere o un organo semplice si asi trasforma lo 
in un essere più complicato oppure in un 011gano più perfetto; secondal'iamente 
l'istinto o le facoltà mental i degli animali; in terzo luogo l'ibridismo o la sterilità 
delle specie incrociate e la fecondità delle varietà incrociate; da uiLimo l' insuffi
cienza dei documenti geologici. Nel cnpilolo successivo io considere•·ò la succes~ 
sione geolegica degli esseri organiz1.ati nel cot·so del tempo ·; nel dodicesimo c 
tredicesimo la loro distribuzione geografica nello spazio; nel decimÒquarto la loro 

Darr,nn 
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classificazione e le loro mutuo affinilà tanto nello stato adulto quanto nello sU\lO 

embrionale. L'ultimo capitolo comprendet'à un breve riassunto ili Lulla I'Opt'ra con 
alcune osservazioni finali. 

Se leniamo conto della nostra profonda ignoranza sulle reciproche relazioni di 
lutti gli essot'i che vivono intorno a noi, non possiamo fare le mct·aviglic so ci 
restano ancora inesplicate molle cose sulla genesi delle specie c dello varietà. Come 
può spiegarsi che menll·e una specie è numerosa c spar!1a sopra una g1·ande 
estensione, un'altra specie assai affine Lrovasi rara e in uno spazio ristretto? Ora 
questi rapporti sono della più alla importanza, giacchò dclerminnno il benessere 
presente e credo anche la prosperità futma e lo modiucazioni di ogni abitante ùi 
questo mondo. Noi conosciamo poi ancor meno le relazioni rrciprocho degli 
innumerevoli abitanti terrestri in molte fasi geologiche del loro passato sviluppo. 
Quantunque molte cose restino oscut'e e rimananno tali ancot·a per lungo Lcmpo, 
io non posso dubitare, dopo lo studio più m:atto e il giudizio piit coscienzioso di 
cui sono suscettibile, che l'opinione adollata dalla maggiot· pn1·to dci naturalisti e 
per lungo tempo anche da mc, cioè che ogni specie sia Sl."\ta et•eata indipendente-
mente dalle altt·e, sia erronea. · 

lo sono pienamente convinto che le specie non sono immutabili ; ma che tutte 
quelle che appartengono a ciò che chiamasi lo stesso genet·e, sono la poslet·ità 
diretta di qualche allra specie genei·almente eslinla: nella stessa mnnicrn clte lo 
varietà riconoscinle di una specie qualunque discendono in I'Clla linea da questa 
specie. Finalmente io sono convin to che l' elezione nalul'nle sia, se non l'unico, 
almeno il pdncipalo mozzo di modificazione. 

Dar~11in 
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CAPO PRIMO 

VARIAZIONE ALLO STATO DOMESTICO 

Causo della vnriahilitll. - Effetti dell'alliturlinc c dell'uso o non-uso degli organi - Corroln.
ziouo di sviluppo - Ereclitallilità. - Caratteri dello varietà. <lomesticl•o - Difficoltà <li 
distinguere le varietà dallo specie - Origine dolio vadotù. domestiche da una o più specie 
- Colombi domestici, loro di fl'e~·enzc e loro origino - Principio <li elezione applicato da 
lungo tempo o suoi oft'etti -]~lez ione metodica e inconscia - Origine ignota dello nostro 
procluzioni domestiche - Circostanze favorevoli al potere elettivo dell'uomo. 
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Cause tl ell~ 1':\rinlJilitit. 

Quando si considerano gli individui appat'tenenti ad una medesima varietà o 
soLLo-varielà fra le nostre piante coltivale da mollo tempo e fra i nostri animali 
domestici più velllsti, una delle prime cose che ci colpisce consiste nel rimarcare 
che in generale essi differiscono fra loro più degli individui delle specie o varietà 
selvagge. Se noi consideriamo la molLa diversità delle piante o degli animali che 
sono soggetti al potere dell'uomo e che variarono nella successione dei secoli sotto 
climi e regimi diiTerenti, siamo spinti alla conclusione, che questa maggior vaJ'ia
zione degli esseri coltivati debbasi riguardare come effetto di condizioni di vita 
meno uniformi e in qualche pm·Le diverse da quelle a cui furono esposte allo stato 
di natura le specie madri. Vi è pure qualcl1c probabi li~\ nel modo di vedet;e 
di Andt·ew Knight, che la variabilità dipenda in parte da eccesso di nutrimento. 
~li sembra evidente che gli esseri organici debbano essere esposti per diverse 
generazioni a nuove condizioni di vita perchè si manifesti in essi una somma 
apprezzabile di variazioni; e non appena l'organizzazione abbia incominciato a 
variare, essa rimane generalmente variabile per molte gener azioni. Noi non 
abbiamo alcun esempio di forme variabili che abbiano cessalo di modificat·si nello 
slalo di domesticità; anche le più antiche fl·a le nostt•e piante col~i vale, ad esempio 
il frumento, producono tuttora delle nuove varietà: e i nostri più antichi animali 
domestici sono pm·e suscettibili di modificazioni e mi,glioramenli rapidi. 

A quanto posso giudicat'e dopo ~ssel'mi lungamente occupato dell'argomento, 
le condizi oni della vita sembrano agire in due modi: o direllamente sull'intero 
organismo, o solamen le su determinate parli: oppme indit·ettarpente a mezzo degli 

. . 
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organi della riproduzione. Per ciò che risgunrda ln direlln nzionr, non ùobhinmo 
dimcnlicnl'e ciò che recentemente ha dimostt·ato il prof. Wcismnnn c ciò che io 
stesso ho notato occasionalmonte nel mio libro sulle varinzioni nllo 11tato dome
stico, che cioè due fattori sono in nltivitn: la natura dt•ll'organismo c la natm·n 
dello condizioni. La prima sembra In pilt importante, impcrocchè, per quanto ~i 

si possa giudicare, avvengano v;wiazioni pressochè simili in condh~ioni di\'rr~l'; 

c d'altra parte succedano vnrinzioni <li!'..c;imili in condizioni che sembrano qun!'li 
uguali. L'elTetlo sui discendenti l- ora definito, ot·a indrlìnito. Puù ùi1-si cJ,•fìnilo 
qu:mdo htlli o pressochè lutti i discendenti di individui, i quali per molle ~roe
razioni furono esposti alle mccJc.qime condizioni, sicno modifìcnli nella stessa 
misura. È st•·aordinariamcnte difficile giungere ad non conclusiont' riqpello ni 
cnmhiamcnli che in tal guisa furono pt·odolli. Ma non puù im•N'C sOt'gl'l' dubbio 
intorno a parecchie piccole vm·imr.ioni, como s:ll'ebbrt·o In Rt·andt>na in seguito 
alla quantitit del nult·imonto, il colol'c in seguito nlla nnlut·n dt'l metlc;;imo, la 
grossezza della pelle e del prlo in seguito al clima, ccc. t:io.,cuna ch'Il!' innume
revoli varietà che noi vrcliamo m~lla li vt·ca dei nostri polli deve U\'et· a\uto la sua 
cansa efficiente; e so la medesima causa aRisse uni fot·mctn!'lltc per una luogn 
serie di generazioni su molti individui, tuili pt·o~ahilmentl' f.archhero modificati 
nello stesso modo . Alcuni f:tlli, come sal'cbbero i tumot·i complic:lli c straordinari 
che si fot·mano inval'iabilmente nrllo pinolo per eOètto di una gocciolina di velrno 
di un insollo che ptoduce galle, dimostt·nno quali pat•ticolat·i motlifìcazioni pos
sano risultat·o nelle piante dn un cambiamento chimico nella nnlurn del ~ucco. 

Ln variabilità indefinita è assai più spcsJo della definila un t•isullnlo di \':trialo 
condi?.ioni, od ebbe p•·obnbilmenle gt·an parte nella formazione tlcllc no~tt·e rnzw 
domestiche. Noi Lt·oviamo la variabilità indefìnitn nelle iuntmtc•·cvoli l<'tz~er' par 
ticolarità. che contrassegnano gl'inclividui di una meùl'sima spt•c·io, c chr non 
possono essere state ereditato nè da una delle due forme ~t.· nitt·ici, nè da un 
progonitot·c più lontano. Talvolta ossc•·vansi occasionalmcnte ùcllc tlilTe•·cnze ben 
mat·cale nei giovani dello stesso parto, o nei semi dello Messo ft·utlo. A lunghi 
intervalli ft•a milioni d'indi vidui che vengono allevati nello stesso pncse c null'iti 
con cibo quasi eguale, appariscono tal\'olta dev iazioni di stt'Ullut·a !'Ì fot·lcllll'nto 
pt·onunciatc che mct·itano il nome di mostruosità; ora le mostruosità non possono 
scpnrnrsi dalle leggere vnt·iazioni con una linea ben decisa. 'l'ullc lo va1 i:~zioni di 
stt·ullure sill'allc, siano assai leg-gere o ben marcate, le quali nppnl'i~cono fra molli 
individui viventi insieme, possono considcrnl'si come elfelli indefiniti sop1•a ciascun 
oq;anismo individuale, nella stessa guisa che un'iofrcdùatum agisce in morlo intlc
fìnito sopra gli uomini diversi, cagionando, a seconda dello stato del corpo c ùl'lla 
costilnzionc, o t· a tosse, or:t cot·izzn , or n dolori rcumnt ici, od in fin m mo1.ionc d i 
Ol'gan i divet·si. Relati1•amcnlo a ciò che io chiamai clTutlo indi t·cuo dello nll'iato 
condizioni c che si manifesta negli ot•gani ripl'odutti vi, noi possiamo giudicm·c, 
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essere la variabilità in parte e/ietto della estréma sensibilità di questo sistema pel' 
ogni cambiamento delle condizioni, ih parte e/ietto della somiglianza che esiste, 
come Kolt·eutcr cd all1·i osservarono, fra la v<u·iabilità che segue l'incrociament.o 
di specie distinte e quella che fu osservata nelle piante e negli animali coltivali in 
condizioni nuove e non naturali. Molti fatti provano chiaramente, quanto sia sen
sibile il sistema riprodutl.ivo per· i più lcg·geri cambiamenti nelle condizioni esterne. 
Non vi ò cosa più facile che ammansare un animale, nè più difficile che ottenerne 
la spontanea ripl'oduzione, anche ove i maschi e le femmine si accoppiasser·o. 
Quanti animali non vogliono riprodul'si, benchè vivano lungamente in 1,1na reclu
sione poco severa e nel loro paese nativo l Si suoi alldbnire erroneamente questo 
fenomeno all'alterazione degli istinti na!.twali; ma molte piante coltivate spiegano 
il maggior vigore e ciò non ostante non danno semenle che di r·ado e anche mai. 
È stato provato che cit·costanze apparentemente poco inOucnti, come una quan
t.ità d'acqua più o meno gr·ande in qualche epoca determinala del1o sviluppo, pos
sano deter·minar·e la steril ità e la fecondità di una pirtnla. Io non posso entrare q11i 
nei copio~i dettagli delle annotazioni da me raecolle sopra questo interessante 
soggcLLo; ma per· dare un esempio della singolnr·i tà delle leggi che governano la 
t:ipt·oduzione degli animali captivi, noterò che i camivori, anche dei tropici, si 
1·iproducono liberamente nelle nostr·e contrade allo stato di t·eclusione, eccettuati i 
plantigt•adi e più particolat'menle quell i della famiglia degli orsi, che difficilmente 
figliano: mentre gli uccelli rapaci, salvo Parissime eccezioni, non p1·oducono quasi 
mai uova feconde. Molle piante esotiche hanno pure un polline completamente 
joaLtivo, precisamente come negl'ibridi piu sterili. Quando adunqtie da una parte 
animali e piante domestiche, quantunque· deboli e malate, si riproducono volonta
riamente allo st.{llo di reclusione, e da altra parte individui presi giovani allo stnlo 
selvaggio, perfellamente addomesticati, maturi e robuslii hanno tuttavia (di che 
potrei fornire parecchi esempi) il loro sistema ripr·odutlore sì prorondamente eol
pilo da cause impercettibili da non potei' funzionare; noi non possiamo essere 
sorpresi dal vedere che quP.sto sistema allo stato di reclusione non agisce regolar
mente c pt·oduce una prole che non è esattamente sim.ile ai suoi genitori. Io posso 
aggiungere che se cer:ti ot·ganismi si riproducono nelle condizioni più opposte 
nlla natura, ciò dimostra solamente che il lol'o sistema riproùullivo rimase ille~o 
(citerò, come esempio, i con igli e i furelli in gnbbin); c che perciò nlcuni animal i 
c piante resistono all'a1.ione dèlla domesticità o deHa coltivazione, e variano solo 
leggermente e Corse poco più che allo stato di natura. · 

Alcuni naturalisti hanno sostenuto che tulle le variazioni siano collegale col
l'allo della riproduzione sessuale. Ma questo è certamente un errore, e prova ne 
sia la lunga lista di sporting plamls ch'io ho dato in un'altra opera. [ giardinieri 
olr iamano così quelle piante, le quali producono improvvisamente una gemma 
che assume un camLtcrc nuovo e spesso molto diverso da quello delle altre 
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gemme della stessa pianta. SiiTalle va!'iazioni di gemme, come potrebbero chia
marsi, si lasciano ripr·odune coll'innesto, con piantoni, ecc., c lalvolla con !'emi. 
Esse si mostr·ano raramente in natura, ma con frequenza solto l'azione dalla col
tura. Siccome è noto, che fr·a molle migliaia di gemme che nnnualmP.nle crescono 
sullo stesso albero io condizioni unifor·mi, una sola di repcnle acllnista un nuovo 
cal'allere, e che gemme di alberi divcl'si, le quali CJ'e!>cono in diverse condizioni, 
lalvolla producono la stessa varietà (ad es. le gomme del pesro che producono 
lè pesche-mandorle, e le gemme sulla rosa comune che pl'oducono le rose 
muscose); noi possiamo dedurre con evidenza che la naLUI'a dello conùizioni ha 
un'impot·tanza aliallo secondaria nella pl'oduzione di fol'rne vm·iale a pe~lo della 
natura dell'organismo, impol'tanza non maggiore di quella chn ha la nntu'Pn dalla 
scintilla nel determinare la qualità della fiamma quanòo si appicca ad una mas~a 

di sostanza combustibile (Nota 1). 

lìffotti dcll':l1,ilutlinc, c tloll'uso o non-uso dculi organi ; corrol3tlono 1li Sl lhq•po ; 
orndilniJilil~. 

Le abitudini hanno una speciale innuenza sulle piante, che tl'aspOI'lalc dn un 
clima all'altro cambiano l'epoca della fiot·itura. Negli animali questo clicllo ò ptù 
sensibile; per esempio, m'avvidi che le ossa dell'ala pesavano meno. e quelle della 
coscia pesavano di più nell'anitt·a domestica che nell'anitra sch•alica, r~lativamentc 
all' intero scheletro ; ed è presumibile che queFto cambiamento si possa allribuit'e 
alla cll'coslanza che J'anitt·a domestica vola meno c cammina più della stessa 
specie in istato selvaggio. 11 gt'ande sviluppo delle mammelle delle vncchc e delle 
capre trasmissibile per er edità, in luoghi ne' quali esse sono ordinariamente muule, 
in confl'onto dello stato di questi organi in allr·e contrade, ovc ciò non accade, ò 
pure un'altra prova in proposito. Non vi è un solo animale domestico clic in 
qualche paese non abbia le orecchie pendenti; ed è probahile l'opinione eslcmala 
da qualche autore, che ciò sia effetto del non-uso dci muscoli dell 'orecchio, 
essendo l'animale meno allarmato da qualche pericolo. 

Molte leggi governano la variabilità. Alcune sono vagnmcnlc nolo, c io no fa rù 
menzione brevemente in altro luogo. Qui vogli o sollanto.parlare di ciò che può 
chiamarsi cot'7'elazione eli sviluppo. Un cangiamento importan te nell' embl'ionc o 
nella larva induce sempre un cangiamento cotTispondenlo nell'animale adullo. 
Nelle mosti'Uosità gli effetti di correlazione fra parti aliallo distinte sono assa i 
singolari . Jsidoro Geoffwy Saint-Hilaire ne dà· mol ti esempi nel suo rrrande lavoro . o 
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su questo argomento. Gli allevatori credono che lo membra lunghe siano t']uasi 
scmpt'e accompagnale da una testa allungala. Alcuni falli di correlazione sem
brano puramente cap!'icciosi: come quelli che i gatti a[alto bianchi cogli occhi 
Lur'ch in i sono generalmen le so t• di; il signor Tait però ha dello recentemente che 
tale fenomeno è !imitalo ni soli maschi. Certi colori .~ certe particolarità ùi 
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costituzione si esigono a vicenda, e molti esempi del regno vegetale ed animale si 
potrebbero citare in proposito. Dalle osser·vnzioni fatte da IIeusinger sembrerebbe 
cbc le pecore e i maiali bianchi siano attaccati dai velent vegetali in una maniera 
divol'sa da quella degli individHi di altri colori. Il prof. Wyman mi ha comunicalo 
rccentcmeQle una prova istruttiva di questo fallo. Egli chiese ad alcuni agricoltori 
della Viq~inia perchè llllti i loro maiali fossero neri; essi gli risposero che questi 
animali mangiano la radice colorala di Lachnanles; la quale dava alle lor'o ossa 
una linla rosea c faceva cadere le unghie di tutte le varietà, eccetluati i neri. Ed 
1mo deg1i incoli (chiamati nella Virginia Squallers) soggiunse: « Noi scegliamo 
«nel l'allevamento tutti gli individui neri d'ogni parto, perchè sono i so1i che abbiano 
«probabilità di viver·c ». l cani calvi hanno i denti imperfelti. I ruminanti aventi 
un pelo lungo c l'uvido sono molto disposti a porlat'e corna lunghe e numerose-. 
I colombi calzati hanno una membrana fm le loro dita ester'nc; quelli che hanno 
il becco corto banno piedi piccoli; se invece banno un becco lungo, i piedi sono 
grandi. Per conseguenza, ove si scelgano individui modincati e si aumenti costan
temente per accumulazione una particolarità qualsiasi dell'organismo, ne avverrà 
che, anche senza averne l'intenzione, si moditlcheranno altre parli dell'organismo 
in virtù delle misteriose leggi della correlazione di sviluppo. 

Il risultato delle var·ie leggi, completamente ignorale o vagamente comprese, 
della variabilità è infinitamente complesso c diverso. Vale la pena di studiare dili
gen temente i trattati pubblicati sopra parecchie delle nostre piante coltivate da 
lungo tempo, come il giacinto, la patata, la dalia, ecc., e di osservare le numero
sissime variazioni di struttura e di funzioni per le quali differiscono fca loro lo 
diverse varietà e sotto-varietà. La loro or·ganizzazione intera sembra divenuta pla
stica c tende ad allontnnm·si, almeno per qualche piccolo grado, dal tipo originale. 

Variazioni non ereditario sono per noi senza alcuna importanza. Ma le devia-. . 
zio~i tr·asmissibili, siano esse di poca o molla importanza fisiologica, sono molto 
frequenti e presentano una diversità quasi iniìnita. TI tmttato del dott. Prospero 
Lucas in due grossi volumi è l'opem migliore c più completa che esiste a questo 
ti guardo. Nessun allevatore dubila della forza delle tendenze ereditarie; il simile 
produce il simile: questo è il loro assioma fondamentale. Gli autori teorici soli 
hanno mosso dei dubbi contro questo assioma. Allorqunndo una deviazione spesso 
sì palesa c noi la vediamo sul padre e sul figl io, non può sapersi se provenga 
dall'azione delle stesse cause sull'uno e sull'altro; ma quando fra gli individui 
apparentemente esposti alle medesime condizioni si manifesta qualche rarissima 
deviazione in un solo indivjduo, in mezzo a milioni d'altri che non ne sono affeLLi, 
cagionata da uno straol'clioar·io concorso di circostanze, e che in seguito questa 
Jeviazionc si mosll'i di nuovo nel figlio, jl solo calcolo delle probabilità ci forza 
ad attribuirne la manifestazione all'eredità. Ogmmo ha inteso parlare di casi d'albi
nismo, di pelle spinosa, di villosità, ecc., che ripctonsi in parecchi membri di una 
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stessa famiglia. Se adunque in realtà si ereditano deviazioni di str·uttum strane 
e ra1·e deve nmmeLler·si la u·asmissibilitù di dev iazioni meno strnordinm·ie cd 

1 • 

anzi comuni. Forse il miglior modo di vcder·e s~rcbbe il considN'ar·e l'eredi tà 
dci camllor·i come la regoln, e la loro cessazione como l'anomnlia (Nola 11 ). 

Le leggi della trasmissibilitil dei caratteri sono complelamenlc ignote. Niuno 
può dire per qual ragione una particolarità veriOcatasi nei diver·si individui della 
medesima specie o in individui di ~pecie diver·sc, qualche volta si erediti e qnalche 
altra volla non si or•editi ; perchè in nn discendente si riscontt•ino certi C:lrallel'i 
degli avi paterni o materni, o nnche di avi più lontani; per·chè ~m car·allcr·e pnr
ticolare si lrnsmella da uno n. due ses~i, oRi limiti sempre al medesimo SC~!lO. Per· 
noi è un fatto di subor·dinata impor'lanza il vedere che le par·ticolar·ità manifesta
tesi solament~ nei maschi delle nostre r·azze domestiche si trasmeuono o rschrsi
vamonte o almeno nss·ai più di Rovente ai soli maschi. ~la havvi una regola ben 
più rilevante e della quale io credo ci possinmo fidare, cd è che in qualunque fusa 
della vita si osservi per la prima volla una par·ticolarità dell'organizzazione, es!la 

tende a prodursi nei discendenti all'età corrillpondente, e qualche volta un po' prim!l. 
lo molti casi non potrebbe avvenire diver·samente: così i cnratlet·i ereclit.ar·i delle 
corna del bestiame non po'ssono mostrarsi che ''er·so l'età adulta; come le modiO
cnl.ioni che avvengono nel bnco da seta ~i pr·oducono alla fase conispondenle di 
larva·o di crisalide. Ma le malattie ereditarie e qualche altro f:llto mi inducono n 
pensa r·e che la regola abbia una più larga estensione; e che nncho quondo non 
siavi nlcuna ragione apparente per introdurre nna mocliOcazione particoh:wc ad 
unn certa et:\1 tuttavia essa tende n ritornare nel discendente alla stessa epoca in 
cui apparve nel suo antenato. lo considero questa regola come d'una grnnùc 
importanzn per spiegare lt: leggi dell'embriologia. Questi r·ilicvi si limitano naiii
J:almonle alla pri ma cslema mani{csla~ionc della modifìcazionc, e non alle sue 
cause prime, le quali possono aver agito sugli or·gani di generazione del mm~chio 
o della femmina: così nel discendente di un n vacca n piccole corna e di un LO l'O n 
coma lunghe, la maggio.r lunghezza rlelle comn1 quantunque non avvenga che a 
un'epoca inoltrata della vita, ò dovuta ev identemente all'elemento paterno. 

ilo fatto allusione alla tendenza di J'iver·sione ai caralleri degli avi. J1ebbo qui 
notare una osservazione spesso falla da alcuni naturalisti, cioè che le nostr·e vm·ieth 
domestiche1 tornando se l ''aggc, riprendono gradatamente, ma costantemente, i 
carallel'i del loro tipo originale. na ciò si volle dedurre non polersi faro alcunn 
induzione dalle razze domestiche alle selvagge. Ed io mi sono sforza to iorlorno di 
scoprir·e sopra quali fl1tLi per·enlorii riposasse questa pr·oposiziono tanto spe~so 
e tanto arditamen te rinnovata. Sar•cbbe molto difficile pr·ovar·no la verità: noi pos
siamo bensl a!fermnre con piena sicurezza che molte delle nostro più distinto razze 
domestiche non potrebber·o vivere allo stato selvaggio. Jn molti casi non cono
sciamo quale ne sia slalo il tipo originale, c perciò non sap1·emmo decidere s& 
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abbia avuto luogo o meno una rivcrsione perfella. In ogni modo, per prevenire 
le conseguenze degli inct·ociamcnti, dovrebbesi lasciare in libertà natut·al~ una sola 
varietà nel suo novello domicilio. Ciò non ostante, siccom~ le nostre varietà ritor
nano ce1'lamente in alcune occasioni ai c:watteri dei lo•·o antenati, non mi sembra 
improbabile che t'iuscendo noi a naturalizzare o colt(vm·c pet' molte generazioni, 
pct· esempio, le diverse sorta di cavolo in un terreno assai povero, le medesime 
tomercbbero, fino ad un cet·to punto od anche completamente, al tipo selvaggio 
originnle; ma allora sarebbe pur d'uopo allribuire qualche effetto all'azione diretta 
del suolo. Del resto, riesca o no l'esperienza, ciò non tomerebbc di grande rilievo 
per la nostra argomentazione, dal momento che per· fallo dell'cspel'icnza stessa le 
condi1.ioni d'esistenza sarebbero muttlle. Se potesse p•·ovm·si che le nostre varietà 
domestiche hanno una forte tendenza di riversionc, cioè tendenza di perdere i 
lot·o c:wattol'i acquistati, anche quando ri mangono sottoposto alle medesimo 
inOuenze, mentre sono conservate in gran numero, e gli inc•·ociamenti po~sono 
arrestare, colla mescolanza delle varietà, qualunque leggera variazione di strut
tu•·a: allot·a io ammetterci che noi non possiamo tran·o induzione alcuna dalle 
nostre variettt domestiche alle specie nello stato naturale. Ora manca perfino 
l'ombra di una prova in appoggio di tale ipotesi. Sat•ebbe cosa contraria ad ogni 
espm·ionza l'asserire che non sia in nostro potere il pet'petuat·e i nostri cavalli da 
Lit·o o da sella, il nostro bestiame a lunghe corna o a corna corto, i nostl'i vola
tili d'ogni specie e le nostt'e piante alimenta•·i, per un numet·o quasi infinito di 
generazioni. 

Caratleri delle Yarict!l domesliobo; d iffieollà di 11istinguero lo uritlà dalle SJlCGie; 
origine delle n rietà domcsliebe da una o più S(lteio. 

Se noi esaminiamo le varietà ereditarie o le razze dei nostl'i animali domestici 
c delle piante colti vale, c le confrontiamo con specie fra loro assai affini, noi tro
viamo, come dicemmo, in ogni razza domestica una minore uniformità di carattere 
che nello vere specie. Alcune razze domestiche della stessa specie l•tmno spesso un 
aspetto in qualche modo most•·uoso; vale a di l'e, esse, diffe1·enziando fra loro e 
dalle altre specie del 'medesimo genet·e nella loro organ izza;,ione gene•·ale, presen
tano f•·equentemente delle dispal'ità estt·eme in un solo or~ano, sia che insieme si 
confrontino, sia che si pai·agonino alle specie selvagge di maggiore affinità natu
rale. Ove da noi si cccellui questo punto di vista, c cosi quello della perfetta 
fecond ità delle va l'i età incrociate, aq~omento che· discuteremo altrove, le razze 
domestiche della medesima specie differiscono fra loro nella sléssa guisa, ma 
generalmente in grado minot·e, delle specie prossime o più affini appartenenti allo 
stesso genm·c nello stato naturale. Questa regola diviene evidente quando sj t•illetra 
non esservi razze domestiche o fl'a gli animali, o fl'a le piante che non siano state 
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considerate da g·iudici competenti come discendenti da allretlante specie originali 
distinte, e da alLri non meno capaci, come semplici vat·ictà. Quando esistesse cp1alche 

.... nella separazione fra le razze domestiche o le specie, questa sot·gcnte 4i duhbi non 
si inconlrebbe tanto spesso. Si è ripetuto assai cho le razzo ùomcslichc non cliO'c
riscono fra loro per cal'allol'i gcnel'ici . Ma si può dimostr·ar·c che questa asser7ionc 
è el'l'onea; inoltre i naturalisti sono interamente discordi rispetlo alla dotcrrnina
zione dei caratteri generici, cd ogni apprezzamento su questo punto è oggi pura
mente empit·ico. Inoltre vedremo, !lccondo la teoria dell'origine delle specie tln 
noi esposta, che no i non possiamo spcrar·o di abbatterci tt·oppo sovente in difl'c
rcnze generiche delle nostre produ11.ioni domestiche. 

D' altt•onde quando si cerca di pesar· c il valore dello clillorcnze di slruttm·n che 
distinguono le nostre razze domestiche di una medesima specie, ci pm·clialllo tosto 
ne1 dubbio se siano provenute da una sola o da parecchie madl'i-spccìc. (.luc,to 
problema, o ve potesse risolversi, pt·esenlcr·cbbc il massimo interesse. Se, per 
esempio, potesse provarsi che il Jovriet'e, il bracco, il bassetto, lo spagnuolo c 
l'alano, le razze dei quali si propagano tanto pur·e, sono i discendenti ùi una !lpccic 
unica: simili falli avrebbet·o molto peso pet· farci dubitare della immutabilità di 
moltissime specie selvagge stl'ettamente affìni, come ad esempio delle numrro::o 
razrle di volpi che abitano in diversi punti del globo. Non ct·edo, c in bt't'Yf' no 
vedr·emo la ragione, che tutte le ditrel'enze constatale fra le varie razze ùe' no.tl'i 
cani siano state pr·odotte allo stato di domesticità; al contrario ritengo che una 
parte di queste dill'er·enze sia dovuta alla pt·ovcnicnza delle nostre razze canine dn 
·specie distinte. Hispetto poi ad altri animal i domestici abbiamo delle pr·csunzion i 
od una grande evidenza per opinare che lultc le var•ictà ùa noi possedute derivino 
da un solo tipo selvaggio. 
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Di sovente si è supposto che l'uomo abbia scelto da adùomesticarc animnli c 
piante dotate d'una tendenza innata e slmordinariamenlc forte ùi variar·c, come 
pur·e di soslcnm·e climi assai diversi. Non negherò che queste due fncollù non 
abbiano accresciuto gr·andemonte il valot·e delle nostre pt·oùutioni domcslit·lrr; 
ma un selvaggio, nell'addomeslicare per la pt·ima volta un animale, come avrebbe 
potuto sapet'e che la sua razza avrebbe vat·iato nel corso delle gcucrat.ioni e 
sarebbe stata capace di sopportaee altri climi? La poca variabilità ùcll'usinn o 
della gallina fm'aona, la rislrella facoltà della renna di resistct·e al cal01·c, c uPl 
cammello di abituarsi al freddo, hanno forse impedito la lor·o domestici t:\ 1 lo uon 
posso dubitare che se al tri animali od altre piante di numero eguale a quello ùdlo 
nostr·e produzioni domestiche cd appar·tenenti put·e a divcr·se classi c a paesi 
diversi, fossero pPesi allo stato di natura, e si ripr·oducesscro poi allo stato ùome
sti.co per altrettante generazioni , esse non var·iasscr·o tanto, quanto '1tU'iat•ono le 
madt·i-specie delle attuali nostre produzioni domestiche (Nola. lU ). 

Riguardo a molle delle nostre pianto c dei nosLl'i animali da tempo nnticltis-
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simo in domesticità, è impossibile decidere definitivamente, se derivino da una 
sola o da parecchie specie selvaggia. Quelli che sostengono l'origine multipla delle 
nostre raz~e domestiche s'appoggiano principalmente al fatlo, che già negli anti
chissimi tempi, nei monumenti egiziani e nelle palafttte della Svizze1·a può osscl'
varsi una geande varietà di animali domestici; e che alcune di qLteste razze antiche 
somigliano assai alle attuali, o sono con esse identiche. Ma ciò altr·o non pt·ova 
se non che la civilizzazione risale a tempi più antichi che non si creda, e che gli 
animali furono ridotti alla domesticità in tempi. remotissimi. Gli abitatori delle 
palafitte svizzere coltivavano parecchie qualità di feumento e di orzo, la lente, il 
papavero per ricavame l'olio e la canapa, e possedevano diversi animali dome
stici; essi stavano anche in relazione con altri popoli. Come Heer ha osset·
vato, ciò dimostra chiaramente cb e in quel tempo remoto essi avevano fatto 
grandi progressi nella coltura; e ne segue, essere ,preceduto un lungo periodo di 
civiltà meno progressa, durante il quale le specie tenute in domesticità da p:l.l'ec
chie tribù e in diversi distl'elli possono aver subHo delle variazioni e prodotto 
razze distinte. Dopo la scoperta degli arnesi di piromaca negli strati superiori 
terrestl'i in pat·ecchie parti del mondo tutti i geologi sono convinti che in un tempo 
remotissimo sieno esistiti 'degli uomini selvaggi in uno stato di completa barbarie; 

· mentre oggid1 forse non si rinviene una sola tribù tanto incolta da non possede1'e 
almeno il cane allo stato di domesticità (Nota IV). 

L'origine della rné:\ggior parte delle nostre specie domestiche rimanà forse 
dubbia per sempre. l\Ia io posso osservare che rispetto al cane, dopo una labo
r iosa raccolta di tutti i fatti noti in ogni paTte del mondo, io giunsi alla conclu
siOne che molte specie di cani selvaggi furono domate: e che il loro sangue, più 
o meno frammisto, scone nelle vene delle tante nostre razze dom estiche. Quanto 
ai montoni e alle capre io non posso forma1'mi una decisa opinione. Dietro i fatti 
che mi furono comunicati dal signor B!yùi sulle abitudini, sulla voce, sulla costilu
zione, ecc. dello zebu dell'India, è probabile che egli ·scenda da un tipo ol'iginale 
diverso da quello de' nostri buoi d'Em·opa; e parecchi giudici competenti credono 
che anche i nostl'i provengano da due o tre progenitori selvaggi, voglìansi riferire 
a specie o razze dive1'se. Quanto ai cavalli, pet· ragioni che sarebbe troppo lungo 
l'enumerare qui, io inclino a credet·e, con qualche riserva e all'opposto di quanto 
pensano · diversi aulot'i, che tutte le noslre razze domestiche discendano da un 
medesimo stipite natm·ale. Dopo aver coltivato ed incrociato pl'essochè LuLtc le 
razze inglesi di polli, e dopo l'esame de' loro scheletri, sono giunto alla convin
zione ch'esse discendono tutte dal gallo indiano selvaggio (Galltts ban/fiva); ed a 
tale conclusione sono giunti anche il sig. BlyLh ed' altt•ì che hanno studiato questo 
uccello nell'India. Higuardo alle arriLt·e e ai conigli, le razze dei quali diversificàno 
assai fra loi'O, i fatti ~o ti ci predispongono a credere che discendano tulle ~dal

l'anitra selvatica comune e dal coniglio. 
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La dollt·ina della moltiplicitù d'origine delle nostt•e razze domestiche fu spinta 
ad un assurdo estremo da alcuni natut·atisli. Essi ammellono clte ogni razza elle 

·si riproduce pura, pet' quanto lievi siano j ca ralleri ùislintivi, abbia avuto il suo 
pmtotipo selvagg·io. Per conseguenza, nella sola Europa avt·ebbero esistilo moltis
sime specie di buoi selvaggi, altrellaole specie di montoni, molte sorta di capre. Ne 
sarebbero vissuti molLi anche solo nei limiti della Gt•an Brctngna; un aulot·o lt t\ 

detto che questo paese diede t·icello ad undici specie di montoni selvaggi cito gli 
el'ano pt·opt·i. Quando noi rico1'diamo che 1'Jngltiltet'l'a oggi possiede appena un 
mammifel'o speciale, che la Ft•ancia ne ha pochi diiTerenLi da quelli della Get·mania 
e viceversa, che ciò avviene anche in Ungheria, in Jspagna, ecc.; ma che jn colli
penso ciascuno eli questi StaLi ha parecchie t'azze particolari di buoi, di pecot·e, ecc., 
dovt·emo stabilire che molte t'azze domestiche si sono prodotte in Eut·opa. lnfalli 
d:onde poll·emmo noi l'i lenerlc partite, quando le diverse contrade in essa conte
nute non posseggono un numero uguale di specie selvagge pat'Licolat·i che possano 
considerarsi' come i loro Li p i ol'iginali? Dicasi allt'ellanlo dell' Jndia ot'ientalc. Anche 
riguat·do ai cani domestici del mondo inlero, che io giudico deri yati da parecdtia 
specie selvagge, non potrebbe dubitm·sj che non abbiano subito una immensa con· 
gerie di yariazioni eredital'ie. Chi eroderebbe mai che animali somigliaolissimi al 
levriere italiano, al bracco, al boule-dog1te, al piccolo alano, o al cane da caccia 
Bleinbèirn, tutti diversi dài canidi selvaggi, abbiano esistito allo stato ni\Luralc? 
Spesso si è asset·ito che lulle le nostt·e razze di cani siano state pt·odotte dall' inr.ro-
. ciamento di alcune pocbe specie originali; ma coll' incrociamento non pos..~ono 
otlenersi che forme inte1·medie a quelle dei pal'cnti ; e se noi l'iconinmo a questo 
p t· o cesso per spiegm·e l'origine delle nostt·c razze domestiche, allora bisogna 
ammellere l'esistenza precedente delle forme estt'eme, cioè del levt·im·e italiano, 
del bracco, del boule-dogue, ecc. atiQ. stato selvaggio. lnollre la possibilità di pt·o
durt'e t'azze distinte per mezzo degl'inct•ociaèncnLi fu mollo esagerala. È fuol' di 
dubbio che una razza può esset'e modificata per incrociamenLi occagjooali, so si lta 
cura della scelta precisa di quei discendenti incrociati che oO't·ono il carallem 
voluto. Ma io stento a oredet•e che possa a"ersi una t·azza quasi intermedia rra 
altre due mollo diverse. J. Sebright fece delle esperienze espressamente a questo 
scope, ma non potè riuscire. I pt·odotli del .primo incrociamento fra due razze 
put'e sono abbastanza e qualche volta stràol·djnat•iamenle uniformi como notai nei 

• l 
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colombi. Ma quando Lali pl'odotti sono ioct'òciali gli uni cogli alll·i per molto gene-
razioni, di rado rinvengonsi due soggelli che siano si m ili; ed è allo t'a che si palesa 
l'eslt·ema difficoltà o meglio la perfe.lla inattendibilità dall' impt·esa. 
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Dello razr.o dci eolomlli tlornostiei, loro tiiiTerenze ctl ori n i no. 

Pensando che sia oppot·Luoo sceglict·e un gruppo speciale di animali per farne 
oggetto di studio, ho preso a considerare i colombi domestici. Io ho conservato 
tutte le razze che potei pt·ocut·armi e t'icevei nel modo più obbligante degli esem
plari da diverse parli del mondo e specialmente dall'India orien tale col mezzo 
dell'onorevole W. Elliot, e dalla I'ersia pet' opet'a dell'ooot•evole C. Mw·t·ay. Molti 
lt'altati sono stati pubblicati in divet·se lingue sui colombi, alcuni dei quali. sono 
di mollo pregio per la loro antichità. Io mi sono associalo coi più celebl'i amatori 
di colombi e mi sono fallo asct·ivere a due Società per l'allevamento dei colombi 
in Londt·a. La diversità delle razze è veramente meravigliosa. Si pm·agoni il colombo 
messagget·o inglese col colombo git·atore a faccia corta, e si vedranno le sor•pt·en
denti dilfet·enze nel loro .becco, che accompagnanq COI'I'ispondenti dilfeeenze nel 
loro cranio. Il messaggci'O inglcs·e, e sopralutlo il maschio, è notevole per lo svi
luppo della cat•uncola della cu te del cnpo, per le palpebt·e molto a11ungale, le nat'ici 
assai larghe e l'ampio squat•cio della bocca. Il colombo giratore a faccia COt'tn ha 
un becco di forrM quasi simile a quello c!.el ft·inguello ; e il giratOI'e comune ha la 
singola1'e ed et·ed ilaria abitud ine di volat'e a gt·andi altezze in stormi cqmpatti, per 
poi ridiscendere a capitombolo. 11 colombo romano è di grandi dimensioni, con 
becco lungo e grosso, e piedi gt·aodi; alcune delle sotto-val'ietà hanno un collo 
lunghissimo, alu·e hanno lunghe ali e coda lunga, altre una coda estremamente 

• cor'la. Il bat•bo è allìnc al messagger·e, ma il suo bec~co, invece d'essere lungo, è 
all'opposto molto .corto e largo. li colombo gozzuto ha il cot·po, le ali e la coda 
allungati, egli ama gonfìat'e il suo enorme gozzo in un modo meraviglioso ed anche 
ridicolo. 11 colomuo tut·bito ha un becco cot·to e conico, una serie di piume arruf
fale lungo lo sterno e l'abitudine di gonfial'e la pat'te superiore dell'esofago. Il 
colombo incappucciato ha le piume nucali tanto ritte che gli formano una specie 
di cappuccio, e le penne delle ali e della coda relativamente mollo lunghe. Il . 
colombo trombeHiere e il colombo ridente, come viene indicato dai loro nomi, 
fanno senLit'C un tubaee diversissimo da quello delle altt·e t'azze. Il colombo pavone 
ha lt'enla ed anche quaranta penne alla coda in luogo delle dodi.ci o quatlordici 
normali; e queste penne stanno tanto spiegate c ritte che nelle buone nzze la Lesta 
e la coda si toccano; la ghiandola oleifcra ò rudimentale. Pott·ebbero citarsi a!Lt'e 
razze meno distinte (Nola V). 

Negli schelett·i delle ~ivet·se razze lo sviluppo delle ossa della faccia in lun
ghezza, larghezza e curvalura differisce enormemente. La forma, la lunghezza e la 
larghezza del t'amo della mascella inferiot'e val'Ìa in un modo notevolissimo. li 
numero delle vertebre caudali e sacrali e delle coste, come la relativa lat'ghezza 
e la presenza dei processi variano pure assai. ~a lat'ghezza e la forma del\e 
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aperture dello sterno sono gTnnùemenlc variabili, come l'angolo e la lunghezza dci 
due rami della forchetta. La l<wghoz?.a p•·oporzionale dello squat·cio della bocca, 
la Jung·hezza •·elativn dello palpebre, delle nn•·ici c della lingua, che non è sempre 
in csntlil coL'I'clazionc coli n lunghezz( del becco; lo sviluppo del gozzo o <l<• Ila puto 
superiot·c dell'esofago; lo sviluppo o lo sinio rudimentale della glandola olcifcra; 
il numel'o delle penne romiganli c •·etlrici, la lunghezza t·elativa dello ali c dclln 
coda, sia f1·a loro, sia in relazione al corpo; la lunghezza relativa del tm·so del 
piede e il numero delle squame delle dita; lo sviluppo della membrana fra queste 
ultime, sono lt~Llc pm·Li varinbili nella slt'Ullul'a generale. L'epoca in cui le penne 
raggiungono la lot'O pet·fezione vat'ia pul'e, come la pelm·ia di cui sono t•ivesliti i 
piccoli sbucciaLi dall'uovo. La fort;na o la grandcv1.a delle uova è puro v:.wia
bile. li volo o in alcuno razzo la voce o l'indole presentano rimnt·chevoli diOb
renze. Finalmente in certe varietà i maschi differiscono qunh:hc poco dallo 
femmine. 

Si potrebbe in C(uesto modo addm·•·c una hinga serie di colomhi divl't'si, rho 
un ornitologo, se li credesse uccelli selvaggi, li rigum·det·cbbe come all•·ettanlc 
specie bon distinte. Un ornitologo cct·lnmento non vorrebbe polTil il rnessaggct·o 
inglese, il gil'atore a faccia corta, il colombo romano, il barbo, il gozwlo, il 
·colombo pavon~ nello stesso genero: tanto pit't che gli si pott·ebbero moslnll'o in 
tutte queste razze parecchie soLto-varietà di discendenza pura, cioè di specie, como 
egli senza dubbio le chiamerebbe. 

Benchè le diffet·enze fra lo •·azze dci colombi siano gt'andi, io tengo piena
.mento l'opinione comune dei naturalisti che reputano siano Lutti discesi dal 
colombo tonaiuolo (Columbu livia) ; compt·enùendo solto questo nome pnrl'c
cbie t'a~?tZe geogt·afìche o .solto-specie, le quali non di!Tct·iscono le une dalle nll•·o 
che nei rapporLi ~iù jnsignifìcanti. Siccome parecchie clollo ragioni che m'hanno 
condotto a quest'opinione sono in qualche parte applicabili ad altl'i casi, io lo· 
esporrò brevemen te. 

, · ·Se le diverse razze dei nostri colombi non sono vat•ielà o non clcl'ivano dal 
colombo torraiu.olo, è mestieri che discendano almeno da selle od allo tipi origi
nali; peechè .sarehb~ impossibile ripeodurre le razze domestiche oggi esistenti 
coll'incrociamenlo di un numero minot·e di tipi. Ad esempio, come poll'ebbe olle
nersi jl colombo gozzuto dall'incrociamento di due specie, quando almeno una di 
esse non fosse fomila dell'enorme gozzo carallerislico? I lipi ol'iginali supposti 
debbono esset·e stati tuLLi colombi torl'aiuoli, che non si arrestavano nò annida
''ano volontariamente sugli albori. Ma, oltre la· Colwmbçt livia e le sue solLO-!Ipecic 
geografiche, si conoscono soltanto due o tre altre specie di piccioni LOt'raiuoli, le 
quali non presentano alcuno dci caratteri delle nosll'e razze domcslicbc. Sarebbe 
dun,que necessal'io, o che le. specie originali supposte esislessCI'O ancora nei paesi 

. in cui furono dapprima addomesticale e che si~no Lullavia ignote agli ornitologi 
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(cosa impr•obauilc se si consiuera la lor·o gr·andczz:J, le Jor·o abitudini c il loro 
carattere notevole), ovvero che tali specie fosser·o estin te allo stato selvaggio. 
~In non possono tanto faci lmente estcrminarsi uccelli che fabbricano i loro nidi 
sulle rupi c che sono buoni volatori ; e il piccione torraiuolo comune, che ha 
le stesso abitudini delle razze domestiche, non fu distr·utto nemmeno sopra par·ec
chic dello più piccole isolello britnnniche o sulle coste del Mediterraneo. L'ipotesi 
della distruzione di tante specie aventi abitudini consimil i a quelle del colombo 
tot'raiuolo, mi sembr·a quindi un'iputesi mollo avventata. Di più, le razze dome
stiche tanto diverse, già citale, furono trasportate in tultc lo patti del mondo; 
alcune debbono dunque esscr·c ritornate nel loro paese nativo; pur·e n i una di esse 
ò mai riclivenula selvaggia, quantunque il piccione èa colombaia, che non è altro 
so non il colombo tonaiuolo appena. alterato, si sia natm'aliz:.~nto in alcuni luoghi. 
'l'ulle le più recenti esperienze provano quanto sia difficile ottenere In riproduzione 
l'cgolar·e deg-li animali selvaggi ridotti allo stato di domesticità; però, secondo 
l'ipotesi delle origini mulLiple dc' nostl'i colombi, sarebbe d'uopo ammettere che 
n Imeno sette od otto specie fossero tanto completamente adJomesticate, nei 
tem pi antichi e da uomini semi-civili, da divenire perfettamente feconde allo stato 
di reclusione. 

Un altro argomento, che mi sembra di gran valore o suscellibiJe di estesa 
applica:.~ione, è che le razze sopra ci tate, bonchè generalmente siano molto affini 
al piccione lorraiuolo nella loro costituzione, nelle loro abitudini, nella loro ' 'occ, 

·nel loi'O colore c io molle parli della str·utLura del corpo, tullavia sono assai diffe
renti in altre parti di questa. Si cerchereùbe indarno in tulla la famiglia dei 
colombini un becco simile a quello del messaggero inglese, del giratore a faccia 
co t'la c del barbo; penne at'ruffate come quelle· del giacobino; un gozzo uguale 
a quello del piccione gozzuto; èlelle penne caudali pat·agonabili a quelle del 
colombo pavone. Dovrebbe dunque conchiudm·si, non solo che uomini semi-ci,·ili 
riuscir·ono ad addomesticare completamente parecchie specie: ma che, con una 
determinala intenzione o per caso, essi scelsero a quest'uopo specie grandemente 
anormali; inoltre si dovrebbe anche ammettere che tutte questo specie sicno 
e.slinto dappoi o rjroaslc ignote. Or·a un tale concorso di circostanze stravaganti 
pl'esenta il più alto grado d'improbabilità. 

Alcuni fatti concernenti il colore dei colombi meritano di csset·e presi in con
siderazione. li piccione torraiuolo ò di colore bleu-ardesia, col groppone bianco 
(le sotto-specie indiane, fra le altt·c la colomba intermedia di Stt·ickland, l'hanno 
Lur·chiniccio); la coda ha una fascia nera terminale, con margine esterno bianco 
nello penne es teme. Le ali hanno due fasci e nere; ed alcune razze semi-dome
stiche, come alcune altre che sembrano razze pure selvagge, hanno inoltre le ali 
macchiato in nero. Tutti qllesti diversi caraLLeri non trovansi mai riuçiti _in qoa1-
~;i as i n l tra specie della famiglia; ma in ognuna delle nostre rai':..re domes~iche c 
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(cosa impr·obabile se si considera la lor·o gr·andczzn, le loro abitudini c il l01·o 
caraUem notevole), ovvcr·o clio tali specie fosser·o estinto allo stato selvaggio. 
~la non possono tanto faci lmente estcrminarsi uccelli che fabbl'icano i. loro nidi 
sullo rupi e che sono buoni volatori; e il piccione tonaiuolo comune> che ha 
lo stesse abitudini delle razze domestiche, non fu distrutto nemmeno sopra patcc
chio dello più piccole isolcue brilnnniche o sulle coste del Mediterraneo. L'ipotesi 
della distr·uzionc di tanto specie aventi abitudini consimili a quello del colombo 
torraiuolo, mi sembr·a quindi un'ipotesi molto avventala. Di più, le razze dome
stiche tanto diverse, già citale, furono trasportate in lullc le parli del mondo; 
alcune debbono dunque essor·o ritornate nel loro paese nativo; pure n i una di esso 
ò mai ridivcnuta selvaggia, quantunque il piccione da colombaia, che non è altro 
so non il colombo torr·aiuolo appena. alteralo, si sia natul'alizznto in alcuni luoghi. 
Tullo lo più recenti esperienze provano quanto sia diffici]Q ottenere lu riproduzione 
regolare degli animali selvaggi riùolli allo stato di domesticità; però, secondo 
l'ipotesi delle origini multiple do' nostri colombi, sarebbe d'uopo ammettere che 
almeno selle od ollo specie fossero tanto completamente adJomesticate, nei 
tempi antichi c da uomini semi-civili, da divenire perfettamente feconde allo stato 
di reclusione. 

Un altro a1·gomento, che mi SQmbra di gt'an valore o suscettibile di QSLcsa 
applicazione, è che le razze sopr·a citate, benchò generalmente siano molto affini 
al piccione torraiuolo nella loro costituzione, nelle loro abitudini, nella loro voce, 

• nel loro colore e in molte parli della str·uttura del cot·po, Lullavia sono assai diffe
renti in allr·e parti di questa. Si cerchcreube indarno in Lulla la famiglia dei 
colombini un becco simile a quello del messagge•·o inglese, del giralore a faccia 
corta o del bar· bo; penne anufl'aLQ come quelle del giacobino; un gozzo uguale 
a quello del piccione gozzuto; dello penne caudal i par·agonabili a quelle del 
colombo pavone. DovrQbbQ dunque conchiudet•si, non solo che uomini semi-civili 
riuscir·ono ad addomesticare completamente parecchie specie: ma che, con una 
dclCJ'minata intenzione o per caso: ossi scelsero a quest'uopo specie grandemente 
anor·mali; inoltre si dovrebbe anche ammet tere che tullc queste specie sieno 
e.stinle dappoi o rimaste ignote. Om un tale concor·so di circostanzQ stravaganti 
pt·esenta il più allo gl'ado d'improbabilità. 

Alcuni fatti concernenti il colore dei colombi meritano di esscr·e presi in con
siderazione. Il piccione lotTaiuolo ò di colòre bleu-ardesia, col gl'Oppone bianco 
(le solto-specie indiane, fm le altl'c la colomba intermedia di Strickland, l'hanno 
Lur·chiniccio); la coda Ila una fascia nera terminale, cori margine esterno bianco 
neliQ penne es teme. Le ali hanno due fascie nere; ed alcuno razze semi-dome
stiche, come alcune allre che sembrano razze pure selvagge, hanno inoltre lo ali 
macchialQ in net·o. TuLli questi diversi caratteri non tr·ovansi mai t·iu~iLi in qual
siasi altra SI:JCcic della famiglia; ma in ognnoa delle nostre razze domestiche c 
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pe1·fino in uccelli pel'fetlamente sviluppati tr·ovansi talvolta tutti questi caratteri 
riuniti ed evidenti, non eccettuato l'odo bianco delle penne caudali estcenc. Inoltre 
quando si incrociano uccelli app::H'Lencnti a due o più r·azze distinte, c che nessuno 

· di essi è turchino, ovvero non porta alcuna delle predelle particolal'ilà, tullavia i 
ba~t:wdi così ottenuti si mosti·ano dispostissimi ad acquistal'lc rnpidnmcntc. Ad 
esempio, io ho incrociato alcuni colombi-pavoni aiTaLLo bianchi e di rnz?.a ptll'is
sima con alcuni barbi uniformemente neri, dci quali io non vidi mai in lnghillct·ra 
alcuna varietà tuecbina: j bastardi che ottenni erano br•tmi, neri e macchiati. 
Jncr·oeiai anche un barbo cou un colombo (Spot) macchiAto, uccello bianco con 
coda rossa e una macchia rossa alla sommità del capo, nolor·iamerite di r·aw\ 
assai costante: i bastar dÌ furono d i colore cupo macchiato. Allora inct·ociai uno 
dei bastardi barbo-pavone con un bastardo ~arbo-spot e mi diedero un colombo 
di un bel tul'chino col gt·oppone bianco, con doppia fascia nera sulle ali, con fascia 
nera sulla coda. e colle rettrici OI·late di bianco come nel tol'l'aiuolo selvaggio. 'o 
tutte le l'azze dei colombi domestici derivano dal colombo tor·r·aiuolo, questi fnlt i 

. si spiegano col noto principio della t•iversionè ai carallel'i degli avi (principio del 
quale per vel'iltt ho sempt·e veduta l'azione circosc!'illa nei limiti del sQlo colore). 
Ove ciò si neghi, bisogna fare una delle due ipotesi seguenti poco pt·obabili. O tutti 
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• i val'i tipi originali erano colorati e macchiati come il piccione LOtTaiuolo, mentre 
niun'altra specie esistente presenta gli stessi cnr·auer·i, di modo che in ogni rnzza 
vi abbia una tendenza a ritomare a questo colore e a questi segni ; ov,•er·o con
viene che ogni razza, anche la più pura, abbia nell'intervallo di dodici o al più di 
venti" g~nerazioni su bilo un inct•ociamcnto col piccione torr'aiuolo; e dico al piit di 
venti genet•azioni, perchè non vi è un solo fallo in conrerma dell'opinione che un 
discendente, dopo una più lunga set•ie di generazioni, sia ritomato ai caratlct'i Ùt•i 
suoi avi. In una razza incrociata una sola volta con una raz?.a divcr·sa, la tendenza 
di riversione a un cal'allere di questa diviene sempre minor·e, in l'ngiooo della 
quantità sempre decrescente del sangue della medesima che rimane in ogni gene· • 
l'azione successiva. Ma all'opposto, quando non si nbbia alcun incr·ociamcnto con 
una razza differente, e che ciò non pet·tanto si manifesti nei due progenitor·i una 
tendenza a f'icuper·ar·e un carattere perduto per· un certo numero di generazioni, 
questa tendenza, per quanto si voglia opporTe, si può lr·asmetter·e senza indeboli
mento per un numero indetet·minato di gener·azioni. Quesli due cnsi distinlis$itoi 
sono spesso confusi da quell i che banno scritto sull 'ercditabilità. 

Da ullimo gli ibrid i o i meticci pr·ovenienti dall'incrociamento delle \'arie l'azze 
dei piccioni sono perfettamente fecondi; io posso atlesttwlo p et· le mie ossl'r·va
zioni falle a tale scopo sulle razze più diverse. Al contr·ario è diffici le c fo r·~c 
impossibile trovare un esempio di ibr·idi p•·ovenienti da due animali et•itlm lrltlt'rt lc 

cliffe1·enti e. nondimeno perfettamente fecondi . AÌcuni aulor·i suppongono eire una 
lunga domesticità elimini questa forte tendenza alla sterilità; dn11a storia ùci cani 
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sembt·erebbe che vi fosse qualche verità in questa ipotesi, principal ~T~en te se non 
venisse applicata che a specie strettamente ·a (fini, benchè finot·a non esista alcuna 
esperienza in appoggio. ~fa pat·mi esagerato lo estendere tale ipotesi al punto di 
sostenere che specie ot·iginariamente tanto distinte, come i messnggeri, i giratori, 
i gozzuti, i colombi pavÒni, possano g·enerare ibridi fecond i fm loro. 

Hiassumcndo: l'improbabilità che l'uomo abbia spinto nello stato cl i dome
sticità 7-8 supposte specie di colombi a t•iprodut·si voloni..':H'iamente, specie che noi 
non conosciamo a[aLto allo stato selvagg·io, nè in alcun luogo ridivenner·o tali : i 
molli caratteri anormali per certi riguardi in confronto di tulli gli altri colombidi, 
quantunque per molti altri rappot·ti somiglianti al colombo torraiuolo; il ft·e
qucnte ritorno del colore turchino e delle diverse macchie nere in tutte le razze, 
siano put·c, siano incrociate; la pel'fella fecondità degli ibridi: tutte queste divet·sc 

• 
ragioni ci spingono a concludere con sicurezza che tu!le le nostr~ razze dome-
stiche discendono dalla Columùct livia e dalle sue sotto-specie geografiche. 

In appoggio a quest'opinione posso aggiungere ancora alcuni at·gomenti. Pri-' 
mieramente il piccione torraiuolo, o Cvlnmùa livia, fu trovato nell'Europa e nel
l'India facile da addomesticare, e vi ha una grande analogia ft·a Ìe sue abitudini e 
le diverse parti della sua organizzazione con quelle di tutte le nostre razze dome
stiche. Secondariamente, sebbene un messnggero inglese, o un git·atore a faccia . 
cot·ta diffct·iscano immensamente pet' cer ti rapporti dal piccione torraiuolo, pure 
se si confl'ontano le varie sotto-raw~e di queste varietà e scgnatameale quel le che 
furono importate da regioni lontane, possono t•icostituit·si serie non inlert'olle tt'a 
le forme estreme. In terzo luogo i principali carattel'i distintivi delle diverse razze, 
come le verruche e il becco lungo del messàggere, il becco corto del giratoro, c 
lo numerose penne caudali del colombo pavone sono grandemen te variabili, e la 
spiegazione evidente di questo faLLo ci sat'à data da quanto diremo più avanti 
riguat·clo all'azione naturale. In quarto luogo i colombi sono stati osservati e colli
vaLi con molta cura c Lt·asporto da molti popoli: essi sono dome~Lici da migliaia 
d'anni in diverse parti del globo ; la più antica menzione che ne troviamo nella 
storia risale alla q~inta dinastia egi?.iana, cioè circa 3000 anni prima dell'era 
nostra, secondo il prof. Lepsius; ma io seppi dal Dirch che in una nota di cucina 
della dipastia pt·ccedenle i colombi sono ricordati. Rileviamo da Plinio che al 
tempo dei Homani si dava un prezzo esorbitan te a questi animali. « Essi sono 
giunti al punto di poter rende!' conto della loro genealogia e della loro razza ~ . 
Vet·so l'anno 1600, nell'India, Akber l<han era tale dilettante di colombi, che alla 
sua corte se ne tenevano non meno di ventimila. « I monarchi dell' lt·an e del 
Touran gli inviarono alcuni uccelli rarissimi ». E il cronista reale aggiunge che 
u Sua Maesl~, inct·ocianclo le ra7Jze, metodo non anccra praticato prima, le migliorò 
mirabilmente ». A quell'epoca anche gli Olandesi si mostravano appassionati pei 
colombi, come gli antichi Uomani. L'imporlanza di codeste considerazioni, per 
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rendet' conto dell'enorme somma dt vaeiazioni subito ùai colornhi, nppul'idt mani
festamente quando tra tteremo dell'elezione nalur·ale. Allora ''edt·cmo ancht• il 
per·chè cet·Le razze abbiano un carallere in qualche modo mostruoso. ~; poi una 
cit·coslanza delle più favorevoli per la produzione di t'azze di!\linlc rl1e nei rolorubi 
un maschio possa facilmente appailli'Si colla meùc~ima femmina duranlt• lulla 
la loro vita, c che le diverse t'azze possano essere racchiuse insieme nella slc~sa 
colombaia. 

Io ho discusso con qualche dilfusione l'o1·igine pt·obabill! ùc' nostri piccioni 
domestici, bencht\ in un modo anc01·a insufficiente; pct•rh•' lìno dai JWirni giorni 
in cui io li riuniva poi' osscrvarli, vodentlo con quale costanza lo varit? raue si 
ript·oducevano, provai molta ripugnanza a credeee che disccndcs.~cro tutte tla unn 
medesima specie-mnùre, quanta pOll'Cbbe risenlirne qnalunque nalurulisla che 
dovesse ammettere lo stessa conclusione t'itlpetto alle lllOltc specie ùcll'or·dinr dl•i 
passeri o di qunlsiasi altro gntppo nntur·alc di uccelli sclva~gi. l'na ro~a mi ltn 
vivamente colpilo od r che lulli gli allevatori dì animali domestici c qua i tuili gli 
orticultori coi quali ho parlato o di cui lessi i trai Lati, sono fermam!'nlc con\'inl i 
che le diverse razze, da essi allevate pnrlicolormcntc, discendano dn allrcllante 
specie originali distinte. Domandalo a un celebro allevatore di buoi d'llercfonl, 
come ho fallo io, se il suo bestiame possa provonir·e da nnn razza n coma hm~hc; 
egli vi deridedt. Non mi sono mai incontrato .con un amatore di colombi, di polli, 
di ànilre o di conigli che non fosse persuaso della discendenza di ogni razz:t prin
cipale da una specie distinta. Van Mon!>, nel suo trallalo !'ni pomi c ~ni prr i, :;i 
oppone apertamente all'opinione eire un flibston-pi)ljlin o un pomo Cofll i11 po~"~no 
pt·occde,·e da semi del medesimo albero. Si potrebbero cilnt·e nl 11·i innu11r•·rrvoli 
esempi analoghi. La spiegazione di questi falli mi pare sernplice. Tutti gli all••\',t
tor·i traggono dalle loro coslanli osservazioni un sentimento profondo delle rlilft~
renze che carallcrizzano le razze; e benchè sappiamo che ogni r·azza ''ai'Ìa leggcl'
rncnte, .non guadagnando essi alcun pt•emio nei concorsi se non pct· meno tli 
queste piccole dilfcrenze scelte con accuratezza, tuttavia essi evitano le gcncralil!l 
e non sanno valutare col lo1·o spirito la somma delle lcggierc differenze aecumu
laLc dur·anlc t~n lungo per·iodo di generazioni succedentisi. Come dunflll<' i natu
ralisti (che ne sanno assai meno degli allevatori st1lle leggi dell'ei·cdit:'t e che non 
conoscono meglio i legami intermedi che connellono fm lot·o delle lunghe s1·r·ic 
genealogiche) ammetterebbero che molle delle nostre razze domestiche discendano 
da uno stesso Lipo? come non debbono essi aspeLtnl'si una lezione di prndcn?.n, 
C]nando deridono l'idea che le specie allo stato di nalut·n siano la poslcriln di l'ella 
ùi nlll·e specie? 



PrindtliO eli oloz iono, 3llt>liettto da lungo tCillJlO, o sn~i effetti. 

Consideriamo ora brevemente per quali mezzi le nostre razze domestiche 
furono prodotte, sia che esse de1·ivino da una sola specie, sia che derivino da 
parecchie specie affini. 

Si può aUI'ibu ire una piccola parle dell'e.fl'ello all'~zionc dirclla delle condi
?.ioni della vita, come pure alle abitudini; ma sal'cbhc stoltezza il rileneee che da 
tali causo fossero prodotte le diiTerenze del cavallo da lit·o c di qncllo da corsa, 
del levriere c del bracco, del colombo messaggero c del colombo giratorc. Una 
dello proprietà più segnalate delle noslt'C razze domestiche è il loro adallamentò, 
che non è propriamenle,utile. all'an i~ a le o alla pianta, ma bensì secondo 11 van
taggio e il capriccio dell'uomo. Alcune val'inzioni che loro sono favor·evoli pos
sono certamente essersi prodotte impt·ovvisamente, in una sola volla ; parecchi 
botanici, ad esempio, pensano che il cardo dci follatori coi sti~ i uncini, che non 
può essere superalo da alcun congegno meccanico, sia soltanto una varietà del 
Dipsactts selvaggio; e questa trasformazione, può essere avvenuta in una sola · 
pianta giovane. Allt'ellanlo può rilenet·si del cane che in Inghilterra è adoperato 
per muovet·e il girarrosto, e sappiamo cl)o questo è il caso della pecora d' Ancon 
amcl'icana. Ma se si confrontino il cavallo da Liro col cavallo da corsa, ll drome
dario col cammello, le vario razze di pecore adattate alle pianure coltivale o ai 
pascoli di monlag·na, con lana pt·opria a diversi usi; se confrontiamo 1e molte 
r-~pecie di cani, ciascuna delle q1mli è utile all'uomo in vario modo; se si pat·agoni 
il gallo combattente, cosi ostinato nella zulfa, con altre specie tanto pacifiche c 
pigre, che fanno continuam en te uova senza mai covarle, o col gallo Bantham tanto 
piccolo ed elegante; se finalmente si confrontino le piante de' nostri campi e dei 
giardini, gli alberi ft•uttifct•i c lo piante alimentari utjli all'uomo nelle varie sta
gioni e per usi divet•si, o solo aggmdevoli all'occhio, è pue mestieri rav~r isat'VÌ 

qualcbe cosa di più di un semplice e[eLLo della variabilità. Noi non potr·emmo 
supporre Òhe l.uLLe <p.1este varietà siano state repenl inamente prodotle, con tutta 
la loPo perfezione e l'utilità che ne i'icaviamo; e realmente in molti casi sappiamo 
dalla loro sLOI'ia che la cosa è ben divet·sa. La chi a ve di questo problema è il 
potere elettivo d'accumulazione che l'uomo possiede. La natura sommjnistea 
gradatamente diverse v::l!'iazioni; l'uomo le aumenta in una determinala dire
zione per pt'opt·io vantaggio o per capriccio: in tal rifl esso può dirsi ch'egli si 
forma a pt•opt•io profitto delle razrtc domestiche. 

li grande valo1·~ del pt•incipio d'elezione non è dunque ipotetico. È certo che 
molti dc' nostri celcb~i allovatot'i banno, nel corso della sola vita d'un uomo, 
modiocalo sopra estesi limiti alcune razze di buoi c di pecot·c. Per stimare con
venientemente ciò che essi poterono fare, è quasi jndispensabile leg·gere alcuni 
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dei numet·osi Lrallati speciali scritti SLlll'ar·gomcnto e vedere i lot•o stessi prodolli. 
Gli alleva tor·i parlano abitualmente dell'organismo di un animale come di una cosa 
plastica, che possono modellare quasi come più lot·o lalentn. Se lo spazio non mi 
mancnsse, poll·ei citare molti testi tratli da autorità sommamente competenti. 
Youatt, cui sono tanto famigliari i lavori deg-li orlicultori c che è pure un ~iu!lirc 
esimio in ratto eli animali, ammette che il pt·incipio d'elezione d:\ all'agTicollorc 
non solo la facoltà di modiucm·e il carattere del suo gregge, ma di trasformnl'lo 
per intero. È la bacchetta magica, GPlla quale egli chiama alla vita quella foa·ma 
che gli piace. Lord Somervillc, scriven'do intorno a ciò che gli allevatol'i fecero 
rispetto alle razze delle pecore, dice: 11 sembrerebbe che essi avcssot'O dipinto 
« sulla parete una forma perfetta e eire poi l'avessero animnla 11 . l n Sassonia 
l'importanza del principio d'elezione riguat·do alle pecore met·inos è tanto l'icono
sciuta, che certi individui ne fanno un mestiet·e. Tre volle l' anno ogni montone è 
steso sopra una tavola per sLudiarlo, come faJ•ebbc un int elligen te per un qnadi'O ; 
ogni volta è segnato e classi fica lo; e soltanto i soggelli più pet·felli vengono scolli 
per la riproduzione. 

Gli enormi prezzi a~segnati agli animali che oll'I·ono una buona genealogia 
provan pure quanto si sia ottenuto dagli allevalot·i inglesi in questo senso; i loro 
prodotti sono oggi esportati in quasi !ulli i paesi del mondo. Generalmente il 
miglioramento delle razze non è dovuto pllnto al loro incrociamento, e Lulli i 
migliori allevatori sono assai contt·ari a questo sistema, cccellualo (!inct·ocinmcnlo 
fra alcune poche sotto-razze strellamente affini. Quando un tale incrocinml'nto fu 
operato, l'elezione la più severa è molto più necessaria che nei casi ordinat-i. 
Se l'elezione consistesse soltanto nel separare qualche varietà beo spiccata per 
farla riprodurre, il principio sarebbe di tale evidenza che tomerebbe inutile disc-u
terlo. Ma la sua impoa'Lanza consiste principalmente nel g1·ande elfello prodotlo 
dall'accumulazione in una direzione determinata e per un gl'an numero di gene
razioni successive, di differenze assolutamente inapprezzabili ad occhi incspl'rti, 
di[erenze che io stesso ho tentato indarno di scoprire. A stento un uomo su mill r. 
possiéde la sicurezza del colpo d'occhio e del giudi'l.iO nccessal'io pct· divenire. un 
abile· allevatore. Ma colui che, dotato di queste facollt'l, studia lungamente l'arte 
sua e vi dedica tutta la sua vita con una perseveranza indomabilc, può riuscit'C n 
fare grandi miglioramenti. Pochi hanno una giusta idea della capacità nattll'ale c 
della 1unga esperienza che sono necessal'ie pet' formare un abile allcvatoro di 
colombi. 

Gli ol'ticultot·i seguoBo i medesiq1i principii, ma le variazion i sono qui spesso 
più improvvis~. Chi supporrebbe mai che molti dei nostri pt·odolli più delicati 
derivano immediatamente, per mcz·w di una semplice modificazione, dal tipo 
nalut•ale? Ma noi sappiamo allresi che ciò non av\'enne in altri casi, elci quali 
abbi~mo esatte notizie storiche : come puq dirsi del costante aumento di gt·ossczza 
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dell'uva spina. Puossi conslalm·e ancora un pro~Fesso méraviglioso nelle piante 
da fiori, se si a'afft·ontino i 6ori attuali coi disegni fatti soltanto venti o trent'anni 
fa. Quando una razza vegetale è bene sviluppata c stabilita, i coltivatori non rac
colgono più dalle vaneggie i migliori individui: ma svolgono quelli che più òeviano 
dal loro tipo. Rispetto agli animali si pratica pure questa specie di elezione; giaccM 
non esisl,e alcuno così trascurato da permettere la a·iproduziooe dei soggetli più 
difettosi . 

Ilavvi ancora un altt·o mezzo di osseevare gli e[ett.i accumulati dell'elezione 
quanto alle piante: cd è nel confrontare nei giardini la divea·silà gTande dei fì ori 
delle dill'erenti val'iclà d'una medesima specie; la diversità delle foglie, dci gusci, 
dei tubet·i o più g~nea·almenle di tutte le parti della pianta relativamente ai lìol'i 
delle stesse varietà; e nei fru ll cti, la diversità di frutti della medesima specie in 
confronto alla uniformità delle foglie e dei fiori di questi alberi stessi. Come 
infalli sono diveJ'se le foglie del cavolo, mentre i fìori sono tanto simili l Al con
traa·io quanto non diversificano i fiori della viola del pensiet·o, menl.re le fogl ie 
sono rassomiglianti l Quanto diversi sono i frulli delle varie qualità di uva spina 
nella gr•ossezza, nel colot·e, nella fot·ma, nella villosi là l frattanto i fiori non ne 
presenlano che differenze insignificanti. Nè può dirsi che le varietà mollo diverse 
in qualche p~nlo non di!Teriscano in alqm modo per altri rapporti ; al contrario 
ciò non avviene mai, come io posso assef'ire diett'O minuzioso osservazioni. Le 
leggi della correlazione di sviluppo, delle quali non è mai da dimenticare l'impor
tanza, pa·odurranno sempr·e alcune dilfe,·enze; ma in generale io sono certo che 
l'elezione costante di piccole var·iazioni nelle fogli e, nei fiori o nel frullo produce 
delle razze che differ iscono fra lot'O specialmente in questi organi. 

Potrebbesi obbiettare che il principio d'elezione non divenne un metodo pt·a
tico che or sono appena Lt·e quarti di secolo. Per vet·o egli attia·ò maggioJ'menle 
)'atlenz.iooe in questi ultimi tempi ed assai più dopo la pubblicazione di molti 
tl'allati sull'argomento; e il risultato ne fu ancbe pt·oporzionatarnente rapido cd 
efficace. Ma d'altra parte è falso che il principio stesso fonni una nuova scoperta. 
lo pota·ei ci tat·e molle opere antichissime che provano essersene da gran tempo 
.riconosciuta l' impoa·tanza. Dut'anle il pea·iodo barbat'O della storia d' lngh iltena 
animali scelti furono spesso impo,·tati c furono emanale leggi per impedime 
l'esportazione; si impose inoltre la distruzione dei cavall i che non giungevano a 
una certa altezza e tale misal'a può Pavvicinat'Si a quella dell'estirpamento sopra 
menlovato di piante. Io ho trovato il principio d'elezione in un.'anlica encicloped ia 
cinese. Alcuni autori Ialin i stabiliscono regole analoghe. Da alcuni passi della 
Genesi risulLa manifestamente che allora si poneva qualche attenzione al colore 

· degli animali domestici. 1 selvaggi incrociano anche al pt·esenle qualche volla le 
loro razze di cani con canidi selvaggi per migliorarlc, come Plinio aLlesta che 
essi facevano nnche anticamente. l sclvnggi ddt'J\fricu meridionale aggiogano i 
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loro buoi da tiro secondo il coloro, come fanno gli Esquimesi J>C'l' i loro cani da 
1 iro. Livingstone riferisce che i Negri dell'interno dell 'Africa, che non hanno rt>ln
r.ioni sociali di sortn cogli Eui'Opei, danno un valor·o consicler·cvole alle buone 
rnzzo d'ani mali domestici. Alcuni di quesl i f.'\ !.li non si allengono in rno1lo c spii
cito n l principio d'elezione; ma di mostr·ano che l'al levamento degli animali fu 
oggeuo di curo pMticolari dai più remoti tempi e che anche nl pr•csentc forma un 
soggetto di attenzione poi popoli più selvaggi. Sarebbe strano che le leggi cosi 
m an i feste dell'eredità dci caralleri utili o nocevo li non si fosser·o o ·sen ate. 

Biezione locon5cia. 

Allualmente al)ili allevator·i cercano produrre una nuovo tlisccndcm.n o solto
rana, superiore a lutto quello che esistono nel paese, per meno ùi un'clrziouo 
metodica e con un deter·minato scopo : ma per· noi una specie d'cleziont' rltc può 
cl1iamat'SÌ inconscia e che risulta dalla gar·a forma tasi por• pcissedCI'C C rnoltipliCill è 
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i migl iori individui d'ogni specie è di un'importanza mollo mnggior·e. Cosi un 
uomo che desidera un buon cane da ferma cerca di acquistame possillilmcniC' i 
rniglio1·i, e di ollcner'c dai miglior·i fl·a questi una prole, sen1.a avere l'intenzione 
o la spet·anza di variare in questo modo ~otmanentementc la J'azl.a. Tullavia noi 
possiamo ritenere che questo processo con tinuato pel corso dci secoli fìnir·chhc 
per' modiftcare e migliorare In razza, non allrimenlì di Bakcwcll, Collins, c tnnti 
altri che collo stesso metodo, impiegato sistematicam('nlt', prr la sola durala della 
loro vita, hanno modificato grandemente le fol'me c le l!llali tll del lor·o hestiar11e. 
J cambiamenti lenti ed insensibili non potrebbero constatar·si, quando non si prcn
dcsser·o fin da principio esatte misure o disegni con·clli ·sillli delle razze moùi
ficate, onde valersene per termini di confronto. ln alcuni cm~i però individui della 
medesima razza senza alcuna mod ifìcazione, od anche poco modificati, pol:~ono 
trovarsi in quei luoghi in cui il miglioramento della l'RW\ primi ti,•a non è ancor 
pr·og•·edito o solamente di poco. Vi sono motivi da pcnsor·e che il cane spagnuolo 
Ho-Cado è stato inavvertitamente eppure molto profondamente modificato dall'e
poca di questo monar·ca. Alcune autor·i1à competentissimc sostengono che il cane 
da ferma è del'ivnto dircllamcnte dallo spagnuolo per lente vnr·inzioni. Sappiarno 
che il cane da fet·ma inglese ha var·iaLo assai nel ~ecolo passato c che gli incro
ciamenti avvenuti col cane-volpe furono la cn:;-ione p•·ecipua di questi cangiamenti. 
Ma ciò che più monta è che tutte queste val'iazioni sono avvenute inavvellitn
mcnte c gradatamente: tuttavia sono tanto pronunciate che, quantunque l'antico 
cane da ferma venga certamente dnlla Spagna, il signor llonow mi ba assicurato· 
di non avere veduto in quel paese un solo cane prll'agonabile nl nostr·o cane da 
fenna (Nola VI). 
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Jn seguito a tale processo d'elezione e col mezzo di una educazione accurata, 
Ju maggior par·tc dei cavalli da corsi inglesi sono giunti a superar·e in leggerezza 
e statura i cavalli arabi da cui discendono: al punto che questi ultimi, dietro. i 
regolamenti delle corse di Goodwood, sono caricati· d'un peso minore dci corri
dori ing·lesi. Lo1·d Spencer e tanti altri hanno dimostrato che il bestiame inglese 
ò aumentalo nel peso e nella. precocità in 'confronto degli antichi prodotti del 
paese. Se si faccia un paragone fra i documenti antichi da noi posseduti sui 
colombi messagger·i e giratori e lo stato allualc di queste razze nelle Isole Bri
tanniche, neii'Jndia e nella Persia, possono segnirsi tutte le fasi percorse suc
cessivamente da tali razzo per giungere a 'differire siffaltamente dal colombo 
torTaiuolo. 

Youatt dà un esempio degli eiTctti ottenuti mediante elezioni continuale, che 
possono essere chiamato inconscio, in quanto che gli allevat.01·i non potevano 
aspettarsi o desiderare il risullalo ottenuto: e cita due l'flzzc ben differenti. Sono 
queste le due g1·oggie di montoni di Leicostet', che i signori Bucldey e Burgess 
da 50 anni a questa parte hnnno allevato unicamente dallo stipite di Ba kewell. 
Niuno può suppOI'I'C che il proprietario dell'uno o dell'altro gregge abbia mai 
frammisto il puro sangue della razza Bakewell; nondimeno la diflcrcnza fra i 
montoni del Ducldey e quelli del Burg·ess è tanto marcata che banno tulla 1'appa
ren7.a di dne razze distinte affatto. 

Anche supposto che sianvi popoli selvaggi Lanto barbari da non pensare a 
modificare i caratteri ereditari dei loro animali domestici, tuttavia essi conserve
rebbero con maggior cura, nelle carestie c negli altri flagelli, ai quali i selvaggi 
sono tanto esposti, qualunque animale che fosse loro utile in pnrticolare. Ta li 
ani m n li così prescèlti avr·ebbero generalmente maggiore probabilità degli altl'i di 
lasci:m; una posterità; per modo che ne seguirebbe un'elezione inconscia ma 
continua. PèrGno i selvaggi della Terra del Fuoco attribuiscono tanto valore ai 
loro animali domestici che in tempo di ca1·estja ammazzano e divorano le loro 
''ecchie donne, piuttosto che i loro cani, trovando questi più uLili di quelle. 

Lo stesso graduato processo di perfezionamento ha luogo nelle piante, con
servando occasionalmenle i migliori individui, sia che essi diversifichino abba
stanza per essere alla p1·ima appal'enza riguardati come rlistinte val'ietà, sia che 
essi derivino da due o pi~1 razze o specie, con a senza incrociamento. 11 progrc~so 
rnaoirestasi con evidenza nell'aumento delle dimensioni e nella bellezza che oggi 
si osserva nella viola del pensiero, nella ro!la, nel pela1·gonio, nella dalia e in altl'i 
fìori , quando si conrrontino colle più antiche "arietà delle medesime specie. 
Niuno potrebbe mai aspellarsi di ottenere subito una '~ola del pensiero o una 

l 

dalia dal seme di una pianta selvatica, o di produrre improvvisamente una pera 
succosa col seme d'una pera selvatica; benchè si potesse riuscirvi col mezzo di 
una semcntc cresciuta allo stato selvatico ma p1'09eniente da un fr·utto co1Livato. 
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La pera coltivata negli antichi tempi, al dir·e di Plinio, par•e sia stata un frullo di 
qualit;\ m~lto inferior·e. Cer'le oper·e d'orLicolLur·n si dilfondono sulla mer'a1•igliosa 
abi li tà de' giardinieri che ottennero sì magnifici risultati con materiali tanto scarF;i; 
pure nessuno ebbe la coscienza delle lente tr·asformazioni eire egli contribuiva mi 
operar·e. Tulla la lor·o arte consistelle semplicemente nel seminru·e sempre le 
migliori varietà note, e non appena sorgeva casualmente una varietà nlquanto 
super·iore la scegl ievano per riprodul'la. l gi:wdiniori dell'epoca classica che colti
var·ono le migliori pere che poter·ono procunu·si, non hanno mai pensato agli 
stupendi frulli che noi un giorno aVI'emmo mangiato; qnanlnnqne noi li doù
biamo, in qualche parte, allo studio da essi impiegato por· isceglier·e e pcrpctuar·c 
le migliot·i val'ietà raccolte. 

I grandi cambiamenti che si sono accumulati lentamente o inavvet·tiLnmenle 
neÌle nostt·e piante coltivate, spiegano il fallo notissimo che nella massima parte 
dei casi noi non conosciamo la pianta madr·e selvatica, e pet·ciò non possiamo 
asserire da quali piante derivino quelle che noi Leniamo negli or'li e nei giar·dini. 
Se occorsero centinaia o migliaia d'anni per· modiucaf'e e migliorare i nosll'i 
vegetali domestici fino all'alluule loro gr·ado di utilità, è facile capire per· qu~l 
rngione nè l'Australia, nè il Capo di Buona Spet·anza, nè qualsiasi altro paese 
abitaLo da genti non civilizzale, non ci diedero una sola pianta degna di coltiYa
zione. Ciò uon vuoi dire che quei paesi tanto r·icchi di specie, non possano avere 
i tipi or•iginali di molle uti li piante, ma che queste piante indigene non furono 
miglior·ate da una continua elezione fino ad un gr·ado di pet·fezione paragonabile a 
quello che osserviamo nelle piante dei luoghi da lungo tempo coltivali. 

Quanto agli animali domestici dei popoli selvaggi non bisogna pet·dere di Yisla 
che essi debbono quasi sempre provvedere da sè al loro nutt·imenlo, almeno in 
determinale stagioni. Ora in due regioni differentissime individui della medesima 
speeie, aventi alcune piccolo difl'ereozo di costi tuzione, ponno spesso riuscire 
mol lo- meglio gli uni nella prima gli altri nella seconda; e mediante un pr·oces~o 
d'elezione natu rale, che uoi espo••r•emo fra poco più completamente, ponna for
marsi due. solto-razze. Ciò spiega forse in par·te quanto venne osservato da alcuni 
autori; vale a dire che le varietà domestiche presso i selvnggi hanno in maggior 
.gracJo i caratteri di specie par· ticolal'i di quello che le val'ietn domestiche colti vato 
dai popol i civilizzati . 

Questo im por·tante in tervento del poter·e elellivo dell'uomo rende facilmenlo 
conto degli adallamenti sì straor·dinari della struttura o delle aiJiludini delle rnzzo 
domesLiche a' nostri bisogni e a' nostri capricci. Noi vi troviamo la spiegazione 

· del loro carattere sì spesso anormale, come pure delle loro grandi cliil'ct·enze 
esterne r·elalivamente alle leggierc di[er·enze de' loro organi ìnler·ni. L'uomo 
infaLli t:JO n potrebbe senza un'estrema difficoltà scerrlicre le va•·iazioni inlor•ne 

. ti 

della slrullura; c stiamo per dire clt 'ogli in generale poco se ne cura. La sua 

Darwin 
Onl'i.ne 



ELEZTONE DELI.'UO~IO 45 

scclla non può cadere che sopt'a va,·iazioni che la natura stessa gli olTre in gt·ado 
dapprima assai lieve. Così nessuno avrebbe mai cercato di for·mat·e un colombo 
pavone quando non avesge osservato in uno o più individui uno sviluppo ;alquanto 
insolito della coda, nè avrebbe pensato al colombo g·ozzuto quando non avesse 
veduto un colombo già dotato di un gozzo di notevoli dimensioni. Ot·a quanto pirt 
un cat·auere n tutta pt·ima sembra inusitato o anormale, tanfo più esso attircl'ft 
l'ntlenzione dell'uomo. Ma nella plut·ali tà dei casi almeno, è inesatto il servit·si di 
questa frase : provaesi a fat·e un colombo pavone l La pet·sona che pet' la prima 
scelse un colombo ornato di una coda un po' pi t:t larga delle altt·e, non immaginò 
mai che cosa sat·ebbct·o di venuti i discendenti per ell'clto di questa elezione conti 
nuata in pat'le inavvet'litamentc, in par·tè melodicamente. li'orse l' uccello stipite di 
tutli i nostl'i colombi pavoni aveva solamente ·14 penne caudali un po' spiega te, 
come al presente il colombo pavone di Giava, oppure come g·l' individui di altre 
razze nei quali tr·ov:msene pedìno diciasette. Forse il primo colombo gozzuto non 
gonfiava il suo gozzo più di quanto il turbito ot·a gonfia la pat'Le supet·iote dell 'e
sofago, abitudine che resta inossei'Vata agli amatol'i di colombi perchè non offre 
scopo alcuno per l'elezione. 

Tuttavia non si creda che una deviazione di slrullur·a debba essere mollo 
palese per allimre l'allcnzionc di un amatore, il quale s'nvvcdc anche di differenze 
piccolissime, ed è conforme alla natm·a dell' uomo lo appt·ezzare a~tamente qu~l

siasi novità che sia in suo possesso, per· quanto jnsignificanle. Jnoltre il valore 
altl'ibuito a leggicr·e differenze accidentali in un solo individuo della specie, non 
devesi p:ll'agonare a quello che si attl'ihuisce alle medesime differenze quando si 
sono già formate diverse razze pure. È ben probabile che nei colombi si siano 
formale e si formino Lullora delle leg-gicre var·iazioni, che vengono respinte come 
deviazioni difellose dal tipo perfetto d'ogni razza. L'oca comune non ci ha dalo 
alcuna varietà ben marcata; pel' cui la razza di Tolosa e la t'azza comune, di Cfe 
renti solo pel colore, il meno costante fra Lulli i caratlet·i , fut·ono spacciate come 
specie distinte nelle nostt'e esposizioni di volatili. 

Da ciò emerge il motivo della noslt'a ignoranza sull'origine e sulla storia 
delle nostr·e razze domestiche. Tn fallo a~ una razza , come al dialetto d' una lingua, 
non si può assegnat'e una or•tgine ben definit a. Alcuno alleva e fa J'ipt·odur·re un 
individuo che presenta qualche modificazione poco sensibile, o prende mag·giot· 
cura di un altt·o ad accoppiar·e i suoi soggetti pià belli; in tal modo egli mi~·lior::t 

i suoi allievi, e questi, così pet·fezionati, si spargono nei più vicini contorni. Ma 
essi non hanno ancora un nome speciale, e non essendo ancor·a apprezzalo il lol'O 
valot·e, la lor·o slol'ia· è trascur·ata. Dopo avet· subllo un nuovo pcr·fezionamcnto 
col medesimo processo lento e graduato, essi si disseminano sempt·e piò, sono 
riguardati come cosa distinta e pregevole, ed in allot·a solamente essi ricevono un 
nome provinciale. In alcuni paesi scmicivilizzati, ove le comunicazioni sono 
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difficili, una nuova solto-razza sarebbe anche più lentamente dill'usa cd apprezzata. 
Appena che le qualità pregevoli sono riconosciute, l'elezione inconscia tende ad 
aumentarne lentamente e incessantemente i tratti caratLe•·istici, qualunque siano; 
ma non ugualmen te in Lt1tLi i tempi, secondo che la razza nuova acquista o pe1 de 
voga; 0 forse anche in ceeti distretti meglio che in altri, secondo il grado di civiltà 
dei loro abitanti. Ma avremo sempre pochissima probabilità di conservare una 
cronaca esatta delle suo modifìcazioni lente ed insensibili. 

Cirroslnnto rn\OriiTOli al llOiero detlho dell'uomo. 

Debbo ora dit· qualche cosa delle circostanze propizie o cont1·ario al potere 
elettivo dell'uomo. Un grado elevalo di va•·iabilità ò evidentemente fnvot·cvolu, 
mentre somminist1·a matet>iali all'azione clelliva; quantunque lo difl'e•·cnze pUI'a
mentc individuali siano sufficienti a permcllel'e, mediante un'accut·atczza estrema, 
di aécumulare una grande congct·io di modificaziooj in qualsiasi dit·czione. )fa 
siccome le var iazioni utili o aggradevoli all'uomo non appal'iscono che a caso, 
le p•·obabilità della loro comparsa si accrescono in ragione del numero degli 
individui, per cui la pluralità di ossi diventa un elemento di successo della mns
sirna importanza. Su questo principio Mat·shall ha verificato che nella contea ùi 
York le pecore, appartenendo a gcute povera ed essendo genot·almentc riunito in 
piccoli gruppi, non sono suscettibili di miglio•·amenlo. D'altt·a parto i gia••dinieri 
che ad uso di commeeoio allevano molli individui della stessa pianta, riescono 
assai più spesso degli amatori a formare nuove e pt·eziosc va•·ictà. Pet· 1 iuni•·c 
un gran numet·o di individui d'una specie in un paese è nccessal'io che essi siano 
posti in condizioni di vita abbastanza favorevolj per rip1·odurvisi liberame.ntc. 
Quando gli individui sono pochi, lulli riescono a ript·odu•·si, qualunque siano le 
loro qualità, locchè impedisce la manifestazione dell'azione elettiva. È pt·obauile 
che la condizione più importante sia quella che l'animale o la pianta siano per 
l' uomo talmente .utili ed apprezzabili , che egli ponga la più seria attenzione 
anche alle leggiere variazioni dci caratteri e della sli'Ullut·a di ogni individuo. 
Senza queste condizioni nulla può farsi. Jo ho inteso dit•e seriamente essere stato 
un caso felicissimo che la fragola abbia cominciato a variare quando i gin1•dinie•·i 
cominciarono ad osservarla allcntamente. Senza dubbio la f1·agola ha sempre 
va•·iato daccbè la si coltiva, ma queste leggìcre variazioni furono ltascurale. 
Appena che i gia•·dinie•·i si prese•·o la p•·crnura di sccglic•:c gli individui i quali 
producevano fi'Ulla più grosse, più precoci e più profumate degli alll'i, c quando 
allevat·ono le piante giovani onde pt·csceglici'De ancora le pianto migliori e pt•opa
gal'le : allol'a, coll'aiuto di incrociamenti con altre specie, appat'VCI'O quello ammi
rabili vat·iolà che si sono ollcnutc negli ultimi cinquant'anni. 
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Tiiguardo ag·Ji animali fomiti di sessi sepat·ati, la facilità colla quale si possono 
irnped il'c gli iocrociamcnti è di gt•nnde aiuto pety la fot'mazione di nuove l'azze, 
almeno in un paese gilt dotato di altre razze. L'isolamento influisco assai in Ialo 
clfcuo. l s_clvaggi nomadi t> gli abitanti delle pianure aperto posseggono di rado 
più d' una razza della mcdesillla specie. Due colombi possono ossot·e accoppiati per 
Lulla la vi la, ed è cosa assai comoda per l'amaLOt'e; giacchè in tal modo molle 
razze possono essere perfezionate c conset·vate pure quanJunque allevale assieme 
nella stessa uccelliera. Ciò senza dubbio ha agevolalo assai la fot·m:r.tione di nuove 
razze. Io potrei anche aggiungct·e che i colombi moltiplicano molto e presto, c 
che i soggelli difettosi possono essere sacrificati senza perdita pet·cl.Jè servono di 
cibo. l gaLLi al contrario non possono essere facilmente appaiali a nostra scelta 
pc1· la loro abitudine di vagabondag·gio notturno; e quantunque siano molto 
appl'Czzati dalle donne e dai l'agazzi vediamo d.i rado sot·got'O una nuova razza: 
e quando ci scontt·iamo in tali rn:t.:~.e, convicn dire che esse sono state importato 
da qualche altt·o paese. Non dubito menomamcnlc che CCI'Li animali domestici 
non vat•iino meno d'allri, lulla\'ia la sca•·sczza o l'assenza di t'azze distinte nel 
gallo, nell'asino, nella gallina fan\Ona, nell'oca, ecc., det·iva principalmente dal non 
cssct•c intervenuta l'azione elclliva; nei gatti per la difficoltà di accoppiarli a pia
cimento; negli asini pet·chò trovansi sempee in picco! numero c in poteee dei 
poveri, che poco si curano del loro migliommento , mcntt·e recentemente, in 
cct·tc pt•ovincie dell'a Spagna c degli Stati Uniti, quesLi animali fu rono modific:ll.i e 
migliorati in un modo sorpt•cndenlc per mezzo dÌ una giudiziosa elezione; nelle 
galline faraone per la difficoltà di allevadc c pel' non trovarsi esse mai in grandi 
gruppi; nelle oche da ultimo per non avere le medesime alleo valore che quello 
della loro carne e delle lot·o penne, per cui niuoo trovò mai incitamento per alle
varne nuove razze; ma è d'uopo an~.:he osservare che l'oca sembra dotala di una 
organizzazione singolarmente inflessibile, sebbene abbia subilo delle leggiere modi
ftcazioni, come 11o dimostralo altt·ove. 

Alcuni auloi'Ì banno asserito che le noslt'e forme · domestiche raggiungano 
presto un alto grado di val'iaziono che poscia non possono giammai oltt'epassare. 
Ma sat:obbe prematuro 1' asse t· lo, che tale li mite sia stato toccato in un solo caso, 
impct·occhè tutte le nostt·e pianto e gli animali sieno stati soggelli a dei migliot·a
menti nei tempi modcmi, ciò che non avrebbe potuto avvenire senza vat'iazioni. 
Snt·obbo anche premalut·o il dire, che quei camtteri, i quali furono accl'esciuli fino 
al massimo limite e si conscrvat·ono costanti per molti secoli, non possano variat·e 
in nuO\'e condizioni di vita. Certamente, come ha dello benissimo il Wallace, un 
limi le sarà al fine raggiunto; ad esempio vi deve essere un limite alla velocità di 
ogni animale tet't'estec, detel'rninato dall'altt•ito che deve esset•e supet·ato, dal 
peso del COI'po e dal potct·e contrattile della .fì'bra muscolare: ma qu_i impot·La 
solo stabilire che le varietà domestiche diffcl'isèono tra loro più che non le specie 
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distinte di uno stesso genere in quasi tutti quei caratteri, cui l'uomo ha rivolto la 
sua attenzione e che ha preso io mim nella elezione artificiale. Isidoro Gcoffroy 
Saint-Uilaire lo ha dimostrato per la grandezza; alll'eltanlo potrebbe provarsi pcl 
colot'e e pt·obabilmenle anche per la lunghezza del pelo. Quanto alla velocità, la 
quale dipende da pat·ecchi cat·attcri fisici, ll:clip~e coereva assai più, cd un cavallo 
da catTeLta è incomparabilmente pitt forte che non due specie nalut·ali del genere 
equino. Dicasi altt·ettanlo delle piante: i semi delle di vet·se varietà di fava o di 
ft•umentone dìlferiscono probabi lmente più nella grandezza che i semi di due 
specie distinte in uno stesso genere delle due famiglie. Si possono estendere 
queste conclusioni anche ai fl'ulti delle diverse vat·ietà di susini, c più ancora ai 
melloni, ~ ad innumerevoli altt·i analoghi casi. 

Riassumendo quanto abbiamo detto sull'origine delle nostre razze domestiche 
animali o vegetali, io reputo che le condizioQi della vita, per la lot·o azione sul 
sistema ript·oduttore, siano cause di variabilità della maggiot·e importanza. ~la 

non è probabile che la vat'iabilità sia una qualità costante e necessariamente ine
rente a tutti gli esseri organiz?.ati, come alcuni aulot·i hanno pensato. Gl i effetti 
della variabilità sono modificati in diverso gt·ado dall'et'edità c. dalla rivcrsionc 
dei caralleri. La variabilità è pure' govemata da molte leggi ignole e parlico
lat·menle dalla legge di oonelazione di sviluppo. Si può annotlet·c qualche in0ue07J\ 
all 'azione dirella delle condi1.ioni esterno della vita, come pure all'uso o al non uso 
degli o1·gani; il risultato finale diventa perciò molto complesso. Jn qualChe caso 
l'incrociamento delle specie distinto in <>rig·ine ebbe probabilmente molta pna·te 
nella fot·mazione delle nostre razze. domestiche. Quando in un paese pat•ccchie 
razze dom~stiche già stabilite furono occasionalmente inct•ociate, questo inct·ocia
menlo, favorilo dall'elezione, avrà senza dubbio contribuito alla fot·rnaziooe di nuo\'e 
razze; ma l'impot·tanza dell'incrociamento delle v~:wietà venne molto esagerata !':ia 
rispelto agli ànimali, sia rispetto alle piante propagate per mezzo di sem i. Ft·a le 
piante che sono temporaneamente pt·opagale per mezzo di inoeato, di gemme, ccc., 
l'importanza degli incrociamenti, vuoi fra specie distinte, vuoi fra varietà, è 
immensa; perchè, io tal caso, il coltivatore u·ascu1·a co mpletamente l'estrema 
val'iabililà degli ibt•idi e dei meticci e la ft·equente slct•ilità dogli ibridi ; ma le 
piante pl'opogate senza semi sono di ppca importanza per noi, perchè la lot·o 
durata è temporanea. Di Lulle le cause di variabilità la prevalente, secondo la 
mia pet·suasione, è l'azione accumulata dell'elezione, sia che venga applicata 
metodicamente e con rapidità, sia che operi inavvertita e lenta, ma tanto più 
efficace (Notct VJJ ). 
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CAPO II . . 

• VARIAZIONE ALLO STAT O DI NATURA 

Yariaùilit1t - Differenze indivitluali - Specie dubbio - Lo specie molto estese, molto diffuse 
e comuni variano assai - Lo specie dei grandi generi in ogni paese vadano più delle specie 
dei generi piccoli - Molto spec.ie ·dei generi grn.i1di rnssomiglinno a varietà per essere 
s trettamente e d.iVc1·snmento affini fra loro e gcogmfi camcoto assai circoscritte. 

Vari:1hililà. 

Prima di procedere all'applicazione dei principii da noi svolti nel ca po pl'ece
denLe agli esseri oq~ani1.zati nello stato di natul'a, dobbiamo esaminare brevemente 
se questi sono val'i abili o no. Per tr·attare convenientemente tale soggetto, sarebbe 

• necessnd o redigere un lungo catalogo di fatti ; ma io debbo serbadi per la mia 
opera futu1·a. Io non posso jnolt•·e discutere qui le ·diveese defin izioni che si 
diedero del termine specie. Nessuna di queste definizioni soddisfece ancora pie
munente tuLLi i naturalisti; frattanto ogni naturalista conosce almeno in modo vago 
che cosa intende, qunndo parla di una specie. In genel'ale questa èspr·essione sot
tintende l'elemento incognito d'un allo distinto di creazione. Anche H~ termine 
va?'ietà è parimenti di Llìcile a definirsi ; ma qui l' idea d'una discendenza comune 
è generalmente implicita, quantunque berì di t'ado possa.provarsL Da ultimo 
sonovi le mostnwsiti~; ma esse si fondono insensibil mente colle va.rietà. Intendo 
per mosti'Uosità una deviazione ragguardevole di una singola patte che può essel'C 
o nociva o almeno inutile alla specie. Alcuni· autori impiegano la pat·ola varia

zione, nel signiiicaLo tecnico, per indicare una modificazione dovuta djreuamente 
alle condizioni esterne della vita; e le val'iazioni in tal senso non si suppongono 
ereditarie : ora chi può a[el'mare che le propor:zioni minime delle conchiglie nelle 
acque salmast•·e del Baltico e la piccolezza delle piante sulle vette alpestri, oppure 
il fìtto pelo degli animali della zona ·polare non siano in molte occasioni trasmis
sibili almeno pec alcune generazioni ?. ln questo caso io p•·esl1rno che la forma 
sarebbe considerata come una vat'ietà. 

È dubbio se le variazioni di struttura pi'Ofonde e repentine, come quelle che 
assai spesso notansi nelle nostre razze domesticbe e più particolarmente fra le 
piante, possansi pt·opagare con un cm·aLtere di costanza nello stato di natura. 
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Generalmente gli esseri organici sono tanto mernvigliosamcnlc adalli alle loro 
condizioni di esistenza da sembt·aro improbabile che ogni parte di essi sia stata 
impr·ovvisamente fm·mala nella sua inlct·a perfezione; come tma macchina com· 
plicata non potrebbe esset·e stata inventatà dall'uomo con lutti i suoi perfeziona
menti. Allo stato domestico appariscono spesso dcl1c mosh·uosilh che somigliano 
a produzioni not·mali di animali assai diversi; ad esempio, nacquero dei maiali 
fomiti di una specie di p1·oboscide. Se nel genere Sus esistesse una specie natu
rale fornita di proboscide, si potrebbe concludet·e ch' essa sia apparsa repentina
mente come forma mostruosa; ma per quanto io abbia cercato,, no.n l'invenni un 
solo caso, in cui una mostruosità somigliasse ad una forma normale in specie 
affini ; e ciò solament~ sarebbe d'intet•esse nella presente questione. Se allo stato 
di natma appadssero siiTqltr. forme mostl'uose,, e se fosset·o trasmissibili (ciò che 
non sempre si verifica), essendo rare ed isolate, la lot·o conserva7.ione dipende
rebbe da condizioni' straordina_riàmente favorevoli. Si nggiunga che esse nella 
prima e nelle successive generazioni s'incr_ocierebbero collo forme comuni, e si 
comprenderà che debbano perdere quasi inevitabilmente il lol'o carattere anor
male. Ma in un capitolo seguente io riparlerò della conservazione e riproduzione 
di singole ed occasionali variazioni 

Difforcnr.o imlilitlnnli. 

Vi sono lcggiere diiTeecnzc che potrebbero chiamnrsi diJl'erenze individuali, 
siccome si tl'ovano nei discendenti dai medesimi genitori, opput'C ft•n indivirlui 
riguar·dali per tali; perchè appartenenti alla medesima specie e viventi in una 
stessa locaUtà limitata. Nessuno suppone che tulli gli individui della medesima 
specje siano 'formati assolutamente sopra uno stampo eguale. Ora quesle diiTe
renr.e individuali so).'lo per noi della massima importanza c pcrchè più frequente
mente sono trasmissibili, come tutti sanno, è perchè forniscono degli clementi 
all'ac~nmulazione pet' elezione naturale: nello stesso modo che l'uomo accumula 
in una dala direzione le diJl'et·enzc indivi~uali c~e si rilevano nelle raz~e. 
domestiche. 

Queste dill'erenze individuali affettano generalmente quegli organi che i nalo
ralisti considerano come poco importanti; ma io potrei dimostrare con un luogo 
catalogo di fatti che alcuni organi di una importanza inconleslabile, sia che si 
considcrlno dal ptu)lo di vista fisiologico, sia che si riguardino sotto l'aspello delln 
classificazione, variano qualche volLa ft·a gli individui della medesima specie. I 
naturalisti più espet·ti sal'ebbero meravigliati del numero dello variazioni cho 
all'ettano le parti più importanti dell'organismo, delle quali potei pt·cnclere cogni-

. zione dalle più autorevoli sorgenti ne\ cot'so di un ccrlo numero d'anni. Nò decsi 
dimenticare che i classiGca,tori sistematici sono beo lontani dal dichiararsi ~oddis-

• 
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fatti quando lt'ovano qualche deviazione in caratteri importanti. D'altronde son
vene assai pochi che esaminino allentamento gli organi interni (che sono di tanto 
valore), o che li confrontino ]n molLi campioni d'una medesima specie. Io non 
mi sarei mai aspettato che le biforcazioni ·q el net·vo principale presso il ganglio 
maggioro centrale ùi un insetto, fossero variabili in una stessa specie; ma avrei 
credulo piuttosto che cambiamenti di questa natura dovessero eJTettuarsi lenta
mente e gradatamente. Eppure ultimamente il Lubbock ha dimostrato che nel 
principale filamento nervoso del Cocc1ts esiste una variabilità paragonabile alle 
itTogolari biforcazioni del tronco di un albero. Lo stesso naturalista ba eziandio 
notato recentemente che nelle larve di alcuni insetti i muscoli sono tutt'altro che 
uniformi. l dotti s'ag·girano in un circolo vizioso quando pretendono che gli organi 
importanti non variino mai; imperocchè essi cominciano a porre empiricamente 
fm i c~:u·atteri importanti lutti i caratteri invariabili, come ~lcuni in buona fede 
confessano. Ora, partendo da questo principio, nessun esempio di variazione 
importante si aJTaccerebbe mai. Pure da altro punto di vista. questi esempi sono 
all'opposto mollo frequenti. 

Esiste un fenomeno, connesso allo diJTerenze individuali, difficilissimo a spie
garsi. Alludo a quei generi che si dissero 'proteici o polùnor{i, percM le specie 
che li postituiscono presentano una straordinaria variabilità. Appena trovansi due 
naturalisti concordi sulle forme che debbono considerarsi come specie e como 
semplici varietà. Tali sono i genet•i Rubus, Rosa c Hie?·acittm fra le piante, 
parecchi generi d'insetti e di molluschi brachiopodi fea gli animali. Nella plura
lità dei generi polimorfi alcune specie hanno carattere fi sso e defini to. Alcuni 
generi che sono polimorfi in un paese, a quanto pare lo sono allt·esì in tutti gli 
altri, salvo ·rare eccezioni; e ciò si verificò anche in allt'e epoche geologiche, come 
può des1,1met'SÌ dalle conchiglie dei brachiopodi fossi li. Questi fatti sono di grave 
imbarazzo per la scienza, cornechè tendano a provare che tale variabiiità è ind i
pendente dalle condizioni di vita. Quanto a mc propendo a ritenere che nei generi 
polimod1 noi vediamo delle variazioni di struttura che per essere di niuna utilitù, 
anzi di nocultlento alle specie che ne sono affette, non si resero stabili pe1' mezzo , 
dell'elezione naturale, come esporremo. · 

S!lOtlo 1lubbio. 

Di grande importanza, sotl6 vari aspetti, sono' per noi quelle forme che hanno 
in grado considerevole il cm·attere di specie, 111a presentano pt•ofonde rassomi.
glianzc con altre fot·me, o sono tanto affini a,d esse, per gradi intermedi, che i 
natmalisLi esitano a farne aiLreltante specie distinte. Noi abbiamo grandi ragioni 
per credere che molte di queste Jormo dubbie, o slrettamente affini, hanno con
servato costantemente i lot'o caratteri· nel paese nativo abbastanza a lungo per 
csset·e ct·cdute buone c vere specie. Nella pratic.'\, allorchè un naturalista può con~ 
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giungere due forme qualsiansi per· mezzo di altre forme dotale di cara~leri inter
medi, egli denota oome specie la pitt comun e, o quella che fu ùcscr'llla per ln 
prima e classifica l'altt·a come varieltt. FruLLanto si om·ono casi, che non voglio 
enumerare in questo luogo, nei quali riesce sommamente difficile decidet'e se una 
forma debba mettersi come va1·ielà d'un'altt·a, anche se le medesime siano sll·ct
tamenle legate da forme intermed ie; c tale dimcollà non viene appianata dal 
riconoscere che le forme intermedie sono ibridi. Anzi avviene !lpc:.so che una 
forma si consideri come varietà d\m'alLt·a, non dalla cognizione dci legami inter
medi, m n dall'ipotesi fonnaln per analogia dall'osservatore, clic essi esistano in 
qualche luogo, o che possano essere esistiti in altre epoche, e nUora apt'CSÌ un'ampia 
poi·ta ai dubbi e alle congetture. 

Ne segue che ove abbiasi a determinare se una fonna debba prendcJ'e il nome 
di specie oppu1·e di varietà, l'opinione dei naturalisti dotali di un raziocinio sicuro 
c di una gt·ande esperienza è l'unica guida. In molti casi poi devesi decidet·e a plu
ralità di voti ft·a gli opposti parel'i, pcrchè poche sono le varielll spiccate c ben 
conosciute che non siano .state collocate fra le specie almeno da alcuni giuùiei 
competenti. 

Inoltre ognuno deve convcni,·e che queste varietà dubbie non sono 1'31'e. Se 
si conrrontino le diverse flore d'Inghilterra, di Francia c degli Stati Unili, descriue 
da vari botanici, si ri conosce che un numc1·o sorprendente di forme furono clas
sificate dagli uni come vere specie, e dagli alt1·i come semplici varietà. 11 signor 
B. C. Watson, al quale io vado profondamente grato del concorso preslatomi in 
mille modi , mi diede una nota di 18g piante inglesi che in gcnc1·ale si rigua1·dano 
come varietà, che furono innalzate da qualche botanico al rango ùi specie. E si 
ossct·vi ch'egli tyascm·ò molte vorietà pilt semplici, che nondimeno sono considc
.rate come speci'e da certi botanki, ed omise affatto alcuni genCJ·i assai polimorfì . 
Ne·i gcned che comprendono le specie più polimorfe, Babington conta 2:-H specie 
c Benth~m 112 soltanto; questa è una dilfercnza di 139 fot·me dubbie. Fra gli 
animali che si uniscono per ogni accoppiamento c che vagano assai, le fo1·me 
dubbie oscillanti fra la specie c la varietà si tt·ovano di rado nel m.edesimo paese, 
ma sono r.·equcnti in luoghi sepat·ati. Molli uccelli ed insetti del No1·d dell'America 
e dell'Europa, che diffel'iscono assai poco fra loro, furono classificale da qualche 
naturalista eminente come alt1·e~tanle specie ben definite e da altri come varietn, 
oppure come razze geog,·nfìche (Nota VllJ). · 

11 Wallace. ha dimoslmto in parecchie memorie ])l'egevolissime che ha pub
blicato recentemente sopra i diversi animali c principalmente sopra i Lepidolle1·i 
dell' Al'cipelago Malese, che si possono suddividere in qnatt1·o c!llcgorie, c cioè in 
fol'me variabili, Jot·mc locali, razz~ geogt•afiche o sottospecic, e vm·ic specie t•ap
presentative. Le p1'ime forme o vat·iabili vat·iano notevolmente entro i limiti di 
una medesima isola. Le forme locali sono in ciascuna isola abbastanza costanti 

Darwin 
Onhne ... 



'5"l'ECI I·: UUBIIII·: 53 

e distinte; se però si confrontino tl'a eli lot·o tutte le forme delle diverse isole, le 
diiTerenze si presentano talmente piccole e graduali che torna impossibile classi
fìcat'le o descriver·le, benchè le forme estreme siano sufficientemente definile. Le 
tazze geografiche o sottospecic sono fo:·me locali ben determinale ed isolate; ma 
siccome non diiTeriscono tra di loro per carallel'i molto marcati ed importanti, 

:cosi non può esset·e stabilito da una prova, ma soltanto dall'opinione individuale, 
quali si debbano considerare come specie e quali come varietà . Le specie inune 
rappr·esenlaLive occupano nella economia natur·ale .di cadauna isola lo stesso posto 
come Je forme local i e le so ttospecie; ma siccome le distingue .un magg·ior gt·ado 
di diversità di quello che eon e tra le forme locaìi e le sottospecie, così i natu
ralisti le considerano come buone specie. Nondimeno è impossibile indicat·e un 
ct·iterio esat.to, col quale si possano riconoscet·e le forme variabili, le forme locali, 
le sottospecie e le specie rappresentative. 

Sono molti anni che, istituendo un confronto degli uccelli delle isole Galla
pagos fra loto Q con quelli dell'America, rimùsi vivameole impressionalo dall'in
certezza e dall'arbitrio di tulle le distinzion i delle specie e delle varietà. Sulle 
isolelte del piccolo gruppo di Mp.dera Lrovans.i molti inselli descritti come varietà 
nell'ammit:abile opet·a di Wollaston c che tullavia sarebbero innalzaLi a li vello 
della spe·cie da molti entomologi. Anche l'lt·landa possiede alcuni animali che si 
considerano generalmente come varietà , mentr·c alcuni zoologi li riguat·dano 
come specie. Parecchi fra i nostri migliori ot·nitologi considerano il nosteo gallo 
selvatico inglese solo come una razza ben distinla della specie di Not·vegia, 
quando la maggior parte dei dotti ne formano una specie ben caratteri7.zata e 
particolare alla Gran Bretagna. Una distanza notevole fra i luoghi occupati da due 
!orme dubbie predispone molti naturalisti a classificarle come specie distinte. Ma 
quale distanza può ritenet·si sufficien te? Se la ·distanza fra l'Europa e l' Arn ed ca è 
gtande abbastanza, lo sarà. anche quella elle pass~ fra l'Europa e le Azzore, o 
Madet·a, o le Canarie, o parecchie isolelle di questo piccolq arcipelago. 

Il dottor Walsh, distinto entomologo degli Stati Uniti, ba descritto recentemente 
delle varierà fitofaghe e delle specie fitofaghc. La maggiot· parte degli iosett~ fitofagi 
vive di una specie o di un gr·uppo di piante; alcuni vivono indistintamente di 
molle specie, senza ché in conseguenza ne sieno cambiate. Ora Walsh ba 
osservato altri casi eli questo genere, d'inseLLi,. cioè, i quali furono trovati so.pra 
pareccf1ie piante, e che allo stato di larva oppure di immagine o in ambedue 
questi stati presentavano delle diJrerenze, piccole sj, ma costanti nel colore, nella 
geandezza o nella qualità delle secrezioni. Jn alcuni casi si tmvarono solamente i 
maschi, in altri i maschi e le femmine diversi tt·a loro in grado leggero. Se le 
di(ferenze sono piuttosto ptonunciate, ed estese ad ambedue i sessi e a tutte le . 
età, allora gli entomologi considerano queste forme come buone specie. Nessun 
osservaLot·e però può rispondere ad alLri , come risponde a sè, della bontà di 
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queste specie o varietà cui appal'leogono quelle fot•mo filofaghe. 11 \Yalsh consi
dera come varietà quelle forme, delle quali presuppone che, fot·zate, s'inct·ocie
rebbero ; c come specie quelle che sembrano aver pel'dtHo tale fncollà. Siccome 
le differenze dipendono da ciò che gl'inseLLi si sono lungamente null'iti di diverso 
piante, non possiamo aspettarci di tt·ovat·o degli an_clli fra queste difl'ot·enti forme. 
Perciò al naturalista viene meno il migliot· crilet·io nel decidere, so formo cosi 
duubie sieno da ritenersi varietà o specie. La stessa cosa avviene nocossariamcnle 
negli organismi mollo affini che abitano continenti od isole diverse. 'l'uttc lo volle 
però che un animale o una pianta è ampiamente diffusa sopra un medesimo 
continente, od abita molle isole dello stesso arcipelago, e se presenta fonne 
diverse nei diversi distretti ; allora possiamo attenderci di rinvenire le forme 
intermediarie, le quali congiungono insieme le forme estreme; cd allora queste 
si fanno discendere al rango di varietà. 

Alcuni naturalisti sostengono che gli animali non presentano 111ai delle varietà; 
per conseguenza considerano le più piccole differenze come aventi un valot·e spe
cifico; e quando anche una identica forma si Lt·ovi in due luoghi lontani, o in doc 
diverse epoche geologiche, essi vanno tant'oltre da supporre che due specie diffe
renti siano nascoste solto un medesimo abito. L'espressione ùi specie diventa 
perciò una inutile astt'3zione, per la quale s'intende cd ammolle un allo ct·eativo 
p::wticolare. È cosa certa che molte forme considerale come varietà do. giudici 

, competenti, hanno tali caratteri di specie che vengono classificale como buone ~ 
ver·c specie da altri giudici di uguale merit.o. E sarebbe lhtica gollata il discutere, 
se coteste forme siano specie o varietà, infìno a tanto che non vi sia una doflui~ 
zione di questi due termini. Molte di queste varietà ben marcate o specie dubbio 
meritano una parlicoltl.l'e considerazione, imporoechè alla loro distribuzione geo
grafica, all'analoga vm·iazione, all'ibridismo, ccc., si attinsero degli at·gomcQli por 
decidere del rango che loro appartilme. tùa lo spazio non mi pcrmotlc di Lt·atlal'l.} 
qui quest'àrgomento. Un attento esame insegocdt iu molti casi ai naturalisti, quale 
rango sia da darsi a siffatle formo dubbie. Tuuavia dobbiamo confessare che pt·o
cisamente nei paesi meglio esplorati s'incontra il maggior numct·o di tali forme. 
lo sono rimasto sorprese nel vedet•e, come di Lulli quegli animali c quelle piante, 
che vivono allo stalo naturale e sono utilissime all'uomo, od attirano por allt'c 
1·agioni la sua particolare atlenzione, si conoscano quasi dappertutto dello vm·iclù, 
le quali oiLre ciò da alcuni autori sono credute specie distinto. Quanto non fu 
esattamente studiata la quercia comune! Eppure un autore tedesco stabilisce una 
dozzina di specie sopra quelle fol'me che i botanici hanno ct·cduto fino ad oggi 
quasi genet·almente semplici varietà; cd in Inghillel'l'a possono citarsi le più alte 
autol'iLà ed i migliori pratici sia in appoggio dell'iùca che la ~uer~;ia scssilillot•a 
e la pecluncolata sono specie ben distinte, sin per l'altra c;ltc sono sc~nplì L:i v<u·icllt. 
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globo. Giammai un autot·e ebbe tl'a le mani un più ricco materiale per ·la distin
zione delle specie, nè potè studiarlo con maggior· cura e sagacia. Egli espone 
dappl·ima in dettaglio i va l'i punti 1 ne' quali varia la struttut·a delle di v erse specie, 
e calcola numet•icamenlc la frequenza delle variazioni. In particolare egli adduce 
oltt'e una dozzina di caralleri , i quali presentano delle variazioni, talvolta sopra 
uno stesso ramo, a seconda dell'età e dello sviluppo, spesso senza una causa cono 
sci uta. Cotesti cat·atteri non hanno naturalmente alcun valore specifico ; sono però 
di queW, i quali, come dicé Asa Gt·ay nel suo rapporto sulla predetta memoria, 
entrano generalmente nella definizione della specie. Dc Candolle dice inoltre che 
considera come specie quelle fo1·me, le quali diversificano Lra loro per caratleri 
che non variano mai sul medesimo albero e non sono collegate insieme da forme 
intermediarie. Dopo tale esposizione, che è il risul tato di lunghi lavori, egli 
accentua le seguenti parole : « Sono in enore coloro, i quali vanno ripetendo che 
le nostre specie siano in genct·alc ben limitate, e che le forme dubbie costituiscano 
tma debole minol'anza. 'Tale opinione poteva sostenersi, quando un genere era 
imperfellamente conosciuto, e le s'ue specie si fondavano sopra pochi esemplari, 
ossia ct·ano provvisorie. Appena noi arriviamo a conoscerle meglio, si mostrano 
le forme intet'mediarie e nàscono i dubbi sui confini delle specie ». Egli sog
giunge ancora che pt·ecisamentc le specie meglio conosciute presentano il maggior 
numero di vnrieta e di sottovari età spontanee. La Que,·ct~s 1·obtw, ad esempio, 
offt·e venLotto val'Ìellt, le quali iiutte, ad eccezione di sci, si aggruppano intorno a 
tre sottospecic, che sono le Q. ]JedtJ,nculata, sessiU(lora c pubesce·ns. Le forme 
che collegano insieme queste tl'e sottospecie sGno r elativamente rare, c se esse si 
estinguessero, le tt·e soLtospecie, come osserva Asa Gray, starebbero tra loTo nello 
stesso rapporto, come le quattro o cinque specie provvisoriamente ammesse che 
si aggt·uppano strettamente intorno alla tipica Que,.cus robu1·. Infine De Candolle 
confessa che delle 390 specie che saranno accolte nel suo Pt'odromo come appar
tenenti alla famiglia delle quercie, ben due terr.i sono pt·ovvisoric, ossia non tanto 
bene conosciute da soddisfare alla sopra. citata definizione delle vere specie. lo poi 
devo soggiungere che il De Candolle non considera le specie come CJ'eazioni 
immutabili, ma atTiva alla conclusione che la teoria della trasformazione delle 
specie è la più naturale, e quella ((che meglio concorda coi fatti della paleonto
logia, della geogl'afia veg·etale, della geogmfia animale, della stmttura anatomica 
e della classificazione ». 

Quando un giovine naturalista comincia a studiare un geuppo di organismi a 
lu:i completamente ignoti, sulle prime egli trovasi molto imbal'az.zato }Jer distin
guere le differenze ch'egli deve considerare come eli valoi'C ~peciuco, da qllelle 
che solo indicano le varietà; pet'Chè egli non sa qllalc sia l'insieme delle variazioni 
di cui il gruppo è suscettibile; lacchè prova la generalità del principio di varja
zione. ~la se egtf concentri la sua attenzione sopra una sola classe in una regione 
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deLerminaLa, egli giunge tosto a snpc1·e come debba rigu:wdare lo forme dubhic. 
Egli sarà inclinato a formare molle specie, trovandosi sotto J'imp1·essione della 
dirl'e1•enza delle fo1·me ch'egli Ila costantemente solto gli occhi, como il dilcllanto 
di colombi o d'al t1'Ì volatili di cui l1o gi:\ pal'lato; t! pci'Chè egli ha ancora poche 
cognizioni generali dello vnrinzioni a~aloghe in altri gruppi c io a1L1·i luoghi che 
pot1·ebbero rettificare quelle primo imp1·essioni. Nello estendere mnggiormenlo le 
sue osse1'vnzioni egli t1·overà nuove difficoltà, abballandosi in un numN'O ~rande 
di forme affini; ma potrà finalmente dopo altt·e esperienze dete1·minar·c con cer
tezza ciò ch'egli deve chiaml\l'e varietà o specie; pe1'Ò vi giungerà solo ammet
tendo una g1·ande variabilità nelle fo1·me specifiche, la quale sarù spesso comhalluta 
da altri nntUJ·alisti. Inoltre, quando si faccia a studiare le fot·me affini, derivale da 
regioni nllualmcnte separate, nel qunl caso egli non può aspettarsi di 1'inveni1·o i 
legumi intermedi fra le forme dubbie, dovrà attenc1·si purnmcnte all'analogin, c 
le difTicolLà dive1Tanno mollo maggiori. 

Jt indubitato che niuna linea di separar.ione fu ancora tracciata fl·a le $pccia c 
le sotlo-spcciP., cioè fm quelle forme che nel concello di alcuni nattwnlisti si avvi
cinano molto, ma non giungono al, grndo di specie; non meno che fl·a le sollo
spccie c le val'ietà. ben carallcriz1.ate, od anche fl·a le varietà meno decise c lo 
differenze ind ividuali. Queste dili er·enzc si fondono insieme in una scl'ie insen
sibilmente graduata; ora ogni sede desla nello ~pil'ilo l'idea di un vcl'o passaggio. 

Pcl' questo io. penso che le dill'cl'cnze individuali, quantunque siano di poca 
importanza pe•· il sistematico, sono invece per noi del massimo rilievo, comechè 
formino il primo distacco verso q~ellc. leggiere val'ietà che sono appena degno 
d'essere ricordate nelle opere di slol'ia naturale. lo considet·o le vm·il!tà più distinte 
o permanenti come il primo g1·adino che conduce a vai'Ìetà più permanenti c 
distinte, daliP. quali poi si passa alla sotto-specie e alle spe~ic. La Lt·ansizionc da 
un g•·ado di differenza ad un alLI'O più elevato può in qunlche cosa atll·ibuir·si sem
pliccmcnle all'azione conlin.ua c p1·otralta delle condizioni fi siche in due regioni 
diverse; ma non ho molla Jìducin in questa opinione e amo meglio atL1·ibuit·e le 
modifìoazioni successive di una varietà, che passa da uno slnto pochissimo diverso 
da quello della specie-madre ad una fo1·ma che ne diversifica maggiot·menle, alla 
elezione naturale che agisce in modo da accumulare in una certa deLCI'minata dire
zione le diiTerenze d'organizzazione, come spiegherò altrove pit'l diO'usamentc. 
Hilengo quindi che una vnrietà bene staccnta debba considet·m·si come una specie 
uascenle. Potrà giudicarsi del valore di quesla opinione dal complesso dci falli e 
delle considerazioni cl1c si contengono nella presente opet·a. 

Del resto non fa d' uopo suppor1·e che tutte le varict;\ o specie nascenti r:lg
~:~iungano necessariamente il rango di specie. Possono estinguersi nello stato 
nascente; possono anche d mare come vn1·ietà pc•· lungl•i periodi, come lo l1anno 
p1·evato WollaslÒn per ce~·Le conchiglie terrestri fossili di Mndera, e Gaston 
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dc Saporla por le pinnlo. Se ·una var·ietà pro~peri iìno al punto di ecceclorc in 
numero la specie-madr·c, questa ·pren~edt allora il rango di varietà e la. varietà 
qnollo di specie. Una var·iet;ì può anzi esterminrwo c soppiantat·e la specie-madre; 
oppu!'e ontr·ambi ponno esistere come specie indipendenti.. Ma noi ritorneremo 
altrove sopra questo argomento. 

Dalle osservazioni esposte apparisce cbe io non consider·o il termine specie se 
non come una pm·ola applicata arbittariamente1 _per comodo, a un i~s i eme di 
individui molto somiglianti fr·a loro e che questo termine non differisce sostan
zialmente dall'altro va1·ietà, dato ::1 forme meno di~tinle e più v::~riabili. Non altri
menti che la parola varietà, in conft•onlo a1le di((erenze semplicemente individuali, 
viene applicata arbilt·ariamcntc cd. anzi pct· sola convenienza. 

J.o S[ICt ie mollo cslcsll o mollo eomuui yariouo assai. 

Dirello da consideràzioni teoriche pensai che potrebbero ot.t.encrsi importanti 
risultati, rispetto alla natura ed ai rappo1' li de1le specie che vatiano maggiormerlLe, 
formando delle tavolo di tutte le vm·ietà comprese nelle di veJ'Se Oo1·c bene studiate. 
Questo còmpito sembra assai facile sulle prime; ma il signor' H. ·c. Watson, cui 
sono mollo tenuto per g·li impor·tanti scrvigi e l'aiuto prestalomi in questa materia, 
mi convin~e tosto delle molte difficoltà che presenta, come il dottore flool<~~l' mi 
esternava poi in termini piò precisi. lo serberò dun!]ue per il futuro mio lavoro 
la discussione di queste difficoltà e le tavole dei numeri proporzionali delle specil! 
variabili. Del resto io sono autorizzato dal dott. Ilooker ad ag·giungere che, dopo 
l'allenta lettura dci miei manosct·iui e dopo ttesame di qnelle tavole, eg·li crede 
che i p1·incipii che ·andrò svolgendo siano abbastanza ben fondati: Però· l'argo
mento che io debho necessariamente Lt·attare con lanla brevità è abbastanza 
complicato c perplesso, e richiede alcune allusioni alla lotta pe1· l'esistènza., alla 
llivergenzct dei cccmlleri ed alle altt•e questioni che saranno discusse più innanzi. 

Alfonso dc Candollc ed alt1·ì hanno dimostrato che le piante èhe hanno una 
gnmde estensione geografica presentano in generale delle varietà. Nè samhhe stato 
malagevole l'indovinarlo, considerando lo &trerenti condizioni fisiche a cui sono 
esposte e la lotta alla f]Ualc prendono parte con ahri gruppi di esseri organici, 
cosa della riiassim:-t importanza, come vedremo. Ma le mie tavole provano altt·esì 

• 
che in ogni paese limitato le specie più comuni, vale a di1·c di maggior nwnero 
di individui, e le specie più disseminate nella loro regione nativa (circostanza che 
non devesi confondere con una grande estensione e neppure fino ad un certo 
punto coll'essere eomuni) sono quelle che danno più spesso origine a varietà 
abbastanza spiccate per essere enumerate nell e opere .eli botanica. Dunque le 
specie più fiorenl i o, come pou·ebbcro chiamarsi, lo specie dominan~i , cioè aventi 
una grnndc estensione geografìcn, sono le più sparso nel paese da esse :-tbitat.o c 
posse~gono anche un numero maggiore di indivldui ; e pt·oducono più spesso 
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delle altt•o quelle val'iclà tanto distinte che io considero come altrl'ttnnto ~pecic 
nascenti. Ciò poteva p1·evedm·si, dacchè lo varietà debbono loltnt·e neccssnr·ionwntc 
contt·o gli alh·i abitanti della medesima regione per acquislare un cct·to gt·ndo di 
pe1•manenzn. O•·a le specie dominnnti hanno anche una probohilità mnggioro Lli 
lasciare una discendenza, la quale, bcnchè leggCJ·meole modificata, godt' put·c dci 
vantaggi che assicurano alla specic·madre la prevalenza sulle al tt·e spccio indigene. 
Queste osservazioni sul pt·edominio delle specie non si applicano, s'intendr, che 
alle fo•·mo organiche, le quali cntt·ano in lotla ft•a loro, cd in ispecio ai melllbri 
dello stesso genero o della stessa classe che hanno anuloghe abitudini di vila. 
H.iRpctLo all'csset'O comuni, o al numero d'individui d'una specie, il confronto dovo 
isliLuirsi sollanlo ft·a i mcmbl'i di uno stesso gruppo. Unn pianta può rigunnlnrsi 
come dominante, so si distingue peL' la quantità maggiot·e di individui c sia più 
dill'usa di lutto lo altre dalla medesima regione, le quali non esigono condizioni di 
vita tl'oppo divct·se. Tale pianta nort. è meno dominante, nel senso da noi nlll'ihuito 
a questa espressione, anche in confronto di qualche conferva acquatica o di qualche 
fungo parassita infinitamente più sparso è numeroso; ma se una specie di con
ferva o di fungo parassita supera tullc le affini, nelle pt·edcllc condizioni essa 
divet'l'à la specie dominante della propria classe. 

Le Sjleeie dci gran1ll uenori in ogni pnese variano piit delle specie d~i oeneri tllctoll . 

Se sì dividono irt due sel'ie le piante che popolano una regione e che ~ono 
descritte nella sua flo1·a, ponendo in una di esse tutti i generi più ricchi e n~ll'altl'a 
tulli i genel'i più povet·i, si troverà un nurnoro pt·evalentc di specie dominanti 
comunissime c mollo estese dal lato dei gcnel'i più ricchi. Anche questo poteva 
prevede l'si ; imperocchè il solo fatto che molte specie del medesimo gcnct·e a !titano 
una stessa contrada, dimosll·a che avvi qualche cosa nelle condizioni oryanicho od 
inot·ganicho di questa conlt'ada ad esse pat'Licolnl'menle favorevole; c quindi t' l'a 

da ritenersi cl~e nei gcne1·i pit't grandi, cioè in quelli cito contengono pit't spceie, si 
sarebbe t1·ovaLo un numero rclulivamonte più forte di specie dominanti . Tanto 
cause pel'ò tendono n nascondere questo risultato, che mi slnpi!lCO nel vedrro tut
tavia nelle mie tavolo unà maggioranza debole dal In lo tlri genct·i pit't 1 irl'l1i. 
Baslct·à che ;~ccenni a due di queste cause contrarie. Le pianto di acqua dolco c 
quelle d'acqua salata hanno in generalo una vasla estensione gcogmfìca o sono 
mollo diffuse; ma ciò sembra derivi dalla naltu·a dci paesi da esse ubitali e non 
ha che ben poca o niuna relazione colla t·icchezza dei gen01·i a cui questo spN'io 
appartengono. Inoltre le piante collocate agli infimi gradi dellà scnla dl'll'oq~aniz
zazionc sono gcnet·nlmente assni più disseminate delle più pcrfcllc, cd ancltc in 
tal caso non esiste alcun rapporto necessar·io colla l'icclte:r.za dci generi. La causa 
della gl'ande estensione delle piante di organizzazione inferiore sadt ll'allnln nel 
capo della Distribuzione geografica . 
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Consider:mdo le specie come vat·ietà ben distinte e definite, io potei prevedere 
che le sp~:~cie dei generi più l'icchi ih ogni paese debbono anche pt·esentat·c tm 
maggiot• numero di varietà delle specie appartenenti .ai genel'i più scarsi; perchè 
là dove si pt·odussero molle specie strellalllente affini, cioè del medesimo genet•e, 
debbono generalmente trovm·si in via di formazione mo1te varietà o specie nascenli. 
Dove crescono molti alberi grandi possiamo attenderci di scopl'ire molti pollonl. 
Dove si formarono molte specie di un «enere per mezzo della variazione, vuol 
dire che le cil·costanze hanno favorilo la variabilità; e se ne può dedurre coh 
fondamento che in generaJe esse continuer:mno ancora ad essere loro favorevoli. 
D'altt·a parte, se noi riguat·diamo ogni specie come il· prodotto di un atto speciale 
di creazione, non havvi alcuna ragione apparente, per la quale si abbia un maggior 
numero di ·varietà in un gruppo contenente molle speciè di quello che in altro 
gruppo che ne racchiuda poche. 

Onde cornpeovare la verità di questa induzion~ ho disposto le piante di dodici 
paesi e gli insetti coleotteri d.i due distretti in, due masse quasi uguali, ponendo le 
specie dei generi più ricchi separaLamente da quelle dei generi poveri; ed ho 
sempre tt·ovato una proporzione superiore di specie variabili bei generi più 
abbondanti. Di più, fra le specfe del gt·andi generi elle presentano delle varietà, il 
numero medio di queste è invariabllmertte più forte di quello delle varietà spet
tanti alle specie dci gcnel'i più piccoli. Questi t·isultali sussistono anche qu:'111do si 
làccia un'altra divisione e si tolgano dalle tavole tluti i genet'i più scarsi, i quali 
non contengono più di quattro specie. Questi fatti hanno un'alla pot'tata nell'ipo
tesi che le specie non siano che varietà pel'manenti e bene s.Laccate; pet•chè 
dovunque vcnn~ro formate molte specie dello stesso genei'e, opptu'e, se l'espres
sione è lecita, dove la fabbricazione delle specie era ill cot•so, noi dobbiamo gene
ralmente aspettarci di rinvenit·la ancora in azione, tanto più che abbiamo ogni 
motivo di ~redere che il processo di fabbricazione delle nuove specie sia assai 
lento. Ciò av-viene senza dubbio se le varietà sono da considerarsi come specie 
nascen ti; mentt·~ le mie Làvole sta])i!iscono chia~mente che, in massima generale, · 
dovunque formaronsi molte specie d'un genere, le medesime specie presentano un 
numct'o di varietà o di specie nascenti superiore alla media. Questo non logliè 
però ollè qualche genere abbondante non sia presentemente molto varialJile c in 
grado d'accrescere li nume1'0 delle sue specie, oppure che qualche genere piccolo 
si trovi in uno stadio di variazioni e di alttnento. Se fosse altrimenti ciò sarebbe 
assai fatale alla mia teoria; tanto più che la· geologia c'insegna chiaramente che · 
alcuni generi piccoli sono cresciuti assai nel corso dci tempi e che altri generi 
~Tandi sono giunti al massimo loro sviluppo, indi declinarono e scompat·vero. A 
noi ìntcrossa stabilire che nei luoghi in cui si formarono molte specie d'un,gonet·e, 
generalmente ne sorgono anche oggi molte allt'e: e questo è un fallo. 
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Molto specie doi uouori !Jratuli rnssomigli:111o n vnrict~ Jtcr esscro dircltamcn(o o dhersamoulo 
nfllui rrn loro o ucoo rnncamonte rirrosrritlo. 

Abbiamo altre relazioni fl·a le specie dci gTanùi gene1'i c le loro varietà. 
Abbiamo veduto che non possediamo un criterio infallibjle per distinguere le 
speeie dalle varietà ben caratterizzate i e che quando i passaggi intermedi fra 
due forme dubbie non furono tt·ovati, i naturalisti sono obbligati a determinarne 
il rango dall'insieme delle differenze esistenti ft•a loro, giudicando per· analogia se 
siano snfficienti o no per contrassegnarne una od entrambe col titolo di specie. 
L'insieme di queste differenze è quindi uno dei criteri più impor'lanti per decidceo 
se due forme debbano considorat·si come specie o come vaeietà. F1•ies ha ossct'
vnto ne11o piante e WesLwood negli insetti, che nei gt·andi generi la somma delle 
diliet·enze fra lo specie è alle volte eccessivamente piccola. Ilo cet•calo di slabilìrc 
numericamente. questa proporzione col mezzo delle medie, e per quanto potei 
rilevare dai miei calcoli impet•fetti, essi la confermano pienamente. Consultai anello 
alcuni osservatori espet'Li e sagaci, e dopo discussione, i medesimi aderirono a 
questi risultati. Sotto questo aspetto dunque le specie dei generi più ab.bondanti 
somigliano alle varietà più di quelle dei generi più poveri. Si può csprimc•·c altt·i
menti questo concetto col dire che nei generi più ricchi, nei quali un certo numcrG 
di varietà o di specie nascenti superiori alla' media stia per fot·marsi, molte specie 
già fot:mate rassomigliano in qualche modo alle varietà, distinguendosi fra lot·o 
per una somma di differenze minoi'C della consueta. 

Inoltre· l~ specie dei grandi generi slanno fra loro como le varietà di ciascuna 
specie·. N'essun ·natut·a]ista crede che tutte le specie d'un genere siano uguttlmcnte 

· dislinte le une dàlle altre; esse possono generalmente suddividet•si in sotto· generi, 
sezioni o gruppi ancora minori. Come Fries notava, piccoli gruppi di specie sono 
generalmente raccolti come satelliti inlomo a cet'te allre specie. Le varietà non 
sono forse gruppi di fo t·me di disuguale affinità recipeoca e che cir·condano certe 
a.llt'e forme che sono le loro spec~e-madr i ? Senza dubbio havvi una distinzione più 
importante fl'a le varietà e le spcc1e, ed è che la so mma delle diffot·oqzc fra le 
val'ietà, paragonate ft·a loro e colle specie-madri, ò molLo minore clte fr·a le specie 
di un medesimo genere. Ma quando noi ci faremo a disculet'e il pt'incipio che 
chiamiam~ divèrgcnza del caralle1·e, vedremo come ciò possa spiegarsi; c che le 
più piccole dilfet·enze fra le varietà tendono ad aumentare per dar luogo allo lli[e
renze più ptofonde ft·a le specie. 

Ma bavvi un altt·o fallo degno di attenr.ione. Le varietil hanno gcnct·almcnlc 
un'.cstonsione molto ristretta : ciò è tanto evidente che potremmo dispensarci dal 
cons.Lal~do, pcrcltè, qlland'anchc una varietà avesse una estensione maggio r·c di 
quella della specie-m ad re, lo loro cleno m inazioni sarebbero invcrl i tu. 1'nuavia 
abbiamo anche qualche motivo di ritenere che le specie che sono ' 'icinissime a 
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qualche alt•·a, e che per tale riflesso sembrano varietà, hanno spessissimo una 
estensione limitata. Così, H. C. Watson (l'li ha indicato nel cata logo delle piante. 
di Londra (4n edizione), redatto con tanta accuratezza, sessantatl'è piante che vi 
flguraoo come specie, le quali egli trova tanto simili ad altre specie prossime che 
il lo•·o valore specifico rimane molto dubbio . Queste 63 specie, credute tali, si 
.estendono in media sopra 6,9 provincie, nelle quali Watson divideva la Gr·an Bl'e
tagoa. D'altr·onqe, nel medesimo catalogo; troviamo 53 val'ietà 'ben determinate, 
le quali sono sparse sopra 7, 7 di queste provincie: mentr·e le specie, a cui queste 
vat·ietà appartengono, si estendono in 14)3 provincie. Per modo che le và•·iet:\ 
certe hannb una estensione media approssimativamente uguale a quella delle 
forme affini registl·ate da Watson fra le specie dubbie, che sono però quasi gene
ralmente considerate dai botanici inglesi come buone e .vere specie. 

Sommario. 

Finalmente le varietà non ponno distinguersi dalle specie, eccettuato primie
ramenle il caso della scoperta di forme intermedie che le ranoodino insieme; in 
Sl}con~o luogo tranne una ce•·La ~omma di differenze, perchè due forme assai poco 
diverse sono ~-eneralmente classificate come vat•ielà, auche quando non si trova
rono legami intermedi; ma la somma defle differenze considerata come necessaria 
per dare a due fqrme il carattere di specie è completamente indefinita. Nei generi 
che posseggono un o~mero di specie superiore alla media, in qualunque paese, 
le specie contengono pure un numero di vat·ietà più alLo della media. Nei grandi 
generi le specie sono suscettibili d'esset·e strettamente ma disugualmente affini ft·a 
1o•·o, formando piccoli gruppi intorno a certe altre specie. Le specie strettamente 
affini ad alt•·e sembrano di estensione più ristretta. Solto questi rapporti vari, le 
specie dei grandi gene•·i presentano molta analogia colle varietà. E noi possiamo 
compt·ender·e facilmente queste analogie, se ogni specie ha esistito dapprima come 
vat'ietà c si è fol'mata come questa; al contrario queste analogie rimangono 
inesplicabili quando ogni specie sia stata creata indipendentemente. 

Abbiamo anche osse•·vato che le specie più variabili SQI'lO in ogni classe le più 
fìo•·enLi o le dominanti dei gcnel'i più ricchi; e le loro varietà, come vedcemo, 
tendono a divenit·e specie nuove e distinte. I generi più grandi hanno pure una 
tendenza di acct·escersi maggiormente. In tutta la natura le forme viventi, ora 
dominanti, manifestano una tendenza di dominare maggiormente, lasciando molti 
discendenti modificati e dominanti. Ma, come spiegheremo altrove, mediante fasi 
graduat~ i genel'i più grandi Lendooo anche a spezzarsi in generi minol'i. Per tal 
modo le fo•·me viventi nel mondo intel'o dividonsi gradatamente in gt·uppi subor
dinati ad alll'i gr·uppi. 
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CAPO III. 

JJOTTA. PER J.'ESISTENZA .. 
È sostenuta dall 'elezione natumlo - Qncsto termine deve impiegarsi in un senso largo -Pro-

gressione geomelrlcu. cl'accroscimonto -Rapido accrescimento dogli animali e dello pialltG 
naturalizzato - Natura dogli ostacoli all'acct·escimento - Ooncononza universale -
Efi'etti dol clima - Protezione derivante dn.l numero degl'individui - Rapporti complessi 
degli nuimnli e dei vegetali nella natura - Lotta per l'esistenza Jliù severa fl'n. gli imli
viclui e le varietà eli una moclosima specie; spesso ancbo fra le speclo del medesimo genere 
- I rapporti più importanti sono quelli che passano da uno ad altro organismo. 

Pl'ima di intraprendere ln tra!J;azione dell'a1'gomento di questo capo, debbo 
fare alcune osservazioni pL'eliminal'i sul modo con cui la lotta per l'esistcrr..:a si 
fonda sul principio della elezione naturale. Nel capo precedente abbiamo veduto 
che fra gli essel'i organici allo stato di natura riscontransi variazioni individuali; 
c per vero io CJ'edo che ciò non sia mai stato messo in dubbio. Poco impot·ta che 
una moltitudine di forme dubbie siano collocate fra le specie, sottospecie, o 
varietà; nè fa d'uopo, per esempio, conoscere quale rango debbano nvere le due
cento o trecento forme dubbie di piante inglesi, quando si a m meLLa l'esistenza di 
varietà ben disti~te. Ma la sola esistenza delle variazioni individuali e di alcune 
varietà spiccate, quantunque necessaria in sostanza a questo lavoro, poco ci aiuta 
per spiegare in qual guisa le specie giungano a formarsi na~ural mente .. Come 
possono essersi effettuali questi mirabili adattamenti di una pa1·te dell'organismo 
ad un'altt·a, alle conaiziooi esterne délla vita e di un essere organico àd un aHro 
essere? Questi adattamenti stupendi li vediamo più chiaramente nel picchio e nel 
vischio; essi esistono, bencllè meno evidenti, ·nel più umile parassita che si attacca 
al pelo del mammifero e alle penne di un uccello, nella sti·uttura del cole.oltero 
che si tu'O'a nell'acqua, nel seme alato che viene traspot'lato dalla brezza più Jeg
giera : in una parola, noi vediamo delle at·monie meravigliose nell'intero mondo 
ot•gaoico e nelle sue parti. 

Si può anche cei·care per quale processo le varietà, da me chiaiT)ate specie 
nascenti, &i trasformino alla fine in specie ben definite, le quali nl}l\~ pluralità dei 
casi differiscono fra loro assai più delle varietà d'una stessa specie. Come I)Ì fm·
mano quei gruppi di specie che còstiLuiscono i cosi detti generi disLinLi, e che sono 
ft·a loro più diversi che non lo sono le specie di questi generi? Tutti ques~i c !TeLti 
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risultano necessal'inmente dalla lolla per l'esistenza, come noi dimostreremo più 
completamente al cnpo seguente. In seguito a questa continua lotta per l'esistenza, 
ogni varinzione, per piccola che sia e da qualsia!)i cagione pl'Ovenga, purchè sia 
in qualche pat·te vantaggiosa all'individuo di una specie, conlrihuin\ nelle sue 
relazionj infìnilamente complesse cogli allt·i essel'i ot·ganizzati c colle fisiche con
dizioni ·della vita alla conservazione di quest' individuo, e in generale si trasmct
tedt alla sua discendenza. JnolLt'e questa avrà maggiori probabilil<\ di sopt·av" i"ere; 
pct·chè, fra i molli individui d'ogni specie che nascono periodicamcoLe, poclti sol
tanto rimangono in vita. Io chiamo elezione naturale il principio, pel quale così 
conservasi ogni leggiera variazione, quando sia utile, pet· stabilire la sua analogia 
colla facolt~ elettiva d~ll'uomo. Ma l'espressione usata da 11erbcrl Spencer 
« sopravvivenza del meglio adallo~» è più pt·ecisa e alcune v.olto ugualmente 

"conveniente. Noi abbiamo notato che l'uomo per mezzo dell'elezione certamente 
può produrre gt·andi risultati e può adatlat·e gli esseri organizzati ai propri 
bisogni, accumulando le variazioni Jeggiere, ma vantaggiose, che la natura -gli 
lomisce. Ot'a l'elezione natut'ale, come piu Lardi vedremo, è incessantemente in 
azione ed è incomparabilmente superiore ai deboli sforzi dell'uomo, come le opere 
della Natura lo sono rispetto a quelle dell'Arte. 

Facciamoci Ol!a ad esaminat·e con maggiori dettagli il principio della lotta 
'per l'esistenza. Codesta questione vet'I'à trattata nel mio pl'ossimo lavoro con tullo 
lo sviluppo che esige. Piramo De Càndolle e Lyell dimostrarono filosoficamente c 
completamente che Lulli gli esseri organizzati sono sottomessi alle leggi di una 

, sc:véra conconenza. Niuno trattò qnesto argomento con tanto spit·ito ed nbiJità 
come il dott. W. Het·bcrt, decano di Manchester, per quanto rigua1·da le pianto, 
e ciò' devesi evidentemente alle sue profonde cognizioni di orlicoltut·a. Non vi ha 

·cosa più facile dtlllo ammettere in teoeia la verità della universale lotta per l'esi
stenza, ma è estremamente difficile, come io almeno trovai, di conservare sempre 
pt·esente allo spit·ito questa leggo. Eppnre se non ce la imp1•iroet·emo bene nella 
mente, iotcavvederemo solo confusamente, o anche non comprendet·emo all'allo, 

. l'intera economia della natura con Lutti i suoi fenomeni di distl'ibuzione, di l'aril.à, 
d'abbondanza, d'estinzione e di variazione. Noi vediamo l'aspetto della nalura 
brillare di prosperiLcì, e vi ravvisiamo una sovrabbondanza di nutrimento; noi 

_ dimentichiamo che la maggior pnl'Le di tanti uccelli che cantano intorno a noi, 
vivono solo d'insetti o di semenli, e per conseguenza distruggono continuamente 
?Itri esseri viventi; oppure noi non riflettiamo che questi canlatol'i, o le IOI'O 

. u,ova, .<>' la lot·o covala, sono dist,·utli da uccelli od altri animaU t'tlpaci; e noi non 
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Il termiuo • lotln per l'cslston'n • tlolo impiegarsi iu 1111 sen~o lariJO. 

Qui io debbo premellerc che adopero il termine lotta 1'C'' l'esistenza in un 
senso laq~o e metaforico, compl'undento le relazioni di mutua dipendenza degli 
essc1·i organizzati , e (ciò che più mon la) non solo la vira dell'ind ividuo, mn le 
probabilità di lasciare una posterità. Può con sicurezza ASserirsi che in un'epoca 
di carestia due cani I~Ucranno fa·a loro per carpil·si il nut rimenLo necessario alla 
vita. Una pianta al confine d'un deserto deve lollare contro la siccilà, nnzi più 
acconciamente potrebbe dirsi che e~sa dipende dall'umidità. Di una pianta che 
produce annualmente un migliaio di semi, de' quali in media uno solo giunge a 
matu1·i tà, può di1·si pit't veramente che deve lottare contro le piante di specie 
simili o diverse, che già t•icuoprono il te1-reno. Il vil'chio dipende dal pomo e 
rla alcuni altri alberi; in senso assai lato, egli lolla contro di essi; perchè se un 
nume1·o t1·oppo grande di questi parassiti si sviluppa sul medesimo albero, questo 
deperisce e muore. Pm·ecchic semenli di vischio, che crescono vicine sul mede
simo ramo, al ce•·to lottano fra loro. Il vischio poi dipende inolt•·e dagli uccelli, 
perchè viene spnrso clai medesimi; c può di1·si per mctafo1·a che egl i lolla con 
alt•·e piante, offrendo come queste i suoi semi all'appetito degli uccelli, affinchè 
dessi li spa rgano a p•·cf01·enza di quelli d'all1'e specie. In tulli questi val'i signifi
cati che si trasfondono insieme, io adotto, per maggio!' comodo, il le1·mine gene
rolo eli Zolla per l'esistenza. 

JlrO{Ir~SRÌOII O UCOIIlOirÌM tli netri!Stlmenffl. 

Qncsla lolla del'iva inevilabilmenlc dalla rapida p•·og•·cssione, colla quale tulli 
gli esseri org:mizzati tendono a moltiplicarsi. Ognuno di quesli esseri che, durante 
il co•·so naturale della sua vita, produce parecchi semi cd uova, deve trovarsi 
esposto a cause di dist•·uzione in certi pe1·iodi della sua cslsten1.a, in certe stagioni 
o in cet'li anni; alt1·imonti, pct• la legge delle progressioni geometriche, la specie 
a•·rivct·ebbe a un numero d'individui si enorme, che nessuna regione po11·ebbe 
hnsta•·c a conlene•·la. Qn indi nascendo un numero di individui supel'iol'e a <1uello 
che può viver e, deve ce•·tamcnt o esistere una se.•·ia lolla pot· l'esistenza, sia f1·a gli 
individui della medesima specie, sia f1·a lluelli di specie diverse, oppure contro le 
condizioni fisiche della vita. Questa ò la dollrina di Mallhus, applicata con maggio•· 
for1.a a Lutto il regno organico; pcrchè in questo caso non ò possibile un aumenlo 
artificiale di nuh·imenlo, nè alcun prudente ritegno dal matrimonio. Quantunque 
nlcunc specie siano allunlmento in aumento, più o meno •·apido, altrettanto non 
avviene per tutte, giacchò il mondo allora non potrebbe da1· lo•·o ricello. 

r ln 

Non havvi alcuna eccezione alla •·egola generale cho ogni csse•·e organizzato ~ i 
propnga naLm·almente, con una progressione l:mto rapida, che la terra ~:m·hbe in 
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breve coper·La dalla discendenza di una sola coppia, se non intervenissero cause tli 
distr·uzione. Anche la specie umana, che si riproduce con tanta lentezza, può rad
doppiare di immero nell'intervallo di venticinque anni ; c secondo questa pro
gressione, basterebbero poche migliaia d'anni perchò non dmanessc più posto 
pet· la sua progenie. Linnco lHl calcolato cl1e se una pianta annua producl\sse sol
tanto due semi (oè si conosce pianta cosi poco feconda), e questi dessCI'O altl'i due 
semi nell'anno seguente per ciascuno e cosi via via, in soli v~nl'anni la specie pos
sederebbe un milione d'individui. Sappiamo che l'elefante è il più lento a ript'O
clur·si fr·a tutli gli animali conosci11li ; ed ho c01·cato di valutnr·e al mittiuwm la 
probabile progressione del suo accrescimento. Si rimane nl tlisollo della vct·itù 
'coll'ammektere ch'egli si p1•opaga dall'età di trent'anni c continua fìno all'età di 
novant'anni, dan~o in questo intervallo ke coppie di f1gli. Ot·n in questa ipotesi, 
dopo cinquecento anni vi sarebbero quindici milioni eli elefanti, d cri vali lulli ùa 
una prima coppia. 

Ma noi abbiamo pt'ovc migliori di questa legge, oltre i calcoli puramente 
teorici : e lo sòno specialmente i casi frequenti di moltiplica~ione pl'OÙigio!'n
mente rapida degli animali allo stato selvaggio, quando le circostanze sono loro 
favorevoH solo pet· due o tre stagioni s~1ccess ive . L'esempio di parecchie delle 
nostl'e razrle domestiche che di nuovo divennero selvagge, in varie pat·ti del 
mondo, è ancora più notevole. Se i falli constatali nell'America del Sud, cd 
ulli.mamcnle in Australia, dell 'aumento e della lenta moltiplicazione de' buoi e dci 
cavalli, non fossero perfellamente autentici, sarelJhero inct·edibili. Avviene alt•·et
Lanto delle piante:· si ponno cita t'e delle piante intt·odolle in certe isole, nelle !JUOii 
divenncr·o comuni in meno di dieci anni . Dive•·se piante, come il cardo ùe' lnnaiuoli, 
·e il cardane, che sono ora estremamente comuni nelle vaste pianure della Plata, 
ov"esse ricopt·ono molte leghe quad r·ate di supel'fìcie, escludendo quasi tulte le 
altre piante, furono colà recate dall'Europa; c il dotl. Falconer mi disse che nel
l'India cm·Le piante, che oggi si estendono dal capo Comorin fino all' llimnlaia, 
fu rono importate dall 'Amer ica dopo la scoperta di questa. In questi cnsi ùi\'Crsi o 
negli esempi infiniti che potrebbero citar·si, niunt> ha mru supposto che la fecon
dità di queste piante o di questi. animali si fosse aumentata impr·ovvisamcntc o 
Lcmporariamente in U!l modo sensibile. La sola spiegazione soddisfacente di questo 
fatto sta nell'ammcttet'e che le condizioni della vita fm·ono mollo favore"oli, che 
conseguentemente si ebbe una minore distruzione di individui vecchi c giovani, 
e che quasi tutti i discendenti poterono pt·olificare. In questi casi, la ragione gco
metl'ica della moltiplicazione, il risnllato della quale è s01·prendenlo 

1 
~piega 

l'aumento stmordinm·jo c la diffusione immensa di queste specie naturalizzate nella 
nuova lorro patria. 

. Allo stato naturale quasi lutle le piante producono annualmente semi, e fm gli 
nnimali hannovene pochi che non s'accoppiino ogni a~no. Si può infcl'ir·no con 
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piena sicu1·czza che tutte le piante c (uLle le specie d' animali tendono a mollipli
care in ragione gcomeL1·ica, che ciascuna specie basterebbe a popolare rapida
mento il paese, nel qual.e essa può vivere, c che la loro tendenza ad aumentare 
!;econdo una progrcssion"e geometrica deve necessariamente essere fl'enatn da 
~agiorii distru ttrici, in qnalche periodo della loro esistenza. Noi porremmo esse1'e 
iodoLLi in errore dall 'asscrla cognizione de' UOSLI'Ì maggiori animali domestici , 
siccome non lj vediamo esposti a grandi pericoli ; ma dimentichiamo che se ne 
nccidono ogni anno delle migliaia per nu leirnento dell'uomo, c che anche allo sll1LQ 

el i natura sarebbe d'uopo che aH,·ettanti perissero in qualche modo. 
La sola cfi lfe;·c~za fra gli organismi che producono annualment e uova o s~m i 

a miglinia o qncOi che ne producono assai pochi consiste nolrichiedersi, poi ripro
duLLOI'i più lenti, alcuni anni di più onde popolare un' inliera contrada per quanto 
estesa, sollo circostanze favoT'cvoli. n condor depone due uova, e lo struzzo una 
ventina; e nondimeno in uno stesso paese il condor può esse1·e la specie pit't 
nuroCI'osa delle due. 11 fulma1· procellaria (P1·ocellaria glacia lis) non ra che un 
uovo solo, oppure fra gli uccelli è credula la specie più ricca del mondo. Una 
mosca depone centinaia d' uova, e un' alt1'a, l'ippobosca, ne depone n no solo; 
ma qnesla di[ercnza non decide all'allo del numero d'individui del'le due specie 
elle un me'desimo . disLrello può nuLt·il·o. Una gt'ande qnanlilà di uova è di 
qualche impot'lanza per quelle specie, le quali nu t1·onsi di alimenti che vat·iano 
rapidamente nella quantità, pe1·chè la mollipl icazionc deve aver luogo in breve 
tempo. Ma il vanlag·gio reale che esse ricavano da un gran numero d' uova o di 
semi sta nel poter combatter e conteo le grandi cause eli · distruzione, ad una 
ce l'la epoca dell' esistenza ; epoca in molli casi più o meno alfrcLlala. Se un 
anjmale è capace di proteggcl'e le sue uova o i suoi piccoli, egli può pro
cr·oarno soltanto un numero risL1'ello e pet'ò il contingente medio cl~lla specie 
rimo1Tà al completo ; ma se molle uova o molli figli sono esposti ad essere 
disLntlli, è necessario che se ne pt•oduca una g1·ande quantità, altrimenti la specie 
si cstingue1'ebbe. Se una specie d' alberi vive in media mille anni, per mantenere 
al completo il numero degli individui di essa, baslet>ebbe che un solo seme fosse 
formaLo ogni migliaio di anni, posto che questo seme non venisse mai distru tto e 
germogliasse tranquillamente in luogo adatto. Cosi che in ogni caso il numero.. 
medio d'ogni specie animale o vegetale dipende solo indirettaménte dal numero 
delle uova o dei semi. 

Quando osse1:vas~ la natura, è necessario sopra tutto d'aver sempre p1'esente 
allo spirito che ogni singolo organismo che ci circonda, deve riguat·darsi come 
tuLLo intento ad acct'escersi in numero; che ogni essere non vive che jn seguito 
a una lotta sostenuta in qualche periodo della sua vita; e che giovani e vecchi 
vanno inconli'O inevitabilmente a una grande distruzione durante ogni gener·azione, 
oppm·e solamente ad intervall i periodici. Se l'ostacolo al moltiplicarsi diminuisca 

Datw>n 
Onlìne 

.. 

...... 



68 IMPflOJMENTI AU.A MOLTII'LICAZIONfl CA!'. 111. 

0 si milighino le cause di dislruzione, anche in menomo grado, il numero degli 
individui si acct'Cscerà quasi istantaneamente (Nola lX) . 

Nnturn tlcgll ostneoll nll'tloeresdmento. 

Le cause che si oppongono alla tenden?.a naturale delle specie di molliplicat'Si 
sono molto oscure. Quanto più una specie è vigorosa, più racilmcntc si moltiplica, 
e cresce anche la sua tendenza a moltiplicarsi. Noi non conosciamo csaunmenlc 
Qiùno degli oslacoli che inccppono la tendema a moltiplical'si, nè dobbiamo farnf' 
le meraviglie se rifietliamo alla nosll·a gt'tmde ignoranza in ciò, ~oche per quanto 
riguarda l'uomo, che noi conosciamo JlCI' allt•o meglio di qualunque alu·a specie. 
Parecchi autori hanno LJ•attalo abilmente questo soggello; c nel mio prossimo 
lavoro io discuterò a lungo alcuni di questi impedimenti, segnatamf'nto riguardo 
agli animali carnivori dell'America del Sud. Jo qui voglio fm·e soll:mto porhf' 
osservazioni per richiamat·c alla mente del lellore certi punti prinripnli . Gene
ralmente scmlll'a che siano le uova o i piccoli degli animali che dcbhano solfrit'<' 
maggiol'mente, questa regola pct'Ò non è senza eccezione. Fra le piante hnvvi una 
eno·rme distt•uzione di semi; ma diett·o alcune osset·vazioni da mc falle, ritengo 
che le piante giovani debbano sofl'rit·e assai più, quando ct'cscono in un ter·rcno 
_riccamente fot·nito di allt:c pi:mte. Le pianticelle hanno anche a temct·c molti 
nemici; così sopra una superficie di tre piedi di lunghezza per due di hu·ghczzn, 
ben vang·ata e purgata, osservai tuiLi i germi delle nostre erbe locali di mano 
in mano che pullulavano, c di 357 che io contai non meno di 295 furono distrutti, 
principalmpnte dalle lumache c dagli insclli. Se si lasci ct·e~ce•·c·un prato che fu 
segato, oppure che sel'vi di pascolo ai mnmmiferi, lo pianto più vi{tot·ose distrug
g-ono :t poco a poco le pit:t deboli , anche se siano pienamenle sviluppnlc. Sopt•a 
venti specie che crescono in un piccolo spazio erboso (di Lt·e piedi per quattro) , 
nove muoiono cosi rra le allt'e che si sviluppat·ono liberamente. 

La quantità del nutrimento conveniente ad ogni specie conll'assegna quind 
naturalmente l'estremo limite del suo aumento; pm·e di sovente non è la priva
?.ione di 'nuLt·imento, ma In ci t'costanza di servire di preda ad altt·i animali che 
determina il numero medio degli individui di una specie. Così non puossi dubitare 
che la quanlilà delle pe1·nici, dei galli selva tici e delle lepri che vivono sopra una 
vasta estensione non dipenda essenzialmente dalla distruzione dei piccoli carnivod. 
Se pet• venti anni non si uccidesse un solo capo di selvnggina in lnghillet•t•a e che 
inoltre nessuno di questi carnivori fosse distrutto, probabilmenle il selvatico 
sarebbe piti raro che oggi non sia ; epput·e questi an imali vengono ammazzali 
annualmente a centinaia c migliaia. D'allt·a parte in certi casi , come nel e<~~o 
dell'elerame, nessun individuo della specie diventa vitLima di Ocre; pcrchè pe•·
fino il tigt·e dell'India non aeclisce che rarissimamentc di allaccn•·o un elefaoto 
g·iovane, prot(\Lto da sua madt·e. 
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Il clin1a esct•cita una influenza impoetnntc nella detel'minazionc del numel'o 
1110dio degli individui d'ogni specie, e ilt·itomo periodico di stagioni molto fl•edde 
o molto secche pat'C l'ostacolo più foete alla lo l'O moltiplicazione. Ilo calcolato 
(principalmente dal numero ristreLLissimo dei nidi di primavera) che l'inverno 
1851~-55 distrusse i 4/5 degli uccelli sulle mie terre; vedesi clte questa è una 
somma di disLJ'uzione spaventosa, quandp· si pensi che nelle ·epidemie umane una 
mot·talità del dieci pet· cento è slt'Oot"CCinal'ia. L'azione del clima pare a prima 
vista affatto indipendente dalla lotta per l'esistenza; ma il cl ~ma, potendo produt·r·e 
principalmenle una diminuzione di nu trimento, può cagional'e una lolla intensa 
fra gli individui della medesima specie o eli specie diversa, che vivono degli stessi 
alimenti . E quando il clima agisce direttamente, como ad esempio dm·antc un 
freddo eccessivo, quelli che maggiormente ne so(frono sono gli individui rncuo 
vigorosi, ossia quelli che non seppero procurar·si una sufficiente quantità di nutl'i
rnenlo. Quando si viaggia dal Sud al Nor·cl, oppure allorcltò da una regionè umida 
si passa ad un paese secco, si osser·va inva t·iabilmente .che alcune specie divengono 
sempre più rare e finiscono collo scomparire interamente; e il cambiamenlo di 
clima essendo ciò che più ci colpisce dappt•ima, noi ci sentiamo pr·opensi ad 
aLLribuire pienamente questa scomparsa alla sua azione diretta. Ma questa indu
zione è falsa i noi dimentichiamo infatti che ogni specie, anche nei luoghi in cui 
è pit\ sparsa, subisce sempre una forte distruzLone in cel'le fasi della vita e per 
opera dei loro nemici e dei loro competitori che lollano per oècupare il medesimo ' 
luogo, o per valersi degli stessi alimenti. Se questi nemici o questi competitori 
sono appena favol'iti da un leggero cambiamento di clima, aumentano di numet·o, 
e pct· essere· ogni paese popolato da un sufficiente numero di abitanti, le altre 
specie debbono diminuit·e. Se viaggiando verso il mezzogiorno noi vediamo che 
una specie decresca, possiamo andare si0uri che la causa sta nell'essere le altt·e 
specie favorite, piullosto che nel trovarsi questa sola danneggiata. Cosi dicasi se 
noi ci dil'igiamo verso il Nol'd, ma in grado un po' minot·e, pel'chè il numero 
totale delle specie, e per conseguenza dei competitori, diminuisce verso il Nol'd. 
Quindi procedendo verso settentrione, o ascendendo una montagna, noi ci abbal
Liamo piu spesso in quelle forme stentate che sono dovute di•rellarn-enle all'azione 
malefica del clima, al contrttt·io di quanto avvi~ne nel volgere a mezzogiorno, o 
nel discendere da una montagna. Quando si giunge alle regioni artiche, quelle 
qelle nevi eterne o dei veri deserli1 la lotta per l'esistenza non si vel'ifiéa che contro 
gli elementi. · · 

Una prova evidente ohe il clima agisce sopr'atutto in modo indirello, col favo
rire certe specie, ci viene fomita dal vedere nei nostri giardini una pL'odigiosa 
quantità di piante che sostengono ·perfettamente il nostt·o clima ; mentre non 
potrebbero mai prosperarvi allo stato naturale, per·ohè inette a sostcnel'e la lolla 
colle nostre piante indi~ene o a difcndarsi efficacemente dai nostri aniUtali. · 
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Quaado, in seB·uilo a circostanze assai fa vot·evoli, una specie si molli pii ca slt·n

Ol'dinariamente in un luogo assai t'istrello, spesso si manifestano delle epidemie; 
almeno ciò venne generalmente constatato nei nostri animali selvatici. Questo è 
dunque un impedimento non dipendente dalla lotta pm· l'esistenza. Ma alcune ùi 
qu'este epidemie sembt·ano originale da vct·mi pat·assiti, i quali furono spt·opot·
zionalamenle fàvoriti da una causa qualsiasi o dalla maggiot·c facilità di moltipli
cat·si ft•a animali più affollaLi; e anche in 'questo caso havvi un:.\ cet·ta lotta fra i 
parassiti e la loro pt·eda (Nota X] . 

D' altra parte succede frequentemente che una gl'ande. quantilll di individui 
di una specie, r elaLivaroGnle al numero dc' suoi nemici, ò necessaria pct' la s1tn 

conset·vazionc. Così noi possiamo oLLenere una quanli tà gnmde di cercali , di 
ravizzi, ecc., nei nostri campi, perchè la somcntc Lrovasi in eccesso riguardo :ù 
numero degli uccelli che se ne cibano; e tuLLavia questi tlccclli, anche avendo in 
una stagione sovt'abbondanza df null'imenlo, non ponno ct•escere in nurnet'O pt'O
pot'zionatamenle a questo nutrimento, perchè questo numero viene limitato nella 
stagione invernale. ~[a tutti sanno quanto dirGci1e sia l'ollenere del seme da pochi 
gt·ani dì ft•umento o d'altre piante simili in un giardino: in Lal caso io pcrdelli 
ogni volta i gt•ani seminati isolatamente. Questa necessità d'una grande massa di 
individui per la conservazione della specie spieg·a, a mio avviso, alcuni falli singo
lari nella natura; p. e., alcune piante rarissime sono molLo abbondanti nei pochi 
punti in cui si trovano : inoltt·e le piante sociali rimangono tali, cioè abbondanti 
pel numero degli individui, anche agli cstt·emi confini della loro regione. Si pu<Ì 
pensare in questi casi che una pianta sat'ebbc esistita solamente in quel luogo, in 
cui le condizioni della vita lo riescisser·o vantaggiose, in modo che molte esistes
sero insieme, per salvarsi così dall'intera distruzione. Debbo aggiungere che i 
benefici effetti degli incrociamonti lì·equenti e gl i cfl'etti dannosi dnllc fecondazioni 
fra individui molto affiui, hanno pure la loro inlluenza in questa circostan:~.a; ma 
non voglio eslemlermi qui sopra questa scabrosa questione. 

UapJIOf~i com11lossi dogli :tuimali o tloi voootali nolla lolla por l'osistonxn. 

Molli faLLi dimostt·ano quanto siàno complesse cd impt'e\•isle le tt'luLue J'cla
zioni e gli ostacoli ft·a gli esseri organizzati, che debbono lotlat·e insieme in un 
medesimo paese. Voglio addui'De un es·empio che, quantunque semplice, mi ha 
offerto mollo interesse. Nella contea di Sta!fol'cl, in una possidcnza in cui io godeva 
di molti mezzi d'investigazione, eravi una hm'da vasta c assai sterile che mai c•·a 
stata dissodata dall'uomo; ma pàrecchie centinaia di neri di quel terreno ct•arto 
stati cinti con una siepe venticinque anni pl'.ima, c vi èt•ano slali piantaLi dci piui 
di Scozia. Il cambiamento della vcgétazione indigena della porziOr'le della landa 
piantata era assai notevole c piLtrilcvamc di qt~cllo che si O:,Sct·va goneralmen!u 
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passando da un terreno ad un alll'o affatto diverso; e non solo il numero propor
zionale delle ceppaie era completamente cambiato, ma dodici specie di piante, 
senza tener conto delle gl'arninaccc e delle car·icee, prospct·avano nella pianta
gione e non si trovavano nella landa. L'elle !lo pt>odotto sugli insetti deve essm·e 
stato anche maggiOJ'O, pet·chè sei specie di uccelli inseLLivori erano comuni nella 
piantagione c non abitavano la landa, che al conLt•at·io e1·a frequentata da due o 
tt·e aiLr·e specie d'uccelli insetlivori. Vediamo quindi quali effetti rilevanti abbia 
prodotto l'inu·oduzione di un solo albero~ nu ll'aiLt'O essendosi fallo clre cingei· c 
di siepi la terra piantata, affinchè il bestiame non potesse enlrtH'vi. Ma io potei 
verificate con evidenza, presso Famham nel Stll'l'cy, quanto irnpot·ti il t'ccinto in 
Lal caso. Colà stendonsi vaste lande spaese di alcuni ceppi di vecchi pini di Scozia, 
che omano la vetta delle colline. Negli ultimi dicci anni. essendosi cinti di siepi 
vasti spazi i pini vi sparsero da sè i propri semi; ed ora vi crescono in gran 
numero e tanto lìLLi che non tutti possono vivere. Quando io mi fui accertato che 
quei giovani alberi non vi erano stati seminati, nè piantati, rimasi tanto più sor
preso del loro numero, in quanto che vidi ccnlìnaia d'acri di landa libera, ovc 
non potei contare un solo pino, ad eccezione dei ceppi piantati anticamente. Frat
tanto osservando più da vicino fra i fusti della landa libera, trovai una moltitudine 
di pianLicellé e di piccoli alberi ch'erano continuamente sfrutlati dai bestiami. In 
uno spazio della grandezza di un metro quadrato, alla distanza di poche centinaia 
di passi dalle antiche macchie, io numerai Lrentadue di questi alberetti, ed uno 
di essi, nel quale contavansi ·ventisei anelli di sviluppo, aveva cercato per altret
tanti anni di alzare la sua cima sopra le piante dolla landa, indi era perito. Non è 
dunque a stupire che la terra, appena cinta di siepi, venisse ricoperta di pineti 
folti c vigot·osi. 'l'uttavia questa la'nda e11a tanto steril e ed estesa, éhe niuno 
av1'ebbe mai immaginato che il bestiame pòtessc cercarvi con tanta frequenza e 
con tanlo sucèesso il riuteimento. 

Qui noi abbiamo veduto il bestiame decidere assolutamente dell'esistenza del 
pino di Scozia; ma in divet·se contrade certi insetti deler~inano l'esistenza del 
bestiame. Il Pat·aguay om·e forse uno degli esempi più curiosi eli questo faLLo. ln 
quel paese nè il bue, nè il cavallo, nè il cane sono ridivenuti selvaggi, quantunque 
lo siano ve1·so il No1'd e verso il Sud. Ora Azara e Renggm· hanno provato che 
ciò dipende da una cet·ta mosca, comune in quella regione, la quale depone le 
sue uova nell'ombelico di questi anjmali appena nati. L'accrescimento di quelle 
mosche, per quanto numerose, dev'essere gmie,·almenle limitato con qualcl1e 
mezzo e probabilmonte da altri insetti parassiLi. Ne segue che ove certi ucce1li 
inscllivol'Ì diminuissero nel Pa~;;aguay, gl i insetti parassiti nemici delle mosclte 

-anmenterehbero; per cui f.'lCendosi minot·e il numero di queste ullime, esse non 
impediJ•cbbero ai buoi e ai cavalli di vivere allo stato selvaggio. Ora dietro le 
osservazioni clic potei fal'c nell'Americ-a meJ•idionale, l'esistenza del bestiame allo 
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stato di natura modifichm·cbbe profondamente la vegetazione. Quest.a modifica
zione colpirebbe in allo grado gl' insetti, i quali reagirebbero sugli uccelli ioselli
vori, come abbiamo visto verificarsi nella contea di Stafi'o1·d; c cosi procedendo 
l'effetto si accrescerebbe sempre più in cerch i vieppiù complicati. Noi avevamo 
cominciato questa serie cogli uccelli inscllivot·i, c l'abbiamo compiuta ritol'nando 
ai medesimi. Ma non ò a credere che nella natul'a tutti i rappot·ti scambievoli 
siano tanto semplici. Continue bauaglìe hanno luogo con successi divet·si, c tut
tavia l'equilibt·io delle Cot·ze è manlenubo con tanta perfezione, nel corso dei tempi, 
che l'agpetto della natura rimane inalterato f>Cl' lunghi pel'iodi, benchè sovente 
basti la menoma cit·costanza per dare la vittoria a un essere ot·gani~.alo sopra 
un allro. Però la nosLt'a ignoranza c la noslt'a presunzione sono tnli che noi ci 
facciamo le meraviglie per la estinzione di ~ma spocio; c non rnvvisnndone In 
èausa, invochiamo i cataclismi a desol~u·c il mondo, o invenLiamo delle leggi sulla 
dut'ala delle forme viventi l (Nota Xl). 

Sono t~nlato di dat·e ancora un esempio, pet' provare ~.:he le pinnlc e gli ani
mali più lontani nella scala naturale sono collega ti da una rete di rapporti com
plessi. Più innanzi io avrò occasione di nottll'é che la Lobelùt {ulgcns esotica non 
è mai visitata dagli insetti in questa parte dcll'lnghiltel'l'a; c che in seguito alln 
sua particolare conformazione non può mai pt·odun·e alcun seme. La visita delle 
J1u·falle è assolutamente necessat·ia a molte delle nostre ot·chidce per spandere il 
loro polline e fecoridal'le. Abbiamo esperienze che ci convincono che i pecchioni 
sono quasi indispensabili alla fecondazione della viola del pensiet·o ( l'ioltt lri
colm·), percltè le altt·e api non vi si arrestano. llo anche scopet·to che parecchie 
specie di trifoglio richieggono la visita delle api per divenire Cecoode: per esempio 
20 capi di trifoglio olandese ('11·i(oliwm ?'epens) diedet·o 2200 semi, mentre 
20 altri individui di questa specie, inaccessibili alle àpi, non ne diedero uno solo. 
Così 100 piante di tl'ifoglio rosso (T1·i{olium pru.lense) produsse t'O 2700 semi, 
ma altrettante pianticelle difese dalle api non diedero semenlc di sorta. l soli 
pecchioni visitano il trifoglio rosso; le altre api non ne possono suggere il nclt.at·c. 
Si .è sostenuta 1' idea che le falene p o lessero cooperare alla fecondazione ùei tr·i fo
gli; rna io dubito che ciò sia possibile pel trifoglio rosso, giacchè il loro peso non 
basta a deprimere i petali della corolla. D'onde può infel'il'si che se l'intero genere 
d'ei pecchioni divenisse rnolto raro o si estinguesse in lnghiltcl'l'a, probabilmente 
la viola del pensiero ed il trifoglio 'rosso diminuirebbero assaj o scomparirebbero 
interamente. 

1l numero dei pecchioni in qualsiasi regione dipende in gt·an parte dal numero 
dei topi campagnuoli che distruggono i loro favi e i loro nidi ; e M. li. Nowman, 
che osservò lungamente le abitudini dci pecchioni, crede che c più di due lcr~i 
di. questi sono .cosi distrutti in lnghlllerrn ». O!'a il numero dci topi dipende pt·in
cipalmenle, come tutti sanno, .dal numero dei galli; e il sig. Newman dice t.:he 
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presso i villaggi e le borgate egli ha L1·ovato i nidi dei pccchioni in maggior copia 
che altrove, jl che egli attribuisce al gTa.n numero dei g·atti che dist,·uggono i 
topi campagnuoli. È dunque Cl'edibilissimo che la presenza di un gt·an numero 
di animali felini in un distl'ello, determini, mediante l'intervento dei sorci e delle 
api, la quantità di certi fiori nef distretto stesso. 

La moltiplicazione di ogni specie è dunque sempre inceppata da diverse cause, 
che agiscono in val'i pel'iodi della vita e nelle di!fe1·enti .stagioni dell'anno; alcune 
sono più efficaci, ma tulle concorrono a detet·minare il nume1·o medio degli indi
vidui od anche l'esistenza delle specie. lo alcuni casi si può dimostt·a,·e che in 
diverse regioni agiscono cause diverse sopL'a le medesime specie. Quando si con
siderano le piante e gli m·busti che coprono un te1·reno incolto, siamo indotti ad 
attribuire il lol'o numero proporzionale e le loro specie a ciò che chiamiamo il 
caso. M'a quanto falsa è questa opinione! Quando si allena una foresta ameri
cana sappiamo elle sorge una vegetazione diversissima; pul'e si è notato che le 
antiche rovine indiane del mezzogiorno degli St~Li Uniti, che un tempo emno 
state spogliate dei loro albel'i, spiegano al presente la medesima meravigliosa 
diversità e proporzione di razze, quale è quella dell e vergini boscaglie vicine. 
Quale Lenzone deve esset'si continuaLa pet· lunghi secoli fl'a le differenti specie di 
alberi, qua~do ciascuna spande annualmente i peopr·i semi a migliaia l Quale 
guerra degli insetti conL:-o aiLl'i inselli; degli insetti , lumache 'ed altri animali 
contro gli uccelli e gli animali rapaci ! Tutti sforz~ndosi di moltiplicare e tulli 
nutrendosi gli uni degli altri o cibandos-i a spese degli alberi, dei loro semi, dei 
loPo poUini o d'altre piante che prima coprivano la terra e impedivano conse
guentemente lo sviluppo degli alberi ! Che si getti in at·ia un pugno di penne e 
ognuna ricadt'à al suolo secondo leggi definite; ma quanto è semplice il problema 
della loro caduta in confronto di quello delle azioni e reazioni delle piante ed 
animali innumerevoli che nel corso dei secoli determinarono i numeri propor-
zionali e le specie degli albel'i che ot·a crescono sulle rovine indiane l · 

La dipendenza di un essere o1·ganico da un altro, come quella del paeassila 
rispetto alla sua pl'eda, si manifesta generalmente ft·a esseri mollo lontani fra lot'o 
nella scala nalut·ale. Tale è spesso il caso di quelli che si possono riguat'da1·e con 
ragione in lotta fra loro per l'esistenza, come nel caso delle locuste e dèi mam
miferi erbivori. Ma quasi sempl'e la lotta è anche molt'O più viva fra gl' individui . 
della medesima specie, dovendo essi frequenta1:e i medesimi distretti, esigere il 
medesimo nutl'imento e trovarsi esposti ad uguali pericoli. Nelle varietà di una 
stessa specie la lotta deve essere in genel'ale quasi ugualmente seria e noi spesso 
vediamo la vittoeia decisa presto; se ad esempio parecchie varietà di gl'ano sono 
seminate insieme c se Ja semenLe mescolata viene seminata di' nuovo, quelle 
variet:\ che meglio convengono al suolo c al clima e che naturalmente sono le più 
feconde hanno il sopravvenlo, danno semi in maggior quantità e- soppiantano in 
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breve tulle le altr·e. Per mantenere un miscuglio di vm·ietà estr·cmamentc affini, 
come i piselli odor·osi di colori diversi, è necessar'io raccoglierli ogni anno sepn
ratamente c mescolarne la se mente in pr'oporzione conveniente i allrimenli le 
val'ictà più deboli di minuiscono rapidamente e costantemente, fino a scompat'ire 
del tutto. Così avviene delle varietà di pecore; si è osser·valo che ccrlo val'ietf\ di 
montagna cagionano l'estinzione di altro varietà, cosi che non possono lenc,·si 
frammiste nei medesimi pascoli. li medesimo elfollo si è veduto nelle ùiver·se 
varietà di sanguisughe medicinali, che stanno negli stessi ser'batoi. Potrebbe dubi
tai'Si che tutte le varietà delle nostr·e piante coltivate e dei nostri animali dom~tici 
abbiano con tanta esattezza lo stesso vigore, le stesse abitudini e una identica 
costituzione, e che le pr·oporzioni primitive d'un miscuglio possano mantene1·:;i per 
una mezza dozzina di gonorar.ioni, se nulla contrasta la lolla cho av1·à luo&o fr·a 
di esse, come fr'a le razze selvagge, e se i semi ou i Hgli non sono assortiti 
annualmente. 

J,a lolla per l'esistcnxa è 11iù screr:t rra oli iudiridui c le urirlà di uu11 llltdeshua lìJittlt' 

Siccome le specie del medesimo genere hanno abitualmente, ma non invariabil
mente, alcune rassomiglianze nelle loro abitudini e nella loro costituzione c sempre 
nella loro struttura, così la lolla è in generale più accanita fr·a questo specie pros
simo, quando ent1·ano in concorrcma, di quello elle fra le specie di f,renel'i divei·si. 'o i 
vediamo un esempio di questa legge nella recente estensione, in alcune pro\'incie 
degli Stati Uniti, d' una specie di rondini, che ha cagionato la decadenza di un'alll·a 
specie. Il recente aumento del tordo maggiore in certe pnt'Li della ~cozia pro
dusse la c1·escente rarità del tordo bottaccio. Avviene assai spesso che una specie 
di ratti prenda it posto di un'altr'n in climi dive1·sissimi. In Hussia la piccola blatla 
d'Asia ha cacciato davanti a sè dappertutto la sua grande congenere. Nell'Australia 
la nost1'a ape domestica, colò. inti'Odolta, va distruggendo la piccola ape indigena 
che è pr·iva di aculeo. Una specie di senape ne soppianta un'alll'a, c cosi in altri 
casi. Noi possiamo intendere a un dipl'esso perché la lolla sia più vivn fl'a lo forme 
affini, che riempiono quasi lo stesso posto nell'economia della natu1·a i purt; ò 
probabile che noi non sapremmo dit·e in un caso solo pt·ccisamcnto il perchè una 
specie abbia l'iportalo la vittor·ia contr·o un'altra nella grande battaglia della vita. 

Un COI'ollario della più alta impo1·tanza può dedw'si dalle considerazioni che 
pl'CCI)dono: ed è che la struttura di ogni essei'C OI'ganizzato ti'O\'asi in una neces
saria dipendenza, spesso assai difficile a scopl'iesi, da quella di altri esseri orga
nizzati che gli fanno concorrenza pcl nuh·imenlo o per l'abitazione, elle sono la 
sua preda, oppure dai quali egli dove difendersi. Questa lc~~e è evidente m~lla 
conforma1.ione dei dcnli c dello unghie della tigre c in qucllu dci piedi c dL•g li 
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uncini dell'insetto parassita che si attacca ai peli del suo corpo. Ma il Reme ele
gantemente piumato del dente-leone, come i piedi appianati e fl'ang·iati dei coleot
teri acquatici, sembl'ano soltanto in relazione diretta coi mezzi ambienti, cioè 
coll'ada c coll'acqua. Però i pappi piumosi so~o senza dubbio un vantagg·io, 
quando il lciTeno è già ben dotalo d'all1·e piante; perchè il seme può allora più 
facilmente spandersi da !ungi, con magg·iori probabilità di cadel'e sopra un suolo 
non occupato. Nei coleotteri acquatici, la struLtura del piede, si adatta per tuf
farsi nell'acqua, pot·mcllo loro di sostenere la lolla contro altri insetlf, di peodare 
facilmente la Loro vittima c di sfug·gire al pcrièolo di divenire preda di altri 
animali (Nota Xli). 

La quantità di sostanze nutrienti, contenute nei ~emi di molte piante, sembra 
sulle prime senza alcun rapporto diretto colle altre piante; ma lo sviluppo vigo
roso che manifestano i piccoli g·el'lnogli sbucciati da tali semi (come i piselli c le 
fave), quando crescono nel mezzo dcii'Ct·ba alla, può far supporre che il nutri
mento contenuto nel seme abbia per iscopo principale di accelerat·e lo sviluppo 
della pianta giovane, mentre essa lotta con altee specie che vegetano vigorosa
mente inlomo a lei. 

Per qual motivo ogni pianta non moltiplica nel mezzo della sua regione natu
rale, !Jno a raddoppia1·e o quadruplicare il numero dei suoi individui? Noi sap
piamo ch'essa può sopportare perfettamente un po' più di calore o di freddo, di 
umidità o di siccità, mentre altrove essa cresce in luoghi piò caldi o più fredd i, 
più umidi o più secchi. Mll' allora è evidente che se la nostra immaginazione sup
pone in una pianta la facoltà di aumcntal'e nel numero, dovt·à ammeltere altresi 
qualche vantaggio sui suoi concor1·en ti o sugli animali che di essa si nutrono. Sui 
confini della posizione geografica un cambiamento di costituzione in relazione al 
clima le tornerebbe utile certamente; ma no.i siamo indotti a credet·c che soltanto 
un piccòlissimo numero di piante, o d'animali s'estendano tanto da essere distt'ulti 
pel solo rigore del clima, Soltanto agli estremi conf.ìni della vita, nelle regioni 
artiche o sui limiti d'un deserto, cessa la lolla. E quando la terra sia mollo fredda, 
o mollo seccaJ vi sarà tuttavia una contesa fra alcune specie rare, e da ultimo fm 
gli individui della medesima specie nei luoghi più umidi e più caldi. 

Dal che si deduce che so una pianta o un animale ,si trovi in una nuova 
reg·ionc, in mezzo a nuovi competitori, anche se H clima sia perfettamente iden
tico a quello dell'antica patl'ia, le condizioni d'esistenza della specie sono gene
ralmente modificate in un modo essenziale. Se noi vogliamo accrescere, nella sua 
nuova patria, il numet·o medio de' suoi individui, dovremo cercare di mod iucadi 
secondo una direzione diveesa da quella che avt'cmmo adottata per ottenere 
un rjsultato simile nel loro paese nativo; mentre sarebbe d'uopo procurare ai 
mP.dcsirni qualche vantaggio sopra una serie di competitori o di nemici aifallo 
dillet·enti. 
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Ma quanto è agevole dar·o cosi astrattamente a una forma qualsiasi certi van
taggi sullo altre, altrettanto sarebbe difficile probabilmente nella pratica il dir'c 
ciò che sarebbe a farsi nelle singolo occasioni, e come si pott·obbe r·iuscit·e. Ciò 
finir·ebbe per· convincel'ci della nostra ignoranza l'ispollo ai mutui r·appot•ti degli 
cssel'i organizzati ; convinzione necessal'ia sebbene diffici le a conseguirsi. Non ci 
r·imano che quella considerazione, che deve costaotemonto aversi pr·escnte allo 
spir·ito, cioè che tutti gli essel'i viventi tendono sempre a molliplicare in ragione 
geomelrica ; che ognuno deve' lotLar·c contr·o moltissime cause distrullrici in 
periodi determinali della vita, in corte stngioni dell'anno, pcl corso di ogni gene
razione o ad intervalli por·iodici. Quando noi pensiamo con tristezza a questa 
lolln, possiamo consolarci con la piena convinzione che la guol'l'a della oatur·a non 
è continua, che lo scoraggiamento ne è bandito, che la morto è in generalo 
assai pronta, e che sono gli cssor·i più vigorosi, piLi sani o più abili che sopravvi
vono c si moltiplicano. 
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CAPO IV. 

ELEZIONE NA.T-çTRALE, O SOPRAVVIVENZA DEL PIU' ADATTO 

E lezione U!lturale; confronto del sno potere col potere elettivo (lell'uomo - Sua azione sopra 
cnrn.tteri di poca importanza - Stla forza in ogni età. e sui due sessi - E lezione sessuale 
-Della generalità. dogli incrooia.menti frn individui della me(lesirna specie- Circostanze 
fn.vorevoli e contrarie a ll 'elezione naturale, .come gli inorocinmenti, l'isolamento o il numero 
degli individui - Aziono lenta - Estinzione prodotta dall'olezione natura lo - Divergemr.a. 
dei cnmtteri. in relazione colla diversità. degli abitanti d'ogni regione ristretta e colla natn
rnlizznzione - Effetti dell'elezione Mtnrnlo sui rliscendonti di nn comune progenitore per• 
la. divergenza dei caratteri e l'estin:-.ione delle specie- Essa spiega la classificazione degli 
esseri 'organizzati - Progressi dell'organizzazione - Persistonza delle forme inferiori -
Convergenza dei caratteri - Moltiplicazione infinita della specie - Sommario. 

La lotta pet· l'esistenza, da noi troppo breve~ente discussa nel capo peece
dente, come agisce rispetto alla val'iabilità? Può foese applicarsi allo stato di 
natura il pt•incipio di elezione, che noi vedemmo essere tanto potente nelle mani 
dell'uomo? Noi potremo, io credo, convincerci che questo principio agisce mollo 
efficacemente. Noi ricordiamo il numero infinito di varietà ottenute fra le nostre 
produzioni domestiche, come pure le variazioni meno apparenti delle razze sel
vagge, e sappiamo quanta sin la forza delle tendenze erèditarie. Può dirsi che allo 
stato di domesticità .e coltivazion~ l'intera organizzazione diviene in qunlche modo 
plastica. Ma come osservarono giustamente Hooker ed Asa Gt·ay, le variazioni che 
si veri fica no genet·almente nei nostri prodotti domestici non si Cl'eano diretta
mente dall'uomo; noi non possiamo daee origine alle varietà, nè impedire che si 
pt·oducano, solo rimane in nostra facoltà il èonservm·e ed accumulare quelle che 
tt·oviamo. Senza alcuna intenzione noi esponiamo gli esseri organiz.znti a nuove e 
incostanti condizioni di vita e ne seguono delle vadazioni; ma cangiamenti simili 
nelle condizioni della vita possono avvenil'e allo stato di natura. R iO.etLiam~ inoltt·e 
quanto siano intt·alciate e complesse le mutue relazioni degli esseri organizzati 
ft·a lor·o e colle condizioni fisiche della vita; e quante difi'erenze infinitamente 
varie di sh·uttura possano divenit·e utili ad ogni esset·e neile vat·ie condizioni di 
vita. Se si r~fletta come nascano vat·iazioni utili all'uomo, sarà forse improbabile 
che, nel c01·so di parecchi~ migliaia di generazioni successive, avvengano alle volte 
altre variazioni utili agli esseri stessi nella grand~ e complicata lotta della vita 'l 
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--------- ---------------
Ove queste variazioni si manifestino (posla la ve•·itt\ del fallo che na~cono scmpt·c 
individui in maggio•· numero di qu11nli possano vivere), non potrebbe aversi club
bio .alcuno che gli individui dolnti di qualche nalnrale ~~antaggio, comechè lc.ggor·o, 
non abbiano mag·giore pt•obabilità d~ sop1·avvivere e di propagare la loro razza. 
D1alh·a parte non è meno certo che qualunque deviazione, per poco sia nociva 
agl i individui nei quali si produee, sarà cngione inevitabile della loro dislruz.ione. 
O m questa legge di conservazione delle variazioni favo•·evoli c d' eliminazione delle 
deviazioni nocive io la chiamo ~le:done Natmale, o sopravvivenza del più aùnllo. 
Quelle v~wiazioni, che non sono utili nè dannose, non possono essere nlfclto da 
questa legge dell 'elezione naturale, e rimangono un elemento vm·iabile, locchè 
noi osset•viamo fot•sc nelle specie dette polimorOchc; oppm·o divt'ntano nlfìno 
Osso, sia per la natura dell'organismo, sin per la nalu1·a dt'lle t:ondi?.ioni. 

Parecchi scriLLOI'i hanno fl'aintcso c condannalo questo termino « Elc?.ionc 
naLUl'ale ~ . Alcuni hanno immag·inato che l'elezione naiUI'alo produca la Yat'ia
bilità, mentre essa implica solamente il mantenimento di variazioni nate' accidcn
.talmenre, quando siano vantaggiose agli individui nelle parlicoln•·i lo1'0 condi7.ioni 
di vita. Niuno fa alcuna obbìezionc agl i agl'icoltot·i quando parlano dci polcnti 
eiTetti della elezione sistematica dell'uomo; pure in tal caso le individnali dinb
renze p1·escelte dall'uomo p.er uno scopo p•·cfisso, debbono di necessità presen
tarsi prima~ per opera della natura. Altri hanno opposto che la parola Elezione 
suppone una scelta avve1·tila negli animali che cominciano n modifìcal'~i ; e si è 
anche a•·guito che l'elezione natnrale non è applicabile alle pianto p<'rchè mnnca 
in esse la volontà l Gei'Laf11ente nel senso letterale della pa•·ola l'Elezione nallll'nlo 
è un contt'osenso: ma ch i ha mai eccepito ai chimici che ll':tttano clelle affinità 
~letti,ve dei vari elementi? Tuttavia non p11ò dirsi strellamente che un acido elegga 
)a base colla quale si combina dì pPefer•enza. Si ò asserilo che io pa1·lo dcll'Ele
r.ione nalu•·ale come di un pote1·e allivo o della Divinità; ma chi ronlmslu nd un 
nuto:·e il dissertm·e dell'alLI'azione di g1'aviti1 como regolalrìce dei moli plnnclari? 
Tutt1 sanno quale significato racchiudano queste esp1·essioni metafo•·iche, le qnali 
sono pressochè indispensabili per la b•·cvilh. del di1'e. Jt anche rstremamC'nle ùìffi
cilc lo evitare la per•soni!ìcazione dcll;i pal'Oia « Naltwa »,ma prr Natura io intendo 
solo l'azione combinata e il risultato di molte leggi nalura\i ; e pe-r leg~ i la SCI'Ìe 
dei fatti quali vennero da noi accert.aLi. Queste obbiezioui superfìciali sono senza 
po•·tata pet• chi hà un po' di conoscenza della cosa. 

Noi intenderemo più faci lmente l'andamento probabile dell' l~lezìone natUI·nle, 
prendendo jl caso di un paese che stia per subire alcune fisiche mntazio11i ; pc1' 
esempio, un oambiamento di clima. I numeri propo1·zionnli du' suoi ahitanli si 
allèt•eranno quasi immediatamente, e alcune specie port·anno estiogucwsi. Da 
quanto abbiamo veduto sui l'apporti intimi e complessi che lognno gli nhil anlì dì 
una mèdesima cl!mtrada, possiamo iofe1·ire che ogni cambiamento nelle pPopOJ·-
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zioni nume•·icbc di alcuni di essi, indipendentemen(e dalla modifica21ionc del clima, 
inOuit·ebhe se•·iamente sulla maggior parte degli altri. Se la •·eg·ione fosse ape•·ta 
ne' suoi confini, nuove forme al certo imm'ig•·erebbero; il che tw·berebbe anche 
pi•'t g·•·avementc le relazioni di alcuni degli abitanti pl'imitivi. E qui giova ricor
d~re l'influènza dell' introduzione di un solo albero o di un mammifero, già dn 
noi notata. Ma nel caso di un'isola o di un pnnse parzialmente cinto di banie1·e, 
che non pot•·ebbero essere .sor'passnle da nuove forme e più adall.e, vi sarebbe 
posto nell'economia locale per queg·li abitanti aborig'eni che vcnissel'o in qualche 
guisa a modiflcatsi; che se l'a1·ea fosse a perLa all'immigrazione, quello stesso 
posto si sarebbe occupato dagli int•·usi. Jn tal caso ogni leggiera modifìcazione_, 
che nel oo•·so dello età potrebbe ave•· luogo, Lende•·ebbe a pc•·petuarsi quando 
fosse in alcun che vantaggiosa ad una delle specie, meglio conformandola alle 
proprie condizioni alte1·ate: e }''Elezione naturale avrebbe cosi un va~lo campo per 
l'opera di perfezionamento. 

Noi abbiamo fondamento di ritenere, come si disse nel primo capo, che un 
cambiamento nelle condizioni della vita, per la sua speciale azio.ne sul sistema 
riproduttivo, cagioni la variabilità o l'accresca; ora nel <;aso di cui si ti· atta, si 
suppone che le condizioni di vita abbian·o subito alcune modificazioni , e ciò 
sarebbe manifestamente favorevole all'elezione naturale, essendovi maggiore pro- · 
babilità di incontrat·e variazioni vantaggiose: mentl'e senza queste variazioni favo
revoli l'elezione naturale non può esercitarsi. Non già che si renda necessaria 
una estrema congerie di variabilità, ma come l'uomo può cePtamente ottenere 
gmndi risultati accumulando, solo in una determinata direzione, le clif:fe•·enze 
individuali , così l'elezione naturale può agire e tanto più facilmente in quanto 
che dispone di un tempo incompm·àbilmente pi~1 lungo. Inoll•·e io non credo 
che abbiano a ricercnrsi grandi mutamenti fisici, come di clima, o un grado 
inusitato di isolamento ad impedire l'immigrazione, per p•·odurt·e nuove lacune 
che l'elezione naturale possa riempi1·e col mazzo eli qualche varietà perfezionata 
degli antichi abitanti. Se tulli gli essel'i viventi in ogni paese lottano costan
temente fra loro con forze quasi equilibrale, possono ' bastare modìficazioni estre
mamente insensibili di sLt·ullura o di abitudini in un abitante pe•· assicurar.gli il 
vantaggio sopt'a gl'i altri; alt1·e modificazioni della stessa indole accresceranno 
maggiormente questa pt'eminenzn, e ciò continuerà per LUL!o il tempo ehe esso 
rimanga nelle identiche condizioni di vita e approfilli degli stessi mezzi di sussi
stenza e di difesa. Non potrebbe nominarsi un solo paese, nel quale lutti gli abitanti · 
indig·eni siano attualmente tanto adattaLi fra loro e alle condizioni fisiche sotto le 
quali vivono, che o i uno di essi possa in qualche parte pet·fezionarsi; ·perchè in 
tutti i luoghi le p•·oduzioni native furono si appieno conquistate dalle produ:~.ioni 

naturalizzate, da per·meLtere a queste specie forestiere dì prendere defìniUvamente 
possesso del st1olo. Siceome le rame straniere hanno così battuto da per tutto 
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nl.cune delle raz7.o indigene, noi possiamo concludere con piena sicm·e7.zn che, so 
ques~e fosse1·o state modificato in manio1·a più vantaggiosa, esse avrebbero meglio 
l'esisti to agli invasol'i. 

Se l'uomo può produrre ed ha ciTcltivamcnlc prodotto si gl'andi ri!lultati coi 
pl'Opl'i mez?.i d'elezione metodica ocl inron~cia, che co~n non può faro l'elezione 
nalut·ale? L'uomo può agiJ'O solamente sui caJ'IliiOI'i ostemi o visihili: In nntum 
(ovo mi si pe1·mclln di pet·soniOcnl'c cosi In p1·cseJ'vnziono nntul'alc degl'indi\'ìdui 
vaJ·iabili e favoJ'ÌLi dn1·antc la lotta pc t· l' e!lilltenza) non 11' inr]uictn delle app:tl'Cnzc, 
salvo il caso in cui le medesime l'icscano utili ad un essere. Essa può agir·e sopm 
ogni organo interno, sopra ogni pil't piccola diO'erenza di costituzione, sull'intero 
meccanismo della vita. L'uomo sceglie colla sola vista del pt·oprio intercsl'c; ln 
natur·a o pc m esclusivamente pc l hone dell'essere di cui si occupa. Ogni cnrnllero 
pt·cscclto viene picnnmcnte esercitalo dn essa; e l'essere IJ•ovnsi posto nello ron
dizioni di vita pitt opportune. L'uomo conset·va in uno stesso pnm;e indi\idni 
nppartenenti a climi diversi; egli sviluppn di •·ado un orgnno qualunque in unn 
m:miera speciale e conveniente; egli nutJ·c cogli stessi cibi un colombo n lwr<'o 
lungo e un altro a cot·to becco ; egli non sottopone n un particolare LJ'nllaml'nlo 
un quadrupede a dorso lungo cd un aiLJ'O a gnmbe lunghe; eg-li Lirnc sotto il 

· medesimo cli ma le pecore di J::mn lunga c di lana cot·ta. Egli non ùà l'oppot·Lu
nità ai maschi pilì vigorosi di lollarc per le femmine. gg\i non distrugge l'igoro
samenle tuili gli animali imperfetti ; mn, per quanto gli t\ dato, pl'Oleggc in o~-tni 

stagione Lulli i suoi pt·odotti. Egli comincia spesso ln sua elezione da qualche 
forma semi-rrtostmosa, o almeno da qualche modificazione abbaslnnza palese pet' 
atLi1·are la snn allonzione, ovvero tale da pr·omotteq~·li degli evidenti vnntnggi. 
Allo stato di n alt n· a la più signifìcanlo differenza cl i slt·nttum o di costituzione 
basta a distt·ogget·o l'esalto equilibrio esistente tra le fot·mo lottanti, o può così 
elfettuare la loro conservazione. Quanto leggiet·c c mutabili sono le viste e gli 
sforzi dell'uomo! quanto breve è il suo tempo! e conseguenter:nente quanto imper
fetti non saranno i suoi prodotti conf,·onlati con quelli accumulali dalla nntu1'a 
negl' intc1'i pel'iodi geologici l Possiamo noi meraviglia1·ci adunque cbo le pr·odu
zioni della natura sinno nei loro cm·allet·i meglio distinte che non lo pt·odnzioni 
dell'uomo; che quelle siano assai più adattate alle pil't complicate condizioni di 
esistenza e portino l'impronta d'un'opera molto p i t't pe1·fctta ? 

Metaforicamentc può dirsi che l'elezione naturale va scrutando ogni gio1·no e 
ogni ora pel mondo intero ciascuna variazione anche minima: rigettando ciò che 
è cattivo, consel'vando e accumulando tutto ciò che è buono; essa lavora insensi
bilmente e silem1iosnrnente in tutti i luoghi e sempre, quando si pr·esonli l'op
portunit.ù, al pcl'fezionamento di ogni osse1'e o1·ganizzalo in relazione nllc sue 
condizioni di "itn organiche ed inorganiche. Nulla noi scor·giamo di codeste lcnle 
e progressive trasfo1·ma?.ioni fino a clie la mano del tempo abbia ~gnato il lungo 
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corso delle epoche; le nostre cognizioni poi relative alle età geologiche, da lung·o 
tempo trascor·se, sono si imper·fette che noi ci accor·giamo solo che le odierno 
forme viventi sono differenti da quelle d'un tempo. 

Affinché un gr·ande insieme di modiOcazioni possa prodursi nel cot·so dei 
secoli, occor·re che quando ~na varietà è comparsa una volta, continui a ~al'ia r·e, 
benché forse dopo un lungo inter·vallo di tempo; e che di queste varietà le favo
revoli siano anche conset·vate, e così di seguito. Pochi negheranno che si formino 
val'ietà più o meno diverse dallo stipite paterno; ma che il pr·ocesso di variazione 
possa prolungarsi indefinitamente, è una supposizione la cui vcl'ità deve desumersi 
solo in quan to e~sa si attiene ai fenomeni gene tali della natm·a e li spiega. D'altro 
lato l'opinione ordinat·ia che la somma delle val'iazioni possibili sia una quantità 
stt·ettamente limitata è pure una semplice ipotesi. 

Dcnchè l'elezione natur·ale non possa agire che pel' il bene di ogni essere, 
pure i caraller·i e gli organi che da noi soglionsi considerare come di assai poca 
im por·tanza possono risentit·ne l'azione. Quando vediamo insetti che mangiano 
foglie, assumere uri color· vet·de, e altri che nutronsi di scorza, un colore grigio 
macchiato; così il ptar·migan alpestl'e pt·endet·e un colore bianco nell'inverno, il 
gallo selvatico scozzese prendel'e il colore ·di un al'busto, il francolino ne1·o por
Lat·e il color torba, noi dobbiamo ammettere che queste tinte sieno vantaggiose a 
questi uccelli ed insetti per pl'eservadi dai peticoli. Se i francolini non venisset·o 
distrutti in qualche periodo della loro vita, si moltiplicherebbero in numero ster
minato. Essi soffeono gt·avissi~e perdite per gli uccelli di preda; e i falchi sono 
guidati contro le loro vitl.irne dalla lot·o vista acutissima; ed è per questo che in 
alcune parti del continente molti evitano di conserval'e colombi bianchi, perchè 
più facilmente. soggelti a distruzione. Quindi non ho motivo alcuno di dubital'e 
che l'elezione naturale non sia stata la causa del color·e proprio ad ogni specie di 
francolini, e non abbia influito a rendedo permanente dopo che fu acquistato. Nè 
bisogna credere che la distmzione accidentale di un animale, fornito di uno spe
ciale colore, sia per cagionare un piccolo effetto; noi ricoederemo qu~nlo sia 
essenziale in un gregge di pecore bianche il distl'Uggel'e qualunque agnello porti 
la più piccola traccia di nero. Noi vedemmo come nella Virginia il colore dei 
maiali che si alimentano della radice colorata di Lachnantes possa decidere delhi 
loro esistenza. Nelle piante la lanugine che copre i frutti e il colore della polpa 
nei ft·uui carnosi sono consideeati dai botanici come caratteri della più piccola 
impot'Laoza: eppure noi abbiamo impat'ato da un abilissimo orticultore, Downing, 
che negli Stati Uniti le ft·utta a pelle liscia soffrono assai più pet parte di un 
coleot.Lero del genere C'Uh'W>lio che non le frulla copel'le di lanugine; che le 
pl'Ugne pul'puree sono più soggette a certe malauie delle prugne gialle: mentt·e 
altre m.alattie auaccano le pesche gialle assai più di quelle a polpa d'altri colori. 
·se malgrado tutti i soccorsi dell'arte queste piccole differenze recano tanla d i~pa-
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rilà nella coltivazione di parecchie varietà , certamente nello stato di natura, 
allorchè le piante hanno a lollare con altr·e e con uno stuolo di nemici, queste 
medesime difi'er·enze debbono e!fettivamcntc bastar·e a decidere quale val'ielà tli 
frutta, se liscia o vellulata, se a polpa gialla o pur·pur·ca, t•ipor·terù lu villot'ia 
sulle altre. 

Nel valutare molLi piccoli punti di differenza fra le specie, i quali, pet· quanto 
la nostra ignoranza ci permetta giudicare, ci sembrano senza alcuna importan1.u, 
noi non dobbiamo perdere di vista che il clima, il nutrimento, ecc. probabilmente 
hanno qualche piccola e djr·etla influenza. Però è anche molto più indispensabile 
tener conto delle molLe leggi incognite della correlazione di sviluppo, le quali, 
quando una parte dell'oq~anizzazione si Lrovi modificata per mazzo della var·ia
zione e le modifìcazioni siano accumulate dall'elezione natul'alo per il bene dal
l'essere, generano altre modificazioni correlative lo più inatteso. 

Abbiamo veduto che quelle var·iazioni che si producevano allo stato di dome
sticità in un detel'mi~ato per·iodo della vita, tendono a manifestarsi di nuovo noi 
ùiscendenti nel medesimo periodo; pet· esempio, nella forma, nella gr·antl('zzn c 
nel sapore dei semi delle molte vat·ietà delle nostre piante aliment:u•i eù agdcolc; 
nelle vm·iazioni del baco da seta alle fasi di la1·va e di cr•isalida, nelle uova dei 
nostri polli e nel coloee della peluria dei loro pulcini ; nelle corna delle nostre 
pecore e dei nostri buoi pt•esso l'età adulta. Cosi allo stato di natura l'elezione 
naturale agisce sugli esseri or·ganizzati c li modifica in ce1·te epoche della IOL'O 

vita, per mezzo dell'accumulazione delle variazioni giovevoli ad ogni epoca, e colla 
loro erediLabililà nell'età corrispondente. Se tomi a pl'ofìtlo di una pianta l'aH•ro 
i suoi semi più facilmente tr·aspol'tali e sparsi dal vento, la difficoltà di ra~~iun
gere questo cffetlo per mezzo dell'elezione naturale non è maggiot·e di quella che 
inconLt'a il coltivator•e del colone nell'aumenlal'e e migliorar·e colla elezione il 
fiocco nelle capsule della sua pianta. L'elezione naturale può moù ifìcm·u c<.lnppl'O
prim·e La lat·va di un insetto a cir·costanze csterior·i cornplelamcnLe divea'Sc da 
quelle in cui dovrà vivere l'insetto pet·fetto. Queste modiacazioni agit·anno senza 
dubbio sulla struttura dell'insetto adulto dietro le leggi di correlazione; e pl'oba
bilmente, nel caso di quegl'insetti che vivono solo per poche oro e che non pren
dono alcun nutrimento, una gran parte della lot•o organizzazione è semplic\lmenlo 
il risultato correlativo di successivi cangiamenti della loro larva. Cosi le modi
fì cazioni dell' adul~o poLr·anno ioUuil'e sulla strullura della lar·va ; ma in ogni 
incontt·o l'elezione natut•ale impedirà che quelle modiOcazioni, le quali polrebbcr·o 
derivare da altr'e val'iazioni io un'epoca diversa della vita, l'iescano anche in 
menomo gl'ado nocive; pel'chè dive1•samente esse cagionorebl.let·o l'estinzione 
della specie. 

L'elezione naturale deve moditìcar·e l'or·gani7.zazione dei giovani animali in t·ela
zione ai lor·o genitol'i e viceversa. Negli animali socievoli ossa aùallcr:ì la stml-
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tura di ogni individuo a benefizio della colonia, puechè ciascuno approfitti del 
cangiamento da essa pt·escelto. Ma l'elezione natut·ale non potrebbe modificare la 
stl'utlul'a di una specie, senza darle qualche vantaggio e per l'utile esclusivo di 
altee specie; e ad onta che alcune opcl'e di stol'ia naturale stabiliscano simili 
fatti, io non ne conosco uno solo che possa per siffatta guisa intet·pretarsi. Una 
confot·mnzione utile, anche per una sola volla, nella vita intera di un animale, se 
sia di alla impot·tanza per lui, può modificat·si più o menÒ peofondamente dall'c
lezione naturale. Tali sono, per esempio, le grandi mascelle, di cui certi insetti si 
valgono esclusivamente per aprire i loro bozzoli; oppure l'estt·emità cornea del 
becco dei piccoli ucccllelli che rende loro più faci le la rottura dell'uovo. Pare che 
fra i migliori colombi git•atori a becco corto ne muoiano en lt'o l'uovo più di quanti 
ne sbuccian fuori; così che i ùiletlanti sogliono assisterli nel momento della 
nascita, agevolando la rottura del guscio. Quando fosse utile a tin colombo selva
tico il possedel'e un becco molto corto, il processo di modificazione sarebbe assai 
lento e una elezione rig·orosa si eserciterebbe nei giovani uccelli entro l'uovo a 
favore di quelli che si tt·ovassero foeniti dei becchi più dut•i e più forti , mentre 
tutti gli altt·i che ~vessero un becco debole perirebbero inevitabilmente; ovvero 
sarebbero prefet•iti quelli con guscio debole e fragile, potendo variare anche la 
grossezza del guscio non allt'iménti di qualsiasi altro organo. 

Ct·edo questo il posto di osset·vare, che sopra tulli gli oq~<mismi può effettuarsi 
occasionalmente una distruzione, la quale può rimanere senza effetto, od averne 
uno leggerissimo, sul cot·so della elezione naturale. Ogni anno, ad esempio, è 
divorala una immensa quantità di uova o di semi, i quali a mezzo della elezione 
naturale potrebbero essere modificati solo nel caso che variassero in modo da 
esser meglio difesi contro i loro nemici. Epput·e siffatte uova o semi , se non 
fossero stati disteulti , avrebbeeo. potuto fot·se pt•odurre degli individui meglio 
adatti alle condi:tioni di vita che non quelli i quali sopt·avvissero. Oltre ciò moltis
simi animali e piante, siano le meglio adalle alle condizioni di vita o meno, sono 
annu·almente distrutti all o stato di maturità da cause accidental i, le quali nel loro 
effetto non potrebbero in alcun modo essere limitate da un cambiamento di strut
tura o di costituzione che altrimenti tornerebbe di beneficio alla specie. Ma questa 
distrazi0ne degli ad nlti, sia pm· g1·ande quanto si voglia, se il numero che può 
abitare un determinato distretto non è interamente ridoLLo; cd ammesso ancol'a 
che delle uova e dei semi solo la centesima o la m'illcsima pat·te si conset·vi : 
rimane fermo che dei supet·stili gl'individui m~glio, adatti si riproducono più che 
i meno adatti, semprechè si pl'esenti una variabilità in dir·ezione favorevole. Se 
il numero, pet• le cause su dd eLle, sia stato fot' temente ridotto, ciò che può essere 
spesso avvenuto, l'elezione natur•ale sarà stata inefficace in determinate benefiche 
direzioni. Ma ciò non costitu isce una sel'ia obbiezione oonLt·o la sua efficacia in 
altri tempi e in altri modi; impet:occbè non vi sia alcun motivo per ritenere elle 
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a un dato tempo nello stesso distrollo molte specie subiscano una modificazione 
od un miglioramento. 

f:toziono sessuale. 

Come nello stato di domesticità app:ll'iscono qualche volta certe pnt·ticolnJ·i tà 
in uno dei sessi c queste l'imangono in esso e1·editarie, così può avvenire il mcclc
simo fatto allo stato naturale. E quindi è possibile che dall'elezione natu1·alo i duo 
sessi sieno modificati in relazione alle dilferenli condizioni tl i vita., come talvolta 
succede; oppure che un sesso sia modificato in relazione all'altJ'O sesso, ciò che 
avviene comunemente. Ciò m'induce a dit·e poche pat·olc su quella che io chinmo 
Elezione sessuale. Essa dipende non già dalla lotta per l'esistenza, ma da una 
loLLa che ha luogo fl·a gl'individui del medesimo sesso, c genet·almonte f1·a 
maschi pel possesso delle femmine. Il risultato di questa lotta non consisto m•l 
soccombere uno dei competitori, ma nella poca o niuna discendenza che egli pro
duce. L'elezione sessuale è quindi meno rigot·osa dell 'elezione naturale. Gene,·al
mente i maschi più vigorosi, quelli che sono meglio appropriati alla loro situa?.ionc 
nella natura, lasciano una progenie più numerosa. Ma in molti casi la villoria 
dipende dalle speciali difese che l'individuo possiede e che sono proprie del sesso 
maschile, piuttosto che dal vigore gùnot·ale di esso. Un corvo senza co1·na o un gallo 
senza sperone avrebbet·o poca probabilità di lasciare dci ftgli. L'elezione sessuale, 
che deve rendere possibile al vincitore di riprodursi, devo certamente dn1·gli un 
coraggio indomabilc, degli speroni lunghi, delle ali robuste pet· comballere colla 
zamp~ speronata ; come l'allevatoro bl·utalc dei galli comballenti cerca ùi miglio
rarne la razza con una scelta rigorosa degl'mdividui più belli in questo rapporto. 
Fin dove si estenda nella scala della natura questa leggo di guerra io l'ignot·o. Ci 
sono stati descritti i combattimenti degli alligatori maschi che urlando si assalgono 
e intorno si aggit·ano per disputm·si le femmine, come gli Indiani nelle dame 
guerresche. Si sono osservate le lotte dei salmoni maschi pt·ott·aue pc1~ giorni 
interi. I cervi volanti pot·tano qualche volta la tt·accia delle fel'ite fatte dalle larghe 
mandibole d'altt·i maschi. Il Fabro, insuperabile osservatol·e, vide i maschi d 
certi imenotte1·i disputm·si la femmina, la quale assisteva alla lotta come spellnlor·o 
apparentemente inerte, e poi si ritirava col vincitore. La guena è talvolta più 
terribile fra i maschi degli animali poligami, c questi sono anche più generalmente 
pt·ovvisti di speciali difese. 1 maschi degli animali carni vori sono già at·mal i 
convenientemente: nondimeno l'elezione sessuale può ancot·a somminisll'lli'C ai 
medesimi, come ogli altri, speciali mezzi di difesa , pct· esempio la criniera n l 
leone, le zanne ol cignale, e la mascella adunca al salmone maschio; perchò lo 
scudo può essere non meno impot'lante della spada. o della lancia pet· la vittoria. 
. Negli uccelli la lotta offce spesso un carattere più pacifico. Tulti coloro che 

St occuparono di questo soggcllo constatarono un'at•dcnte rivalità fra i masclt i ù i 
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molte specie per attit·are le femmine col c~nlo. Le rupicole della Guiana, gl i 
uccelli del Paradiso, ed alcune altt·e specie si riuniscono in gruppi; indi i masclti 
spiegano le lot·o magnifiche penne e pt·endono gli atteggiamenti più strani innan:~.i 
alle femmine, le quali assistono come spettatt·ici e scelgono infine il compagno 
più allt•aenle. Quante persone hanno conservato e studiato. gli uccelli chiusi in 
spazi ristretti, conoscono le loro individuali preferenze ed antipatie. Il signol' 
~· Uet·on ha descritto un pavone macchiato che era pat·ticolat·mente il pt•edileuo 
di tutte le femmine. Forse si crederà cosa puerile lo alLl'ibuil'e qualche influenza 
a mezzi tanto deboli in apparenza; io non posso entrare in lutti i dettagli neces
sari a provar·e queste idee; ma, se l'uomo può giungere in breve tempo a dare 
l'elegante disposizione e la bellezza delle penne ai gallj Banlham, a seconda delle 
sue idee estetiche, non veggo alcuna buona ragione per dubitare che le femmine 
degli uccelli scegliendo costantemente per migliaia di generazioni i maschi piit 
belli e più soavi cantori, sul tipo loro ideale di perfezione, non possano produrre 
un cirello segnalato. Alcune delle leggi bene conosciute della reciproca dipen
denza che esiste fra l'abito deg·li uccelli maschi e delle femmine c quello dei loro 
nati, possono spiegarsi supponendo che le modificazioni successive delle penne 
sieno dovute essenzialmente all'elezione sessuale, che agisce quando gli uccelli 
sono entrati nella stagione degli amori e sono giunti all'età di accoppiarsi. Queste 
modificazioni così prodotte sono poi ~~·editate nell'età e stagioni corrispondenti, 
sia dai soli maschi, sia dai maschi insieme e dalle femmine. Ma mi manca lo 
spazio per sviluppare questo argomento. 

Io credo che quando i maschi e le femmine di una specie animale hanno le 
stesse abitudini generali di vita, ma differiscono nella struttura, nel colore o negli 
ornamenti, tali differenze derivarono principalmente dall'elezione sessuale; cioè che 
certi individui maschi riportal'ono qualche piccolo vantaggio sopra gli altri maschi 
nelle successive generazioni, nei lot·o mezzi di offesa e di difesa, ovvero nelle loro 
allrattive, e trasmisero questi vantaggi ai loro discendenti maschi. Però io non 
vorrei attribuire tulle le differenze sessuali a questa causa; perchè nelle nostre 
razze domestiche noi vediamo nascere delle particolarità che diventano ereditarie 
pel sesso maschile, come la caruncola dei messaggeri maschi, le protuberanze a 
forma di corno nei galli di cer te specie, ecc., quantunque non siano a riputarsi 
utili ai maschi nelle loro pugne, o aggradevoli alle femmine. Allo stato di natura 
noi osserviamo faLLi analoghi; ad esempio il fiocco ru peli sullo sterno d.el tac
chino maschio, che al certo non può tornargli utile nelle lotte, nè servirgli di 
ornamento. Che se questa singolarità si fosse manifestata allo stato di domesticità, 
si sat·ebbe delta una mostruosità (Nola XITI). 
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Schinrlmonti sull'nzioun tloll'oloziouo naturnlo o sopr:miYonzn ~ol piì1 ndallo. 

Per far compr·encler·c con maggior chiarezza in cp.1nl modo, secondo mc, agisca 
l'elezione natul'ale, mi si permetta di dat·e uno o due esempi immaginali. Pl'cn
diamo il caso di un lupo che trovi la sun pt·eda in an imali ùiver·si, impadronen
dosi di alcuni per insidia, di allri pee forza c di altt·i per agilità, c supponiamo 
che la sua preda piLL veloce, per esempio il daino, in seguito ad alcuni cambia
menti avvenuti nella r·egione, sia divenuto più numeroso, o cho gli altr·i animali, 
di cui si nuh'e, siano al contrario diminuiti, in quella stagione dell'anno in cui il 
lupo sentesi più stimolato dalla fame. Jn tali circostanze i lupi più agili e più \•cloci 
avranno maggiore probabili tà di sopravvivere e saranno qu indi preser·vnti cd 
eletli : quando però essi abhiano conservato la forza di allet·•·m·c la lol'o preda e 
di rendel'sene padt'oni in quell'epoca, in cui sar·anno ~pinti a n11trirsi d'nlrri ani
mali. Io non posso moltore in dubbio ciò, mentre sappiamo che l'uomo può perfc
zional'e l'agilità dc' suoi levrieri, per mezzo di una precisa c metodica ciC'zione, 
ovvero con una elezione inavvertita proveniente dagli sfo1·zi che ognuno f.'l per 
conservate i migliori cani senza alcuna inlcnzionc di migl iornme la razza. Poc:~o 

aggiungere, dietro il signor Piol'ce, che nelle montagne di Catskill negli Stati Uniti 
esistono due varietà di lupi, l'una delle quali di for·mc assai slancialo, a gnisa di 
levriere, perseguita i dain i, e l'nltr·a più pesante, con gambo corte, att::wcn più 
spesso le greggie di pecore. 

Si faccia attenzione che nel succitalo esempio io pa1·lai dei lupi individonlmcnto 
più agil i,. i cp.wli sarebbero stati conservali, e non di una singola varietà ben marcata. 
Nelle edizioni anteriori di CILlesto libro io mi sono espresso talvolta in modo, como 
se questa alternativa fosse spesso occorsa. Io ho trattato della grande imporlanzu 
delle dilfe1·enze individuali, o ciò m' indusse a parlare diffusamente degli effetti delln 
inconscia elezione artificiale, la quale riposa sulla conservazione degli individui più 
o meno pregevoli, e sulla distruzione dei peggiori. Uo anche fallo osscrvnrr, come 
la conservazione allo stato di natm·a di una occasionale deviazione di slt'uttura, come 
sarebbe una mostnwsità, sia un raro avvenimento, e che, se anche dappr•incipio 
fosse preservata, si perderebb-e in seguito per elfetlo dell'incrociamento cogli indi
vidui comuni. Prima d'aver letto nella Nord BritishRevie.w (18G7) un articolo bello 
c pt·egevole, omisi di anneUere importanza al fatto che rm·amenle singolo val'iclù, 
sieno insignificanti o ben marcate, si possono conservare. L'aulol'e fa la suppo
sizionc che un paio di animali produca dur·anle tutta la vita duecento discendenti, 
dei quali però, per vat·ie cause disLI'ullrici, in media solamente due sopravvivono, 
e riproducono la specie. Per la maggior parte degli animali supcr·iori questo 
conto è esagerato, non cosi per molti degli organismi infel'iori. Egli dice poi che, 
se nascesse tm singolo inùividuo in qualche modo variante où avente la doppia 
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pr·obabililà di sopravvivere. agli altri, vi sarebbe nondimeno la probabilità contro 
la sua conservazione. Ammesso che sopravviva c si' riproduca, e che la metà dei 
suoi discendenti er·editi la variazione favorevole, tuttavia il Dg·lio, come l'autore 
dimostra, avrebbe una prospettiva di poco maggiore di sopravvivet'e e di g·ene
rare; e La le prospettiva diminuirebbe sempre nelle successive generazioni . lo 
credo ohe non si possa revocare in dubbio la verità di questi asserti. Se, ad 
esempjo, un uccello di qualsiasi specie potesse più facilmente pr·ocurarsi il suo 
nutrimento c9n un rostro for temente cur'vo, e se alcuno nascesse con tal.e rostro 
cd in conseguenza prosper·asse assai, la probabilità cl1e quest'unico individuo 
ripl'oduca la sua forma a segno da soppiantore la comune, sarebbe nondimeno 
assai piccola. ~Ja se noi ci alleninmo a ciò che vediamo succedere allo stato dome
stico, non potremo duhilarc che tale precisamente dovrà esser'e il risultato, se 
per molle generazioni saranno preservati individni con rostri più o meno curvi, 
cd in maggior numero sur·anno disll'Ulti quelli che avranno j rostri più diritti. 

Non devesi del resto dimenticare che certo variazioni ben pronunciate, che 
nessuno considera come sempl ici differenze individuali, spesso riappariscono per la 
rogionc che organizzazi.ooi simili subisc0no simili inOuenze. Di questo faLlo potreb
bero citarsi numerosi esempi tolti dalle nostre forme domestiche. Se in simili casi 
un individuo che yaria non trasmettesse realmente ai suoi discendenti il nuovo 
carallet'e, esso LI'Osmellet·à lor'o senza dubbio, ferme le medesime condizioni, una 
tendenza ancot· più forte di vari~•·e nello stesso modo. Non vi è dubbio che la 
tendenza di variare nel\0 stesso modo sia stata spesso lanto fotte da modi 
ficare io modo simile tutti gl'individui di una medesima specie senza il conco1·so 
di quolsiasi forma di elezione. Ma può essere modificata anche solo la terza, 
quarta, o decima parte degl'individui, di che si possono citare molti esempi. CosJ, 
secondo un calcolo del Gr·aba, circa una quinta porte delle urio sulle isole del Faro 
costituiscono una val'ietà s·ì marcata che vennero prima consider·ate come una 
specie distinta soLto il nome di U1·ia lacrymans. Se in tali casi la variazione 
fosse di natura vantaggiosa, la forma pl'imitiva sarebbe ben tosto soppiantat.a 
per g1i effetti della sopr·a vvivenza del più adatto. 

Degli effetli dell'incrociamcnto nella eliminazione delle varietà tratterò più 
tar·di. Qui sia detto per ora che gli animali e le piante in generale sono allaccati 
alla loro patria e non mig•·ano senza bisogno. Noi lo vediamo perfino negli uccelli 
migratod che rilomano quaEi sempre al medesimo posto. Per conseguenza in 
gcner·ale ogni nuova varietà è dapprima locale, e questa s~mbra difatti la regola 
nello stato di natura; ne viene eh~ gl'individui modificati in modo analogo si 
trovano pr·eslo insieme in una certa piccola quantità e spesso insieme si •·iprodu
cono. Se la nuova varieL1\ fosse vitto1·iosa nella lotta per l'esistenza, si diffonde
rebbe lenlamcnle da un punto centrale, facendo concorrenza ai lembi del cit'colo 
somp•·c crescente agl'individui che pon ~at·im·ono c vincendoli. 

Dar~nn 
Onhne • 



88 ELEZION~~ NA 1'UIIA LE CAP. Il' , 

Voglio citare un altro e più compl ica to esempio intorno agli elfell i dell'elezione 
naturale. Alcune piante secernono una sostanza zuccherina, e par·e ciò avvenga 
per el iminar·e dal succhio dei principii nocivi. La secr·eziooe viene elrctluata a 
mezzo di ghiandole situate alla base delle stipulo in alcune leguminose, e sul 
rovescio delle foglie nell'allol'O comune. Quella sostanza, benchè sia mollo sca rsa, 
è ricer·cala avidamente dngl'insetti. Ot·a supponiamo che una piccola quantità di 
succo o di nellaro sia uscita dalle basi dei petali di un fiore. In tal caso gl'inselli 
che ronzano in cerca di questo neLUu·e t·imart•anno coper·ti di polline e lo lt·as
porLet·anno certamente da un fi01·e sullo stimma di un allro. Ne verdi che due 
ind ividui distinti si troveranno inct·ociati, e noi abbiamo buone l'ngioni di cr•eùer~ 

(come proveremo pienamente in altl'o luog·o) che <.lall'incrociamcnlo nasceranno 
pianticelle molto vigor·ose, le quali avt·anno per· conseguenza una maggiore pt·oba
bi\ità di riprodursi e sopravvivet·e. Alcune di queste piante avranno certamente 
ereditato la facoltà di secernere il ncllat•e. Quei uol'i che avrunno le ghiandole 
del nettare pilt sviluppate, e che produrranno maggiot· copia di m•llare, sai'BI1110 
visitate più spesso dagli inseui, e quindi anche più spesso ri111arranno inct'ocialt•, 
acquistando alla fine la supei'Ìot·ità. Quindi quei liori elle avranno i loro stami c 
pistilli collocati, rispello alla gt·andezza e alle abitudini degl' insetti elle li visitano, 
di tal guisa da favorire in qualche modo il trasporto del lol'o polline dl:\ un fiot·c 
all'altro, saeanoo similmente prefet'iti o prescelti. Noi aveemmo potuto fare il 
caso di inseLLi che si posano sui fiori per raccogliornc il polline invece del nol
Lare; ed essendo il polline formato al solo scopo della fecondazione, la sua dish·u 
zione si di t·ebbe una semplice perdita pet· la pinnta; ma quando una piccola 
quantità di polline viene trasportata dapprima accidentalmente, indi abilualmenl~ 
dagl'insetti sui fiori e ne seguano ioorociameoli, quantunque si consumino perfino 

· i nove decimi del polline dei fiori stessi, ne deriverà un grande giovamento alla 
pianta; e quegl'individui che diedero del polline sempre più copioso ed ebber·o 
delle antere vieppiù grosse, saranno prescelli. 

Allorchè le nostre piante, in seguito a tale processo lungamente continualo, 
emno divenute allraenli per gli insetti, questi, senza alcuna intenzione per pa1·to 
loro, avranno continuato a tt·asportarc regolarmen te il polline di fiore in fiore, c 
facilmente potrei dimoslt'ar·e cogli esempi piò stringenti, quanln sia l'impot·tanza 
di silfatto intervento. Jo ne adduerò uno so lo, non tanto come un fallo mollo note
vole, quanto come una esposizione del modo con cui si cll'ettua grada tamente la sepa
razione dei sessi nelle piante. Alcuni agrifogli portano soltanto fiori masclti, a'•en li 
quattro stami che producono un'assai piccola quantità di polline e un pistillo t·udi· 
mentale. Altri agrifogli non hanno che Gor·i femmine, che sono fomiti dj un pi~tillo 
completamente svjluppato e di quatlro stami con antere contratte, dalle quali non può 
uscit·e un solo grano di polline. Avendo tt·ovato un albero femmina alla distanza 
di sessanta metri da un albero maschio, io posi sotto il mict·oscopio gli slimmi 
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-di venti fiori raccolti su diver·si rami e rinvenni grani di polline sopr·a Lutti senza 
eccezione, ed in alcuni ne osservai a pa·ofusione. Il polline non era stato certa
mente tr·asportalo dal vento, clacclrè por parecchi giomi spirava dall'albero fem
mina all'albero maschio. La stagioni;) era stata fredda e tempestosa e quindi 
sfavorevole alle api; tullavia ogni fior·e femmina da me esaminaLo er•a stato effet
tivamente fecondaLo dalle api, accidentalmente coperte del pulviscolo del polline, 
mentre volavano di pianta in pianta in cea·ca di nettar·e. ~ la pe•· ritornare allo 
esempio da noi immaginato, non appena una pianta è divenuta così attraente per· 
gl'inselli che il suo polline venga regolarmente tratto da un fiore all'altro, un 
altro pr·ocesso può incominciare. Non vi ha naturalista che pon~a in dubbio i 
vantaggi di ciò che si chiama «la fisiologica divisione del lavoro ». ·Quindi noi 
possiamo dedurne che sarà utile ad 'una pianta il produrre sLami soltanto in un 
fiore, ovvero in una pianta distinta, e pistilli in un altro fiore o in un' altra pianta. 
Nelle piante coltivate e poste in nuove condir.ioni di vita ora gli or·gani maschili 
cd or·a gli organi femminili divengono più o meno impotenti ; e se noi suppo
niamo che ciò possa accadere allo slato di natura, mentre il polline è tt·asporta to 
regolar·mente di fiore in fiore ed essendo vantaggiosa alle nqslre piante una pi il 
completa separazione dei loro sessi pel principio della divisione del lavoro, gli 
individui, nei quali questa tendenza andrà cre~cendo, saranno incessantemente 
favoriti o clelli, fino a che si sia oper·ntn una definitiva separazione dei sessi. 
Esigerebbe tr·oppo spazio il dimostrare le varie vie, per dimorfismo ed in altri 
modi, su cui evidentemente progredisce la separazione dei sessi nelle piante ùi 
diverse specie. Solo voglio accennare che secondo Asa Gray alcune specie di palme 
dell' Amer·ica sellentrionale si tr·ovano in uno stato esattamente intermediario, i 
cui fiori, come si espr·ime il citalo botanico, sono più o meno dioico-poligami. 

Riprendiamo ora gli inselli nettarefagi del nostro caso; noi possiamo supporre 
che la pianta, di cu i lentamente s'accrebbe il nellare pet· l'elezione continua, sia 
una pianta comune; e che certi insetti dipendano in gran parte dal suo nellat·c 
come loro alimento. Potr·ci citare molti fatti per mostrare, quanto le api siano 
ansiose di risparmiare il tempo; per esempio la loro abitudine di incidere le basi 
di cer ti .Gol'i onde succhiarne il .nellar·e, mentre esse potrebbero con qualche 
perdita di tempo succhiarlo dal vertice dclla· corolla. All'appoggio di questi fatti, 
ritengo non potersi •·ivocaa·c in dubbio che una deviazione accidentale nella sta
tura e fol'ma del corpo, o nella curvatura e lunghezza della proboscide , ccc., 
bonchè troppo piccola per essere da noi appr·er.zata, potr·ebbe esser·c utile all'ape 
o ad un altr·o insetto, a segno che un individuo, che no sia dotato, giungerà più 
facilmente a procura1·si il pr·opl'io nutrimento, ed avrà per·ciò una maggiore pro
babilità di vivere c dì lasciare una discendenza. l suoi discendenti erediteranno 
probabilmente la tendenza ad una simile piccola deviazione di struttura. I tubi 
delle corolle del trifoglio rosso (;Omune c del Lriloglio incarnato (Tt·ifuli·wn 
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pratensc e Tr. incamalttm) n primo aspetto non sembrano di lunghezza molto 
diversa; pure l'ape domestica può f.'lcilmcnte succhiare il ncllare del trifoglio 
incarnato, ma non cosi quello del tr·ifoglio rosso, che vi one visitato solamente dai 
pccchioni. Cosicchè dci campi interi di tt·ifoglio rosso olfl·irebbcr·o invano un'ah
bondantc raccolta di prezioso nettare alla nostra ape domestica. Che l'ape dome
stica sin ghiotta di questo netlal'e è cosa certa , irnperocchè io \•idi pit'r volle, 
sebbene nell'autunno, molte api succhiare il nettare da fori pr·oticati alla baso 
della cor·ol!a dai pecchioni. La dill'erenza di lunghezza nella corolla, che deter·mina 
Je visite delle api domestiche, deve essere di molta importanza; perchè fui avver
tilo, che q!lando il trifoglio rosso è stato falcialo, i fiori del secondo taglio sono 
alquanto più piccoli o che questi sono fl'equentemeote visitati dalle api domestiche. 
È stato detto che l'ape italiana, la quale generalmente considerasi como una 
varietà e s'incrocia facilmente colla comune, possa succhiare il nellare deliri foglio 
rosso comune; ma io non so so questo asserto sia esalto e degno di fede. In una 
località nella quale questo trifoglio sia mollo abbondante, può esser quindi mollo 
utile all'ape domestica lo avere una proboscide un po' più lunga o costrulla in 
altro modo. D'altra parte la ferti lil ù del trifoglio dipende, come abbiamo veduto, 
dalla visita delle api; e quindi, se i pecchioni diventassero scarsi in un paese, 
potr·ebbe essere mollo vantaggioso al lr·ifoglio rosso l'avere un tubo più corto o 
più profondamente diviso nella corolla, per modo che l'ape domestica potesse 
visitarne i fiori . Cosi noi possiamo intendere come un fiore e un insetto possano 
modificar·si e adatlarsi scambievolmente, nella maniera più perfetta e nel mede
simo tempo, ovvero uno dopo l'altro, per mezzo della continua presorvazione 
degli individui che o!Irono deviazioni di struttura leggermente favol'evoli c di utile 
reciproco (Nota, XIV). 

Io conosco bene che questn dottrina dell'elezione natumie, basata sui citali 
esempi, è soggetta ullo stesse obbiezion i che furono sulle primo sollevato contro 
le grandiose viste di Carlo Lyell « sulle moderne trasformazioni della terra, le 
quali valgono ad illustrare la geologia ». Oggi pet·ò niuno ardisce considel'are 
l'azione, per esempio, delle onde sulle coste come una causa debole ed insignifi
cante, quando si applichi a spiegare la corrosione di valJi gigantesche o la forma
zione di lunghe cat~ne di roccie interne. L'elezione naturale agisce puramente 
per la conseevazione ed accumulazione di piccole modillcazioni ereditarie che 
sono sempre utili all 'esset'e prese!'Vato; e come la moderna geologia ha fJUnsi 
bandita l'ipotesi che le grandi vallate di el'osione siano tutte for·mate da una sola 
onda diluviale, non altl'imenli l'elezione naturale, se questo principio è vceo, devo 
farci abbandonare l'opinione della creazione conlinua di nuovi esseri Ot'ganizzati, 
e di una modifìcazionc grande c repentina nella loro stt·uuura. 
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Sull ' incrooi ~monto tlonli indirillui. 

lo debbo fare qui unn breve cligt·essione. È cosa nota che trattandosi di ani
tnali o pinolo n sessi distinti è sempre necessario l'intervento di (luc individui per 
la fecondazione (ad eccezione ùci casi singolari c ancom non bene chiariti di 
pnt·Lcnogcncsi) . Quanto agli et·mafroditi non è necessario. Nondimeno io sono 
assai propenso a credcr·e che anche in tutti gli errnafrod ili, sia accidentalmente, 
sin abitualmente due individui concorrano alla riproduziono della specie. Questa 
idea fu espressa con t·iservn mollo tempo fn dallo Sprengel, dal l(night e dal 
Kolrcu lcr. Ora noi ne vedremo l'importanza; ma io debbo lt'allar·c quést'argo
mcnto con un'estrema brevità, quantunque io abbia in pronto i materiali per 
un'nmpia discussione. Tutti gli animal i vcrtebrati, tutti gli insetti c parecchi altri 
grandi gruppi d'animali si accoppiano pct• ogni fecondazione. Le recenti ricercl1c 
hanno diminuito assai il numCt'O degli ermafroditi supposti ; c un gran ntlmCt'O di 
vcl'i crmaft·oditi si accoppiano: vale a dire due individui si uniscono regolarmente 
pcl' la generazione, c questo è quanto ci interessa. Ciò non pct·tanto parecchi animali 
Ct'maft•odili non si appaiano cct·to abitualmente, e fl'a le piante moltissime sono 
crmaft•odite. Qual ragione vi ha dunque, potrebbe ch iedersi, pct· supporre che 
anche in questi casi due individui cooperino alla riproduzione? Essendo impos
sibile lo cntl'arc qui in alcun dettaglio , debbo !imitar mi solo ad alcune consi
dcmzioni generali. 

In primo luogo io raccolsi un gmn numero di fatti, i quali provano in conso
nanza all'opinione quasi universale degli allevatori, che negl i animali c nelle piante 
un incrociamcnto fra differenti variell1, oppure fra individui della stessa varietà, 
ma di un'alll·a linea, rende più vigot·osa e più feconda la prole; e che d'alLt·a 
parte la riproduzione fra parenti prossimi diminuisce la vigoria e la fecondità . 
Questi falli bastano per condut'mi nella opinione che sia una legge generale della 
naLut'a quella che impedisce ad ogni essere organizzato di feconclat·si da sè per 
una eterni Là di generazioni (bcncltè noi non conosciamo lo scopo el i codesta legge); 
ma che un incrociamenlo con un altro individuo è indispensabile di quando in 
quando c forse anche ad intervalli molto lunghi. 

Nell'ipotesi che questa sia una legge naturale noi possiamo, a mio avviso, 
comprendet·c alcune grandi set·ie di fatti, i quali da qualunque altro punto di 
vista sarebbero inesplicabili. Tuui i botanici che fecero dcgl'incrociamenti sanno, 
quanto sia sfavorevole pet• la feconda:t.ione ili un fiore la esposizione all'umido, 
eppure quanti uol'i non hanno le loro antct·e e j loro stimmi pienamente esposti 
allo intcmpot·ic! Ma se un inct·ociamcnto di quando in quando è indispensabile, 
questa esposizione svantaggiosa può essere diretta ad aprire un ndilo affatto libel'o 
al polline d'un altro individuo, tanto più che le anlct·e della pianta stessa sono 
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g-eneralmente così vicino ai pistilli che l'autofecondazione sembra quasi inevitabile. 
D'altronde molti fiori hanno i lo•·o organi sessuali perfellamento racchiusi, come 
nella g•·andc famiglia delle papiglionaccc o delle leguminosc; ma nella maggior 
parte di questi fiori si osserva un adattamento molto cm·ioso della loro sll·ullura 
al modo con cui le api ne suggono il netlnro, spargendo il polline del Oo•·e sullo 
stimma, o deponendo sop•·n questo il polline di un altro fìoro. Le visite delle npi 
sono tanto necessa l'ie a molti fiori papiglionacei, che io ho dimostrato, con cspo
l'icnze pubblicato altrove, che la loro fertilità è scemata gt·andemente qunndo 
queste visite siano impedite. 01·a è appenn possibile che le api trasvolino di fiore 
io fi01·e senza t1·asportare il polline dall'uno all 'altro, pot' il maggior bene della 
pian ta, a quel che credo. Le api agiscono allora come il fiocco dci cl'ini di 
camello, col quale basta toccare lo rmlet·e di un fìot·e e quindi lo slimmn di un 
altro per assicUI'are la fecondazione; . ma non devo suppo1·si che le api produ · 
çano cosi una moltitudine di ibridi fra specie dive1·se; pcrchè se voi ponete sul 
medesimo fiocco il polline di una pianta con quello di un'altra specie, il primo 
avrà un e!Tello predominante che distt·uggerà invariabilmcntc e completamento 
ogni influenza del polline sl1'anie1'0, come fu dimosLnÌLo dal Gii1·Lnor. 

Quando gli sLami si lanciano con subita espansione verso il pistillo, o si muo
vono lenlameolè cont~·o di esso uno dopo l'altro, il processo pare uit·ctto sola
mente ad assicu ,·nt·e l'autofecondazione, o non v'ha dubbio che ciò non sia utile 
a questo fìne; ma l'azione degl' insetti è spesso necessaria per determina t'O la 
deiscenza delle antere, come lo ha provato KolreulCI' l'ispcllo al berbet'O; in 
questo genere, il quale sembra specialmente adatto alla autofecondazione, è col\a 
nola che se le fol'me o varietft strellamente affini sono piantate vicine, è qunsi 
impossibile allevare delle pianlicelle di razza pura, stante il g1·ande incrociamenlo 
che natUJ•almenle avviene. In molli altri casi, pal'ecchie speciali circostanze impe
discono allo stimma di l'icevere il polline del medesimo fi ore, invece di fn,·ori•·e 
l'autofecondazione, come fu dimostralo dagli scritti di Sprcngel e da alll'i, e dalle 
mie proprie osservazioni. Così nella Lobelia {nlgens, per un adatlnmenlo mera
viglioso ed accurato, lo antere connate di ciascnn fio1·e lnsciano cade1·e i granuli 
abbondantissimi del polline, prima che lo stimma di ogni singolo Gore sia disposto 
a dcevedi ; e non essendo mai questi fi01·i visitati dagli insetti, almeno nel mio 
giat•dino, nondimeno io ne ollenni una g•·ande quantità ponendo il polline di un 
Gore sullo stimma di un altro. ~lenlre un'altra specie di lobelia che vegetava presso 
la pt'ima, pet· la visita delle api, produceva semi liberamente. In mollissimi altl'i 
casi, anche se niun impedimento mecca nico tolga allo stimma di un f1o1·c il polline 
di esso, pu1·e, dietro le osservazioni di Sprcngel dn mc confc1·ma1e, o le antr re 
si aprono prima che lo stimma sin pronto alla fecondazione, ovvero lo slimma 
giunge a maturi tà pt·ima che il polline dd fiore sia .sparso; pc•· guisa che queste 
piante hanno di fallo sessi soparati c debbono abitunJmenlc essere incL'ociutc. 
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Quanto sono stt·ani questi falti! Quale singolarità nel trovarsi il polline e lo stimma 
di uno stesso fiot·e tanto vicini fra loro, quasi direbbesi ad assicurare la feconda
zione, quando all'opposto riescono in molti casi scambievolmente inutili ! Con 
quailla semplicità questi fa tti vengono chiat·iti dalla considerazione che un acciden
tale inceociamento ft•a individui distinti è vantaggioso o indispensabile! 

Io bo esperimentato che, allevando diverse var·ietà di cavoli , di rape, e di 
cipolle o di alcune altre piante, io vicinanza fra loro fino alla produzione del 
seme, la maggior parte delle pianticelle che nascono da questi semi divengono 
meticcie. Infatti collivai 233 piante di cavoli derivanti da alcuni individui di diffe
renti varietà che erano cresciute in prossimità le une delle altre, ed in questo' 
nume!'O non ne teovai che 7t) appan enenti alle loro vat·ietà pure, notando peeò 
che alcune di esse erano leggermente alte•·ate. Frallanto il pistillo di ogni fior·e di 
cavolo è circondato non solo dai pr·opri sei stami, ma da tulli gli stami degli 
::~ltri fiori della stessa pianta; e il polline dr ogni antera cade faci lmente sul suo 
stimma, senza l'opera dcgl' inselli; per·chè ho tr·ovato che una pianta inti er::~mente 
inaccessibile ad essi peodusse un numel'o completo di silique. Come dunque può 
avveniec che in tali citcoslanze un grandissimo numero di semi dia dei melicci? lo 
atu·ibuisco ciò al polline di una varietà distinta, il quale è più efficace che non il 
polline proprio del f:ìore. l~ questa un'applicazione del)a legge generale che, per 
mezzo dell'incrociamento degli individui distinti di una medesima specie si ottiene 
un perfezionamento. Quando invece codesto incrociamento ha luogo fra specie 
distinte, l'effetto è dir·ettamente opposto, giacchè in tal caso il polline d'una pianta 
predomina generalmente su quello d'un'alll·a. Ma ci occuperemo ancora di questo 
soggetto in uno dei capi seguenti. 

Potrebbe obbiettarsi che il polline di un alber·o gigantesco, oopet·to di fiori 
innumerevoU, può difficilmente essere traspor·tato sopra un altr·o alber·o, e non 
potrebbe amrncllersi che il solo passaggio del polline da fiore a fìore sul mede
simo albem, mentt·e questi fiori non sarel)bero a, consider·arsi come individui 
distinti che in un senso molto eistrelto. Questa oh biezione è fondala; ma la natura 
hn largamente provvisto a ciò, dando agli albel'i una forte tendenza di pr·odut·re 
fiol'i a sessi separ·ati. Or·a quando i sessi sono separati, quantunque i fiori maschi 
c femmine siano poetati dalla medesima pianta, è necessat·io che il polline sia 
regolarmen te tt·adotto da un Gore all'altr·o, e quindi avremo una maggior·e pro
babilit:\ che ciò avvenga accidentalmente f1·a due alberi. Nel nostro paese gli alber·i 
appartenenti a tutti gli ordini hanno più di sovente i lor·Ò sessi separa~i che non 
le altre piante; dieLI'O un mio consiglio il dott. llooker ba formato una tavola 
degli alberi della Nuova Zelanda, e il dott. Asa Gray ha compilalo quella degli 
albori degli Stati Uniti, e il risultato avvalorò le mie previsioni. Ma il dott. Hoo]wr 
mi ha poscia informato che egli s'avvide non potersi estendere questa regola 
all'Australia ; ma se gli alber·i austr·alesi sono in maggior numero dicogami, il 
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risultato è il medesimo como so i lor·o fiori fosset'O di sesso scp:walo. Feci quesl~ 
poche osser·vnzioni sui sessi degli albet·i semplicemente pet· richiamare l'attenzione 
su ll'argomento. 

Por' ciò che riguarda gli animali terTcslri, dit·cmo che alcuni sono cr·mafr·o
diti, como i molluschi polmonati o i vermi di tcn·a; ma tulli si accoppiano. -
Non ho ancora trovato un solo caso fr·a ~li animali terrestri, in cui si av,·eri l'auto
fecondazione. Noi possiamo spicgarci questo fallo rimarchevole, che pt·cscnla nn 
contrasto singolare con ciò che osserviamo nelle piante terr·estri , ri~uardando 

l' inct·ocinmcnlo occasionalc come indispensabile, quando ci facc iamo a consitlc
,.llr·o l'ambiente, nel qnalc vivono gli animali lert'est.r·i, e la natura dell'clemrnto 
fecondatore; p01·chè noi non conosciamo alcw1 mezzo analogo all'azione Ùègli 
jnsclli o del vento sulle piante, col quale possa cll'clluarsi un ncciùcnlalo incro
ciamcnto in questi animali senza la cooperazione dci duo sessi. 

Negli animali acquatici abbiamo n,.olti ermafroditi, nei quali si vcl'irìca l'auto
fecondazione, ma le cor·r·enti olfi'Ono loro mezzi facili di accidentali incrociamenti. 
Del resto in essi, come nei fiori, dopo di avet'C consultato una delle più grandi 
autorità, il prof. lluxley, non seppi lrovat·c una sola specie, in oui gli oq::-ani della 
generazione fosset·o racchiusi tanto perfettamente nell' intei'Oo del cot·po, da vic
Lar·e l'accesso all'azione dell'accidentale inlluenza di un alll·o individuo, io modo 
do. rondct·la fisicamente impossibile. Per' molto tempo ct·edctti che i dt•t·ipedi 
prescntasset·o un caso di somma diffico ltà pet· tale l'igw:ll'(lO; ma, pet· una fot'lu
nata combinazione, altt·ove potei provm·e che due indi vidui ermafroditi, benchè 
si fecondino da sè, puee qualche volla si incrociano. 

Molti naturalisti av!'anno riguardato como una strana anomalia il fallo di tt·o
vare ft·a gli animali e le pianto alcune specie, appartenenti alla medesima famit;lia 
od anche al medesimo genere, le quali sono et·mafroùite o uniscssuali : bcncltè 
nell' intel'n loro organizzazione siano confot·mi. Ma se realmente lutti gli ermafro
diti accidcnUtlmente si incrociano con altri individui, la difl'crcnza fra le specie 
ermafrodite e le unisessuali diviene molto piccola, almeno pec quanto concet·ne le 
funzioni sessuali. Per tutto questo considerazioni, e poi molti fatti spcciuli da mc 
raccolti che qui non posso addurre, considero come legge di natura generale, se 
non univeesale, che nei regni vc~·etnle cd animale avvenga di tempo in tempo un 
incrociamento fra individui distinti. 

Cireoslanze r:norevoli alln llrotluziono di nuore rormc col muzo d cll'ct~xionc ualuralc. 

Questo soggetto è assa i complicalo. Un gt·ande insieme di varinhiliLù, nel quale 
termine sono scmpt'e comprese le differenze individuali, è evidentemente favore
vole all'azione dell'elezione nntut•ale. Un numero gl'ande di individui, oll't·endo in 
nn d:\lo tempo una maggior·c pt·obabilil:\ di subit•o variazioni utili, ùcvc compcn-
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sru·e la minore variabilità di ognuno d'essi, cd io credo che ciò sia un elemento 
estremamente impo1'Lante di successo. Quantunque la natura impieghi grandi 
periodi di tempo pe1· l'opera dell'elezione naturale, put'e essa non accot·da un lasso 
dì tempo indefinito; pm·chè tuLLi gli esseri organizzati sono costretti ad occupare 
il loro posto nell'economia della natura, e se ogni specie non cominciasse· a modi
ficarsi e pel'fezionaJ·si, in relazione a' suoi competitori , finirebbe col r imanere 
estermioata. Se le variazioni utili non si trasmeLLessero almeno ad alcuni discen
denti, l'elezione naturale non pott'ebbe esseee efficace. La tendenza alla rivcrsione 
può avere spesso inceppati o distrutti gli e[etli della elezione naturale; ma siccome 
cruesta tendenza non ha impedito all'uomo di ottcnct'e sì numci'Ose razze eredi
tarie nei due l'egni organici, come potrebbe mai aver arrestato il corso della 
elezione naturale ? 

Nell' elezione metodica lo allevatore sceg·lic qualche scopo determinato, ed il 
libero inctociamento basterebbe ad intralciare la sua opera. Ma quando molti 
uomini, senza intenzione di alteJ'at·e l.a razza, hanno uno scopo quasi comune di 
perfezione e tutti si studiano di produere c moltiplicare gli animali migliori, da 
questo inavvertito pt·ocesso di elezione si avranno modifìcazìoni e miglioramenti 
sicuri, ma lenti : non ostante una grande somma di inct·ociamenti con animali 
meno pregevoli. Altt'ettanto deve accadeee nella natura; perchè entro un'arca 
chiusa, reconomia della quale pt·esentasse alcuni posti non occupati come pott'eb
JJm'o essedo, l'elezione natut·ale tendeeebbc sempt•e a conservare tutti gli individui 
che variassero in una retta di1·ezione, benchè in vario grado, come i migliori a 
riempiere i posti vuoti. Ma se la regione fosse vasta, i val'i suoi distretti pt·esen
tcl'ehbero certamente differenti condizioni dì vita; e quando l' elezione naturale 
modificasse c migliorasse cet'Le specie in alcuni distretti, queste si incrocierebbero 
con altri individui delle medesime presso i lot'O confini. Oca noi vedremo nel sesto 
capitolò che genet·almente le va1·ìetà intermediarie, le quali abitano distretti inter
medi, sono nel corso del tempo ~oppiantate .da una delle varietà confinanti. Gli 
e[etlì dell'incrociarnento sarebbero più notevoli in quegli animali che si accop
piano per ogni fecondazione, che vagano assai e che non si pt•opagano con molta 
rapidità. Quindi negli animali di tal natura, come negli uccelli, le varietà sono 
generalmente confinate in paesi sepat·ati e questo è appunto il caso da me indi
cato. Negli organismi ermafroditi che si incrociano solo accidentalmente, e pari
menti negli animali che si accoppiano per ogni ript·oduzione, ma che non sono 
vagabondi e non figliano rapidamente, una varietà nuova e perfezionata può for
marsi improvvisamente in qualunque contrada; e può mantenersi riunita in un 
gruppo, cosi che, qualunque incl'ociamento avvenisse, dovrebbe pl'incipalmente 
fat·si Lm individui della stessa nuova varietà. E quando una vm·ìetà locale sia così 
formata io seguito non potrà spandersi che lentamente negli altl'i dìslJ'CLLi. Pe1· 
questo pt·incipio i gìat•dioieri prefe1·iscono sempt'C raccogliet·e le sementi da un 
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grande vivaio di piante della medesima varietà, intendendo così di diminuire la 
pr-obabilità dell'incrociamento con altre val'ictà. 

Anche riguardo agli animal i a t•ip1·odu1.ione lenta, che si accoppiano per ogni 
fecondazione, non devesi esagenwe l'effetto dcll'incrociamcnlo di l'i lm·(.)m·c l'cle-
7.ione natu1·alc. Io potrei produrre un catalogo considerevole di fatti, i quali 
pPovano che in una medesima area le vnt·ielà di una specie pos~ono 1'imane1·c 
distint e per lungo tempo, ~ia pe1· il soggiOI'no in sta1.ioni diverse, sin pc1· le va1·ie 
stagioni degli amo1·i, sia che le va1·iotà della stessa razza pr·eferiscaoo di accop
piai'Si fra loro. 

Gli inc1·ociamenti adempiono un ufficio mollo impo1·tante nella nalul'll, nrl 
conservare gli individui della medesima specìe o di una varietà pul'i ed unifo1·mi 
nel carallere. Evidentemente essi agiscono con maggiore efficacia negli animali 
che si accoppiano per ogni feconda1.ione; ma noi abbiamo notato che vi ha molÌ\'0 
di ritene1·e che avvengano accidentali incrocinmenti in lulli gli animali e in lulle 
le piante. Anche allol'chè questi inct'ociamenti non hanno luogo chr: a lunglli 
intervalli, la prole che ne nàSce acquista tanto vigore c tanta fecondità. sopl'a i 
discendenti non incrociati, che ha tolle le p1·obabilità di sopravvive1•e e di propa
gal·si ; e quindi a lungo andare quest'influenza degli inc1·ociament i do,•e essere 
g1·ande anche se questi succedano dopo ra1·i intel'valli. Se esistono essel'i Ol'~nniz
zati che non si incrocino, l'unifo1·mità del c:u'atlet·e può in essi mantenersi Cìnchò 
restano uguali le condi1.ioni di vita, pel principio di et·edità e per l'elezione natu
rale che distrugge lulli gl'individui che si allontanano dallo1'0 tipo. Ma se le loro 
condizioni di vita si mutino e nascano delle modiucazioni col'l'ispondenti, i discen
denti variati non possono conset·vm·e una uniformità di carattOI'C se non per la 
ele1.ione naturale che conserva quelle modifìcazioni che sono favorevoli. 

Anche l'isolamento è un elemento importante nel p1·ocesso della elezione natu
t'ale. In un'area isolata e cil'coscl'illa, quando non sia mollo estesa, le condizioni 
di vi tu organiche ed ino1·ganiche hanno in generale una grande uniformità; per 
modo che l'elezione natm·ale tende a modiuca1·e tutti gl i individui di una specie 
variabile, nella l'egione intera, analogamente alle condizioni uguali. Di più gl'in
crociamenti ft'a ind ividui di una stessa specie, che altrimenti avrebbero abitato i 
distrelli vicini, venanno impediti. Moritz Wagne1· ha pubblicato t•ecentemenle 
una memoda interessante su qucst'a1·gomento, ed lta dirnostt·ato che l'isolamento 
coll'impedi1·e gli inc1·ociamcnLi fra le varietà di recente fo1·mazione fn dei set·vizi 
pt•obabilmente anco1· maggiori di quanto io ho p1·esuDto; ma per le ragioni già 
aùdotte non posso acconsenti ce all'opinione di questo naturalista , che cioè la 
migrazione e l'isolamento siano due condizioni necessal'ie per la formazione di 
nuove specie. L'isolamento agisce probabil~1ente con una maggiore efficacia 
togliendo l'immigrazione d'organismi più adatti dopo ogni cambiamento Cìsico, 
come una motlifì ca·1.ione del clima o un sollevamento del suolo, ccc.; c così riman-
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gono apet'li nuovi posti nell'economia n::tluralc del paese agli anLichi abitatori che 
pott·anno acconciarsi alle nuove condizioni pet' mezzo di moclificazioni nella loro 
$lt'utlura c costituzione. Da ultimo, siccorne l'isolamento impedisco l'immigrazione 
c pot· conseguenza la concort'cnza, dadt tempo ad ogni nuova varietà di perfezio
n::tt'Si lentamente; e ciò può esset·o qualche volta di molta importanza per la for-

- mazione di nuove specie. Se pot'Ò una regione isolata fosse molto piccola, sia che 
fosse cit·condata di batTiet'c, sia che fosse esposta a condizioni di vita affallo 
speciali, il numel'o degli individui ìn essa compt'esi dovrebbe essere assai scat·so; 
c questa scat·sezza di individui t•itat'derebbe gt'andemente la produzione di nuove 
specie poi' mezzo dell'elezione nnttwale, scemando la pt·obabililà di preseçtal'e 
variazioni favorevoli. 

La sola lunghezza del tempo non può agire nè in f.'lvOt'e dell'elezione naturale, 
nè contro di essa. Dico questo, porchò si è asserito et't'onoamon te che io attribuiva 
all'elemento del tempo una larga parlo nell'elezione naturale, quasichè tutte le 
specie fossel'o necessat'iamente sottoposto a lenta modificazione per qualche legge 
innata. TI corso del tempo inOuiscc solamente nel procurat·e una maggiore pr·oba
bilità alla manifestazione delle variazioni vantaggiose, le quali vengono presceiLe, 
accumulate, e rese permanenti, in rapporto alle cond izioni organiche ed inorga
niche di vita che vat'iano lentamente. Egli favorisce altresì l'azione diretta delle 
nuove o modificate condizioni fisiche della vita. 

Se noi ci rivolgiamo alla natura per riconoscere la verità di queste osservazioni 
e considel'iamo qualche regione isolata e piccola, come un'isola dell'oceano, benchè 
l'intero numer'o delle specie cito vi abitano sia assai piccolo (come vedremo nel 
capo della Distt·ibuzione geogr'aflca), pure molte di queste sono indigene, cioè 
furono formate nel luogo stesso, nè s' incontt'ano allt·ove. Quindi sembret'ebbe a 
primo aspello che un'isola oceanica fosse molto acconcia per l'or·igine di nuove 
specie. Ma noi polt·emmo in tal caso ingannarci assai, giacchè per accertare se 
una t'egione piccola ed isolata, ovvero un'area molto vasta, come un continente, 
sia più favorevole alla produzione di nuove forme organiche, noi avremo a isti
luit·c il conf•·onto in tempi uguali, locchè non ci è dato di fat·e. 

Quantunque l'isolamento sin di molta importanza per· In formazione di nuove 
specie, io sono indolto a ritenere che la vastità del paese sopr·atutto sia più favo
revole ad essa, specialmente per· la fot·mazione di quello specie che sono capaci 
di durare lungamente e di estcndct·si assai. Sopra una regione vasta ed aperta 
non solo avt·emo una probabilità maggior·e che si manifestino variazioni favore
voli pel numer·o gt•ande degli individui d'una medesima specie che vi si trovano, 
ma anche le condizioni di vita sat·anno infinitamente complesse per le molte specie 
già in essa esistenti; e quando alcune di queste specie si modifichino e si pet•fe
zionino, le altre ùovmnno miglior·ar·c ad un grado corrispondente o rimarranno 
osterminate Ed ogni nuova forma, non appena sia stata perfezionata, si diffonderà 
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sulla località aperta c continua, facendosi a lottare con mollo altre. Quindi si 
avranno nuove lacune e l'antagonismo per occuparlo sarà più forte in un paese 
gt·ande che in uno spazio isolato e ristretto. Tnoltt·e, le gt·nndi regioni che oggi 
sono continue, per lo oscillazioni di livello possono rcccntemonlo essere state 
interrolle cd aver goduto, uno ad un certo grado, i buoni effetti dell'isolamento. 
Finalmente io concludo che certe località piccole ed isolate furono probabil
mente assai favorevoli alla produzione di nuove specie, benchè il processo di 
modificazione sia stato in generale più rapido nei paesi grandi; o che le formo 
nuove esistenti nelle regioni mollo vasto, essendo rimasto villorioso sopNt molti 
competitori, prenderanno una maggio1·c estensione e faranno luogo a un maggio1' 
numero di varietà e specie nuove ed avranno una pat·te più marcata nella slot·ia 
svariata del mondo organico. 

Con queste idee noi potremo forse comprendere alcuni falli che saranno spie
gati nel capo della Distl'ibuzione gcogt·afica. Per esempio, come i p1·odolli del 
piccolo continente d' Aust1·alia abbiano ceduto in origine cd, a quanto pare, cedano 
anche al presento, davanti a quelli delle terre più vaste Europeo-Asiatiche; cd 
anche come le specie continentali si siano da per tullo nalumlizznte in una vasta 
scala sopr·a le isole. ln una piccola isola infatti la lolla per l'esistenza deve esset·c 
stata meno viva, e quindi minori le modificazioni, c minore la distruzione. Forse 
per questo la nora di Madcra, secondo Oswald Heer, rassomiglia all'estinta nora 
tct·ziaria d'Eur·opa. Tutti i bacini d'acqua dolce t'iunili formano un'area piccola in 
confronto di quella del mare e del terreno emerso; c quindi la lolla f1'a i pro
dotti d'acqua dolce sar·à stata meno ''iva che in qualsiasi altro luogo; lo nuovo 
f01·me vi saranno apparse più lentamente e le forme antiche vi saranno state pitt 
lentamente distratte. Ed è appunto nell'acqua dolce che noi troviamo selle generi 
di pesci Ganoidi, avanzi di un ordine giìr ricco, e vi tt·oviamo anche parecchie 
delle forme più anormali conosciute, come l'ornitorinco e la lepidosircna, i quali 
servono, a guisa de' fossili, a riunire in corto modo alcuni ordini che ora sono 
profondamente separati nella scala naturale. Queste fo1·me anomale possono chia
marsi fossi li viventi; esse giunsero fino a noi per avc1' dimo1·ato in un'arca 
ristretta e per essere state esposle a una concon·cnzn meno severa (Nola XY). 

Riassumeremo, per quanto l'estrema complicazione del soggcllo ce lo per
mette, ciò che riflelle le circostanze favorevoli e contrarie all'elezione naturale. 
lo concludo che rispetto alle produzioni ter·restri una grande suporGcie continen
tale, che sia stata soggetta a molte oscillazioni di livello, dovelle olTr·iro le circo
stanze pi1'1 favorevoli alla formazione di molle c nuove forme di ,•itn, capaci di 
perpetual'si per mollo lempo e di estendersi grandemente. Perchè l'arca primi
tivamente esisteva como continente, ed i suoi abilalOI'i in quel porjodo numerosi 
per gli individui e per lo rnzze, ebbcl'o n sostenere una lotta molto severa. Quando 
fn tl':tsformntn per abbassamento in vaste isole separate , molti individui di unn 
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medesima specie ùovellel'o t' imaoere sopra ciascuna di esse, e quindi gli inCl'O
ciamenti nei confini de11a regione di og·ni specie saranno stati impediti; dopo 
cangiamenti fisici di ogni sot·ta, l'immigt·azione non avrà potuto verificarsi, pc1· 
cui i nuovi posti nell'econo'mia di ogni isola saranno rimasti agli antichi abitanri 
modificati ed ogni nuova vat·ietà avt•à cosi avuto il tempo di modificarsi e di 
progredit'e. Quando per un nuovo sollevamento le isole awanno formato ancora 
una superficie continentale, un'at·dente lotta si rinnoverà fra l.e specie ; le varie l:\ 
piti favorite e perfezionate diverranno capaci di moltiplicarsi e le forme meno 
pct·fezionate si estingueranno; i numeri propoezionali dei val'i atlitantl del conti
nente rinnovato si cambieranno, mentre l'elezione naturale agirà di nuovo pc!' 
iml.rodurre altri progressi negli abitanti e fot·mm·c così nuove specie. 

Io ammetto pienamente che l'elezione naturale agisca sempre con estrema 
lentezza. La sua azione dipende dalle lacune che possono farsi nell'economia della 
nalut·a, i quali posti pott·ebbero venir occupati da quegli abitatori del paesé che 
subissero alcune modificazioni. L'esistenza di codeste lacune dipende dai cangia
menti fisici, che in generale sono molto lenti, e dagli ostacoli che si oppongono 
all'immigt·azione delle forme più adalle. Siccome alcuni pochi tra i vecchi abitanti 
subiscono delle modificazioni, i reciproci t'apporti tra gli altri abitanti saranno 
LUt'bati, e si faranno vacanti dei nuovi posti, i quali potranno essere occupati · da 
forme più adal!e. Sebbene tutti gli individui di una medesima specie differiscano 
tra loro in grado leggero, pott'à tutlavia passare un tempo lungo, prima che si 
manifestino delle utili variazioni nelle singole parti degli organismi. Questo pro
cesso può essere ritardato gmndernente dal libero incrociamento. Molti esclame
ranno che queste cause diverse sono ampiamente sufficienti per annullare intera
mente l'azione dell'elezione naturale, io non lo credo. D'altra parte ammetto che 
l'elezione naturale agisca sempre con molta lentezza, spesso soltanto à lunghi 
intervalli di tempo, e in genc1·ale sovra un risLrettissimo numero di abitanti della 
stessa regione contemporaneamente. Inoltre io penso che questa azione lenta ed 
intermittonte della elezione naturale si accol'di pe1·fettamente con ciò che c'insegna 
la geologia stùF ot·dine e sul modo col quale si trasformarono gli abitanti del globo. 

Per quanto il pt·ocesso di elezione possa essere lento, se l'uomo può ottenere 
molto dai suoi deboli mezzi di elezione arti ficiale, io non saprei concepire limite 
alcuno per l'insieme delle moai6cav.ioni, per la bellezza ed infinita varietà degli 
adattamenti tt·a tutti gli esseri organizzati, gli uni rispetto agli altri e in riguardo 
alle loro condizioni fi siche d'esistenza, rnodificazioni e adattamenti che possono 
produ1·si nel lungo c.ot•so del tempo dal potere elettivo della natura, ossia dalla 
sop t·avviv~nza del più adatto. 

Estinzione lli'Odotta dall'oloziono n:dnralo. 
Questo argomen to sarà discusso più completamente noi nostro capitolo sulla 

Geologia; ma debbo farne menzione in questo luogo pe' suoi intimi t•npporti colla 
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elezione nalut·ale. L'elezione naturale agisce scrnpliccmenlc conset·vnndo le varia
zioni in qualche l'iguardo vantaggiose, le quali perciò $i rendono stabili. In causa 
dell'alta ragione geometrica di accrescimento in tulli gli esseri organizzati, ogni 
paese contiene nn numero completo di abi tanti ; cd essendo molte at·ee occupa te 
da forme assai divet·se, ne segue che se ogni for·ma elella e favorita si accresce 
di numero, generalmente le forme meno perfezionate diminuir'anno, c divcnanno 
rare. La rarità, secondo le dottl'ioe della geologia, è il pt·ccm'SOt'C dell'estinzione. 
Noi possiamo anche rit enere che ogni forma r·appresentata ùa pochi indi\'i!lu i 
debba cot·•·ere, con maggiot·e probabilità, il t·ischio di rimanet·e completamente 
estinta, in scgnito alle altcmative delle stagioni c al numero variabile dci suoi 
nomi ci. Ma noi possiamo procedere più avanti; pe•·chò posta la formazione lenta 
c continua di nuove fo t·me, quando non si Sllpponga che il munc•·o delle formo 
specifiche vada sempt·c crescendo quasi inderìniLamonto, fa d'uopo cho alcuno 
inevitabilmente si estinguano. La geologia ci dimosLt·n chiaramente che il oumer·o 
delle fot·me specifiche non è aumentato indefinitamente; e noi ci studier·emo ot·a 
di provare come il nnmero delle specie sul globo non abbia potuto divcnit·c smi
suratamente gt·ande. 

Abbiamo osservato che quelle specie cbe hanno un maggior numero d'indi
vidui sono in condizioni più acconcie a pt·odurre in un dato pcl'iodo delle varia
zioni favorevoli. 1 fa lli esposti nel secondo capo pongono in evidenza questa 
legge, o ci dimostrano che le specie comuni sono quelle che presentano il numero 
più gt·ande di v:u·ictà conosciute. Quindi le specie rare si modificheranno c si 
miglioreranno meno rapidamente, in un periodo determinalo, e per conseguenza 
sat·anno vinte nella lotta per· l'esistenza dai discendenti modificati delle specie 
più comuni. 

Parmi che da tutte queste considerazioni si debba nccessat·iamentc arguiee 
che, siccome nel co•·so dei tempi banno origine nuove specie por mC'LZO della 
elezione naturale, lo altro specie si faranno sempre più scat·sc c in fl;nc si estin
gueranno. Qnelle forme che sostengono una lolla mollo fot'le contro nltre soggellc 
a modifìcnzioni e perfezionamenti, naturalmente soiT.·inmno di più. Noi abbiamo 
veduto, nel capo della lotta per l'esistenza, che sono le forme più SLI'Cllamcnte 
affini, - le val'ietà delle medesime specie, o le specie degli stessi gcnel'i, o di 
generi prossimi - quelle che generalmente entt·ano fl'a lot·o in una lolla più 
severa per essere confot·mi nella strutlut·a, nella coslituzione e nelle nbitudini. 
Conseguentemente, ogni varietà o specie nuova, durante il prog•·esso della sua 
formazione, deve combattere principalmente colle razze più affini c cercare di 
csterminade. Noi notiamo un uguale pt·ocesso di distt•uzione fl·a le nostt·c produ
zioni domestiche per mezzo dell'elezione fatta dall'uomo delle forme pil'l perfette . 
.Molti esempi CUJ·iosi potrebbero citarsi per dimostrare con quanla rapidità le 
nuove razze di buoi, di montoni, e di altri animali, o le nuove val'iet:\ di fio•·i, 
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prendano il posto delle razze più antiche ed inferiori. Si ha la nolizia storica che 
nella contea di York l'antico bestiame nero fu surr•ogato da quello a corna lunghe, 
c che questo «fu alla sua volta distrutto da quello a coma corte, come dalla più 
micidiale pestilenza » per ser·vir·mi delle parole di uno scrittore d'agl'icoltLH'a. 

Divorgoma di cat·atLoro. 

11 principio da me designato con questo termine è di ùna gtande importanza, 
e spiega, a mio avviso, parecchi fatti rilevanti. ln primo luogo le varietà, anche 
le più mar•cate, sebbene abbiano alcun che del caraLLere delle specie, per modo 
che riesce in molti casi assai difficile il classificade, pur·e differiscono fra loro assai 
meno delle specie ben dislinte. ~ondimeno, secondo le mie viste, le var·ietà sono 
specie in formazione, oppur·e, come dissi, sono specie incipienti. Come dunque le 
diiTerenze minol'i fr·a le var·ietù possono aumenlare fino a divenit·e le differenze 
più gr·andi che esistono fra le specie? Che ciò debba or·dinar·iamenle avvenire, 
noi lo desumiamo dal numero considerevole di specie che la natura ci presen ta, 
con differenze ben distinte; mentre le var•ietà, supposte prolotipi o progenitori 
delle future specie distinte, presentano piccole diJl'er·enze e mal definile. Il solo 
caso, come noi possiamo chiamado, può fare che una varietà differisca in qualche 
cm·allere da' suoi paro{lti, e che anche i discendenti di essa ne diversifichino pei 
medesimi carallori in più alto gr·ade; ma in questo modo non potrebbe spiegarsi 
l'insieme delle differ·enze, tanto for·ti e generali, che passano fra le varietà ben 
distinte delle medesime specie e fra le specie dei medesimi generi. 

Ora, come io feci sempre, pt'OCut·iamo di spander luce sull'argomento coll'e
saminare le nostre pr·oduzioni domestiche. Noi vi rinverremo qualche cosa di 
analogo. Si ammetterà che la produzione di razze tanto diverse come i buoi a 
coma corte e quelli di Her·eford, i cavalli da corsa o da tir·o, le varie razze di 
colombi, ecc. non sia del'ivala dalla sola fortuita accumulazione di variazioni con
simili pcr molte generazioni successive. Nella pr·aticn un dilettante, per esempio, è 
colpito dnl vedere un colombo con becco leggermente più corto; un altro dil~t

tante rimane sorpreso nel trovare un colombo col becco assai più lungo. Dal noto 
principio «che gli amator·i non ammirano, nè scelgono i tipi intermedi, ma bensl 
gli estremi», ambidue continueranno a scegliere e moltiplicare Lutti gl'individui 
aventi becchi sempr'e più coNi (come in fatto avvenne nelle sotto-ra1,ze dei 
colombi gir·atOt'i); oppUI'e beccbi sempre più lunghi. Noi possiamo anche sup
por·re che, dai tempi più r·emoti, alcun i abbiano dato la preferenza ai cavalli ·più 
veloci ed altri invece ai cavalli pit\ forti e più pesanti. La differenza pr·ima era 
forse mollo piccola; ma nel corso del tempo, per la conLinua elezione. dej cavalli 
più snelli per pat'te di alcuni allevaLol'i e dei più robusti per parte di alLl'i alleva
tori, dov~tte l'ender·si maggiore questa difi'urenza , che snrà slata presa come 
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distinzione di duo sotto-razze; finalm ente, dopo molti secoli, questo sollo·rnzzo 
saranno diventato due razze distinte c pcrmnncnli. So le dilfcrenze crescano, gli 
animali infel'iori dotali di caratteri intermedi, non essendo nè mollo agili nè molto 
pesanti, saranno stati trascurati c quindi avnmno avuto la tendenza di scompnrit·c. 
Ncllc.produzioni dcll'uomo.noi dunque vediamo l'azione di ciò che può dit·si pi'Ìn· 
cipio di divergenza, il quale è cngionc delle dilferenzc dnppt·ima appena sensibili, 
jndi vieppitì gt·andi, pet· cui le razze divet·gono nel ctwattct·c o f1·a loro o t·ispctto 
ai pat·enli comuni. 

Ma potrebbe domandat·si: come può un pl'incipio analogo applicarsi alla 
natura? Io ct·cdo che possa e debba applicat·si con maggioro efficacia (bcnchò io 
abbia cercato per molto tempo prima di penctt'at'O como ciò av"enga), pN' la 
semplice cit·coslan:t.n, che quanto più divel'sificano nella slt·uum·a, nella costilu· 
zione c nelle abitudini i discendenti di ogni specie, tanto pill sono alli nd occu
pare molti posti assai differenti nell'economia della natura, o quindi più facili a 
moltiplicarsi. 

Noi possiamo discemere chiaramente questa legge se esaminiamo gli nnitnali 
che hanno abitudini semplici. Prendiamo il caso di un qundt·upcde cat·ni \'Oro, 
arrivato da lungo tempo al numero completo di individui che una tlatn regione 
può nutri re. Se le sue faco1là naturali per moltiplicarsi sono lil.Hlre di S\'o l~;crsi, 

egli si moltiplichct·à soltanto per mezzo di quei discendenti v:ll'iabili che OLt'Upc

ranno i posti attualmente conseL·vati da altri animali (supposto che la rcgtonc uon 
subisca alcun cambiamento nelle sue condizioni). Alcuni di essi, pet' esempio, 
possono divenire alli a nutt·it·si di nuove sot'la di pr·cda mot·Ln o ' •i va; ullri pos· 
sono trasfet•it·si in nuove stazioni, opput'C rendersi capaci di al'rampicarsi sugl i 
alberi e di frequcntat·c le acque, cd alll'i forse possono divcoit·c meno cat·nivori. 
1 discendenti dei nostl'i carnivol'i più diversi per le abitudini c pet• la conforma
zione, saranno atti ad impadronirsi dl'l maggior numero di posti. Ciò che qui si 
attribuisce ad un solo animale può estendersi in ogni tempo a tullc le specie, 
purchè esso variino, allt·imenti l'elezione naluealc non pott·ebl>e esercitarsi. Altret
tanto deve accadere nelle piante. Fu provato spet·imcntalmcnlc che se in un pezzo 
di terra sia .seminata una sola specie di ct·ba e io un altro pezzo di letTa uguale 
ne siano invece seminati pat·ecchi generi, nel secondo si avt·à un maggiot· numero 
di piante e una quantità maggiore di fieno. Si ottenne onchc un efl'ello uguale 
seminando una sola varietà di ft·umento c parecchie vm·iclù miste sopra duo spn:t.i 
uguali di terreno. Quindi se una specie d'ct·ba comincia a vat·iat·c, e queste val'ictù. 
siano continuamente eleue, mentre diversificano fra lot·o nella stessa maniera con 
cui si distingnono b specie e i generi delle diffct'enti et'bc, un numct·o mnggiore 
di piante individuali di queste specie di et'be, compresi i lot·o discendenti modi
ficati, potrà vegetare snl medesimo tet•t•eno. Ot·a noi sappiamo che ogni specie 
cd ogni vat·iel:l d'et•ha spa•·gc annual111cntc sul lctTcno iunumcn::voli sc111i; c 
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quindi può dit·si che essa cerca di moltiplicarsi per quanto può. Conseguente
mente nel corso di parecchie migliaia di genet'azioni, le varietà più distinte di ogn i 
specie d'et'ba avranno sempre la mnggiot' pt'obabilità di succedere e di accrescersi 
in numero: soppiantando così le var·ietà meno distinte; e quando queste varietà 
sat'anno divenute affaLLo diverse fl'a loro, prenderanno il rango di specie. 

In molle cit·costanze naturali si osser·va la verità del pt·incipio, che una- grande 
diversità di struttura può rendere possibile una maggiore quantità di vita. ln 
un'at·ea assai piccola, speci !llmente .~e liberamente aperta all'immigrazione, ove la 
contesa ~ra gli individlli deve essere molto sevet·a, noi sempre troviamo una 
diversità notevole nei suoi abitatori. Così io Lt'Ovai che una superficie erbosa, 
dell'estensione di tt·e piedi per quattro, che era stata esposta per molti anni esat
tamente alle stesse condizioni, conteneva venti specie di piante e queste apparte
nevano a diciollo generi e a otto ot·dini, locchè prova quanto differivano fra loro 
queste piante. Altt'ettanto avviene pet' le piante e per gl'insetti viventi sopm isole 
unifoemi e piccole, come pure nei piccoli stagni d'acqua dolce. l coiLivatot'i sanno 
che possono procUI'arsi un prodotto maggiore per mezzo della rotazione di piante 
appartenenti ad ot·dini molto diversi : la natura adopera quella che potrebbe 
appellarsi t'otazionc simultanea. La maggior parte degli animali e delle piante che 
stanno intorno a un piccolo pezzo di terra, potrebbero vivere in essa (dato che 
questo Lel'reno non sia di una speciale natura), e può asserirsi che fanno ogni 
sro,·zo per occupal'la e rimanervi; ma si vede che quando essi incomincinno la 
lolta fra loro, i vantaggi della differenza di struLtul'a, come delle differe~ze corl'i
spondenti di abitudini e di costituzione, detet·minano la classificazione di quegli 
abitanti che si saranno combattuti insieme più da vicino, i quali in regola generale 
apparterranno a ciò éhe noi chiamiamo genel'i ed ordini diversi. 

Il medesimo pt' incipio si osserva nella naturalizzazione delle piante per l'azione 
dell'uomo sulle ten·e lontane. Noi avt·cmmo po~uto aspettarci che le piante che 
giunsero a natumlizzarsi in una regione qualsiasi, fossero jn gen01·ale strettamente 
affini alle piante indigene; pcrchè questa sono comunemente riguardate come 
creale e adatte in pat'Licolm·e pel pt·opl'io paese. Forse pott·ebbe anche credersi 
che le piante natqt•alizzate abbiano faLLo par te di pochi g.ouppi più specialmente 
adatti a certe stazioni nella nuova loro patria. Ma in realtà la cosa è molto dive t'Sa; 
e 'Alfonso De Candolle ha osservato molto saggiamente nella sua opera stupenda, 
che le flore, proporzionalmente al numero dei generi e delle specie native, acqui
stano per mezzo della naluralizzazione più generi nuovi, ohe nuove specie. Dia
mone un solo esempio. Nell'ultima edizione del Manual o{ the Flora o{ the 
N01·thern United States del dott. Asa Gt·ay si contano 260 specie di piante nalu
ralizzale, speLLanti a 162 generi . Noi vediamo perciò che queste piante sono di 
natura mollo diversa. Esse differiscono inoltre per molti rapporti dalle piante 
indigene, percbè sopm 1'6'12 ~eneri naturalizzati, non meno di 100 sono estranei 
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alle specie indigene; onde l'isulta un g•·ande aumento pt'opot'Zionalc nei generi 
endemici degli Stati Uniti. 

So si consideri la naturn delle pianto e degli nnimnli che lottm·ono con suc
cesRù contro gli indigeni di un pnose c che poterono riuscire a natlll'alizzarsi, noi 
possiamo l:.trci un'idea impcrfolla del modo, secondo il quale alcuno dello specie 
native do veliero modiCìearsi, por ollcnero un vantaggio sullo altt·c; c noi possiamo 
almeno dcdlll'nc con cet·tezza, che lo diversità di struttura che si spingono iloo a 
nuove diiTerenze generiche, saranno state utili a quelle specie. 

Il vantaggio della divel'sità, negli abitanti d'un medesimo paese, è in realtà 
uguale a quello che nasce dalla divisione fisiologica del lavoro negli ot·gani di 
uno stesso individuo; - soggello che fu trattato con tantn chint•ezza dal l\lilno
~dwa•·ds . Niun fisiologo dubita che uno stomaco adatto solamente alla digestione 
delle sostanze vegetali, oppul'o dello sostanze animali, L•·ngga maggior copia di 
nutrimento da quei cibi che gli convengono. Cosi nell'economia grnet·ale di un 
paese, quanto più largamente diversifichino gli animali c le piante pct' le abi
tudini della vita, tanto più grande sad1 il numct·o degl'individui che potranno 
tollerarsi a vicenda. Un certo gruppo di animali, poco differenti nella lor·o orga
nizr.ar.ione, potrebbe difficilmente competere con un altro gruppo, la cui sLt·ullut·a 
fosso più perfettamente diversa. Può dubitarsi, pel' esempio, se i marsupiali del
l' Austt·alia, i quali sono divisi in gruppi assai poco distinti fra loro c rappresentano 
molto debolmente, come notarono Watcrhouse ed altri, i nostri cal'llivori, rumi
nanti c r'bditol'i, possano con frutto soslenet·c la lotta contro questi Ot'dini tanto 
distinti. Nei mammiferi dell' Austt·alia noi vediamo il p•·ocosso di variazione in uno 
stadio incipiente ed incompleto di sviluppo. 

Elfelli dell'eleziouo naturale sui discendenti di un comune progenitore 
per la dirergouta dci earallcri c l'estinxiono clcllo 8Jiecio. 

Per lo osservazioni precedenti, che potevano estende•·si maggiormente, noi 
siamo in geado di stabilire che i discendenti modificati di 11na specie si moltipli
chc•·anno meglio, quanto più siano divenuti dillèt·enti nella slmllura; c cosi 
sal'anO alli a subentrare nei posti occup3ti da allri esseri. Ora ci sia permesso di 
rilevat·e, quale sia la tendenza di questo pl'incipio benefico, che l'isulla dalla diver
genza del carattere, combinalo coi pt•incipii d'elezione nalut·alc o d'estinzione .. 

L'unito diagt·amma ci giove1·à per inlcndct·e questo aq;omento mollo difficile. 
Supponiamo che le lellet·e da A ad L rappresentino le specie di un genere assai 
ricco in un dato paese; e che queste specie si rassomiglino in diverso grado, 
come gen01·almenLe si osserva nella natut·a e come viene rappresentato dal dia
gramma, essendo lo lettere situate a distanze dilferenti. lo ho scollo come esempio 
un genct·e mollo ricco, perchè noi vedemmo nel secondo cnpo che in media 
variano piu le specie dci g-eneri grandi che non quelle dci bcllCri piccoli ; e le 
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specie variabili dei generi ricchi presentano un maggiot' numero di varietà. Noi 
abbiamo anche notato che le specie più comuni e più largamente diffuse variano 
assai più delle specie I'at'e in luoghi ristretti. Sia dunque A una specie comune, 
tnolto diffusa c variabile, appartenente ad un gcnet·e ricco c situata nel paese 
na tivo. Il piccolo ventaglio di lince punteggiate c divergenti, di di versa lunghezza, 
che partono dal punto A, può rappresentare la sua discendenza val'iabile. Quesle 
varia~ion i si ritengono estremamente piccole, ma di una nalut·a molto diversa; nè 
1>i ammette che esse possano manifestarsi tutte simultaneamente, ma a lunghi 
inlervalli di tempo; inoltre non può supporsi che dm·ino tulle per uguali periodi. 
Quelle variazioni sole che sono in qualche modo pt·ofittevoli, sat·anno conset'vatc, 
o scel te naturalmente. Qui fa d'uopo notare l'importanza del principio che un 
vantaggio nasce dalla divergenza del carallere, poichè questo principio general 
mente concl ul'l'à alle v~ll' i azion i più dive1·se o più divergenti (t•appt·esenlate dalle 
lince punteggiate esterne) , che sManoo poi conservaLe ed accumulate per mezzo 
dell'elezione naturale. Quando una linea punteggiata incont•·a una delle linee oriz
zonlali, c il punto d'inconlt'O è sognato con una piccola lcllel'a nurnel'izzata, si 
suppone che una somma sufficiente di val'iazioni sia stata accumulata per fot'marc 
una varietà ben distinta e tale da essere par'licolarmenLe classificala in un'opera 
sistematica. 

Gli spazi fra le linee ot·izzonl.'lli del diagramma possono rappresentare un 
migliaio o più di generazioni po1· cinscuno. Dopo mille generazioni, si è dunque 
supposi o, che la specie A abbia pt·odollo due varietà a !fatto distinto, cioè a• ed m•. 
QncsLc due varietà con tinueranno genera lmen te ad esset·e esposto alle stesse con
dizioni che I'Csceo val'iabili i loro pt·edecessol'i, e la tendenza alla variabilità sat•à 
in esse ereditaria, quindi tenderanno a varial'e, e in generale a vaeia•·e all'incirca 
nello stesso modo con cui variarono i loro antenati. Inoltre queste due varietà, 
essendo soltanto forme leggermente modificate, tenderanno ad ereditare quei van
l<lggi che accrebbero il loro stipi te A più di Lulli gli altri abitatori del medesimo 
paese; esse parimenti par·tecipcranno di quei vantaggi pilt generali che innalza
rono il genere, al quale la mad re-specie apparteneva, al gt·ado di genero ricco 
nella propl'ia regione. E noi sappiamo che queste circostanze sono f.worcvol i alla 
produzione di nuove va1·ietà. 

Se dunque queste due va•·ielà sono variabili, le loro vadazioni più divergenti 
!laranno generalmente preset·vate p01' le mille generazioni successive. Dopo questo 
intervallo nel diagramma si suppone che la vari età a• abbia dato o1·igine alla 
varielà a2

, la quale, secondo il principio di divergenza, di1fet·it·à dallo stipite A 
pit't della varie là a •. Supponiamo che la vat·ietà m• abbia prodollo due varie l:\, 
cioè m~ ed s\ diverse fl'a loi'O, e pit't considerevolmente dissimili dal loro stipite 
comune A. Si potl'cbbe continu;H'O questo pt·ocesso, per mezzo di una gradazione 
analoga, pet· una lunghezza indclcn ninata di tempo ; aleuno di 'lucsle varietà [JI'O· 
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ducendo soltanto una sola varie!à dopo ogni migliaio di generazioni, Jlllro io ve co 
dando luogo a due o tre vat·ictà e fìnalmenle alcune rimanendo invariabili Cosi 
le varietà o i discendenti modifìcati, derivanti dal progenitore comune A, cresce
ranno di numero in generale e divergeranno noi carallOI'O. Sul diagramma lalc 
processo venne seguito fino a diecimila gcnct·azioni, c so llo una forma più con
densala e semplificata fino a quaLlordicimila. 

Ma io debbo qui osset•vare che non credo che questo pt·occsso continui sem
pre, con tutta la regolarità indicata dalla figura, bonchè qulllche volta anche in 
questa si presenti il'l'egolal'e; è invece assai p ili probabile che una forma si con
servi costante per luogo tempo, e poi subisca delle nuovo modificazioni. lo sono 
llnche lontano dal pensare che le varietà più divergenti pt·cvalgano e si moli ipli
chino cosi an temente: una forma intermedia può dura t'e lungamente e può pt•odurre 
pil1 di quel che faccia un discendente modificato; perchè l' cll~?.ione naturale agir:\ 
sempre a norma della natura dei luoghi che sono vuoti od impet·fellamcnte occu
pati da altri esseri; e ciò deve dipendere da rappot'Li inunilamentc complessi. ì\la 
in regola geneJ·alc, quanto più diversi nella slrullut•a saranno i disccndenli di ogni 
specie, tanlo più essi saranno adatti a colloca•·si in un numet·o maggioro di posti, 
e la loro p1·ogenie modificata sarà in grado di aomental'e. Nel nostro tliagramma 
la linea di successione è int.en·olla ad intervalli J·cgolal'i da piccolo lellet'e nume
rizzate cl1c indicano essere le forme successi ve di venute abbastanza distinte <.la 
doversi considerat·e come varietà. Ma queste interruzioni sono ideali c polrobbet·o 
introdursi in qualsiasi altro punto, dopo intet·valli lalmenle lunghi da permettere 
l'accumulazione di un insieme considet·evole di variazioni divergenti. 

Come tutti i discendenti modificati d'una specie comune c lar·gamcolc spat·sa, 
spellante a un genere dcco, tenderanno a parlecipat·e degli stessi vant.uggi che 
assicurarono ai loro antenati il successo nella vitc1, essi generalmente antlr·anno 
moltiplicando jn numero e insieme divergendo nel eat·atte•·e; ciò viene raffigut·ato 
nel diagramma per mezzo delle varie ramificazioni divergenti cl1e pat·tono da A. 
La progenie modificata dei rami più recenti e più profondamente migliot•ali delle 
linee di discendenza occupet·à il posto, come è probabile, dei rami più ontichi e 
meno perfezionati, c quindi li disll·uggerà; ciò vedcsi nel diagt'amma in alcune 
fra le ramificazioni infel'iol'i che non raggiungono lo linee orizzontali superiori. 
ln parecchi casj io non dubito che il processo di modilìcazione sarà limitato ad 
una linea sola di discendenza, e che il numero dci discendenti non si aumenterà: 
quantunque la somma delle modificazioni divet•gonli possa essere cr·esciuta nelle 
successive generazioni. Questo caso sc:ll'ebbe rappresentato nel diagramma, so tutte 
le linee che partono da A fossero tolle, ccceuuale qnellc da a• ad a•o. Cosi, pet· 
esempio, il cavallo da co•·sa ed il cane da fe1·roa inglesi hanno, a quanto pare, 
pl'ogredito ambidue, divergendo lentamente dal carattere ùcl lm·o sti pite ot·igi
nario, senza produrTc alcuna nuova mmiGcazion~ o razza. 
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Supponiamo che dopo diecimila genet'azioni la specie A abbia dato origine a 
Il'~ forme, a 10

, ('
0

1 ?n
10

, lC CJUUJi, CSSCOdOSÌ :liJOO!Anlli.C nei Caratteri per Ltllle le 
gt!nct'azioni suce.cssivc, saranno giunte al punto da differire considerevolmente, 

. benchè forse inegualmente fra loro e dal lot'O stipite comune. Se noi ammolliamo 
che la somma delle modificazioni avvenute fra ogni coppia di lince orizzontali nel 
nostl'o diagramma sia eccessivamente piccola, queste tre fot'me possono rimanere 
sollanLo varietà ben marcate; oppur·e esse possono entrare nella categoria incerta 
di sotto-specie; ma ci basta solamente suppon·e che i gradi, nel processo di 
modificazione, ful'ono nel lot·o insieme si numct·osi o sì grandi da convertire 
queste tt·e fonne in specie ben definite: anche il diagramma ci spiega i gradi, 
pei quali le piccole differenze che distinguono le varietà et'ebbero fino a raggiun
gere le differenze più grandi che pagsano fra le specie. Continuando tale pt·occsso 
per molte generazioni (come rilevasi dal dingramma, nel modo più semplice e 
conciso, nella pat·Le superiore della figul'n), noi ollcniamo otto specie, indicate 
pet· mezzo delle leUCt·e da a1~ ad tn1

\ tutte derivaLe da A. Io credo che le specie 
si siano molti plicate in sifTatlo modo, e che cosi forrnnronsi i generi. 

È probabile che in un genere ricco vat·iino parecchie specie invece di una 
sola. Nel diagrammn io ho supposto che una seconda specie abbia prodotto, per 
mezzo di analoghe variazioni o dopo diecimila gen01·azioni, o due varietà bene 
distinte (w10 e z10

), o due specie, secondo l'imporl.auza dello tnu lazioni, elle si 
suppone siano rappresenta te fra le lince orjzzontali. Dopo quattordicimila gene
razioni si saranno formate sei specie nuove, designate dalle letttcre n11 a z' \. Le 
specie di un genc•·c, le quali sono eslt'emnmente diverse nei caratteri, tenderanno 
jn generale a produtTC il massimo numct·o di discendenti modificati; perché questi 
avranno una probabilità maggiore di occupare nuovi posti nella economia della 
natura, anche se afl:1tto diversi: quindi io scelsi nel diagramma le specie estreme 
o quasi est•·cme 11 cd l, como quelle cltc varia•·ono maggiormente e diedero ori
gino a nuove varicl;\ o a nuove specie. Le nove ultt'c specie del nostt•o genere 
originm·io (segnate con Ieuere maiuscole IJ·B, K, L) possono continuat'e per un 
lungo periodo a tl'asmctter·c una discendenza inalterata; ed è ciò che viene indi
cat.o dnl ùiagt·amma nelle rcLLe punteggiate che sono prolungate superiormente a 
diversa altezza. 

Ma durante il pt·ocesso di modificazione, quale è delineato nel diagramma, un 
altro dci nostri pl'incipii, e precisamente quello ~cll'estinzione1 avrà avuto una 
parte importante. Siccome in ogni paese ampiamente popolato l'elezione naturale 
agisce necessariamente per mezzo di quelle forme prcset·vale che hanno qualche 
vantnggio sulle altre forme nolltt lotta per l'esistenza, cosi vi sttra una tendenza 
costante nei discendenti pet·fezionati di qualsiasi specie a soppiantare e distt·ug
gcrc, in ogni sladio genealogico, i loro predecessori cd i loro antenati originari. 
Poicllè fh ù'uopo ricordare che la lolla è in generale tanlo più severa, quauto piLt 
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le forme sono str·ettamenle affini nelle abitudini, nella costituzione e nella slrul
tuJ·a. Perciò tullc le forme inter·medio fr·a le pl'imitivo e lo pit't r·econti, cioè fra lo 
stato meno perfello e quello più perfetto di una specie, non altl·imonti dro la stessa 
mauro-specie originale, tenderanno in generale ad cstinguor!li. Pr·obabilmenLe ciò 
avviene anche di molto lince collaterali ùi discendenti che riman·anno vinte da 
classi più recenti e più perfctle. Tuttavia se la posterità modificata di una specie 
occupa qualche distinta l'egione, e diviene presto alta a soppol'tar·c un soggiomo 
nfl'atto nuovo, nel quale gli antenati e la prole non entrano in lotta fra loro, 
potranno entrambi continuare ad esistervi. 

Se dunque il nostr·o diagr·amma viene p1·eso como l'espressione di un grande 
insieme di modificazioni, la specie A c tulle le antiche varietà si sar·anno cslinlc 
succosl!ivarnente, e saranno stato r·impiazzale da otto nuove specie (a' 4 ad m' 1

) c 
nlln ~peci e l si saranno sostituite le sei altro specie (n '~ n z-' 4

) . 

~'la noi possiamo pr·ocodore più ollre. Abbiamo supposto che le specie or·igi
nali del nostr·o gener·e si r·nssom.igliasser·o in dive1·so gr·ado, come gcncr•almenlc 
si osserva nella natura. La specie A sar·ebbc più str·cttamenle nflìne alle l'pecie Il, 
C o JJ che alle ah1·e specie; c la specie I sarebbe più affine allo specie G, 11, J( 
cd L che alle allre. Noi abbiamo anche immaginaLo che questo due specie A cd l 
fosse1·o le più comuni e le più diffuse, cosicchè esse debbono aver presentato in 
origino qualche vantaggio sopra lullc lo altr·o specie del medesimo genero. Or·a i 
lor·o discendenti modifJcati, nel numero di quattordici dopo quallordicimila gene
razioni, avmnno probabilmente ereditalo alcuni di questi vnntaggi : e quindi 
saranno stati modi(ìcali c pcl'lczion~li in uoa rliveJ·sa manier·a, ad ogni stadio della 
discendenza, uno a divenire adatti alle situazioni più diflòJ·onti nella naLu1·ale eco
nom ia della loro regione. Per·ciò sembra estremamente probabile ch'esse abbiano 
preso il posto, non solo delle loro madl'i-specie A ed l, ma anche di alcune delle 
specie originali più affini a questo c le abbiano così esLcrminate. Quindi pochis
simo specie ol'igioali avranno trasmesso la loro p1·ogenio .fino alla quallordicimil
lcsima generazione. Noi possiamo suppon·c che una sola specie [t~ come la meno 
str·cuamcnle affine alle altro nove specie originali, abbia conservato i suoi discen
denti uno a quest'epoca lontana. 

Le nuove specie derivate nel nostro diagr·amma da undici specie originali, 
sarebbcr·o divenute quindici. In seguito alla tendenza divergente della elezione 
naturale, l'intera somma dello di[crenze .caratteristiche fra lo specie a'~ e z" 
sarà assai più grande di quella che passava fta le più distinte delle undici specie 
originali. l nolt1'e le nuove specie saranno tra lor·o affini in grndo diverso. Fra gli 
oLLo discendenti di A le tr·o specie a'', g' 1 c ]J' 4 sarebbero vicinissimo, essendo 
del'i vale recentemente dalle specie a'0

; b' 1 cd {''\ a ''endo comincia to a divergere 
da a5 in un pel'iodo più antico, sareùbOI'O di qualche grado più distinte dalle tre 
specie predette; c da ultimo o", c" cd m' 1 sa1·ebbcro strcllamcntc affini fra 
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loro; ma essendosi es!'e allontanate ·fino dal principio del .processo di modifica
zione dalle for·me originali, saranno più completamente diiTer~nti dalle allre cinque 
specie e pott·ebbero costituit·e un sollo-genere o anche un g·enet·e distinto. 

I sei discendenti del la specie I formerebbero pure due sotto-g·enet·i od anche 
due generi. Ma siccome la specie orig·inale I diil'et·iva molto dalla spec'ie A, tt·o
vandosi le medesime quasi agli estremi punti del genet·e primitivo, così i sei 
discendenti di I, per la sola legge dell'et·edit:\, saranno assai diversi dagli ollo 
discendenti di A; inoltre fu supposto che i due gruppi abbiano sempre continualo 
a divergere in direzioni diverse. Anche le specie intermedie che colleg·avano le 
specie originali A ed I s:ll'anno rimaste estinte e non avt·anno lasciato alcun 
discendente, eccetluata la specie F_· e questa considet·azione è della massima impot·
tanza. Quindi le sei nuove specie derivanti da I e le otto specie derivanti da A, 
s_arebbet·o classificate come due generi distintissimi od anche come due sotto
famiglie distinte. 

In questo modo io credo che due o più generi possano formarsi pe•· mezzo 
della progenie modificata di due o più specie di uno stesso genere. E può •·itenersi 
che due o più madri-specie pa•·tano da una qualche specie d'un genere più antico. 
Nel nostro diagTamma indichiamo ciò colle linee interrotte che sono al disollo 
delle lettere maiuscole A ad L, convm·geoti al basso verso un solo punto. Questo 
punto rappresenta una sola specie, la supposta madre-specie dei nostri nuovi 
sotto-generi e generi. · 

O•·a at·restiamoci un momento a consideeare il cat•allet·e della nuova specie 
P", che noi supponemmo non essersi molto scostata dalla forma F', anzi dicemmo 
aver consel'vato quella for'ma inalterata, o almeno modificata insensibilmente. Le. 
sue affinità colle alt•·e quattordici specie nuove sat-anno mollo cut·iose ·e compli
cate. Derivando da una forma colloca.ta fra le due madri-specie A ed I, da noi 
supposte estinte o non conosciute, essa si trovedt in qualche Tappor·to intermedio 
·pel carattere fra i due gruppi che disceset·o da quelle due specie. ~a questi due 
gruppi andarono divergendo nel carattere dal tipo dei IOI'O antenati e perciò la 
nuova specie F'~ non sat·à direttamente intermedia fra essi, ma piullosto lo sa1·à 
fra i tipi dei due gruppi; ed ogni natm·alista saeà capace d'immaginare un esempio 
di questa sorta. 

Nel ùiagramma si sono presi gli spazi ft'a le linee ol'izzontali per rappresentare 
ogni migliaio di generazioni, ma ognuno di essi potrebbe invece rappt·esentare un 
milione o cento milioni di generazioni; c parimenti potrebbe considerarsi come 
una sezione degli strati successivi della crosta terrestre comprendenti' i fossili di 
specie estinte. Noi dovt'emo rilornar·e su q,uesto argomento quando giunger·emo 
al nostro capitolo della Geologia, ed allo•·a noi vedremo che il diagr·amma può 
illuminat·ci sulle affinità degli esseri estinti, i quali hanno spesso in cet;to g•·ado 
caratteri intet·medi fra i gruppi ~sistenti, qu'antunque a~parlengano generalmente 
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:ri medesimi ordini, alle medesime famiglie o ai medesimi generi di quelli che 
vivono al pt·esenle; e noi possiamo infondere questo fatto, perchè le specie estinte 
visset·o io epoche molto remote, quando le diramazioni della pt·ogenie erano mono 
divergenti. 

Io noo trovo alcun motivo plausibile di restringere codesto pt·ocesso di mocli
Cìcazione, come venne da me spiegato, alla sola fot·mazione dci gencl'i. Se nel 
noRtto diagTamma immaginiamo che la ~omma delle varia1.ioni rappt·osenlalc tln 
ogni gr·uppo sur.ces&i vo di rette punteggiate c di vergenti sin mollo gt·nndc, lo 
forme Segnnte da a1

" a ?J14
, da Ù14 lld r~ C da 0 14 ad m14 Ci darannO ll'C generi 

alfa no distinti. Avremo perciò due generi distinti provenienti da I e siccome questi 
ultimi due generi differiranno compiutamente dai t1·e generi che derivarono dnA, 
vuoi per la continua divergenza nei caratlet·i, vuoi per l'eredità di tipi divet·si; 
cosi i due piccoli gr·uppi di generi formeranno due ramiglie distinto, od anche due 
or·dìni, secondo l' insieme delle modiucazioni divergenti che si atl l'ibuisoono agli 
intervalli fr·a le linee ol'izzontali del diagramma. Le due nuove famiglie, o i duo 
nuovi or·dini sat'anno der i vaLi da due specie del gene l'e ot·iginalc; come put•o 
queste due madt·i-specie potranno ritenersi come discendenti da una spccio eli un 
genere anche pitt antico ed ignoto. 

Fu da me notato che in ogni regione le specie dei generi mollo ricchi sono 
quelle che presentano più spesso delle varici;\ o specie incipienti. Or·a ciò avt•cbbe 
io verità potuto preveder·si: por·cltò l'elezione naturale agisco per mezzo di una 
fo rma che possiede qualche vantaggio sulle altt'C, nella loLLa per l'esistenza: ccl 
agir·à quindi pr·efer·ibilmente su quelle fotmo che hanno già qualche circostanza 
utile; ot·a la ricchezza di un gt·uppo dimostt·a che tutte le sue specie ereditarono 
dallo stipite comune qualche vantaggio. Quindi la lotta pet' la produzione ùi nuovi 
discendenti mod ificati, avrà luogo principalmente noi gruppi più vasli, che ton
dono ad aumentare di numei'O. Un gruppo molto ricco dovo lentamente conqui
det·e un altro gruppo esteso, diminuirne il numel'o e minorare cosi la probabililà 
ch'esso aveva di ulteriori variazioni o perfezionamenti. EnLJ'O un medesimo g1·uppo 
ricco, i sotto-gruppi più recenti e più altamente migliorati colla divergenza, Òccu
pando molti posti disponibil i nell'economia della nalur·a, tenderanno costantemente 
a soppiantnre e distruggere i sollo-gmppi più anticbi e meno pe1·fezionali. Cos i i 
gt·uppi e solto-gruppi piccoli ed inter•·otti dovranno inune scomparire. Se consi
deriamo l'avvenire, noi possiamo pred ire che i gruppi degli esseri organizzati che 
oggi dì sono più r icchi e dominanti e che sono meno intert·otLi, cioè che ebbor·o 
a soffl'ire un minor numero di estinzioni, continueranno ad aumentare per lungo 
tempo. Ma niuno potrebbe prevedere, quali gruppi sinno·pet· prevalere da ultimo; 
perchè noi sappiamo che molti gruppi, anticamente assai sviluppati, oggi si Lr·o
vano estioti. Guardando mollo più innanzi nell'avvenit·e, noi possiamo pt·edit·e che 
dietro l'accrescimento continuo e rapido dei gruppi più ricchi, molli gt'uppi minol'i 

Darwin 
Online 



• 

PROGRESSO DELL'ORGANIZZAZIONE lll 

si cstingu·et·anoo completamente e non lascicranno alcun discendente modificato; 
e per conseguenza che delle specie viventi a un dalo pel'iodo, assai poche tras
motleranno la loro discendenza a un'epoca mollo remota. Io lrallct·ò di nuovo 
questo soggello nel capitolo sulla Classificazione, ma debbo aggiungere che si può 
comprcndot·c, come oggi non esistano se non pochissime classi in ogni di visione 
dci regni animale e vegetale, quando si pensi che uno scaesissimo numet·o delle 
specie più antiche trasmisero In lot·o progenie fino a noi, e che tutti i discendenti 
di una medesima specie fot·mnno una classe. Quantunque assai poche fra le più 
antiche specie siano oggi rappt·escntate dai loro discendenti modifìcati, tullavia 
fino da epoche geologiche t·emole la tet't'a può essere stata popolata da molte 
specie di molti generi, famiglie, ot·dini c classi come al pt'cscntc. 

Sino :1 oho Jlllnto I'OI"!Jnnìzzaziono tonda n Jli'O(I t'Otliro. 

L'elezione naturale agisce esclusivamente pet' mezzo della conservazione ed 
nccumulazionc delle variazioni utili, nelle condizioni organiche cd inorganiche 
dc11a vita, a11e quali ogni CJ'Catura ll"ovasi esposta ad ogni periodo successivo. 11 
risultato finale sar·à che ogni creatum lcndet·à a divenire sempre più perfella, in 
relazione alle sue condizioni di vita. Ora questo perfezionamento deve, a mio 
avvisoJ condurre inevitabilmente all'avanzamento gt•adualc dell'organizzazione di 
un gean numero di esseri viventi alla superficie della tena. Ma qui noi entt·iamo 
in un soggel.lo molto intricato, perchè i naturalisti non hanno ancora defini to, 
con soddisfazione di tu~li, che cosa s'intenda per prog•·esso nell'organizzazione. 
Nei vertcbrati il grado d'intelligenza c le rassomiglianze nella struLLura a quella 
dell'uomo evidentemente entrano in giuoco. Può darsi che l'insieme delle val'ia
zioni che subirono le diver·se pat·ti c gli organi nel loro sviluppo, dall'embrione 
allo stato adulto, bastino come termine di conft·onto; ma abbiamo dei casi, come 
in certi crostacei parassili, nei quali alcune pat'li della struttura sono deteriorate 
c perOno mosleuosc, per cui l'animale adullo non può dirsi più elevato della sua 
larva. La norma di Von Baer mi sembra la miglioee e la più applicabile ampia
monte, cioè quella che consiste nel valutare l'insieme delle differenze nelle varie 
pat•ti (agguingerei, nello stato adulto) e la loro speciali!:\ pet· funzioni diverse; 
ovvoeo seguendo l'espressione di Milne-Edwards, la più completa divisione del 
lavoro fìsiologico. Ma noi dobbiamo t•iconoscel'e, quanto sia oscuro questo soggello, 
quando consideriamo che nei pesci, per modo d'esempio, alcuni naturalisti collo
c:mo nell'ordine più elevato quelli che, come gli squali, si approssimano maggiot·
mente ai rettili; mentre altri naturalisti vi collocano i pesci ossei comuni o 
teloostoi, pcrchè so.no più stt'CLI:l mente conformi al Li po di pesce, e di (feriscono 
maggiormente clalle altt•e classi dci vot'lebrati. L'oscurità dcll':.ll'gomento ci si 
appalcsn più twidente riguardo alle piante, in cui la not·ma dell'intolligenr.a, che 
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ordinariamente ci serve di guida rimnne ull'allo csclusu; quindi alcuni boL::mici 
assegnano il posto più alto nella classificazione a quelle pianto che hanno tntli gli 
or·gani del Oor·e, cioè i sepnli, petali, stami e pistilli, pienamenl e sviluppati ; al 
conll·ario altri botanici, pr·ohabilmcnte con maggior fondamento, considc•·ano 
appm"Lcnere all'or·dine più eleva to quelle piante che hanno i loco divet·si ol'gnn i 
più modificati e r·idotti di numel'o. 

Se noi riflelliamo elle l'indi:t.io migli ot·e della snper·iorilà della organizzu%ionc 
sia nfJ lla divcrsilà e nella specialità dei vari ot•gnni di ogni essere adulto (c ciò 
include il pl'ogresso del cervello nelle operazioni intellettuali), vediamo che l'ele
zione naturale tende manireslamcnte ad eleval'e l'organizzazione; pet·chè tutti i 
fisiologi ammollono che la specia-lità degli oq;ani, permettendo che meglio adcm· 
piano le lot·o funzioni, è utile ad ogni essere; c quindi l'accumulazione delle 
val'iazioni tendenti a separa l'e le runzioni contt·ibuisce all'elezione naturale. D' nllnl 
pat·te, considerando che tulli gli essel'i ot·grmizzali tendono a crcscet•e in una fot·te 
proporzione e cercano di impadronirsi di ogni posto imperfctlamenle occ.upnto 
nell'economia della natut·a, noi possiamo ammellcr·c la possibiliHl dell'ipolesi che 
un essere ot·ganizzato si adatti pet' l'elezione naturale ad una situazione in cui 
parecchi organi divengano superflui ed inutili: in tal caso si avrebbe un rcgt'C!lSO 
nella scala de11'ot•gan·izzazione. Noi discutet·emo pill convenientemente nel càpo 
della Succe~sione geologica se l'organizzazione, nel suo complesso, abbia eiTclliva
mente pt·ogr·edito dai pili antichi periodi geologici uno ai nostri giot•ni (Nota XVT). 

Ma qui può obbiettarsi, come avvenga cbe esistano ancora sul globo tante 
fot·me iofet·iori, se tulli gli esseri or·ganizzati tendono cosi a salir·e nella scala 
naturale, e pct• qual motivo in ogni classe gt·ande alcune forme siano mollo più 
sviluppate-di altt·e. Come mai le forme piLt al lnmente SYiluppute non soppianlarono 
ed eslet·minarono ovunque le forme inferiori? Lamarcl< che ammetteva in lulli 

gli esseri ot·ganizzati una tendenza innata ed inevitabile alla perfezione, pat·e abbia 
sentito così fortemente questa difficoltà che fu indotto a suppon·e che fol'me nuove 
e semplici vadano continuamente nascendo per mezzo della generazione spontanea. 
Appena mi occorre dit'e che la scienza nell'odierno stato non pt·esta alcun appoggio 
al l'opinione che essel'i viventi siano attualmente genct·ati dalla materia inorganica. 
Colla mia teol'ia l'esistenza presente di produzioni di bassa ot·ganizzazione non 
offre difficoltà; perchè l'elezione nalut·ale non implica alcuna legge nccessal'ia ed 
nnivet'snle di peogr·esso o di sviluppo ; essa tt·ae proullo solo dalle vat·iazioni che 
si presentano e che sono benefiche nd ogni creu tura, nelle sue complesse relazioni 
di esistenza. 01·a, pel" quanto ci è dato conoscel'e, quale vanlaggio potrebbe essere 
per un animaletto infusorio, per un verme intestinale, od anche pet' un verme di 
letTa il possedere una ot·ganizznzione elevata? Se ciò non fosse ulile, queste 
forme non sarebbero perfezionale dall'elezione nalut·ale, ovvero il perfezionamento 
sn rebbe assai lieve; ed esse l'imatTebbero indefinitamente nella presenle 101'0 con-
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diz10ne poco avanzala. Infatti la geologia c'insegna che alcune delle forme infe
l'iOt·i, come gl' infusot•ii e i rizopodi hanno conservato per epoche lunghissime a 
un dipr·esso il loro stato attuale. Ma sarebbe poco prudente il supporre che la 
maggior parte delle molte forme inferiori, oggi esistenti, non abbiano progredito 
pet• nulla dal primo giorno della lor·o vita; perchè ogni natur·alista che ha noto
rnizzato alcuni degli esseri, oggi collocati agli ultimi gradi della scala animale, 
dovette l'imanere colpito dalla loro bella e ver·amente prodigiosa organizzazione. 

Osser·vazioni analoghe potrebbero fm·si nel considerare le grandi diiTerenze 
esistenti nei gradi dell'or·ganiziazione, diffucnze che si incontt·ano in quasi tutti i 
gr·andi gruppi; per esempio, la coesistenza dei mammiferi e dei pesci nei vertc
br·ati; quella dell'uomo e dell'ornitol'inco nei mammifet·i, ovvero quella del pesce 
cane e dell' amphioxus nei pesci; mentr·e quest'ultimo, nell' estl'ema semplicità 
della sua strultm·a, si approssima grandemente alla classe degl'invertebrati. Ma i 
mammifel'i e i pesci enrrano difficilmente in concorn~nzn fra loro: e il progresso 
di certi mammiferi o dcll'intet'a classe dei medesimi fino al più alto ~rado della 
Ot'gnnizzazionc, non potrebbe condurli ad occupare il posto dei pesci e ad ester
minarli. I fisiologi credono che il cervello debba essere bagnato di sangue caldo 
pet· spiegare tutta la sua attività, e ciò esige una respir·azione aerea; cosicchè i 
mammifei·i, essendo dorar.i di sangue caldo, quando abitano nell'acqua, soggiac
ciono a parecchi svantaggi in confronto ai pesci. Nella classe dei pesci la famiglia 
degli squali non tender·à prohahilmen!e a distrug-gere l'amphiox~J.s, il quale, come 
mi disse Fritz Miiller·, sulla spiaggia ster·ile e sabbionosa del Brasile meridionale 
ha per· unico compagno e compelitor·c un anellide anomalo. I tre ultimi otdini dei 
mammifer·i, cioè i mar·supiali, gli sdentati e i roditori, esistono nell'America meTi
dionale nella medesima r·egione con molte scimie, e pt·obabilmente hanno alcune 
relazioni ft·a loro. Perciò l'oq~anizzazione, benchè sia progredita e prog·redisca 
tuttora sul globo nel suo insieme, nondimeno la scala presenterà sempre tutti i 
gradi di pet•fezione. Perchè il grande avanzamento di certe classi intere, o di certi 
individui di ogni classe, non conduce necessariamente all'estinzione di quei gruppi 
coi quali essi non sostengono una lotta ostinata. In certi casi, come vedt·emo, le 
forme or·ganizzate inferiori sembra siano state preservate fino al pt·esente, per 
:wet'C abitato luoghi particolari od isolati, ove ebbero a soffrire una concorrenza 
meno severa, e si trov:ll'ono in piccolo numero, locchè fece rital'dar.e la produ
zione probabile di variazioni favot·evoli. 

Finalmente io penso che le forme inferiori oggi esistano numerose sul .globo 
e quasi in ogni classe, per diverse cagioni. In alcuni casi le vat·iazioni fav(wevoli, 
per le quali l'elezione naturale si esercita e che si accumulano, possono non essersi 
mai manifestate. In nessun caso forse il tempo fu s~1 fficiente per arrivare alla mag
giot· somma possibile di sviluppo. In alLr·i pochi casi può essere avvenuto ciò che 
noi dobbiamo chiam·ar·e un regt·esso dell'or·ganizzazione. Ma la cagione precipua 
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sta nella ciJ'coslanza che uo'01·ganizzazione elevaLa non SaJ'ebbe ulile in condizioni 
di vita veJ·amenle semplici, anzi pott'ebbe riescire effettivamente dannosa, perché 
di un'indole più delicata c più sensibile a' disordini e alle offese. 

Risalendo alla origino della vita, quando tulli gli esse !'i organizzati , come noi 
possiamo immaginado, pl'esentnvano la sll'lìllura più somplico, come poterono 
avvenire quei pl"imi gt'adi ncll'avam.amento o nella dilferenziaziono o separazione 
dogli org:mi? llerbert Spence•· J'isponderobbe pl'obabilmonte, che appena gli orga
nismi semplici unicellulari per accrescimento o divisione fosse•·o divenuti multi
cellulal'i o si fosset·o Gssali sopra una superficie, la sua legge snt·ebbo enll'ata in 
vigot·e, che cioè o: le unità omologhe subiscono un differenziamento proporzionato 
alla diversità delle forze che su di esse ngiscono ». Ma non avendo alcun fallo cho 
ci guidi, ogni speculazione su questo soggcllo sarù affallo inutile. Pure sarebbe 
un et·t·oro il credere che non si eset·citasse la lolta per l'esistenza o non agisse 
ctuiodi l'elezione nalut'alo, prima che si pt·oducesse•·o molto c svariate forme. Anche 
le val'iazioni di una sola specie, posta in una localih\ isolata, poLt·ebbero esserle 
vantaggioso, e colla lo•·o conset·vazione l'intet·a massa degli individui si troverebbe 
modificata, oppm·e ne dm·ivorebbero due forme distinto. Ma come osservai vet'SO 
la fine dell'lnlt'oduzione niuno deve meravigliarsi che molto cose rimangano 
oscu•·o sull'origine delle specie, quando si rifletta alla nosl1'a pt·ofonda ignoranza 
sulle mutue relazioni degli abitanti del globo nelle molto epoche trascorse della 
loro slol'ia. 

Conreruonu dei oaralterl. 

)l Watson crede ch'io abbia allribuito eccessiva importanza al principio della 
divergenza dei carattet·i ( il quale però è anche da lui accettato), e dice che 
si debba tener conto anche di ciò che può chiamarsi convergenza dei carat
teri. Se duo specie, appartenenti a due generi dive•·si ma affini, producano un 
cet·Lo numero di nuove specie divet·genti, può irnmagin:ll'si che si debbano poi 
riunire nello stesso gonel'e, cosicchè i discendenti di due generi diversi conver
got•obbero in uno solo. Ma sat·obbe generalmente un giudizio mollo avventato, se 
si allt'ibuisse alla pt•edella conve•·gonza una gt·andc e generale somiglianza nella 
costruzione di discendenti modificati di forme lra loro molto distanti. La forma 
di un cl'istallo è determinata unicamente dalle forzo molecolari, e non v'è nulla 
di sot·pt·cndente nel fatto che soslanze dissimili assumono talvolla la medesima 
forma; ma non devesi dimcnticat·e che la forma di un essere organico dipende 
da un'infinita quantità di rappot'li complessi; e cioò dalle vm·iazioni avvenute1 

determinate alla !or volta da cause troppo complicate perchò si possano qui 
seguire in deuaglio, - dalla nalura delle variazioni ch(} furono conse1·vale e 
pt·escelle, a seconda delle condizioni fisiche, e più ancora dogli Ot'ganismi cit·co
stanLi con cui lolta ogni essere, - e finalment(} dall'eredità (elemento già di per 
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sè fluttuante) avuta da un grande numer·o di avi, le cui f01·me furono anch'esse 
detel'minate da rapporti complessi. È incredibile che i discendenti di due or·ga
nismi, i quali originat·iamente diiTerivano notevolmente lm loro, convergano più 
tar·di in guisa da essere nell'organi.zzazione pressoché identici. Se ciò fosse avve
nuto, noi avremmo incontrato la medesima forma in periodi g·eologici assai 
diversi, indipendentemente da ogni nesso genetico; ma i falli contraddicono a tale 
conghiettut·a. 

Il Watson opponeva ancom che l'azione continua della elezione naturale, con 
divergenza di car·attere, tenderebbe a pl'oduree un numero indefinito di form~ 
specifiche. Per· quanto si attiene alle condizioni puramente inorganiche, sembra 
probabile che un sufficiente numcr·o di specie si adatterebbe a tutte le diversità 
consideeevoli di ca\01·e, di umidità, ecc.; ·ma io ammetto completamente che le 
mutue t·elazioni degli esseri organizzati siano assai più importanti; e aumentan
dosi il numet·o delle specie in ogni paese, le condizioni di vita si renderanno 
sempre più complesse. Conseguentemente non pare, a primo aspello, che esistano 
limiti all'insieme delle variazi'oni di struttura profillevoli e quindi al numero delle 
specie che possono formarsi. Noi anzi ignoriamo se la regione più prolifica con
tenga il massimo numet·o di forme specifiche: cosi al Capo di Buona Spet·anza 
ed in Australia, ove si riunisce uno straordinario numet·o di specie, molte piante 
europee furono naturalizzate. Ma la Geologia ci mostra, almeno per tollo l'im
menso periodo terziat·io, che il numet·o delle specie dei molluschi, e probabil
mente dei mammiferi, non è aumentato mollo, o rimase costante. Quali sono 
dunque gli ostacoli che si oppongono allo indefinito aumento nel numero delle 
specie? La somma totale di vita (non intendo parlare del nnmet·o delle forme 
specifiche), che può sostenersi in una data regione, deve avet·e un limite, dipen
dente in gran parte dalle condizioni fisiche; quindi se un'area è abitala da molle 
specie, tutte o quasi tutte sarebbero rappresentate da pocbi individui e sarebbero 
esposte alla distr·uzione, pet· le accidentali alternative della natura delle stagioni o 
nel numero dei loro nemici. Il processo di esterminio in tal caso sarebbe rapido, 
mentre sarebbe mollo lenta la produzione di nuove specie. Si immagini il caso 
estremo, in cui l'Inghilterra contenesse tante specie quanti sono gli individui di . . 
esse ; allora nel primo inverno rigor'oso o ·nell'estate più secca, migliaia e miQ;liaia 
di queste specie rimart·ebbero estinte. Le specie ra!'e (ed ogni specie diverrebbe 
rara, se in una regione il' numero delle specie crescesse all'infinito), presentereb
bero in un deLet·minato pel'iodo poche vat·iazioni favorevoli, pel principio già cla 
noi svolto; conseguentemente. il processo di produzione di nuove fot·me specifiche 
saeebbe ritardato. Quando una specie si fa molto ral'a, gli inorociamenti fra indi
vidui molto affini contt·ibuir·anno a disteuggerla; almeno alcuni autori hanno pensato 
che eiò abbia influito sull'estinzione dell'uro in I .. ituania, del cervo rosso in Scozia, 
dell'OI'SO in Norvegia, ecc. Da ultimo, una specie dominante, che ha giù vinto 
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molti competitor·i nel proprio paese, tender·:\ a pt·opngarsi c a soppi:mlornc molti 
:tltl'i; ed io sto pct' credere che questo sia un elemento impor•tantissimo. Alfonso 
Dc Candolle ha dimostralo che quelle specie che si diffondono più ampiamente 
tendono in gencr•alc nd estendersi vieppitì; e quindi esse tenderanno a distntggere 
par·ecchie nltr·e specie in cer·ti luo~hi, cd impediranno cosi il diso r·dinnto accr·csci
mento delle fo t·me speciUche sulla ten·a. li dotlot· llooker ha notato recentemente 
che nell'angolo sud-est dell'Australia, o ve tr·ovansi molti invasori venuti da varie 
parli del mondo, le specie indigene diminuirono nssai di numcr·o. lo non pretendo 
decidere, qual peso dehba darsi a tutte queste considerazioni; ma esse simulta
neamente debbono limitare in ogni regione la tendenza nll'aumento indefinito delle 
forme specifiche (Nota X VII). 

Sommario del Cnpilolo. 

Se gli esseri ot·ganizzati variano nelle divet'3e parti della loro or·ganizznzionc, 
dol'ante il lungo corso dei tempi c solto condizioni vnl'iahili di vita, e io penso 
che ciò non potr·ebbe irnpugn:ll'si; se essi hanno n sostenem, dietro la forte pro
porzione geometrica dell'aumento di ciascuna specie, una sevcm lotta per la vita, 
in qualche periodo della loro elà c in certi anni o in CCI'le stagioni, e questo per 
fermo non può meltersi in dubbio ; se d:~ ultimo considet·asi la complicazione 
infinita delle relazioni di Lutti gli esseri organizzati fm lor·o c colle loro condi1.ioni 
di vita, relazioni che producono inOnile varietà di adalle slr·ullm·e, di costituzioni, 
e di abitudini, e riescono pel'ciò vantnggiose ; sarebbe certamente un fallo mollo 
straordinario che nessuna val'iazione sia avvenuta mai utile alla prosperità di essi, 
nello stesso modo con cui si manifeslar·ono le var·iazioni favor·evoli all'uomo. Ora 
se produconsi variazioni utili ad un essere organizzato, certamente gli individui 
così caratterizzati avranno maggior· probabilità di esset'e preservati nella lolla per 
la vita, e jn seguito al forte principio dell'eredita bili là, tenderanno a generare 
una pt·ole dotala di caratteri simili. Quoslo principio d i conservazjone, por amo t'C 
el i br·evit à, fu da me chiamalo Elezione naturale, o sopr·avvivcnza del più adatto. 
Questa elezione conduce al perfezionamento di ogni cr·caLura, in relazione alle sue 
condizioni or·ganiche cd inol'ganichc di vita: e quindi, generalmente, a ciò che 
deve riguardarsi come un avanzamen to nella or·ganizznzione. Tuunvia le forme 
inferiori e semplici possono durare lungamente, se siano opporlunnmentc adatte 
alle loro semplici condizioni di vita. 
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La elezione naturale può modiOcn r·e l'uovo, il seme o la prole colla stessa 
facilità come l'adulto, pel principio delle qualità che si ct·cdilano in una età corri
spondente. ]n molti animali poi l'elezione sessuale verrà in aiuto all'elezione ot·di
nm·ia, assicurando ai maschi più vigorosi e meglio adalli il maggior· numc1'0 di 
figli. La elezione sessuale deve anche dare origine a cnrallel'i utili ai soli maschi, 
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nella loro loua contro altri maschi, c questi caratte•·i vengono Lt'asmessi ad un solo 
sesso o ad ambedue i ses8i, secondo la forma predominante di ereditabilità. 

Che l'elezione natu•·ale abbia in realtà agito pet· tal modo nella natm· a, modi
ficando c adattando le diverse fo rme di vita alle loro vm·ic condizioni e alle loro 
località, potrà giudicarsi dal tenore generale e dalle argomentazioni dei capi 
seguenti. Ma noi vediamo a quesl'o t·a com'essa cagioni anche l'estinzione i e la 
geologia dimoSll'a apertamente, quanto ampia sia stata l'opct·a dell'estinzione nella 
slot·ia del globo. L'elezione naturale inoltre fa nascere la divergenza del carallcre; 
perché quanto più gli essel'i organizzati divergono nella struttura, nelle abitudini 
e nella costituzione, maggiore ne sarà il numero nella medesima regione. Noi 
abbiamo una prova di ciò negli abitatori di ogni piccolo distr·etto, o nelle pt•odu
zioni natu•·alizzatc. Quindi d01·antc la modificazione dei discendenti di ogni specie, 
e durante la continua lotta di lnttc le specie per aumentare il numero degli indi
vidui, i discendenti più divcrsincati avt•anno una maggiore probabilità di succedere 
agli altl'i, nella lotta pet· l'esistenza. Cosi le piccole differenze che passano fra le 
varietà di una medesima specie, tendono costantemente ad acct'esccrsi, nno ad 
uguagliare le differenze più gt·andi fra le specie di uno stesso genere od anche di 
generi distinti. 

Noi abbiamo veduto che le specie più variabili sono le comuni, le più diffuse 
c numerose, quelle che appartengono ai generi più ricchi di ogni classe; e queste 
hanno la tendenza di tt·asmetlct·e alla loro prole modificata quella superiorità che 
le rese dominanti nella loro patt·ia. L'el~zione naturale, come notammo, conduce 
alla divergenza di cm·allere c alle molte estinzioni delle forme di vita meno pet·
fctte ed intermedie. Con questi pl'incipii possono spiegarsi la natw·a delle ·affinità 
e le distinzioni in genet·ale ben definile degl'innumerevoli esseri organizzati di 
ogni classe esistenti sulla terra. È un fallo vet·amente prodigioso - l'importanza 
dal quale non suole colpit·ci, pet·chè ci è familiare - che tutti gli animali e Lulle 
le piante, in ogni tempo e luogo, siano in rapporti scambievoli, formando gruppi 
subordinati ad altri gl'uppi, come noi osserviamo in ogni luogo i che le varietà 
di una medesima specie sieno collegale strettamente fra loro, le spe'cie di un 
medesimo genet·e in rapporti meno stretti e disuguali, che possono costituire dello 
sezioni o so tto-generi i vediamo le specie di un genere distinto essere anche meno 
affini, e i gcnel'i paragonati solto diversi aspelli formare le soLto-famiglie, le 
famiglie, gli ordini, le sotto-classi e le classi. I gruppi subordinati in ogni classe 
non possono disporsi in una sola linea, ma piuttosto sembrano raccolti inLomo a 
divel'si punti, e questi intorno ad altri, e così via via in cicli quasi infiniti. Par
tendo dall'ipotesi che ogni specie sia stata creata indipendentemente, io non saprei 
trovare la spiegazione di questo gran fatto nella classificazione di tutti gli esseri 
organizzati; ma per quanto posso giudicare, ciò viene chiarilo per mezzo della 
Ct'cditabililà c dell'azione complessa della elezione naturale, che implica la eslin-
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zionc e la òivergenza del crll'allcrc, come abbiamo dimostralo nel diagt·amma. 
Le affinitò di tulli gli csset'i di una ste~sa classe vennero talvolta rappresentate 

con la figura di un grande albet'O. Jo credo che questa similitudine esprima esat
tamente'· la vet·ità. I germogli verdi che producono gemme possono t•affigm·are le 
specie esistenti, e quelli che fu t'ono prodotti in ogni annata pt·ecedente possono 
rappt'esentare la lunga successione delle specie estinte. Ad ogni periodo di vegeta
zione tuui i germogli hanno tentato di eslendm·si da ogni parte e di sorpassare e 
distruggct·e i germogli e i rami vicini: nella stessa guisa che le specie e i gruppi 
delle specie cercarono di dominare le altt·e specie nella gr·andc bnllaglia della vita. 
I rami grossi divisi in ramificazioni, e queste suddivise in rami sempre minori, 
furono anch'essi se m p l ici get·mogli, quando l'albero era piccolo; e questa connes
sione ft·a gli antichi e i recenti germogli, per ramificazioni successive, può darci 
una chiara idea della classificazione eli tulle le specie estinte e vi venti in gruppi 
subordinati ad altt·i gt·uppi. Dei molti i·amoscelli che vegetavano, quando l'albel'o 
m·a un semplice arbusto, soltanto due o tre, ora divenuti grandi rami, sopravvis
sct·o e portano tutli gl i altt·i rami; cosi fra le specie che vissero nelle remotissime 
epoche geologiche , assai poche hanno nell'epoca attuale qualche discendente 
vivente e modificato. Dal pt·imo svilupparsi dell'albero molli rami si disseccarono 
e caddero; questi rami perduti in diversi punti rappresentano tutti quegli ordini, 
quelle famiglie e quei gener·i che oggi non esistono, ma che sappiamo furono tro
vati in uno slato fossile. E come noi vediamo qua e là spuntare un raroosce1lo 
fragile e sotti le da qualche nodo inferiore di un albero, e anivat'e al suo maggiore 
sviluppo, quando sia favorito da condizioni oppot·Lune; così noi vediamo acciden
talmente un animale, come l'ornitorinco o la lepidosirena, che in qualche piccolo 
rappot·to collega per mezzo delle sue affinità due vasti rami della vita, e che appa
rentemente fu sollt·atto alla lolla fatale, per avere dimoralo in una località pratella. 
Come le gemme sviluppandosi danno origine a nuove gemme, e come queste, 
quando sono vigorose, vegetano con fot•za e soffocano da tutte le pai'Li molli t·ami 
più deboli, altrettanto io credo che, per mez'lo della generazione, sia avvenuto 
del grande albero della vita, il quale ricopre co' suoi rami morti ed inrranli la 
crosta del globo e ne veste la superficie con le sue ramificazioni sempre nuove e 
leggiadre. 

• 
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CAPO V. 

' LEGGI DELLE VARIAZIONI 

Effetti delle condizioni esterne -Uso e non-uso degli organi combinato coll'elezione naturale; 
organi del volo e della vista- Acclimazione- Correhlzione di sviluppo- Compensazione 
ed economia dì sviluppo - False correlazioni - Le s trutture multiple, rndimentnli od 
inferiori so.no va.1·iabili - Le parti sviluppate in modo insolito sono assai variabili: i caxat. 
teri speciali sono ph\ variabili dei caratteri generici: i caratteri sessuali secondari sono 
variabili - Le specie di un medesimo genere variano analogamente- Riversioni n cara t· 
teri molto antichi - Sommario. . 

Io ho parlato talvolta delle. va.riazioni, che sono tanto comuni e diverse negli 
organismi allo stato di collura ed alquanto meno frequenti allo stato naturale, 
come se fòssero prodotte dal caso. Questa espressione evidentemente non è cor
retta, ma serve a manifestare la nostra completa ignoranza intor·no alle cause 
delle singole variazioni. Alcuni autori credono che il produrre differenze indh~
duali o legger·e variazioni di stmltura sia non meno una funzione del sistema 
riproduttivo come di formm·e il figlio simile ai genitori Ma il fatto che tanto le 
variazioni come le mostr'uosità sono più frequenti negli organismi soggetti alla 
domesticità che in quelli viventi allo stato di natura, e che le specie di vasta 
distribuzione sono più val'iabili delle meno diffuse, mi fa ritenere che la val'iabilità 
sia in strelto rapporto colle condizioni di vita, cui una specie è stata esposta per 
molte generazioni. lo ho cet'cato di dimostt·ar·e nel primo capitolo che il cam
biamento delle condizioni agisce in due modi, sia direttamente sull'intero orga
nismo o su certe pm'ti, sia indil'ettamente sul sistema riproduttivo. In ambedue 
i casi i fattori sono due, la natur'a cioè dell'organismo, eh~ è di gr: an lunga la più 
importante, e la natut'a delle condizioni. L'azione dit·etta delle cambiate condi
zioni conduce a risultati definiti od indefiniti. In quest'ultimo caso l'organizzazione 
sembra essersi fatta plastica, e teoviamo una grande variabilità fluLluanle; nel 
primo caso la natura dell'organismo è tale che, assoggettata a determinate condi
zioni, cede facilmente, e tutti o quasi tutti gli individui sono modificati nello 
stesso modo. 
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È assai difficile constatare, quale influenza abbiano precisamente le differenze 
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delle condizioni esteme, come il cl ima, H nutrimento, ccc. 1\la noi possiamo coo
cluclere con piena fiducia, che gli innumet·evoli e complessi adattamenti di strut
tura, che offt·ono i diversi ot·ganismi, non sono un semplice e.!Tello di tale causa. 
Nei casi seguenti le condizioni di vita sembrano avet· prodotto un insignificante 
effetto definito. Edoardo Fol'bcs·ci aLLesta che le conchiglie al limite meridionale 
della loro pall'ia e quando abitano acque poco profonde, acquistano colori più 
beillanti di quelli che presentano gli indi vidui della medesima specie che trovansi 
in distt•elti più settentrionali o a maggiot'i pt·ofondità. Ma certamente questa regola 
non si verifica in tutti i oasi. Gould crede che gli uccelli della stessa specie abbiano 
piume di colori più vivi solto un'atmosfet·a limpida che quando abitano sulle isole 
o pt·esso le coste. Anche il Wollaston ò convinto che la dimora in prossimità del 
mare infiuisca sul colore degli inselli. E Moquin Tandon dà una lista di piante, 1e 
quali in riva al mat·e acquistano fogl ie più o meno carnose, mentre non le hanno 
camose quando abitano enl!·o terra. Questi organismi leggcemonle varinnli sono 
d'interesse in quanto che presentano dei caratlct·i analoghi a quelli delle specie 
che sono !imitale a simili condizioni di vita (Nota XVJll). 

Quando una variazione ad un essere non apporla che un minimo vantaggio, 
non possiamo dire quanlo dèbba attribuit•si al potet·e accumulativo delln elezione 
natu1·ale, e quanto all' azione dcpnila delle esterne condizioni di vita. Cosi è nolo 
ai pellicciai che gli animali di una specie hanno il vello tanto più .fitto e migliore, 
guanto più sono vissuti verso selleotrione. !Ila .cbi potrebbe dire, quanto sia elTcLLo 
della preservazione e qonservazione degli individui meglio vestiti pot' molle gene
razioni, e quanto effetto diretto del rigido clima? lmperocchè sembri cet·Lo che 
il clima ha una immediata inQuenza sulla qualità del pelo dei nostri animali 
domestici. 

Potrebbet·o cilat·si esempi di val'ietà simili d'una medesima specie, le quali 
si formarono in condizioni di vita le piu diverse che possano immaginarsi ; e di 
vatielà diverse prodotle sollo condizioni uguali. Inoltre ogni naLut•alisLa conosc~ 
moltissimi esempi di specie rimaste pure e sen<~a alcuna variazione, benchè viventi 
in climi affallo opposti. Tali considerazioni rni dispongono a dat·e minor peso 
all'azione diretta e definita delle condizioni di vita, che non alla tendenza di variare 
che dipende da cause a noi alTatto ignote. 

In un certo senso può dirsi che le condizioni di vita non solo producono diret
tamente o indirettamente ]a variabilità, ma abbracciano eziandio l'elezione natu
rale, giaccbè la conservazione di una data varietà dipende dalla natura delle 
condizioni di vita. Tutte le volle però che l'elt:zione è esercitata dall'uomo noi 

d. ' 
ve tamo che que' due elementi sono dive!'si; la variabilità è eccitala in cel'la guisa, 
ma si è la volontà dell'uomo che accumula le vaeiazioni in una determinala dire
zione, e quesL'ultimo effeLLo corrisponde alla sopl'avvivcnza del più adallo ullo 
stato naturale. 
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Uso c non-uso degli organi Gombinato eoll'oloziono naturale. 

Pei faLLi riferiti nel primo capo, io credo non sia per rimanere il più piccolo 
dubbio sull 'opinione che l'uso rafi<H'zi ed allarghi certe par'Li dei nostri animali 
domestici, e che il non-uso le diminuisca; e che tali modificazioni vengano ere
ditate. Allo stato liber·o di natura non abbiamo un tipo di confronto per giudicaf·e 
delle conseguenze di un uso o di un non-uso lungamente continuato, perohè noi 
non conosciamo le madr·i-specie; ma molti an imali offrono tali forme, delle quali 
può darsi ragione per mezzo degli effetti del non-uso. Come notava il pi·ofessore 
Owen, non vi ha in natul'a un'anomalia più grande di quella di un uccello che non 
possa volar·e; tuttavia ne abbiamo parecchi in questo stato. Una specie d'anitra 
d eli' America meridionale (Anas brachyplem) può batter·e soltanto la supedìcie 
dell'acqua colle sue ali, che sono in una condizione quasi identica a quelle dell 'a
nitra domestica d' Aylesbury, ed è un faLLo singolare che, secondo l'asserzione del 
Cunningham, gli uccelli giovani sanno volare, mentre gli adulti hanno perduta 
questa facoltà. Gli uccelli più grandi, che prendono alimento sul terreno, non 
volano che per fuggire un pericolo, cosicchè io credo che lo stato quasi rudi
mentale delle ali di cel'ti uccelli éhe abitano al presente, o abitarono altra volta, 
alcune isole ooeaniche in cui non t1·ovan3i animali rapaci, provenne dal non-uso. 
Lo struzzo pel'Ò abita i continenti ed ·è esposto a pet·icoli che non può evitare 
volando; ma può difendePsi da' suoi nemici coi calci , non altrimenti di alcuni 
quadrupedi. Noi possiamo ritenere che il progenitore del genere sl!1uzzo avesse 
delle abitudini simili a quelle dell' ottar·da e che, avendo l'elezione naturale accre
sciuto nelle successive generazioni la grandezza e il peso del suo corpo, egli ado
per·asse più spesso le sue gambe che le sue ali, al punto da divenire incapace 
al volo. 

Kirby ha osser·vato (cosa notata anche da me) che i Larsi anterior·i, o piedi di 
molti scarabei maschi mancano molto spesso; egli esaminò diciassette campioni 
della sua raccolta e niuno di essi ne aveva conservato qualche tracci a. Presso 
l'Oniles apelles i tarsi mancano tanto frequentemente, che l' insetto fu descl'itto 
come privo di essi. In alcuni altri gener·i i larsi sono presenti, ma in uno stato 
rudimentale. Nell'Atwchus, o scarafaggio saCÌ'o degli Egiziani, essi mancano 
affatto. Non è ancora provato che le mutilazioni accidentali siano Lrasmissibili per 
e!'edità; ma Brown-Séquar·d ha esposto un caso rimarchevole di epilessia prodotta 
da una lesione alla spina dorsale di ·un por·co d'India, che fu ereditata: e ciò deve 
renderei più cauti. Però è fnrse più sicuro il considera1·e l'assenza intera dei tarsi 
anteriori nell' Ateuchus e la loro condizione rudimentale in altri generi, come 
dovute ai prolungati effetti del non-uso nei loro pr·ogenitori; perchè mancando 
essi quasi sempre in molti scarafaggi coprofugi, debbono perdersi sui primordi 

Darwin 
Online 

• 



122 LEGGr DELLE VAR IAZIONI CAI'. Y. 

della vita, e però non possono essere di grande importanza e di molta utilità a 
questi insetti. 

Jn certi casi noi potremmo facilmente attribuire al non-uso quelle modifica
zioni che sono interamente, o principalmente dovute all'elezione naturale. Wol
laston ha scoperto questo fatto rimarchevole che ~00 specie di coleotteri sopra le 
550 che abitano l'isola di Madera, hanno le ali tanto imperfette che· non ponno 
volar·e ; e che dei ventinove generi endemici, non meno di ventitt·e hanno tutte le 
loro specie in questa condizione! Parecchi fatti mi hanno indotto a credel'C che 
l'atrofia delle ali di tanti coleotteri di 'ftiadera debba derivat·e principalmente dalla 
azione dell'elezione naturale, combinaLa forse col non-uso. Infatti si è osservato 
che in molte parti del mondo i coleotteri sono spesso dal vento trasportati al mare, 
dove periscono; che i coleotteri. di Madera, secondo Wollaston, rimangono nascosti 
fino a che il vento si arresta e il sole risplende; che la proporzione delle specie 
pr·ive d'ali è maggiore sulle coste del deserto, esposte al vento del mare, che a 
Madera stessa; e specialmente H fallo straordinario, sul quale tanto insiste Wolla
ston, cioè che mancano quasi interamente certi grandi gruppi di coleotteri (altrove 
eccessivamente numerosi), i quali hanno abitudini di vita che richiedono quasi 
necessariamente ·un volo fl'equente. Pet' modo che, in una lunga serie di genera
zioni, ogni individuo di questa specie che volò meno, sia peechè le sue ali furono 
meno perfettamente sviluppate, sia per le abitudini indolenti, ebbe una maggiore 
probabilità di sopravvivere, non essendo trasportato dal vento sul mare; e d'altr·a 
parte quei coleotteri che più di sovente presero il volo, fm·ono anche più fr·equen
temente trasportati al mare e quindi rimasero distrutti. 

Gli insetti di Madera cbe non sono coprofagi e che devono ordinariamente, 
come i co.leotteri e lepidotLeri che cer·cano il loro nutrimento nei Dori, impiegare 
le lor·o ali per vivere, le hanno più sviluppate. Ciò si concilia coU'elezione natu
rale. Perchè quando un nuovo insello giunse nell'isola, la tendenza dell'elezione 
naturale di allargare o restringere le ali dovrà dipendere o dal maggior numero 
di individui cbe fu rono salvati, superanélo con successo la lotta coi venti, oppure 
abbandon~do l'impresa col volare più di rado e col rinunciare al volo. Può dirsi 
altrettanto dei mal'inai naufragati presso una costa : sarebbe utile ai buoni nuota
tori il poter nuotat·e di più, e saPebbe più conveniente ai cattivi nuotatori il non 
essel'e affatto capaci di nuotaee e il rimanere a bordo. 

Gli occhi delle talpe e di parecchi altri roditori che scavano la terra sono 
rudimentali, e .in alcuni casi sono completamente coperti dalla pelle e dal pelo. 
Probabilmente questo stato degli occhi deriva dalla diminuzione graduale prodotta 
dal non-uso ed anche coadiuvata forse dall'elezione naturale. Un mammifet·o rodi
or e dell'America meridionale, il tuco-tuco, o Ctenomys, è pet· le sue abitudini 
anche più sotterraneo della talpa; e uno Spagnuolo, che spesso ne prese, mi assi
curava .che questi animali sono quasi sempre ciechi. lo stesso ne conset·vai uno 
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vivente e la causa di questo stato, come risullò dall'autopsia, fu riconosciuta esset'e 
una infiammazione della membrana nittitante. Ora siccome, una frequente infiam
mazione degli occhi deve essere dannosa ad ogni animale, e gli occhi non sono al 
cel'Lo indispensabili agli animali che debbono vivere sotterra, cosi una riduzione 
della loro grandezza, con adesione delle palpebre e sviluppo di peli onde rico
prirle, può in questo caso essere vantaggiosa; in tal caso l'elezione naturale agirà 
costantemente nel senso degli elfetti del nori-uso. 

Tutti sanno che alcuni animali, appartenenti alle classi più diverse, che stanno 
nelle caverne della Camiola e del Kentucl<y, sono ciechi. T n certi granchi il pedun-

' colo dell'occhio rimane, quantunque l'occhio manchi ; il piede del telescopio vi è 
ancot·a, benchò il telescopio con le sue lenti si sia perduto. lo attribuisco la man
canza degli occhi in questo caso interamente al non-uso; essendo diffieile ammet
tet·e che tali organi, anche inutili, possano in qunlche modo nuocere ad animali 
che vivono nell'oscurità. Due individui di una di queste specie cieché, il sorcio 
aelle caverne (Nnotonw), furono catturati dal prof. Silliman a circa mezzo miglio 
di distanza dalla bocca della caverna, e quindi senza discendere alle maggiori 
profondità; gli occhi di questi individui erano più lucidi e più grandi. Ora questi 
animali fut·ono esposti. per quasi un mese ad una luce gl'adatamente più viva, ed 
acquistarono una debole percezione degli oggetti che si ponevano davanti ai 
lot'O occhi. 

È assai difficile l' immaginare condizioni di vita più uniformi di quelle delle 
profonde cnverne calcari, sotto un clima quasi costante; di modo che parlando 
dalla comune opinione che gli animali ciechi furono et·eati separatamente per le 
caverne d'Europa e d'America, dovrebbe presumersi che esistesse una strettissima 
somiglianza nella loro organizzazione e nelle affinità. Ma ciò· non si verifica, 
quando si considerano le due faune nel loro insieme; e riguardo ai soli insetti, 
Schiodte ha detto : « Noi siamo indotti quindi a considerare l'intero fenomeno 
come puramente locale, e la rassomiglianza che si trova in alcune poche forme 
fra i mammouth de1Ie caverne del Kentuoky e quelli delle caverne della Carniola, 
n0n è altro che una semplice espt·essione dell'analogia che sussiste generalmente 
fra le faune dell'Europa e dell'America settentl'ionale ». Diett·o le mie idee bisogna 
supporre che gli animali d'America, essendo in molti casi dotati di una potenza 
visiva ordinaria, emigrassero lentamente nella sel'ie delle generazioni, !]al mondo 
esterno in recessi vieppiù profondi delle caverne del Kentueky, come fecero gli 
animali d'Europa nelle caverne d'Europa. Noi abbiamo qt:~alche proYa di questa 
tt·ansizione di abitudini, perchè, come dice Schiodte, <S possiamo considerare le 
.ra~ne sotterranee come altrettante piccole ramificazioni delle faune geografica
mente limitate delle adiacenti regioni, che penet•·at·ono entro la terra e si adatta
rono alle circostanze locali, a misura che . le tenebre si facevano maggiori. Gli 
animali che non sono molto discosti dalle forme ordinarie, preparano il passaggio 
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dalla luce all'oscurità; vengono poi le specie adalle alla luce cr·epuscolare; da 
ultimo appariscono quelle che furono destinate ad una completa oscur·ità, l'or·ga
nizzazione delle quali è affatto speciale» . Queste osservazioni di Scbiodte si appli
cano non solo ad una medesima specie, ma anche a specie distinte. Nel tempo 
impiegato da un animale, dopo moltissime genet·azioni, a l'aggiunget·e lo più pro
fonde cavità della terr·a, il non-uso, secondo la nostra teoria, avrà di minuiLo più 
o meno ~ompletamenLe la sua facoltà visiva, chiudendone anche gli occhi; e la 
elezione naturale avrà effettuato altri cambiamenti, pet· esempio, un alluognmenLo 
delle antenne o dei palpi, come compensazione alla cecità. Ad onta di queste 
modificazioni, possiamo aspettarci di veder·e negli animali delle cavemc d'Amer' ica 
delle affinità cogli altri animali di quel continente, ed in quell i delle cavemc di 
Europa altr·e affinità che li colleghino con quelli che popolano il continente euro
peo. Ora queste affinità esistono appunto in alcuni animali delle caveme d'A m erica, 
come seppi dal pr·of. Dana; e così alcuni insetti dello caverne d'Europa sono 
slretlamente affini a quelli del paese in cui si trovano. 

Sarebbe molLo diffici le dare una chiara spiegazione delle affinità degli animali 
ciechi delle caverne cogli altri abitatori dei due continenti, nella ipotesi comune 
della loro ct·eazione indipendente. Dalle conosciute relazioni esistenti nella maggior 
parte delle produzioni del vecchio e del nuovo continente, è da d tenersi che 
parecchi abitatori delle caverne in questi due continenti debbano esser·e slrella
mente affini . Come tr·ovasi in abbondanza una specie cieca di Bathyscia, all'ombt·a 
delle roccie fuori delle caveme, potr·ebbe credersi che la perdita della vista nelle 
specie che le abitano non abbia probabilmente alcuna relazione colla località 
oscura; ed è naLu•·ale che un insetto già privo della vista siasi facilmente acco
stumato alle caverne oscut·e. ·Un a!Lt'o genere di insetti ciechi (lo Anophlhal
mus) offre una particolarità rimarchevole; alcune specie dislinte, secondo Mul'l'ay, 
abitano in pat·ecchie caveme d'Europa ed anche in quello del Kentucky, cd il 
genere non Lrov.asi in altro luogo che nelle sole cavet•ne. Ma è possibile che il 
progenitore o i pr·ogenitor·i di queste varie specie siano stati anticHroente sparsi 
sui due continenti, e che poscia rimaness~ro estinti (come l'elefante dei due mondi), 
eccetto nelle presenti loro abitazioni soller-ranee. Lungi dal I'itnanere sorpreso 
vedendo che alcuni animali delle caverne presentano SLI'ane anomalie, come Agassiz 
osservava riguardo al pesce cieco, l'Amblyopsis, ovver·o come nel caso del proteo 
cieco fra i reLLili d'Europa, io debbo soltanto meravigliarmi che non siano stati 
peeservaLi maggiori avanzi dell'antica vita, considerando la lolla meno sevel'a che 
gli abitanti di questi oscuri L'ecessi ebber·o a sostenere (Nola, XJX) . 

Actlhuaziono. 

Le abitudini sono ereditarie nelle pianto quanto al periodo dolla fioritura, 
quanto alla pioggia necessaria perchè i semi germoglino, quanto al tempo del 
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sonno, ecc., e ciò mi t1·ae a dir· qualche cosa sull'accl imnzione. Essendo estrema
mente comune nelle specie del medesimo genet'e l'abitare paesi molto caldi o 
molto freddi, ed essendo tutte le specie di un medesimo genere det'ivate, a mio 
avviso, da una sola madre-specie; se quest'ipotesi sussiste, l'accl imazione deve 
ave•· luogo facilmente, durante una lunga sequela di generazioni. È noto che ogni 
specie è adatta al clima del proprio paese: le specie delle regioni at'liche o anche 
delle zone lempeeate non potl'ebbcro sopportare un clima tropicale, e viceversa. 
Cosl molte piante grasse non possono durare solto un clima umido. Ma spesso si 
esag·era il grado di adattamento delle specie ai climi dei paesi in cui esse vivono. 
Possiamo desumer ciò dalla'nostr·a frequente incapacità di prevedere, se una pianta 
impor·tata si abituerà o no al nostr'o clima; non che dal numero delle piante e 
degli animali, introdotti nelle nostre regioni da luoghi più cald i, che sono prospe
rosi anche fra noi. Noi abbiamo ragioni fondate di ritenere che le specie allo 
!Lato di natura sieno str'eltamente li mitate nella lor·o estensione dalla lotta cogli 
nltri esseri organizzati, non meno e assai più che in seguito all'adattamen to a , 
climi particolari. Ma ~e l'adattamento sia o non sia g·ener·almente molto strello, 
ne abbiamo una pr·ova nel caso di alcune piante, le quali poler·ono, fino ad una 
certa estensione, abituarsi naturalmente a tem per·atm·e divet'se od acclimarsi: in 
falli i pini e rododend t·i nati dai semi raccolti dal dott. Ilooker da alberi cresciuti 
neli'Jlimnlaya ad q l tezze diverse, possedevano nel nostro paese una differente 
facoltà costituzionale di resister·e al freddo. Thwai les mi informava di falli simili 
da lui ossel'vat.i a Ceylan, e analoghe osser·vazioni furono fatte da H. C. Watson 
sulle specie europee di piante ll·asportate dalle Azzol'e in Inghilterra. Rispetto agli 
animali potrebbero oitar·si ·par·ecchi faLLi autentici di specie, le quali, nel corso dei 
tempi storici, si estesero gt'andemente dalle latitudini più calde alle più fredde, e 
vicever·sa; ma noi non possiamo sapere positivamente . se questi animali siano 
str·ettamente adatti al loro clima nativo, quantunque in tutte le or·dinarie contin
genze noi supponiamo appunto che ciò sia : nè sapremmo dit·e se essi siano stati 
posteriormente acclimati al lor'O nuovo soggiorno. 

È da ritenersi che i nostt·i an imali domestici fossero in origine scelti da uomini 
barbar·i, pe1·chè ne ricavavano qualche utilità e si moltiplicavano facilmente nello 
stato di reclusione, e non già per·chè questi animali fossero allora divenuti capaci 
di più lontani trasporti; l'attitudine comune e Sll'aordinaria dei nostri animali 
domestici non solo di resistere ai climi più divet·si, ma ben anche (fallo più impor·
tante) di rimanere perfettamente fecondi nel nuovo clima, può mettersi innanzi 
per provare che una vasta proporzione di animali, ora viventi allo stato di natura, 
potrebbe facilmente sostenere climi alfaLLo diversi. Noi non dobbiamo però spin
ger·e tant'oltre l'argomentazione precedente, sul riOesso che la probabile origine 
di parecchi dei nostl'i animali domestici si trae da par·ecchi tipi selvaggi: per 
esempio, il sangue di un lupo o di un cane selvatico ,dei tropici e del polo può 
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forse essere mescolato nell e nostre rar.zo domestiche. Il topo o il sorcio non deb
bono considct·aJ·si come animali domestici, ma essi fut·ono tt·aspo1·tati dall'uomo 
in molle pa•·ti del mondo; ed oggi hanno acquistato un'estensione maggiore di 
qualunque allro roditore, vivendo essi liberamente c solto il clima ft·eddo delle 
Fet·oe al nol'd e delle Falklands al sud e in molle isole della zona torrida. Quindi 
io sto per considet•at·e la facoltà di adauamcnto ad ogni clima speciale como una 
quali tà inerente facilmente ad una grande flessibilità innntn di costituzione, che è 
comune alla maggior parte degli animali. Sotto questo aspetto, la propl'iolà cho 
hnnno l'uomo stesso e i suoi animali domestici di tollerare i climi pit't dispat·ati, e 
il fatto che le pitl' nntiche specie di elefan ti e di rinocet·onti fut·ono capaci di sop
pot·tare un clima glaciale, mentre le specie viventi sono oggi tullc Lt·opicali o 
sub-tropicali nello loro abit~dini, non debbono riguardnt•si come anomalie, ma 
solo come pt·ove di una flessibilità di costi tu~ione molto comune, che si esercita in 
ci rcostanze speciali . 

Ma nell'acclimazione della specie ad un dato clima rosta indelet·mioalo, quanto 
si debba alla sola abitudi ne, quanto all'elezione naturale delle varietà, aventi una 
innata costituzione diffet·enle, e quale sia l' influenza di questi due mozzi combinali. 
È d'a crede1·e cito l'abitud.ioe od il costume eserciti qualche influenza, vuoi por 
l'analogia, vuoi pct· istruzioni continue dale nelle opet·c di agt·icoltura e pel'fìoo 
nell'antica Enciclopedia cinese, cioè di essere molto cauti nel trasporlat·e gli ani
mali da un dislt·ello ad un alli'O; pcrchè non è vct·osirnile che l'uomo sia giunto 
a fot·mare coll'elezione metodica tanto ra~ze c sotto-razze, con costituzioni special
mente appt·opt·iate ai lot'o distt·eui: quindi penso che tale risultato deve allt·ibui t·si 
all'abitudine. D'aiLI'ondo non trovo motivo di dubitare che l'elezione naltll'ale tenda 
continuamente a conset·vat·e quegli individui che sono nati con una struttut'a meglio 
adatta alla loro contrada nativa. Jn alcuni traLtati sopt•a molle sorta di pianto col
tivate si citano certe varietà capaci di resistere ad un clima meglio che agli altri; 
ciò viene dimostrato rigorosamente in alcune opere pubblicate negli Stati Uniti 
sulle piante frullifet·e, in cui certe vat·iclà sono ol'dinat•iamenle raccomandate pet· 
gli Stati del Nord cd alLre per quelli ùel Sud; ed essendo la maggior parte di 
queste varietà di ol'igine recente, non possono le loro diflbrenze costituzionali 
ripeLet·si dall'abi tudine. Per pt·ovarc che l'acclima~ione non può aver luogo, fu 
messo innanzi il caso dell'at·ticiocco di Gerusalemme, che non si propaga per 
semenle, e del quale perciò non poterono otlenet·si val'ielà, mcnLt·e non vegeta nei 
nostt·i climi. Però si sono anche l'icot·dati, con molto maggior fondamento, i 
fagiuoli che non poterono esser'e natut·nlizzati; ma fìnchè nlcuno non abbia semi
nato, per una ventina di generazioni, i suoi fagi uoli tanto pl'esto che una gran 
pnl'te l'imanga distrutta dal gelo, c non abbia raccolto i semi dalle poche piante 
sopravvissute, con l'aLLenzionc di provenire gli incrociamcnti accidentali, indi non 
abbìn di nuovo conservato le pianto collo stesse pt·ccauzioni c colli i semi del 
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secondo anno, non potrà afl'ermarsi che l'esperienza sia stata neppure tentata. Nè 
si creda che non si manifestino mai differenze nella costituzione delle pianticelle 
dei fagi~oli, peechè è stata pubblicata una relazione, dalla quale risulta che alcune 
di queste pianticelle erano più vigorose delle altre. 

In somma, io credo, che noi possiamo concludere che l'abitudine, l'uso ed il 
non-uso, hanno in certi casi pt·eso molta parte nelle modificazioni della costitu
zione e della struttul'a dei diversi Ol'gani; ma che gli effetti dell'uso e del non-uso 
furono spesso combinati largamente coll'elezione naturale delle variazioni innate, 
e qual~he volta superati da essa. 

Correlaziouo dì sviluppo. 

Con questa espt'essione io intendo significare che·l' organizzazione intera è tanto 
legata nelle sue pat'li, durante il suo sviluppo ed il suo acct·escimento, che quando 
avvengono piccole variazioni in una parte e siano accumulate per mezzo della 

.elezione natut·ale, le altre pal'ti tendono put'e a modificarsi. Questo è un sogg·etto 
impot'taotissimo, ma conosciuto molto imperfettamente; ed è al certo molto facile 
coofondet'e qui insieme categorie di fatti assai. diverse. Noi vedremo· tosto che la 
semplice eredità ba talvolta l'apparenza di una cot'relazione. Uno dei casi più evi
denti di vera correlazione si è ques(o, che cioè le modificazioni accumulate sola
mente a profitto de'i piccoli e delle lat've alterano la struLLura dell'animale adulto, 
nella stessa manie1·a che una conformazione difettosa dell'embrione colpisce seria
mente tutta l'organizzazione dell'adulto. Alcune parti del corpo che sono omologbe 
e che sono simili nel primo periodo embrionale, sembrano sogg·ette a variare in 
un modo analogo : cosi noi vediamo che il lato destro e il sinistro di un corpo 
val'iano ugualmente; le gambe anteriori e postel'iot·i variano simultaneamente e 
anche le mascelle in relazione alle altre membt'a, infatti' si considerà la mascella 
inferiore come omologa colle membt'a. Senza dubbio queste tendenze ponno esseve 
dominate più o meno completamente dall'elezione natut'ale: una volta esistette 
una famiglia di cervi colle coma da una sola pat'te; e se ciò fosse stato di molta 
utilità per la razza, sarebbe probabilmente divenuto permanente a mezzo della 
elezione naturale. 

Le pat·Li omologhe tendono a trovarsi riunite, come fu notato da alcuni autori; 
noi lo vediamo spesso nelle piante mosll'Uose; nulla poi è più comune dell'unione 
di parti omologhe nella struttura not'male, come l'unione dei petali della corolla 
a foggia di tubo. Le parti dm'e sembrano disposte ad acquistare la fot'ma delle 
pat'Li molli vicine; alcuni autori credono che la diversità nella forma della pelvi 
negli uccelli pl'oduca una grande differenza nella stt·utlura dei t'eni. Alt1'i pensano 
che la conformazione della pelvi nella donna influisca colla pressione sulla fot·ma 
èlel capo del figlio. Secondo Schlegel, nei .serpenti la lìgut'a del corpo e il modo 
di deglutizione determinano la posi;;;ione eli pal'ecchi visceri imp0rtanti. 
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La natura del legame di COI'I'elaziono ci è spesso completamente ignota. Isidoro 
Gcoifroy Saint-llilaire fu portato ad nmmellere che certe deformazioni coesistano 
molto r,·equentementc c che altre coesistano di rado, ma non giunse a dare alcuna 
spiegazione di questo fatto. Che cosa vi ha di più singolare della relazione fra gli 
occhi turchini c la sor·dità nei gatti, ft·a il color·e del guscio delle tarta1'ughe o il 
l01·o ·sesso, fra i piedi piumati c la membrana dei diti estemi nei colombi, fra la 
peloria più o meno copiosa degl i uccolletti neonati e il futuro colot·e delle loro 
penne, od anche del rnppo1·to f1·a il polo c i denti del cane IUI'Co, benchè qu i PI'O

habilmcnte l'omologia entri in campo ? Riguardo a quest'ultimo caso di correla
zione, io credo che non sia assolutamente accidentale; perchè se noi osserviamo 
ì due ordini di mammiferi che sono più anormali nel lOI'O sistema cutaneo, cioè 
i cetacei (balene) e gli sdentaLi (a,·madilli, fom1ichieri, occ.), vediamo che sono 
pure i più anormali nei lOI'O denti. 

Io non conosco un esempio più adaLLo di quello della di fl'et•onza esistente !l'l\ 
i fiol'i estet·n i e gli inte1·ni di alcune piante composte e ombrellife1'e, n provare In 
impot·tanza delle leggi di cor'l'elnziono nelle modificazioni di st1'ultnra l'ilevanti , 
indipendentemente dall'utilità e dall'ele:.~ i one naturale. 'l'ulli sanno, quale dilfcl'enza 
vi sia, per esempio, tra i fiori della circonfel'enza e quelli del centro della mar
garita, e questa differenza è spesso accompagnala dalla mancanza pa1·zialc o 
completa degli o1·gani ripr·od uLtivi. Ma in alcune piante composte anche i semi 
clilfet'iscono nella forma e nella strullo..a. Queste dilfel'enzc fut·ono da alcuni autori 
attr·ibuite alla pressione degli involucr i sui fio1·i o alla lol'o reciproca P''essione, e 
In forma dei semi nei fior•i della circonfe1'em~a di alcune compO!:te viene io appogl 
gio di quest'idea; ma nel caso della CO l'Olia delle ombrellifere, i fiori interni cd 
este1·ni non sono diversi più frequentemente in quell e specie che hanno gli om
brelli più fitti, come· mi faceva sapere il dott. Ilooker. Potl'ebbe sospellarsi che 
lo sviluppo dei petali estel'lli, sotlraendo il nutrimento a certe allro parli del Gore, 
ne abbia cagionalo la perdita; ma in alcune composte vi ha una dilfeeenza fra i 
semi dei fiori intemi e quelli degli esterni, senza che si scorga alcuna dive1·sit:\ 
nella corolla. Queste dilfe1·enze potrebbero fot·se connellersi con qualche ùisugun
glinnzn nell'affiusso del nut1·imento ai Gori inlemi e periferici; noi sappiamo almeno 
che t:·a i fiol'i i1Tegolal'i, quelli che trovansi più vicini all'asse sono piu spesso 
soggetti alla peloria e a ridivenire regola1·i. Agginnge1·6 co me un esempio di 
questo fatto e di una sl.retta col'l'elazione, che recentemente io vidi in alcuni giar
dini dei pelargonii, in cui il fiore centt•ale di un gruppo pm·deva spesso le macchie 
di coloee oscuro dei due petali superiori ; e che quando ciò avviene, lo slimma 
cort'isponùenle è cornplelamenle abortito; e quando il colo1·e manca in uno solo 
dei due petali superiori, lo stimma rimane soltanto molto accol'cialo. 

Quanto alle dill'e1'enze che si osservano nella corolla dei fiot·i cenlt•ali e pm·i
ferici della cima od om~rell o, io mi accosto all'idea di C. C. Sprengel, che i fiol'i 
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della periferia servano ad attirare gli insetti, l'azione dei quali è altamente v:m
taggiosa alla fecondazione delle piante di questi due ordini, e codesta ipotesi è più 
fondata di quello che possa sembrm·e a '))rimo aspetto; ora quando l'azione degli 
insetti sia utile, l'elezione naturale può pr·endervi parte. Ma qunnto alle differenze 
nell'interna ed estema slruttur·a dei semi (le quali non sono sempre in relazione 
colle differenze dei fiori), pare impossibile che possano essere in qualche modo 
vantaggiose alla pianta: tuttavia fra le ombr·ellifere tali difl'er·enze sono di un'im
portanza tanto evidente (essendo i semi in certi casi orl.ospermi nei fiori esterni, 
secondo Tam:ch, e celospermi nei fiori centrali), che De Candolle il vecchio fondava 
le sne pt'incipali divisioni dell'ordine sopra dill'erenze analoghe. Quindi noi vediamo 
che le modificazioni di strutlura, considerate dai sistematici come di molto valore, 
possono der·ivnre interamente dalle leggi non conosciute di sviluppo cÒrrelativo, 
s~ma essere, per· quanto possiamo comprendere, della menoma utilità alln specie. 

Noi possiamo per·cì altr·ibuire spesso f.'ll samente alla correlazione di sviluppo 
confo1·mazioni che sono comuni n un intero gr·uppo di specie, e che in reltà der·i
vano semplicemente dall'er·edità; perché un antico pr·ogenitor·e può avere acqui
stato, per mezzo dell'elezione naturnle, una cer'la modificazione di struttura, e 
dopo migliaia eli generazioni può aver subito qnnlche altra modifìcazione indipen
dente dalla prim:~; queste due modificazioni essendo state W1smesse a un intero 
gruppo di discendenti, dotali di abitudini diverse , questi debbono naturalmente 
essere collegati in qualche modo. Così alcune oorr·elazioni, che si osservano fr·a 
ordini interi, si debbono, a quanto sembra, sola.mente al modo con cui si esArcitò 
l'elezione naturale. Alfonso De Cnndolle, per esempio, ha notato che i semi piumati 
non tl'ovansi mai nei frutti che non si aprono. Questa regola può sp iegarsi col 
fatto che i semi non avrebbero potuto acquistar·e gradatamente la piuma per 
mezzo dell'elezione naturale, se non avessero appartenuto a ft·uua che si schio-

. dono, per modo che quelle piante, le quali individualmente producono semi un 
po' più acconci ad essere trasportati dal vento, hanno un vantaggio sopra quelle 
che danno semi meno adatli allo spargimento (Nota XX). 

Coml•ensaziono cd economia di srilull(lO. 

11 vecchio Geofft·oy e Goethe proposero, quasi contemporaneamente, la loro 
leg-ge di compensazione od equilibrio di sviluppo; ovvero, per valerci della frase 
di Goethe, «la natura è costr·etta ad economizzare. da una parte, per spendere 
dall'altra D. Io cr·edo che quest'argomento sia buono fino ad una certa estensione 
rispetto alle nostre domestiche· pr·oduzioni: se il nutrimento fluisce in eccesso 
verso una parte o verso un OJ'gano, e scorre di rado, almeno in gr•ande quantità, 
ad un'altra parte; cosl gli è difficile che una vucça dia molto latte e nondimeno si 
ingrassi pronlamente. La medesima varietà di cavolo non dà un fogliame abbon
dante e nutritivo con un copioso supplemento di semi oleifeTi. Quando i semi 
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rimangono nlt'ofìzzali nei nostri frulli , il frutto stesso acquista mollo in grandezza 
e qualilà. Nei nostt·i polli un ciull'o gTande di penne sul capo generalmente è 
accompngnnto da una ctesta piò piccola;e un lm·go collnro dalla diminuzione del 
bal'biglione carnoso. Invece nello specie allo stalo di natura non può sostenersi 
che la legge abbia un'applicazione generale; ma molti buoni ossot'Valori c più 
specialmenf e botanici, credono nella sna ''eritn. Perlanlo io non darò qui \llcun 
esempio, pereM non vedo come si possano distinguere da una parte gli ciTelli 
dello sviluppo di un organo per mezzo dell'elezione nn!Llrale c della simullanea 
riduzionè di un alL1'o orgnno vicino per un processo identico o pcl non-uso c dal
l'altra parlo l'aUua16sottrazione di nutrimento da un punto, in seguito alla sovrab
bondanza di sviluppo in un altl'O punto prossimo. 

Perciò io penso che alcuni fra i casi di compensazione che si sono ci tati• 
come pure parecchi altri fatti, possano emerger'e da un principio più generalo' 
cioè che l'elezione natnt·a1e cetca continuamente di economizzar·e in ogni parlo 
rlell'orgnnismo. Se per mutnlc cond izioni el i vitn una struttura dapprima utile 
diviene meno utile, ogni diminuzione di sviluppo, per qunnto minima, onti'OI'à 
nel dom inio dell'elezione nalul·ale, percbr. snrà profittevo1e all'individuo il non 
consumare il propt·io alimento nella formazione di una struttura difettosa. Pcl' tal 
modo potei rendermi ragione di nn fallo, da cui rimasi mollo colpilo nell'esami
nnre i cirripedi, del quale pott·cbbero addUI·si molti altt·i esempi: vnlc.a dit·e che 
quando nn cirripede è parassita ent1·o un altro e quindi viene prolello da questo, 
egli perde più o meno completamente il 'J1l'Opt'io guscio o mantello. Ciò accade 
nell'Ibla maschio e in una maniera ver\lmente Sll'aot•dinal'ia nel Proteolepas: in 
tutti gli nlll'i cirripedi il guscio è composto di Lt'C segmenti anleriori, assai impor
tanti, nella testa enormemente sviluppata, e fom iti di muscoli e nervi grandi ; ma 
nel P1·oteolepas p~rassito e protetto, tutta la parte anteriote del capo è ridotta ad 
un semplicr rndimento congiunlo alle basi delle antenne prcnsili. Om allorchè una 
struttu1·a mollo sviluppata e complessa divenne supedlua per lo abitudini paras
sitiche del Proteolepas, la ridu11ione della medesima a forme più semplici, quan
tunque eiTetlnata per lenti gradi, sarà stata un deciso vantaggio pet' ogni successivo 
individuo della specie; perchè nella loti a pet· l'esistenza, alla quale ogni animale 
1rovasi esposto, ogni individuo Proleolepas av1'à una miglio1·e altitudine di sosten
tarsi, quando consumi una quantità minot·e di nutl'imento per is,,iluppare una 
struttura divenuta inutile. 

Cosicché, a mio avviso, l'elezione naturale riuscirà sempre nel COI'SO dci 
secoli a t•idurre e risparmiat'e quelle pat·ti dell'organismo che si resero suporOue, • 
senza produnc perciò con'ispondentemente uno sviluppo più importanle in qual
che altra pat·te. Ed inversamente, l'elezione naturale può introdurre perfettamente 
questo maggiore sviluppo in un Ot'gano, senza che si richieda come compenso 
necessario la riduzione di qualche parte adiacente. 
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Le slrutluro mnltiJrle, ru~imenlali cd inreriori sono Tarlablli. 

Pare che sin unn regola, come faceva ossct·vare Jsidoro Geoffroy Saint.Bilairc, 
nelle vnrictì1 c nelle specie, che quando una parte o un organo è t•ipctuto molte 
volte nella slrutlm'a del medesimo individuo (come le vertebre nei serpenti e gli 
stami nei fiori poliandr·i), il numero ne è variabile; per contro se la parte o 
l'ot·gano Lrovasi in piccolo numer·o, questo numero è costante. li medesimo autore 
c pat·ecchi botanici hanno inoltre notato che le parti mulliple sono anche mollo 
soggelle a vt~~·iazioni di struttura. Come la «r ipetizione vegetali va » secondo la 
eRpressione stessa del pro f. Owen, pare un segno di inferiol'ità or·ganica, l' osser
vazione pr·ecedente conviene coll'opinione generale dei natut•alisli che gli esseri 
infel'iori 11ella scala della natura sono più \':triabili degl i esseri elevati. Io presumo 
che l'inferioriltt in queiilo caso consista nell'essere nlcune parti dell'organizzazione 
meno speciali per determinate funzioni; e finchè uno stesso organo deve com
piet·e funzioni diverse, noi possiamo forse vedere quanto esso sia variabile, cioè 
come l'elezione naturale possa aver conservato e rigettato ogni piccola deviazione 
di forma meno completamente che quando la parte dcc servire solamente a una 
funziono detet·minata. Nella stessa guisa un coltello destinato a tagl iare val'ie sorta 
di oggetti può prendersi di qualsivoglia forma; mentre nn utensile destinato ad 
un uso speciale serve meglio quando sia di una forma delct·minata. Nè devesi 
dimenticare che l'elezione naturale può :1gire su ciascuna parte el i un essere sol
tonto in vantaggio del medesimo. 

Le parli rudimentali presentano molla t~ndenza a variare, secondo l'opinione 
di alcuni autori, che io credo fondala. Noi riLOJ'neJ·emo in seguito su quest'argo
mento; solo aggiungerò che la lot·o vnt'iabililà sembra debba attribuirsi alJa loro 
inutilità, c perciò all'impotenza dell'elezione naturale di impedire le deviazioni 
nella loro struttura. 

Unn pnrle s~iluppata in nn graclo o in nu modo straordinario prosso una spo~i o , 
t'ÌSJlOUo alla 11arto omologa tlollo SllOGio affini, tondo ati csscro altamonto Ylll'inbilo. 

Pat·eechi anni fa io fui molto sorpt·eso da una simile osservazione, pubblicata 
dal Watcrhouse, intorno a questo efi'cLLo. ]o tt·aggo anche da una riflessione falla 
dal pro f. Owen, riguardo alla lunghezza delle braccia dell' ourang-outang, ch'egli 
pei'Venne ad una conclusione consimile. Non sarebbe sperabile il convincere chic
chessia della verità di questa proposizione senza appoggiarla coi molli fatti da mc 
l'iuniti, e che mi è impossibile intt·odurre in questo luogo. Io non posso fat·e alll·o 
che esporre la mia convinzione che codesta è una delle regolo pi1ì generali . Conosco 
parecchie c:wse che possono tral're in erl'ore, ma spero di aveme tenuto il debito 
conto. Si compl'endct·à che questa regola non può intendersi nppli caln ad ogn 

Darv1n 
Onhne 



132 LEGGl DELLE VARIAZIONr CAP. V. 

pa1'te che sia sviluppnta in una maniera si.J'nOJ'dinaria, a meno che questo sviluppo 
non sia anormale in conf1·onto colla parte omologa delle specie Sl l'cllnmcnte affini. 
Così l'ala del pipistrello è una strnllum alfatto ano1'male nella classe dei mammi
feri, ma la regola ora delta non potrebbe in qnesto caso applic:ll'si; sa1'ebbe Ftppli
cabile solo quando qualche specie di pipistrello avesse le sue ali sviluppate in un 
modo rimai'Chcvole in paragone alle allt'C specie del medesimo genere. Quosln 
regola trova una rigorosa applicazione nel caso dei caru tteri sessuali scconda1'i, 
quando sono spiegati in un modo insolito. Dironsi carn lleri sessual i secondari , 
denominm>:ione usata da Tiuotcr, quelli che sono propri di un solo sesso, ma che 
non sono di1·ettamente collegati all'allo delln rip1·oduziono. La regola si estende 
ai maschi e alle femmine; ma si applica più raramente a queste, olfrendo esso 
meno 'f1·equentemente caralle1·i sessuali secondari notevoli. Questa regola diviene 
tanto evidentemente applicabile al ca~o dei cal'altel'i sessuali secondari pct· la 
grande variabilità di questi caralleri, comunque siano essi sviluppati in una maniera 
insolita; fatto del quale non può menomamcntc dnhilar~i. ~la la nostra regola non 
!\Ì limita ai caraltel'i sessuali secondari , come chiarnmcnle risnlta nel caso dci 
cirripedi ermafl·orliti; po!':SO aggiungere che mentre io studiava quest'ordine, occu
pandomi particolarmente dell'ossm'vazionc del Walerhouse, rimasi pienamente 
convinto che essa si verifica quasi invariabilmente in questi animali. Nella mia 
opera futura io noterò i casi più rimarchevoli; intanto ne darò lwcvemcnte un 
esempio per dimost1'a1·e la re~ola nella sua più vasta applicazione. Le valve oper
colal'i dei cil'l'ipedi sessili (b'alnn i) sono, nel pieno ~enso della parola, organi assai 
importanti, e diife1·iscono assai poco anche in generi divet·si, ma nelle varie specie 
del genere Pyrgoma, queste valve presentano un insieme sorp1·enclente di diver
sificazione; le valve omologhe sono affallo dissimili nelle f01·me, e negli individui 
di parecchie specie, la somma delle variazioni è sì gt·ande che non si esagera 
dicendo, esservi maggior dill'ercnza fra le variell\ nei caratteri di queste impol'
tanti valve, che fra le altre specie di generi distinti. 

Negli uccelli di un paese si hanno variazioni assai piccole, e perciò io li osservai 
particolarmente e parvemi che questo principio si applichi anche a questa classe. 
lo non potrei riconosce1·e se ciò avvenga nelle piante, il che avrebbe seriamente 
compromessa la mia opinione sulla verità del principio, se la g1·ande variabilità di 
esse non rendesse assai difficile il paragonare i relativi lor·o gradi di vnl'iabililà. 

Quando noi vediamo una parte o un o1·gano sviluppato in un grado o in modo 
Sll'aordinario in una specie, abbiamo una presunzione plausibile che ciò sia di 
molto valore per essa; nondimeno la parte in tal caso è soggetta eminentemente 
a variare. Ora come potrebbe spiegarsi code!':LO fallo, consider·ando ogni specie 
come creata indipendentemente con tutte le sue parti tali quali le osserviamo~ 1\Ja 
se noi pensiamo che i gruppi delle specie hanno uno stipite comune e furono 
modificati dalla elezione naturale, credo che potremo ottenere qtlalche schiarì-
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mento. Se nei nostl'i animali domestici una parte, o l'animalo intero fosse trascu
rato, e non si applicasse il principio di elezione, questa par·te (pet• esempio la 
cl'esla nei polli Dorking), o Lull a la razza, non avrebbe più un carattere quasi 
uniforme. Allora si direbbe clte la razza ha degenerato. Negli organi rudimentali, 
e in quelli che furono resi meno speciali per uno scopo delet'ntinato, e forse nei 
gruppi polimor·fìci noi abbiamo un esempio naturale q·uasi pat·allelo; perchè in 
questi casi l'elezione naturale non votò esercilarsi interamente e quindi l'organismo 
rimase in una condizione instabile. Ma ciò che ora più particolarmente ci interessa 
è che nei nostri animali domestici quei caraLLeri, che al presente sono soggetti a 
rapidi cangiamenti pet' la continua elezione, souo anche eminentemente variabili. 
Infatti se considerìamo le t'azze dci colombi, noi vediamo quante pr-odigiose diffe
renze si trovano nel becco dci giratori, nel becco e nelle bat'bette dei messaggeri, 
nel portamento e nella coda dei colombi pavoni, ecc.; e queste sono le parti
colarità che oggi principalmente si l'icercano dai dilettanti inglesi. Anche nelle 
sotlo·razze, come nei giratori a faccia corta, è notoria la difficoltà di ripr·odudi 
nella loro purezza, e spesso nascono individui che si allontanano completamente 
dal tipo. Potrebbe asserirsi che esiste una lolla costante fra la tendenza di ri ver
sione ad uno stato meno modificato o la tendenza innata di maggiori var·iazioni 
d'ogni sorta da una parte, e dall'altra col potere di una costante elezione per 
mantenere pura la razza. Nel cot·so dei tempi la elezio11c rimane vi lloriosa, nè 
potremmo allendet·ci di pt·odurro da una buona razza di colombi a (accia corta 
un uccello come il girato t'e comune. Ma fine h è l'elezione progTedisctl r·apidamente, 
noi dovremo sempt·e aspettarci ùi trovm·e molta val'iabilitù nella stl'Utlura degli 
organi che vanno modificandosi. 

Ot·a ci sia permesso di ritornrwe alla natura. Quando una parte fu sviluppata 
in uua manicr·a str·aordinaria presso una specie qualsiasi, in confronto delle altre 
specie del medesimo genere, noi possiamo inferirne che quella parte subì un 
insieme straol'dinario tli modifìcazioni, dall'epoca in cui la specie si staccava. dallo 
stipite comune del gener·e. Questo periodo è di rado molto remoto, poichè ogni 
specie non dura quasi mai al di 1:\ di un periodo geologico. Una quantità str·aor
dinal'ia di modifìcazioni implica una somma straordinari amente grande ed estesa 
di variabilità, che fu continuamente accumulala dall'elezione naturale, a benefizio 
della specie. Ora se la var·iabililà di una par·te od ot·~ano straordinal'iamente svi
luppato fu consider·evole e lungamente protratta, in un per·iodo che non può essere 
eccessivamente lontano; noi dobbiamo aspettarci di lt•ovare, in regola generale, 
moggiore variabilità in questa che in quelle alll'e pat'ti dell'organismo che rima
set·o quasi costanti per un periodo più vasto. Ed io sono convinto che appunto 
ciò si verifica. Io non tr·ovo alcun motivo di dubitat'e che la tolta fra l'elezione 
natut·nle e la tendenza alla ri versione c alla vat•iazione possa cessare nel corso 
dci tcutpi c che gli organi che sono più anormalmente sviluppati siano per con-
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servarsi inalterati. Per conseguenza quando un organo, anche mollo anonnale, fu 
tcasmesso quasi nelle stesse condizioni a molli discendenti modificati, come nel 
caso dell'ala del p i pislrello; quell' oegano deve essere esistilo , secondo la mia 
teoria, dUI'anle un immenso periodo nel medesimo slalo, e sarà quindi per tal 
modo divenuto meno variabile eli qualunque altra slrullUI'a. Solo in questi casi, 
in cui le modifica~ioni furono compm·ati v amen le recenti e mollo gr·andi, noi pos
sinmo trovare quella che si direbbe variabilità ytmerativa, capace di agir•e con 
molla efficacia. Pc1'rhè allora la vat'inbilità non sarà stata annullata che eli r·ado 
dall'elezione continua degli individui che var·iar·ono in un dato modo ed in una 
corta estensione, e dall'eliminazione eostanle di quelli cbe Lendellero a ritomare 
alle primitive condizioni meno modiGcale. 

l oarnttori SIIeoiOoi sono più "arinbili dei onntlori !JOIIOriol. 

11 principio fondato sulle precedenti riflessioni può essere esteso. È cosa 
notoria che i caraLLeri specifici sono più variabili dei caratteri generici. Darò un 
semplice esempio per spiegare ciò che intendo dire. Se alcune specie di un gener•e 
di piante molto ricco hannq fiot·i turchini ed altt·e hanno fio t'i t'ossi, il col01·e non 
sarà che un carattere specifico, e non saremmo sorpresi di vedere là specie tm·
china cambiarsi in rossa e vicever·sa; ma se tutte le specie sono dotato di fiori 
turchini, il colore divcntel'ebbe un carattere generico, e la sua variazione sarebbe 
una cit·costanza più straordinaria. Scelsi questo esempio percbè non sar'cbbe 
applicabile al caso quella spiegazione che molli natut·alisti da•·ebbel'o; cioè, che i 
Cat'alteri speciC:ìci sono più val'iabili dei generici, perchè aa'ettnno parti di minot'e 
impot'Lanza fisiologica di quelle comunemente prese per la classiOcnzione dei generi. 
Questa spiegazione è vera in parte, ma solo indireuamente; del r•esto torne1·ò su 
questo soggetto nel capitolo della ClassiOcazione. Sarebbe quasi supedluo aggi un
gere prove a conferma della pt'ecedentc regola, che i caralter·i specifici sono più 
variabili dei gener·ici; ma io ho ripetutamenle nota lo nelle opere di slor·ia natu
rale che quando un autore ha osservato con SOt'pl'esa che qualche organo o pai'Le 
importante (ehe generalmente sia molto cosllUlLO in molli gl'uppi di specie) diflè
?·iua assai nelle specie strettamente affini, e1:a anche vm·iabile negli individui di 
alcune di queste specie. Ciò dimostea che quando un carattere, che sia ordina
riamente di una importanza generica, diminuisce ed acquista un valore soltanto 
specifico , spesso diventa variabile, benchè la sua importanza fisiologica possa 
rimanere la stessa. Considerazioni consimili possono farsi quanto alle moslL'uosilà: 
almeno pat·e che Isidoro Geofiroy Saint-Ililai1·e non metta in dubbio che quanto 
più un organo diversifica normalmente nelle varie specie di un medesimo gruppo, 
Lanlo più soggiace ad anomalie individuali. 
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indipendentemente, come potrebbe darsi che una par·tc doll'org·anismo divcr·sa 
dnlln parte omologa nelle altre specie dello stesso genero, plll'e cr·eale indipen
dentemen te, fosse più vm·iahile di quelle parti che sono str·ettamenLe simili ad 
essa? Non sapr·ei come potrebbe darsi una spiegazione di questo fatto. Al contrario 
se abbiamo l'idea che le specie non sono altt'O che varietà più disÙnte e rese 
stabili, noi dobbiamo certamente aspctlar·ci di trovare che quelle parti dolln 1(11'0 

slt'Ullura che var·inr·ono in un periodo abbaslanza recente c che perciò diver·sifì
cnrono, continucmnno !:pesso a variare. Ma esponò il fatto in un altl'o modo; 
-i punti nei qual i tutte le specie di un grncre rns.c;omigliano fra loro c pci quali 
esse differ·iscono dalle specie di quall:he altro genere, diconsi caralteri generici; io 
attribuisco questi carallcri comuni all'eredità di uu comune progenitore; perchè 
raramente può csscr·c avvenuto che la elezione naturnlc abbia modifì cato in un 
modo identico nlcunc !:pecie adallo ad abi tudini piu o meno rliffercnli. E sicconro 
questi così del l i cn r·alleri .generici furono ereditati in un periodo assai lontnno, 
cioò fìoo da quell'epoca in cui le specie si separarono pc•· la prima volta <lal loro 
comune progeoitoec, c conseguentemcnle quando esse non avcvnno ancora variato 
c non differivano menomamenle o solo in un g•·ado insensibile, non è pl'obabile 
che esse comincino a variare oggidì. D'altr·a parte i punti, nei quali le specie dilfc
riscono da altre specie del medesimo genere diconsi caratteri specifici; cd avendo 
questi cm·aLLeri varialo fìno a divenire differenti nel pct•iodo di partenza delle 
specie dallo stipite comune, è probabile che essi siano spesso alquanto variabili; 
almeno più variabili di quelle pa•·ti dell'organismo che rimasero costanti pct· un 
periodo molto lungo. 

I car·atteri sessuali secondari sono var·iabili. Debbo fat'C solamente due altl'e 
osservazioni , in relazione al presente m·gomento. Si ammoLLerà, senza che io 
enLt·i in dettagli, che i car·afleri sessuali secondari sono molto val'iabili ; e credo 
che inoltr·e si accorderà che le specie di uno stesso g~'uppo dilferiscono fra loro 
pit'l ampiamente ne' lor·o ca~·atteri sessuali secondari che nelle altl'c parti della loro 
organizzazione. Si conft•onLi pe•· es. la somma delle dilferenze esistenti fra i maschi 
dci gallinacei, in cui i caraltet·i sessuali sccondm·i sono molto spiegati, colla somma 
delle di.ITct·enze che passano fra le femmine: c si riconoscer·:\ la veri Là di questa 
proposizione. La cagione della var·iabilit:\ orig·inale dei caratlel'i sessuali secondari 
non è nota; ma noi possiamo compt·cnder·e, per qual ragione questi caratteri 
non divennero costanti cd uniformi, come lo altee par·ti dell'organizzazione. Ciò 
avvenne per·chè i car·ntleri sessuali secondari furono accumulati dall'elezione sos
~mal c, che è meno rigida nella sua azione della elezione ordinaria, mentre non 
cagiona la morte dei maschi men fa vor·iti, ma soltanto diminuisce il numcr·o dci 
discendenti. Qualunque sia la ca~sa della variabilità dei caralleri sessuali scconda•·i, 
l'elezione sessuale dcc aver un largo campo d'azione per· la loro grand~ variabililà, 
c può quindi prontamente produrre nelle specie di uno stesso gruppo un più 
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grande insieme di differenze nei caralleri sessuali, che nelle allro pm·Li della lOI'O 
strullm'a. 

È un fatto rimatchevole che le diffe1'enzc sessuali secondarie f1·a i duo sessi 
d'una stessa specie, si mostl'ano generalmente in quello medesime p!u'li deiPorga
nizzazione, per le quali le varie specie del medesimo gene1'e differiscono fra loro. 
Io chiarirò questo fatto con due esempi, i primi che s'inconll'ano nolla mia lista; 
c siccome le diiTel'enze sono in quesli casi di una natura mollo stmnn, la relazione 
non può essere accidentale. Lo stesso numero di articolazioni nei tarsi ò un 
oa1·attere generalmente comune a molli vastissimi gruppi di coleolleri : ma nelle 
engidi, come osset•vava Weslwood, questo oùmet•o varia assai e inollre diiTerisce 
nei due sessi della medesima specie. Cosi negl'imenotteri che scavano, il modo di 
innet·vaziooe delle ali è un cal'attet·e di altissima iropOl'laDZil, pet'chò uguale in 
molti gt·uppi; ma in certi generi l'iooervazione differisce nelle vario specie, come 
pure nei due sessi della medesima specie. Lubbock ha notato recentemente che in 
alcuni piccoli ct·ostacei si trovano eccellenti prove di questa legge. 'Nella ponlclla, 
per es., i caratteri sessuali consistono principalmente nelle antenne aoteriot·i, e 
nel quinto paio di gambe; le di1l'ct·enze speciOche sono altresi ricavate principal
mente da questi organi » . Questi rapporti LroYano una facile spiegazione nella mia 
teol'ia. Infatti dalla ipotesi che tutte le specie di uno stesso genero sono CCI'la
rocnte derivale dal medesimo p1·ogenilore, come i due sessi di ogni specie, ne 
segue che quando una pa1·Le qualsiasi della stt'ullut·a del comune progenitot·e o 
de' suoi primi discendenti divenga variabile, è mollo probaùile che le val'iazioni 
di questa pat·te siano state favorite daU'cloziooe naturale o sessuale, sia pe1· adat
tare le diverse specie ai loro posti nell'economia della natura, e sia per dispon·e 
i due sessi di una medesima specie nei lol'o mutui rapporti, sia per accomodare 
i maschi e le femmine a diffet·enli abitudini di vita, o infiue per favorit·e la lotta 
dei maschi nel disputarsi il possesso delle femrnioe. 

Perciò io concludo che la variabilità dei cal'atlel'i specifici, cioè di quelli che 
distinguono una specie dall'alt1'a, maggiore di quella dei cat·atteri genel'ici, ossia 
di quei caratteri clte le specie presentano in comune; che la frequente v~riabi lillt 
eslt'erna di una parte sviluppata straordinal'iarnente in una specie in confronto 
della par·Le stessa nelle specie congenel'i e la poca variabilità di un or·gaoo qua
lunque, per quanto possa essc1·e anormalmente sviluppato, quando sin comune a 
un intero gt·uppo di specie; che la grande variabilità dei cat·atteri sessuali secon
dari e il grande insieme di dilferen?.e in questi caratteri medesimi ft·a le specie 
stt·euamente affini; che le differenze sessuali secondar·ie, o specifiche ordina1·ie clte 
s'inconlt·ano gener·almente nelle stesse parti dell'o1·ganizzazione, sono Lutti pl'in
cipii insieme collegati scambievolmente. Questi pdncipii sono dovuti segnatamente 
alle seguonti t.:ause: nlb disconùcnza di tutte le specie ùi uno stesso gruppo da 
un comune progenitore, dal quale eredi tarono tutte iusicme molto parlicolnr·ità; 
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alla cirèostanza che quelle p<wti, le quali var·iarono recentemenle ed ampiamente, 
sono più disposte a val'iare di quelle che furono ereditate senza aver subito da 
lungo· tempo alcuna variazione; all'elezione naturale, la quale può avere soper
chiato (più o meno completamente secondo la lunghezza del tem!Jo) la tendenza 
alla l'i versione e ad una variabilità più forte; a11a elezione sessuale meno severa 
della elezione ordinaria; e fìnalrncntc alle variazioni accumulale nelle stesse parti 
dalla elezione naturale e sessuale, rendcndole così più adatte a scopi sessuali 
secondar·i e specifici ordinari. 

l.o svoeie distinto offrono varin1.ioui analoghe; 
o una ''nrictà di I(Unleho SJICeio assumo S(lCSso aleuni dci earuUeri di una svccio affine, 

o ritorna ad alcuui caraltori tli 1111 :mlieo progenitore. 

Queste proposizioni si intenderanno facilmente se si considerano le nostre razze 
domestiche. Le razze più distinte dei colombi, in paesi molto lontani, presentano 
delle sotto varietà fornite di penne rovesciate sul capo e munite di penne ai piedi; 
caratteri che non si incontrano nella specie originale del piccione torraiuolo ; 
queste sono adunque variazioni analoghe di due o più razze distinte. La ·frequente 
presenza di quattordici sino a sedici rettrici nel colombo gozzuto può ritenersi 
come una variazione rappresentante la str·uttura normale di un'altra razza, quella 
del colombo pavone. Pare cbe Ìlon possa dubitarsi che tali variazioni analoghe 
sieno a ciò dovute, che parecchie razze di colombi ereditarono da un progenitore 
comune la medesima costituzione, non che una tendenza uguale a variare sotto 
influenze consimili ed ignote. Nel r~gno vegetale noi abbiamo un caso di varia
zione analoga negli steli ingr·ossnti, o in quelle che chiamansi 0rdinariamente 
radici della Rapa svedese e della Rutabaga, piante che da diversi botanici sono 
riguardate come varietà, der·ivate da una stessa specie per mezz'o della coltiva
zione; se ciò non fosse, si avrebbe un esempio di variazioni analoghe in due così 
delle specie distinte; e a queste potrebbe aggiungersene una terza, cioè la rapa 
comune. Secondo la opinione comune, che og·ni specie fu crea ta indipendente
mente, noi dovremmo allribuire la somiglianza nell'ingrossamento degli steli di 
queste tre piante non già alla vara ca.usa della discendenza da un ceppo comune, 
e ad una conseguente tendenza a variare in un modo consimile, ma a tre atti 
separati e streLLnmente collegati di creazione. Molti casi consimili di analoghe 
variazioni furono osservati dal Naudin nelle cucurbitacee, ed altri da altri autori 
nei nostri cereali. Di simili casi avvenuti negli insetti sotto condizioni naturali ha 
tJ'aLlato recentemente il \Yalsh con molla abilità, e li ha registrati solto la sua legge 
della varietà equabile. 

Nei colombi inoltre noi ossel'Viamo un'altra circostanza, vale a dire , l'acci
dentale pr·oduzione, in tutte le razze, di individui di colore turchino-al'desia con 
due righe nere sulle ali, con groppone bianco, oon una fascia nera all'estremità 
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della coda e colle penne cauùuli esteme munite di un odo estct·no bianco verso le 
loro basi. Ora tulle queste particolarità sono p1·oprie del progenitore, cioè del 
colombo torraiuolo, e niuno può mellere in dubbio cbe questo non sia un caso 
di rive1·sione, anzichè una manifestazione di nuove val'iazioni analoghe nelle vm·ie 
razze. Noi possiamo abbl'accial·e con tanta maggiore sicu,·czza codesta conclusione, 
in quanto che questi contrassegni, come abbiamo visto, sono eminentemente facili 
a ritornare nella pt'ole incrociata di due •·nzze distinte e dotale di colo1·i diversi. 
ln tal caso le condizioni estel'De della vita non possono cagionare la ricompm·sa 
del colore turchino-ardesia c degli nltl'i carallel'i, ma ciò nasce dall'influenza del 
solo allo dell'incrociamento sulle leggi dcll'e,·editabilità. 

Senza dubbio è un fatto molto sorprendente quello di trovare riprodotti quei 
caratteri che erano stati perduti pet· molte genetazioni e forse per centinaia di 
genet•azioni. Ma quando una razza fu incrociata una sola volla con un'altra, la 
prole mostra accidentalmente una tendenza di ri cuperare i caralleri della razza 
primitiva per molte genet·azioni e, secondo alcuni, per una doz·t.ina od anche una 
ventina di generazioni. Dopo dodici generazioni la pr·oporzione del sangue (pet• 
Ul3Ul'e di una esp1'cssione comune) di ogni progenitot·e è solo di 'l a 2048; pu1·e, 
come vediamo, si crede generalmente che anche una cosi tenue proporzione di 
sangue straniet·o conset·vi la tendenza alla l'iversionc. Al contrario in qnellc t•nzze 
che non furono inct·ociate, ma nelle quali ambedue i p1·ogenitori perdellel'O alcuni 
cal'atLel'i propl'.i del lol'O stipite, la tendenza, debole o forte che sia, di l'iprodllrre 
il carallere perduto può essere t1·asmessa, co me abl.Jiamo notalo, checchè se ne 
elica in contrario, per una sel'ie quasi indefin ita di generazioni. Quando un cm·at
tere, scomparso in una razza, ritoma dopo un gran numet·o di generazioni, l' ipo
tesi più probabile è che in ogni generazione successiva la prole ebbe una tendenza 
costante a riprodurre il caratte1·e in questione, la quale infine, solto condizion i 
favorevoli non conosciute, può prevalere : piutloslo che ammeliCI'e un' improvvisa 
rnÒdiGcazione della discendenza, coll'assumere le forme di un antenato discosto 
di qualche centinaio di geneTazioni . Per eserr~pio è probabile che in ogni genera
zione il colon1bo barbo, dal quale più di rado p1·oduconsi colombi turchini con 
fascia nere, abbia pure una tendenza continua di acquista1·e questo colore nelle 

\ 

sue penne. Io non so l'avvisare una maggiore improbabilità nella tendenza di assu-
mere un caraltel'e ereditato dopo un numel'o infinito di gene1·azioni, che nell'am
mettel'C l'eredità, a tutti nota, di un o1·gano :~!fatto jnuLile e rudimentale. E noi 
possiamo osservare realmente, come sia talvolta ered itala qucsln tendenza di pro
durre un t·udimento. 

Essendosi supposto, cl1e tulle le specie del medesimo genct·c siano discese da 
un comune pl'Ogenitol'e, è presumibile che esse debbano variat·e acuidenlalmcnte 
in una maniera analoga; cosicchè una varielà di una spoeie può rassomigliare in 
alcuni suoi cm·atteri ad un'altra specie ; mentre questa specie non è, secondo le 
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mie idee, che puramente una varietà ben distinta e pm·manentc. ~la i caratteri 
cosi ottenuti saranno probabilmente di poca impo1·tanza, pm·chè la pr·esenza di 
tutli i caraltcl'i impol'lanti sarebbe governata dall'elezione naturale, in relazione 
alle vn•·ie abitudini delle specie; c non sarebbe abbandonata nlla mutua azione 
dello condizioni della vita e di una consimile cost ituzione e1·cditaria. Può inoltre 
pr·evedersi che le specie di un medesimo genere olfl·iranno accidentalmente una 
riversiono agli antichi ca1·a 11cri perduti. Però non conoscendo noi i caratteri esalti 
del comune :mtcnato di un gruppo, non sapremmo distinguere questi due casi; 
se, ad esempio, noi non fossimo istrutti che il colombo torraiuolo non è calzato, 
nè incappucciato, noi non avremmo potuto decidere, se qucsli cnralleri nelle nostre 
rozze domestiche fosse1·o riversioni al tipo, oppure soltanto analoghe va1·iazioni; 
m::t noi avremmo potuto infcl'it•c che il colore turchino è un coso di rivel'sionc, 
dal numero dci contrassegni elle sono collegati a questo colore i dacchè non è 
probabile che tulli siano del'ivnt.i da semplici val'iazioni. Più specialmente noi 
sm·cmmo indotti a ciò, dal veclere come il color tm·chino e i contrassegni descrilli 
si mostrino cosi spesso, quando si incl'ocino razze distinte di colori diversi. Quindi 
benchè in natura debba generalmente rimanere dubbio, quali caralleri siano a 
considcrar·si come riversioni a que lli che anticamente esistettero, e quali siano 
variazioni nuove, ma analoghe; nondimPno noi dobbiamo talvolta trovare, secondo 
la mia teoria, che la discendenza variabile di una specie assuma dei caratterj (sia 
per riversione, sia pe1· variazioni analoghe) che già s'inoontr·ano iil alcuni altl'i 
memb1·i del medesimo geuppo. Ciò avviene indubitatament e nello stato di natm:o. 

Una g1·an pm·Le della difficolll\ che si p1·esenta nelle nostre opere sistematiche 
nel J'iconoscere una specie variabile, devesi alle va1·ietà di essa, le quali imitano, 
per così dire, alcune varietà delle altre specie del medesimo genere. Potrebbe 
infalli formarsi un c::ttalogo considerevole di forme intermedie nd allre due, che 
sarebbe incerto se appar·tengano a varietà od a specie i ciò prova che una di queste 
forme variando assunse alcuni carallc•·i di un'altra, dando pe1· tal modo origine 
ad una forma intermedia; a meno che tutte codeste forme non sinoo considerale 
come ::tltrcttante specie creale indipendentemente. Ma il migliore argomento è 
fornito dalle accidentali variazioni delle parti o degli o1·gani importanti ed uniformi, 
fino ad acquistare, in qualche modo, il caratter·e delle stesse pa1·ti od organi nelle 
specie affini. Io ho raccolto molli di questi fatti, che pur t1·oppo non posso qni 
pubblicare. Solo posso ripetere che questi casi certamente avvengono c mi sem
brano molto rimarchevoli. 

Dm·ò tu ttavia un esempio curioso c complesso, il quale non si mnnifcsta sopra 
un cnrallei'C importante, ma che si 1·inviene in parecchie specie di uno stesso 
genere, in parte a1:Jo stato di domesticità, in parte n \lo stato nilturak. E ciò è, a 
quanto p~11·e, un caso di rivenionc. L'asino porta ~pesso dello fascio trasversali 
mollo marcate sulle sue gambe, simili a quelle delle gambe della zeb1'a; si 'è asse~ 
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ri to che queste fascie sono più distinte nei puledl'i , e per le ricerche da me fatte 
credo che ciò sussista. Si disse ioollro che la striscia di ciascuna spalla qualche 
volta sia doppia. Questa striscia è certo molto variabile in lunghezza e direzione. 
È sL:1lo descritto un asino bianco, il q·ualo per·ò non er·a albino, mancante della 
stt•iscia dorsale e di quelle delle spalle; e queste striscie sono talvolta poco discer·
nibili, od anche all'aLLo perdute, negli asini di colore oscut·o. Pretende al~uno eli 
aver osservato il koulao di Pallas con doppia striscia alla spalla. L'emiono ne ò 
privo; ma talvolta ne pt·esenta qualt:he traccia, come dimostrarono Dlyth cd altri 
natul'alisti . Il colonnello Poole mi ha poi raccontato che i puledri di questa specie 
sono generalmente rigati alle gambe e leggermente anche sulla spalla. Il quagga, 
benchè abbia il suo corpo l'igato come una zebra , non ha alcuna riga alle 
gambe ; ma il dott. Gray ha disegnato un individuo fomito di righe distintissime 
alle gambe. 

lo ho notato parecchi casi di cavalli inglesi dello razze più disLinte c di qua
lU1.tque colore, che presentano la stl'iscia dorsale; così le righe tl'asversali alle 
gambe non sono rar•e nei cavalli stornelli e gr·igi: e ne abbiamo un esempio anche 
nel cavallo castagno; così nei cavalli grigi può trovarsi talvolta la t•iga sullo spalla, 
ed io ne vidi una traccia sopt•a un cavallo baio. Mio Ogl io esaminò accuratamente 
e disegnò per· me un cavallo grigio belga da Liro, che aveva una doppia r·i~a ad 
ogni spalla e le gambe rigate; io stesso ho veduto un pony gl'igio del Dcvonshil'e, 
e mi è stato descrillo un piccolo pony brettone, ambidue dotati di tre righe paral
lele ad og·ni spalla. 

Nel paese al N. O. dell 'India la razza dei cavalli r<atLywar è rigata tanto gene
ralmente che, da quanto mi disse il colonnello Poolo, iocar·icato dal Govcmo delle 
Indie di esaminal'la, un cavallo senza righe non si consider·a come di razza pur·a. 
Il dorso è sempre rigato; le gambe sono generalmente listate; e la fascia della 
spalla, talvolta doppia e tripla, è comune; anche la parte laterale della fnccia p t'C-

. senta qualche volta delle rigatul'e. Le righe sono spesso più apparenti nel puleùr·o , 
e talvolta scompariscono affatto nei cavalli vecch i. 11 colonnello Poole ha osservato 
dei puledri rigati Kattywar grigi e bai. Ilo anche motivo di r·itencre, dietr·o le 
infor·mazioni avute da W. W. Edwards, che nelle razze ing·lesi la linea dor•salo 
sia più comune ai puledri che ai ca valli pienamente svilnppati. lo ho allevaLo 
recentemente un puledro di una cavalla castagna (figlia di uno &tallone turco
manno e di una cavalla fiamminga) e di uno stallone da corsa inglese castagno; 
questo puledr·o, all'età di una setUmana, era fomito ai quarti posteriori ·e sul 
davanti della testa di numerose e assai strette fascie oscure a guisa di zebra, c 
possedeva tali fascie più deboli anche alle gambe; tutte quelle fascie scomparvero 
ben tosto interamente. Senza ent1·ar·e qui in maggiot·i dettagli, posso assicurare 
che furono da me riuniti molti esempi di cavalli delle razze più dill'er·enti colle 
ga mbe e le spalle rigate, in diversi paesi dell'Inghilterra fino alla Cina orientale, e 
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dalla Norvegia settentrionale all' AI·cipelngo Malese nel Sud. In Lu lte le parti del 
mondo f{Uesle rigatu1·e si mnnifestano più spesso nei cavalli grigi e stomelli; ma 
il tel'mine gt·igio include una grande gradnzione di tinte, dal gl'igio br·uno e dal 
nm·o fino al colore che più si approssima alla Linta del pastello. 

Il colonnello Uamillon Smith, che ha scrillo su questo nr·gomento, ritiene che 
lo divet·se razze cavalline del'ivino da alcune Rpecie originali, una delle quali, cioè 
il cavallo grigio-scuro, er·a rigata; e che tutte le particolarità sopradette sieno 
dovute ad ':-.ntichi incrociamcnti col tipo gr·igio. Ma questa teoria non mi appaga, 
c non saprei come applicarla a razze tanto diverse, come il pesante cavallo da tir·o 
del Delgio, i pony di Grela~nn, i cavalli di Norvegia, la razza agile Katlywar, ecc. 
che Lrovansi nelle parti più distanti del mondo. 

Ora ci sin pcrmcs~o di con~ idet'n l'C gli cO'elli dell'incrociamento delle vnr·ie 
Rpccie ciel grncre cavnllo. Rollin a!-lserisce che il mulo comune, proveniente dal
l'asino e dal cavallo, è pnrlicolar·mentc segnalo di righe nelle sue gambe: ~ccondo 
il Gosse in certi luoghi drgli Stai i Uniti ci r·ca nove muli su dieci hanno le gambe 
rigate. Una volla io osservai un mulo sifTaLLamente rigato nelle gambe che sulle 
pr·ime ogntlno avrebbe pensnto che derivasse da una zebra; c W. C. Mar·tin, nel suo 
stupendo tr·allato del cavnllo, ha dato la figura di un mulo simile. In quaur·o dise
gni colorati di ibridi fra l'asino e la zebr·a, ho notaio che le gambe e1·ano molto pilt 
rigate del rimanente del corpo: e in uno rli essi si osscr·vavrmo le doppie righe 
alla spalla. 11 famoso ibrido di lord Morlon, p1·ovenientc da una cavalla castagna e 
da un qunggn maschio, aveva sulle gambe delle fascie più pronunciate di quelle 
del quagga pur·o ; e così anche la prole della medesima cavalla con uno stallone 
m·abo nero. Recentemente si è notato un fallo molto I'imar·chevole, cioè l' ib•·ido 
prodotto dall'accoppiamento dell'asino coll'e m ione ; questo ibrido venne disegnato 
dal dollor Gr·ay, il quale mi foce no.Lo, esser·si verificato un altro caso. Esso aveva 
le quallr·o gambe rigate c tre cortA fasci e· sulle spalle, simili a quelle del cavallo 
grigio del Devonshire e del pony brettone; benchè l'asino abbia di rado le righe 
sulle gambe c l'emione non ne abbia alcuna, neppure sulle spalle, e inoltre aveva 
alcune righe ai lnti della faccia come la zebra. Riguardo a quest'ultimo fallo, io 
er·a tanto convinto che quelle rigatur·e non det·ivavano da ciò che comunemente si 
dice il caso, che la sola presenza delle stl'iscie nella faccia di quest'ibrido, pro
dotto dall'asino c dall'emionc, mi indusse a chiedere al colonnello Poole se questi 
segni si incontr·ano nei cavalli Kattywar che sono mollo rigati, e la risposta, come 
vedemmo, fu nffer·mativa. 

Che cosa diremo di questi falli ? Noi vediamo pa•·ecchie specie distinte del 
genere cavallo che divengono, per semplice var·iazione, rigate nelle gambe come 
la zebra, o sulle spalle come l'asino. Nel cavallo noi troviamo questa forte ten
denza, ogni qualvolla si presenta la tinta gr·igia, la quale si avvicina di più al 
colore generale delle altre specie del genere. La presenza delle l'ighe non è 
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accompagnata da alcun mutamento di formn, nè da alcun allro cnrnllcrc nuovo. 
Noi osset·viamo che questa tendenza a divenire t·igati è pit'J fortemente spiegata 
negli ibridi derivanti da nh;unc fra lo specie più distinte. Abbiamo notato il 
caso di alcune razze di colombi : esse derivm·ono da un colontbo di colore tut'
chiniccio (comprcnsivomentc a due o tre sotto-specie o rnzzo geogr·afìche), dotalo 
di certe fascio ed altre pat·ticolnt·itn; c quando una razza assume, pct' mezzo di 
semplici variazioni, una tinta turchina, questo fascio c gli altri contrassegni ritot'
nano invariabilmente, ma senza che si verifichi alcun cambi:um·nto di forma o di 
car:lltct·e. Quando si incrociano le t•azze più antiche c più pure di "ari colol'i, noi 
lroviamo nei meticci una tendenza particolat·e a ricupernru quel colot'e, colle 
fascio e cogli altri segni. L'ipotesi più pt·obabilc, per t·cntlct· conto della riappari
zionc di caralleri molto antichi, consisto nella !enilcn:a, che si manifesta nei gio
van i di ogni successi va gcncralione, di ript·od ut·rc un cat·ntlct·c pcnlulo ùa lungo 
tempo; tendenza che talvolta prevale pe•· cnuse ignote. lnfalli noi vedemmo che 
in akune specie del genere c:_tvallo lo rigalut·e sono più marcate, où aochc si tro
vano più comunemente nei puledri che nc~li aùulti. Si chiamino specie quelle 
rnzzc di colombi che si molLiplic:ll'ono inalterate pot' secoli; que~lo caso non è 
forse csatlamonle parallelo a quello dello specie dd :;onere cnvallù? Quanto a mc, 
risalendo migliaia e migliaia di gcnor:11.ioni, vcggo in un nnirnnlo l'i gato come 
la zebt·a, ma fot·se per altri r:1ppo1·Li di una :::trullura tnolto ùivt•na, il comune 
pt·ogenilore del nosLI'O cavnllo domusl ico (sia poi esso dct'i,•uto o no da un solo 
o da parecchi stipiti sulvaggi) dell'asi no, tlull'clllionc, dd quagga o della zclwa. 

Nell'i p o tesi che ogni specie equi nn sia sta tu creala indi pcntluntomentc, io pre
sumo debba affermarsi che ogni spot:ic fu creala con una ccrln tondcnza a variat'C, 
vuoi allo stato di natura, vuoi allo stato domestico , in un modo pnt ticolare; 
cosicchè spesso divenga t'igala a guisa ùdle altre specie dd genere; e che inoltro 
ciascuna specie venne creala con uua forte tèntleoza a prùdut'I'C iùriùi rassomi
glianti nelle loro rigature allo altr·e specie del genere, anzi che ni lot·o propri 
lJaronti, quando questi siano incrociati con altre specie abitanti in località del globo 
molLo lontane. Mi sembra eire, adottando queste id eo, si sustiLuireiJbc ad una 

- causa reale, non causa insussi::.Lento, o almeno ignota. Ciò sarebbe fat·c delle opero 
di Dio una mem dtlrisione, un inganno; sat·ebbe quasi un ct·cùoro cogli antichi 
ed ignoranti cosrnogooisli, cltc i molluschi fossili non ltanno mai vissulo, ma 
furono ct·cati nelln t'occia per imitazione di quelli che or·n sono viventi sullo coste 
del mat·e. 

Somm3rio. 

La noslt·a ignoranza sullo leggi della variazione è profonda. Noi non possiamo 
pretendet·e di tt·ovare, in un solo caso sopra cento, il motivo, por cui questa o 
qncll'allra parte dilferisca più o meno dallo stesso 01·gano dd progcnilori. Ma 
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quando anche noi abbiamo i mezzi di .istituire un confconto, pare che le medesime 
leggi governino la peoduzione delle difl'crenze esistenti ft•a le varietà di una specie 
e delle diffQeen~c più geandi esistenti fm le specie di un medesimo genere. Alcune 
piccole modiOcazioni possono essere derivat e dalle condizioni esterne della vita, 
come dal clima, dal nutrimento, ecc. L'abitudine poi sembra sia slala assai più 
efficace ne' suoi ciTetti col produrre diffel'enze costituzionali, come l' uso col rinfot
zare gli organi e il non-uso coll' indebolirli e col diminuil'li. Le parti omolog-he 
tendono a variar·e nella stessa mimicr·a e conlempor·aneamente. Le modificazioni 
avvenute nelle parti dure e nelle esterne talvolta agiscono sulle parti molli e sulle 
inteme. Quando un organo è molto sviluppato, tende forse ad assorbire il nutri
mento delle patti vicine; ed ogni par'Le dell'organizzazione la quale possa rispar
miarsi senza danno dell' individuo, sad1 eliminata. Le modifìcazioni di stt·uttura 
dell'età giovanile generalment e influiranno sulle parti che si sviluppano posterior
mente; esistono inoll.re molle altre correlazioni di sviluppo, la natura delle quali 
ci è assolutamente incomprensiLile. Le prwli multiple sono v<~riabili di numet·o e 
di sLt·uuura, rorse pcrc!Jè esse non furono strettamente dest.iMLe ad un ufficio 
speciale, in ogni funzione determinata ; per modo che le loro mutazioni non furono 
impedite rigorosamente dall'elezione naturale. Egli è probabilmente per quesla 
stessa causa che gli esseri or·ganici inferiori nella scala naturale siano più val'iabili 
di quelli che hanno tutto il loro oqp nismo conformalo a fnnzioni più distinte e 
sono più elevati nella scala animale. Gli organi rudimentali non saranno perfezio
nati dall'elezione naturale, perchè innlili, e perciò sono pr·obabilmenle variabi li. 
I caraLLeri specific;i - ossiano quei caratteri che giunset·o a differil'e, dncchè le 
varie specie del medesimo genere si slaccat·ono dal comune progenilot·e - sono 
più val'iabili dci car·aueri gene1·ici, cioè di quelli che furono ereditali da lungo 
tempo e che non divet·sificat·ono· durante il medesimo periodo. 

Nelle osservazioni che precedono noi abbiamo inteso par·lare di quelle parti 
speciali od organi che rimasero variabili, perché infatti variarono recentemente e 
così polet·ono diiTeril'e ; ma vedemmo altresì nel secondo capo che lo stesso pr-in 
cipio si applica a1\'iolet·o individuo; perchè in qt1el distretto in clli tr·ovansi molte 
specie di un genere - cioè, dove esse ebbero a pt·esentare magg·iori e più antiche 
' 'ariazioni e diffe renze, oppure dove la formazione di novelle forme specirìche fu 
operata pi ù attivamenle--.:. in tale distrello e presso queste .specie noi tr·overemo 
in media un numero maggiore di varietà. I caratteei sessuali secondari sono alta
mente variabili, e questi caratteri sono più diiTerenti nelle specie appartenenti ad 
un medesimo gruppo. La variabilità delle stesse parli dell'organizzazione ha gene-
ralmente favorito la produzione delle differenze sessuali secondarie nei sessi di ., 
una specie, e delle diiTerenze specifìche nelle varie specie di un gene1·e. Ogni parle 
od ol'gano sviluppato in dimensioni str:aordinarie o in una maniera stravagante , 
rispetto alla medesima pal'le od ot·gano nelle specie affini, deve essere passata 
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pe•· una se•· i e srraot·clina•·ia di morlificazioni, dopo la formazione del genere; 
quindi noi siamo in grado di comprendere, pe!'chè spesso quella pal'te sia assai 
piò variabile delle altre ; perchè i l processo di vnriazione è lento c lungamente 
continuato, e l'elezione nLllurale in questi casi non ebbe il tempo di vincere la 
tendenzn alla variabilità nlte•·iore c nlla riversionc verso uno sl<lto meno modifl
cato. Ma quando una specie, fornita di nn organo eccezionalmente sviluppato, è 
divenuta madre di molli di~cendenti modificat i (pt·oces~o che, secondo le mie idee, 
dev'essere lentissimo e hchi~dero un lungo lnsso di tempo), in tal cnso l'elezione 
naturale può facilmente esse1·e riuscita a da•·e un carallere fi ~so all'or·gnno, per 
guanto anor·male possn essere lo sviluppo di esso. Quelle specie che hanno eredi
talo una coslitmdone ctuasi iden tica dal loro comune progenitore e che si tt·ovnno 
sotlo le medesime innuenzc tende•·anno a p•·esentare vMiazioni analoghe, e potr·nnno 
accidentnlmente ripigliat·e alcuni carallel'i dei loro antenati. Quantunque le rive•·· 
sioni e le varimt.ioni nnnloghe non possano dar luogo a nuove ed importnnti modi
ficnzioni, queste modifìcnzioni accresceranno tullavin la bellezzn e la vat·iclù 
armonizzante della nntura. 

Qualunque sia la causa della prima leggern difl'e•·cnza Lt·n i gen itor·i c la prole, 
c una causa deve certamente esisLel'e, può nfl'et·marsi, che solamente la continua 
accu mulazione di queste benefiche differenze abbia prodotto le più notevoli modi
fìcazioni di strullu•·a in relazione alle abitudin i di vita di ciascuna specie. 
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CAPO VI. 

Difficoltà contro la teoria. della discondonzn. con modificazioni - Asscnzn. o rarità delle varietà 
intermedio - Trn.nsizioni nello 1\hitudini della vita- Abitudini diverso nella stcssn. specie 
- Specie dotato eli n.bitudini nflà.tto dHJ'e renti dn. quello dolio specie affini - Orgaui di • 
cst•·omn perfeziono -Mezzi di tmnsizione- Cnsi difficili - Natm·" noa facit saltum
O•·gani Ili pocn importn.nza - Organi non sempre nssolu tamonto perfetti - JJe leggi del
l'Uniti\ di tipo e delle Condizioni d'esistenza sono compreso nolln. tooritL dell'Elozione 
naturale. 

Anche p l'ima di giunget·e a questo punto della mia opet·a, molte difficolllt si 
sar·anno aOòllale nella mente del lettot·e. Alcune eli esse sono tanto set·ie, che fin 
qui non potei l'iflellel'vi senza t•imnnet·e colpilo dalla lot·o importanza; ma pel' 
quanto so giudicarne, in gt·an partc·sono soltanto appal'enti, e quelle che sono 
fondato non sono, a mio avviso, fatali alla mia teo1·ia. 

Questo difficoltà od obbiezioni ponno classificarsi nei seguenti capi: - Pri
mict·amentc, se le specie det·ivat·ono da altre specie, per mezzo di gradazioni 
insensibili, perchè non vediamo noi dappertutto innumerevoli forme transitorie? 
Perchò tutta la natura non è confusa, menu·e al contrario le specie sono, come 
noi sappiamo, ben definite? 

Secondariamente, è forse possibile che un animale della struttura, per esempio, 
e delle abitudini di un pipistrello, possa esset·e stato formalo col mezzo di modi
fìcazioni di qualche animale dotalo di abitudini e di slt'ultum interamente diverse? 
Abbiamo noi a l'ilenere che l'elezione natUI'ale possa produrre , da una parte organi 
di così debole importanza, come la coda della gil'affa che serve a guisa di caccia
mosche, e dall'alti' a pm·te organi di una stt·uttura tanto porlenlosa, come l'occhio, 
del quale noi possiamo appena conoscere la perfezione mamvigliosa? 

ln terzo luogo, potrebbet·o gl'istinti acquistarsi o modifìcm·si pet· mezzo della 
elezione naturale ? Quale istinto possiamo noi addut't'e più meraviglioso di quello 
che conduce le api a fabb1·icat·si le loro celle, che praticamente hanno pt·eceduto 
le scoperte di profondi matematici ? 

In quat·to luogo, come puossi spiegare per qual ragione le specie, quando 
siano incrociate, rimangano stet·ili e generino una prole sterile; mentre, quando 
si incrocino le varietà, la lot·o fecondità resta inalte1·ata? 
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Discuteremo qui i due pt'imi punti, dive1·se allre obbiezioni negli altri capitoli, 
e trallet'emo nei due capitoli che seguono il pl'csente dell'istinto e dell'ibridismo. 

Sull'nssouzn o rnrlt11 tlollo rnriot~ transitorio. 

L'elezione naturale agendo solamente per la conservazione delle modificazioni 
profiLtevoli, ogni nuova forma, in un paese completamente abitato , tendet·à a 
prendere il posto dei suoi p1·opri parenti meno perfezionati o ùcllo ah1'c fo1·me 
meno favorile, colle quali entra in lolla e cercherà infine di esterminal'le. Così 
l' eslinziooo c la naturale elezione andt·anno di pari passo, come abbiamo dichia
rato. Quindi se noi consideriamo che ogni specie sia deri vata da qualche altra 

• forma sconosciuta, ambi i progenitod o tutte le varietà t1·ansitol'ic sm·anno state 
generalmente esterminate, in conseguenza del p1·ocesso di fot·mazionc c di perfe
zionamento della nuova forma. 

Ma se dietJ·o questa teoria debbono essc1·e esistile innumei'C\'Oli forme transi
torie, perchè non le troviamo noi sepolte nella crosta del globo in un numero 
indefinito? Sad\ molto più conveniente sviluppm·c tale questione nel capo sulla 
Imperfezione dei documenti geologici; qui non dirò allJ·o che CI'Cdo tali docu
menti siano incomparabilmente meno perfetti di quello che in generale si suppone. 
La crosta del globo è un vasto museo; ma le collezioni naturali ch'essa contiene 
ft,~ I'Ono fo1·mate ad intervalli di tempo immensamente lontani. 

Ma quando parecchie specie strettamente affini abitano nello stesso territorio, 
può ussicm·arsi che oggidì noi troveremo molle forme tl'ansitoric. Pl'cndiamo un 
caso semplice. Nel viaggiat·e dal nord al sud sopt·a un continente, noi general
mente inconll•et·emo ad intervalli successivi alcune specie molto affini o rappre
sentative, le quali evidentemente occupano un posto quasi identico nella naturale 
economia del paese. Queste specie rappresentative spesso si mescolano e si con
fondono; di mano in mano che una diviene più scarsa, l'altra si accresce sempre 
più, cosicchè in fine la seconda rimpiaz1.a la prima. ì\Ia se si paragonino queste 
specie nei luoghi in cui sono fmmmiste, esse sono in genct·alc assolutamente 
distin l~ fm loro, in tutti i dellag-li della strultuJ·a, come gli individui presi nel 
centro della nativa contrada. Secondo la mia teoria, queste specie affini sono deri
vate da un parente comune; e, durante il p1·ocesso di modificnzionc, ognuna di 
~sse si uniformò alle condizioni di vita della propria regione, c succedette ai 
progenitori originali estioguendoli; come put·e distrusse tutte le varietà transitorie 
fra il suo stato antico e il suo stato allualc. Quindi noi non avremo da aspettarci 
che possano presentemente tJ·ovarsi numerose vnrietà trnnsitoric in ogni recrionc 

o ' 
benchè queste debbano esservi esistite c possano esset·vi sepolte nella condizione 
di fossili. Ma nella regione inte1·mcdin, nella quale si hanno anche condizioni d1 
vita intermedie, perchè non troveremo oggi quelle varietà intet·medic che colle 
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gano fra lol'O le altre .forme? Questa difficoltà mi confuse per lungo tempo; ma 
ct·edo che possa in gl'an parte appianarsi. 

In primo luogo noi dovremo essere estremamente cauti nell'inferire che un 
paese sia stato continuo, per un lungo periodo, dal l!·ovarlo continuo ai nostri 
giorn i. La geologia ci insegnedt al conti'UJ' ÌO che quasi lutti i continenti erano 
spezzati in tante isole, negli ultimi periodi terziari ; ora in queste isole possono 
essersi formate separatamente specie distinte, senza che fosse in alcun modo pos
sibile l'esistenza di varietà intermedie in zone intermedie. Pei cangiamenti nella 
forma del paese e nel clima le superficie del mare, che ora sono continue, debbono 
ossere state recentemente in una condizione uniforme e diversa da quella in cui 
al presente si trovano. Nfa non voglio continuaJ'e in questa via, onde solLrarmi 
.alla difficoltà; perchè io credo che molte specie perfettamente definite sieno state 
formate sopt'a vaste superficie, non inletTotlc mcnomamente; quantunque io non 
dubiti che l'antico stato di interruzione e di frastagliamento delle areE}, oggi con
tinue, avesse un importante ufficio nella formazione delle specie nuove, e più spe
cialmente fra gli animali vaganti e che liberamente s'iocro~iano . 

Se si consideri come attualmente sono distribuile le specie sopra una vasta 
regione, noi le troviamo generalmente numerose sopra una certa estensione del 
tert'itorio; indi le vediamo diminuire d'improvviso, quanto più ci accostiamo ai 
confini, e infine non ne rimane alcuna traccia. Quindi il tenitori·o neutrale fra due 
specie rappresentative è in generale ristretto in confronto del territorio proprio di 
ciascuna di esse. Noi siamo testimoni del medesimo fatto, ascendendo i monti, ed 
è notevole come le specie alpine comuni repentinamente scompariscano, locchè 
risulta anche dalle osservazionj di Alfonso De Candolle. Il medesimo fallo fu rile
vato da E. Forbes nello scandagliare la profondità del mare con la sonda. Questi 
fatti debbono recare qualche sorpt·esa a coloro che riguardano il clima e le condi
zioni fisiche delia vita come gli elementi più importanti di distribuzione, perchè 
il clima e l'altezza o ·]a profondità variano per gradi insensibilmente. Ma quando 
noi richiamiamo alla mente che quasi tutte le specie, anche nella loro metropoli, 
crescerebbero immensamente in numero, ove non avvenisse la lotta colle altre 
specie; che quasi tutte o predano le altre, o r imangono preda di esse; in breve, 
che ogni essere organico è collegato direttamente o indit·ettamente in un modo 
molto impòt'tante cogli altri esseri organici: noi dobbiamo ammettere che la 
distribuzione degli abitanti di ogni paese non può dipendere esclusivamente dai 
cambiamenti insensibili delle condizioni fisiche, ma in massima parte dalla pre
senza di altre specie che loro sono indispensabili, le quali o ne cagioneranno la 
distr·uzione o entreranno in lotta con essi; e siccome queste specie sono oramai 
ben distinte, e non passano insensibilmente l'una nell'altra, Ja distribuzione di una 
specie, che appun.to dipende da quella delle alll·e, deve tendere ad una retta demar
cazione. Inoltre ogni specie, sui confini della sua contrada, ove esiste in minor 
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qu:mtit;\, deve andar soggetta alla completa distruzione pet·lc v:ll'iazioni nel numero 
dc' suoi nemici o degli animali che sono su:J preda, où anche per le stagioni; c 
così la sua posizione geografica deve essere vieppiù proronrlnmcnle morcnta. 

Se è vet·o che le specie affini o rappt'esenlalive, quando auilano una superficie 
continua, sono gcnct·ulmentè distt·ibuitc in modo che ognuna di esse occupa una 
vasta estensione, frapponendosi un lcnitorio neulmlc compot·ativamcnle risu·euo 
in cui essa diviene continuamente più scarsa; allora, siccome le vat•icl:\ non tliiTc
riscono essenzialmente dalle specie, la stessa t·egola si applicherà pi'Obabilmcnlc 
ad ambedue. Se noi immaginiamo che una specie v::\l'iabilc si sia adullala ad una 
regione mollo vasta, si dovt•à concedere ancot·a che due vat·icti\ si ~iano uniformale 
a due paesi gt·andi eù una tet•za varietà si sia stabilita in una l'istrclla zona intet·
mcdia. Per conseguenza la vat'ictil intermedia so rà più scat·sa di nuntet·o, occu
pando un'area minore c più risLt·cLLa ; pt·aLicamenLc poi qucRla rC(!Oln, pet· quan lo 
potei osservat·e, si estende alle vat·ietà nello slalo naluralc. Jo ho incontrato delle 
rigorose applicazioni di codesta regola nelle varietà intct·mcdie ft·a altt·c variclit 
ben distinte del genere Balmws. nisulterebbc altresì dalle inl'ornt:!zioni fornitemi 
dal Watson, dal dotl. Asa Gt·ay, c dal Wollaston, che generalmente, quando si 
tt·ovano delle varietà inter·medic fra altre due forme, esse sono piit scarse in 
numero delle fot·me conelativc. Ora, se noi possiamo accertare fJllesti falli c queste 
deduzioni e quindi concludere che le vat'ielà, le quali collegano fra loro al{re due 
vnrielò, sono esistile gonct·almcnle in mino!' numero che le rornlC collegale, allora 
io credo che noi possiamo compt·endct·e per qual motivo le varietr\ intermedie 
non debbano dut'at·e per lunghi per·iodi; e comé, in regola generale, abbiano n 
rimancr'e distrutte ed a scompal'it·e più presto di quelle forme, alle quali dap
pr·ima set·vivano di legame inlet·mcdio. 
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Pct·chè ogni forma esistente in piccolo numero deve cot·rot'C, come altr·ovc si 
disse, una maggiore probabilità di essere sterminata di quello che una fot·ma 
mollo numet·osa; in questo caso speciale la forma intermedia sat·à soggeua emi
nentemente alle irruzioni delle fot·mc strettamente aflJni esistenti lateralmente. ~la 

havvi una considerazione più importante, secondo me, vale a dire che, durante 
il pt·ocesso di ulteriori modifìcazioni, per mezzo del qunle due vru·iel:\ si perfezio
nano e si t..asformano in due specie distinte, come viene supposto nella mia tcorin, 
quelle che non sono mollo numerose, abitando un paese vasto, avranno un gt'andc 
vantaggio sopr·a la vat·ietà intct·media esistente in piccolo numero nella zona inter
media c ristretta. Perchè le forme esistenti in gran numet·o avrnnno sempre una 
maggiore probabilità di presenLat·e, in un periodo determinalo, diverso variazioni 
favorevoli, sulle quali possa csct·citat·si l'elezione naturale, piuttosto che le forme 
scarse cho esistono in minor numero. Quindi nella lolla per la vita le forme piLt 
comuni tenderanno a battere e soppiantnre le forme meno comuni; meni t'O questo 
sat·anno più lentamente modifìcalc c perfezionate. Credo che questo stesso pt'in-
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cipio !<picgl ri per qual ragione le specie comuni d'ogni paese, come fu dimostrato 
nel capo secondo, presentino in media più varietà ben distinte che le specie più 
rare. lo posso chiarir· meg·lio il mio concetto, supponendo che si abbiano tre 
varietà di pecore, la prima adatta acl una estesa reg·ione montuosa, la seconda ad 
una collina relativamente ristr·ella, e la terza ad una vasta pianura alla base del 
colle. Posto che tutti gli abitanti di questo paese si sforzino, con uguale costanza 
ed abilitir, di migliorare il loro gregge per mezzo della elezione; in tal caso le 
sorti saranno assai più favorevoli ai grandi possessor·i della montagna o della 
pianUJ'a, i quali pel'fezioner·anno le loro razze più rapidamente che i piccoli pro
pr·ietm·i della ristrcLla zona di colli intermedia; e quindi la t'azza perfezionata eli 
montagna o di pianur·a pr·endm·à sollecitamente il posto della meno perfezionata 
del colle; e così le due razze, che in origine esistevano in numero maggiore, ver
ranno in strétto contalto fra loro, senza l'interposiziooe della intermedia val'ieHl 
del colle, che fu soppiantata. 

Insomma io credo che le specie divengano oggetti abbastanza ben marcati e 
definiti, in modo da non offrire in rrualsiasi periodo un caos inestricabile di forme 
variabili ed intermedie: primierarrienl.e perchè le nuove varicttt sono foemate con 
estrema lentezza, essendo lentissimo il pr·ocesso delle var·iaziooi, e l'elezione natu
rale non può agire fintanto che non si presentino variazioni favorevoli, e fìnchè 
nella naturale economia della regione non siavi un posto che possa occuparsi più 
vantaggiosamente, per qnalche modificazione avvenuta in uno, o in parecchi abi
tanti. Ora questi nuovi posti dipenderanno dagli insensibili cambiamenti del clima, 
o dall'accidentale immigrazione di nuovi abitnnti, e probabilmente, in un grado 
ben più importante, dalle lente modificazioni di alcuni degli antichi abitanti; 
menll·e le nuove fo r·me così prodotte e le antiche agiranno e reag·iranno scambie
volmenle le une sulle altr·e. Per modo che in ogni regione e in ogni tempo noi non 
troveremo che poche specie, le quali oJfr·ano piccole modificazioni di struttura, 
alcun poco permanenti; e cer·tnmenle questo è ciò che vediamo (Notct XXI). 

In secondo luogo, le superficie che oggi sono continue debbono in periodi 
recenti C!;Sersi tt·ovate interrotte in porzioni isolate, in cui molte forme, special
mente in que11e classi d'animali che si accoppiano per· ogni parto e sono molto 
vaganti, possono esser·e divenute separatamente abbastanza distin te, da conside-· 
rat·si come specie rappresentative. ln questo caso le qualità intermudie fra le varie 
specie rappr·e·sentative e il loi'O stipite comune, devono ritenersi come anticamente 
esistenti· in ogni porzione inter·rolla del paese; ma questi anelli di congiunzione 
saranno stati sopraffatti ed estet'minati durante il processo di elezione natm·ale, 
così che non trovansi più allo stato vivente. 

In ter·zo luogo, allorchè due o più varietà venner·o formate in pol'zioni dilferenli 
di una supedkie continua, le varietà inlcnnedie saranno state probabilmente nelle 
zone intermedie, ma avranno avuto in generale una breve durala. Perchè queste 
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varietà iole1·medie esistettero nelle zone intermedie io minor nume1·o di quelle 
varietà che esse tendono a conneltet·e, c ciò per ragioni altrove dichiarate (cioè 
da quanto noi conosciamo intorno all'allualc distribuzione dello specie slretlamcole 
affini o rappresentative, come pUI'e delle varietà note) . Per questa sola causa le 
varietà intermedie sat:anno soggelle alla distruzione accidentale; o durante il pro
cesso di successive moàificazioni mediante l'elezione naturale, esse saranno quasi 
ce1·tamente battute e soverchiate dalle forme che esse collegano; dnppoichè queste, 
esistendo in un numero piLt grande, presenteranno, nell'insieme, v:ll'iazioni mag
giori, e così saranno vieppiù perfezionate col mezzo dell a elezione naturale, e 
guadagne1·anno maggiori vantaggi. 

Da ultimo, pensando all'intero corso dci tempi, anzichè a un'epoca particolare, 
se la mia Leot·ia è fondata, esistettero sicu1·amenle in!ìnilc varietà intermedio, che 
collegarono strellamente f1·a loro tullc lo specie di un medesimo gruppo; ma il 
processo di elezione natm·alo tende continuamente , come spesso notammo, a 
distruggere lo madri-forme c gli anelli intermedi. Perciò la dimostrazione della 
loro antica esistenza può solo tt·ovm·si ne'gli avanzi fossi li che furono preservati, 

• come noi cerchet·omo dimostrare in uno dci capi seguenti con memorie estrema
mente imperfette ed intermillenli. 

Sull'ot·igiun o sullo lr:\usizioni dcoli esseri oronuiti doluti di {lnrlieolnrl nbi ludiul o strulluro. 

Si è chiesto dagli opposilot·i della nostra dollrina in che modo, pe1· esempio, 
un animale camivoro terrestre possa e;sset·e stato tl'asformato in animale acqua
tico; come può infatti un animale avet· continualo ad esistet•e nel suo stato ti·an
sitorio? Sarebbe facile dimostrare che noi medesimo gruppo esistono animali 
carnivori che posseggono ogni gradazione intet·media fra 1c abitudini veramente 
acquatiche e quelle puramente Let'l'estri; ora siccome ognuno esiste in seguito alla 
lotta per la vita, è chiaro che deve essere anche bene adatto nello suo abi tudini 
alla propria dimora nella natUI'a. P•·endiamo la Mu.slcla vison dell'America set
tentrionale, che ha i piedi palmati e rassomiglia alla lontra nel suo pelo, nelle sue 
gambe corte, e nella forma della coda; nell'estate quest'animale si tuO'a nell'acqua 
e si nutre di pesce, ma durante il lungo invel'no abbandona le acque gelale e 
cog·lie, come gli altri galli del polo, i sorci ed altri animali terrestri. Se si fosse 
scello un altro caso e si fosse domandato, come un mammifero insellivoro possa 
cambiarsi in pipistTello volante, la questione sat•ebbe stata assai più difficile, c 
non avrei saputo dare alcuna risposta. Tuttavia credo che queste obbiezioni non 
abbiano molto peso. 

In questo luogo, come in altre occasioni, io soggiaccio a un grave svantaggio, 
perohè, tra i mollissimi fatti da me raccolti, io non posso dare che uno o due 
esempi ·.dì abitudini e strutture transitorie di specie strettamente affini eli uno 
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stesso genere; c di abitudini diverse costanti od accidentali in una medesima 
specie. Mi sembra però che una lunga lista di questi falli basterebbe a scemare la 
difficoltà di ogni caso speciale, analogo a quello· del pipistrello. 

Consideriamo intanto l~ famiglia degli scoiattoli; noi abbiamo in essa la più 
regolare gradazione dagli individui che hanno la coda legg·ermente appianata, e 
da quelli che, come osservò J. Richm·dson, hanno la parte posteriore del loro corpo 
alquanto più larga, e la pelle dei lor·o fianchi più sviluppata, fino a quelli scoiattoli 
che si dicòno volanti. Questi scoiattoli volanti hanno le loro membra ed anche la 
base della coda riunite per mezzo di una larga espansione della pelle, la quale serve 
loro di paracadute e pet·mette ai medesimi di sostenersi nell' m·ia, per saltare da un 
albet·o all'altro, ad una distanza pt•odigiosa. Noi non possiamo mettere in dubbio 
che ogni stt·ultum speciale sia utile a ciascuna razza di scoiattoli nel loro paese 
nativo, pet• renderli più agili ad evitare gli uccelli rapaci o le belve, o anche per faci
litare ad essi la provvista dell'alimento, o infine pei· diminui1·e il pericolo di acciden
tali cadute, come può con ragione supporsi. Ma non deve da questo fatto scaturire 
la conseguenza ch'ogni scoiattolo sia dotalo della struÙ~ra migliore che sia possibile 
immaginar·e, sotto tutte le condizioni naturali. Poniamo che il clima 'e la vege
tazione si mutino, poniamo che alll'i roditori antagonisti o nuovi animali rapaci 
si introducano, oppure che alcuni ft·a gli antichi animali si modifichino, e tutta 
l'analogia ci trarrà nell'opinione che fra gli scoiattoli almeno alcuni diminuiranno 
di numero o rimart·anno estinti, quando non uniscano anch'essi per subire modi
ficazioni e pet'fezionaroenti di strullura in un modo corrispondente. Perciò io non 
posso vedere alcuna difficoltà, specialmente sotto condizioni di vita mutabili, nella 
continua preservazione di individui dotali di .membrane ai fianchi sempre più svi
luppate e complete, ogni modificazione essendo utile in tal caso, e trasmessa per 
eredità fino al punto in cui, per gli efl'etti accumulati di codesto eccesso di elezione 
naturale, si sia formato uno scoiallolo volante. 

Ot·a portiamo la nostra attenzione sul galeopiteco, o lemm·o volante, che un 
tempo venne falsamente classificato fra i pipistrelli. Egli possiede una larga mem
bt·ana ai fianchi, la quale si estende dagli angpli della mascella fino alla coda e 
racchiude le estremità e le 'dita allungate: tale membrana è fornita di un muscolo 
estensot'e. Benchè al presente non si rinvengano legami gr·aduali di tale stl'uttura, 
tra gli altri lemur·i e il galeopiteco, nondimeno io non trovo strano il supporre 
che anticamente questi legami esistessero e che ognuno · di essi apparisse colla 
stessa gl'adazione che si osserv~ nel caso degli scoiattoli comuni e degli scoiattoli 
volanti; poichè ogni fase di miglioramento di struttura in questa direzione fu 
sempre utile all'individuo. Io non trovo inoltre alcuna difficoltà insuperabile nel 
suppol're che nel galeopiteco sia avvenuto grada'tamente l'allungamento dello 
avanbraccio e delle dita, fra le quali si estende la mem·brana, per mezr.o della 
elezione nqturale; e ciò non sarebbe che una tt·asfor~azione di questo lemuro in 
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pipistrello, almeno per quanto riguarda gli org:mi del ' 'olo . 1\ci pipistr·clli, che 
hanno la mcmbrann delle ali dal vcr·tice della ~palla alla coda, incluse le gambe 
poster·iori, noi vediamo forse le tr·acce di nn npparnto in orig-ine destinato piullo~ r o 

ad aiutare l'animale nell'alll'aversare l'aria fr·a due punti non molto discosli, anzi 
che costituito per il volo. 

Se cir·ca una do7.zina di uccelli fossero rimasti estinti o non conosciuti, chi 
liVL'ebbe potuto avventurarsi a congctturar·e che possono esservi stati uccelli, i 
quali impiegassero le loro ali semplicemente a guisa di spatole, per· ~vo lnzzare alln 
suped1cie dell'acqua come l'anitr·a stupida (Aficroptcnts di Eyton), oppure scr·vcn
dosene di nalatoie nell'acqua e di estremità anteriori sulla tel'l'n, come il ping-oino; 
a guisa di vele come lo str·uzzo per facilitare In corsa ; cd nnche per ne~sunn 

funzione come l' aptei'Ìce? Eppure In strutlnra di ognuno eli qucst i uccelli è huonn 
per· lui, nelle condizioni di vita alle quali trovn~i esposto, e nelle qnnl i deve loflar·e 
per la sua esistenza; ma quella sfrullura non è necessariamente la m ig-liorc po~
sibile, in tutte le condizioni possibili. Da queste osse1·vnzioni non de\'e ded ut·:<i eire 
ciascuno dei gradi citati nella stru llur·n delle nli (che for·!;e potrnnno a\'Cl'C :wnlo 
origine dal non-uso) indichi' la gr·adazione naturale, per· la quale gli uccelli acqui
starono la perfella facoltà di volnre; vnlgono però almeno n dimostrare quali 
mezzi diversi di transizione sono possibili. 

Se si riflette che alcuni pochi nnimali dotali di respimzione acquatic:t, ùclle 
classi dei crostacei e dei molluschi, sono ndatti a vivere sulla Lena: c si pcn:ìa che 
gli uccelli volnno, che vi sono dei mammiferi volnnti e degli inscLLi volanti, 
nppar·tenenti ai tipi più diversi; che inoltre esistettero nelle epoche pns~n t e dci 
rell.ili volanti, allora può comprendersi come i pesci volanti , che al presen te collo 
aiuto delle lor·o pinne pellorali s'innalzano obliquamente sopra il livello del mar·c 
e altravet·saoo l'aria in un arco lat·go, possano essere Lrasfor·mati in animali JH'I'

fet.tamente alati. Quando ciò fosse avvenuto, chi si sar·cbbe mai immaginnto eire 
in un pl'imitivo slalo transitorio essi fossero abitatori dell'occ:mo e usosscr·o i loro 
organi incipienti del volo per schivare di essere divorali da allri pesci ? 

Quando noi osserviamo un organo altamente perfezionato pe1· una !;peciale 
abitudine, come le ali degli uccelli pe1· volare, dobbiamo riflellcr·e che quegli 
animali, nel primo stadio di formazione, assai eli rado potevano conser\'arsi sino 
ad oggi, perchè essi saranno stati sostituiti da altr·i , pet mezzo del processo di 
per·fezionamento, operato dall'elezione natumle. Inoltr·e noi dobbiamo pensare eire 
i gradi tl'ansitorii fr·a quelle sti'Utlur·e che sono adallate ad abitudini di viln all'allo 
opposte, non si svilupparono nel pet·ioòo pl'imitivo in gr·an numero c sotto molle 
fot·me subordinate. Così ritomando all'esempio ideato del pesce volan te, non deve 
sembrare probabile che alcuni pesci, capaci di volare, possano essersi sviluppati 
sotto molte forme subordinate, pe1· impadr·onirsi di varie sor'ln di preda in diversi 
mod i, sulla Let'l'a o nell'acqua, finchè i loro orgnni per il volo avessero raggiunto 
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un allo stadio di perfezione, e non avessei'O ottenuto un vantaggio deciso sopra 
gl i altri animali nella lolla pe1' la vitn. Quindi la probabilità di scoprire specie 
dotate di gradi transitorii di sLI'IILLura, nella condizione di fossili, sarà sempre 
minore; poichè le medesime esistettero in numero molto pià ristretto, che quando 
le specie ebbero un organismo pienamente sviluppato. · · 

Ora passiamo a due o tre esempi di abitudini rese diverse e modifìcate presso 
individui di una medesi ma specie. In .un dato caso potrit agevolmente l' elezione 
agire sull'nnimale, conrormandolo, pet' mezzo eli alcune modifìcazioni eli strullura, 
alle suè nuove abitudini, oppure esclusivamente ad una di queste abitudini diverse. 
1\la è difficile stabilire, cosa per noi di poca entità, se genei'Ulmente le abitudini 
si cangino prima della stt' ultura : o se piccole modifìcazioni di sLrul.lUI'a inducnno 
la mutazione delle abitudini; pt·obabilment.e può dirsi che ambedue variano spesso 
quasi simultaneamente. Quanto ai casi di cambiamento d'abitudini, hastet·à sem
plicemente ricordare i molti insetti d'lnghilten·a, che nttualmente si nutrono di 
piante esotiche, od esclusivamente di sostanze m·tifì ciali. Quanto alle abitudini 
diversifìcatc, pott·ehbero darsi esempi senz:l fìne. Io gpesso ho osset·vnto una 
specie di laniere dell' Amel'ica meridionale (Sanropltetgtts sulphuratus) svolazzare 
sopra un luogo e poi sopra un altro come un ralchetto da torre e altt·e volte 
rimnnere stazionario sul mm·gine dell'acqua, pee lanciarsi poi con impeto sul 
pesce a guisa di alcedine. Nel nostt·o stesso paese può vedet·si talvolta la èingallegra 
maggiore (Pan.bs ma.Jm·) aerampicarsi ai rami qua~i come un picch io; nllre volte 
amma7.zare i piccoli uccelli a colpi di becco, non altrimenti del laniet·e; ed io pure 
l'ossct·vai molte volte t•ompet·e a colpi i semi·del lasso sopt·a un ramo ed altre 
schiacciat·li col becco, come fa il rompinoce. Nell'A meri ca del Nord fu veduto 
daii'Hearne l'ot·so net·o nel mentre nuotava pet' diverse ore, con la bocca spalan
cata per cogliet·e gl'insetti nell'acqua, ad imita;(ione dei cetacei. 

Come noi talvolta notiamo esset·vi qualche individuo d'una specie che tiene 
abitudini all'atto diverse da quelli della specie stessa e delle alt.l'e specie del m~de

simo genet•e, possiamo at·guit•ne, secondo la mia teoria, che questi individui 
aceidentalmente potrebbero dat·e ot·igine a nuove specie, avendo abitudini anot·
rnali e la lot·o struttura modifìcata leggermente od anche notevolment~ da quelle 
dellot'O medesimo tipo. Questi fatti si incontrano nella nattu·a. Quale esempio di 
adai.Lamento inratti sarebbe più concludente di quello dei picchi che si arrampi
cano sugli albel'i e colgono gl'inselli nelle fess~:~ r·e della corteccia? Tuttavia trovansi 
nell' Amet·ica sellentrionale dei picchi che mangiano le frutta, ed altt·i forniti d'ali 
allungate che si impadroniscono degli inseu.i di volo. Nelle pianure della Plata, 
in cui non cresce alcun albero, ba v vi un picchio ( Colaptes camJJesl?'Ù;). che ha 
due dita in avanti c due indietro, una lingua lunga ed appuntata e le penne della 
coda resistenti, henchè meno resistenti di quelle dei picchi tipici (ed io lo vidi 
ciò nondimeno usare la coda come di un punto d'appoggio pee mantenersi conteo 
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un piano verticale) e dotalo di un becco ritto c robusto . 11 becco non è forte 
come quello dei picchi tipici : è pet•ò abbastanza duro per forare il legno. Quindi 
il Colaptes della Plata è a considerarsi come un picchio, in tutte le parti essen
ziali della sua organizzazione. Persino alcuni carattel'i di minol'e impor·tanza, 
come il colot·e, il suono aspro della voce e il volo ondulatorio, tutto mi pct·suade 
della sua affinità coi nostri comuni picchi. Ma questo picchio, come posso assi
curare dietro le mie proprie osservazioni e quelle dell' esatto Azarn, in certi 
distretti non si arrampica mai sugli alberi, e costt·uisce il nido nelle ca vitù delle 
rive. In certi altl'i distt·etti lo stesso picchio, come Iludson assicura , visita gli 
albel'i, e pratica dei fori nei tronchi pet· porvi il suo nido. Voglio addurre ancora 
un esempio di variate abitudini di vita, tolto dallo stesso gr·uppo. Il De Saussurc 
ha desct·iuo !JD Colaptes messicano, del quale ci racconta che pratica dci fo l'i nel 
duro legno per deporvi i suoi depositi di ghiande. 

L~ procellarie sono fra gli uccelli i maggiori volatori e frequentatori del mare, 
ma nello stl·ello tranquillo della Terra del Fuoco la Puflinm·ia Bera?·di potrebbe 
essere scambiata da ognuno pet· un pingoino o per un colimbo, in causa delle 
sue abitudini generali, della sua met·avigliosa facoltà di immergersi nell'acqua, del 
modo di nuotare, e di volare, quando involontariamente prende il volo; ciò non 
ostunte essa è essenzialmente una pt·ocellaria, ma con molté parti della sua orga ... 
nizzazione profondamente modificate in rapporto alle sue nuove abitudini di vita; 
mentre il picchio della Plata ha una struttura solo leggermente modificata. Nel 
merlo acquatico al contrario il più acuto osservatore non potrebbe mai desumere 
le sue abitudini acquatiche per quanto ne esaminasse il corpo morto; però questo 
membro anomalo della famiglia dei tordi terrestri si tull'a nell'acqua, scava i 
ciottoli coi piedi e impiega le sue ali sotto l'acqua. Tutti i membri dell'ordine 
degli imenotteri sono animali terr·estri, ad eccezione del genere Proctol7''UJ7es, il 
quale, come ha trovato recentemente il Lubbock, è acquatico nelle sue abitudini. 
Questi animali vanno spesso nell'acqua, si sommergono, non col mezzo delle 
zampe, ma delle àli, e rimangono perfino quattro ore sott'acqua. E tuttavia nulla 
si rinviene nella loro struttura che fosse in relazione con abitudini così anormali. 

Coloro che pensano che ogni essere sia stato creato nello stato in cui oggi lo 
troviamo, debbono talvolta rimanere sorpresi dall'incontrare un animale avente 
delle abitudini che non sono conformi alla struttura. Che cosa vi ha di più chial'o, 
che i piedi palmati delle oche e delle anitre siano stati formati per il nuoto : tut
tavia sonovi nei paesi montuosi delle anitre a piedi palmati che raramente o quasi 
mai scendono nell'acqua; niuno ha mai osservato, eccetto Audubon, la fregata, 
che ha i suoi quattro diti palrnati, posarsi sulla superficie del mare. D'alu·a parte 
i colombi e le folaghe sono eminentemente acquatici, benchè le loro dita siano 
soltanto orlate con una membrana. Certamente nulla può sembrare più evidente 
delle dita lunghe delle gralle, formate pee camminare sopra le paludi e sulle 
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piante acquatiche l eppur·e l' 01·tygomel?'Ct ha abitudini consimili a quelle della 
folaga; e il rallo è lcrTestr·e quasi come la quagl ia o la pernice. In questi casi, e 
in molli altr·i che potrebbero citar·si, le abitudini furono modificate, senza che la 
strultma subisse cambiamenti corrispondenti. Il piede palmal.o dell'anitra di mon
tagna può dirsi che sia divenuto rudimentale nella funzione, ma non già nella 
struttura. La membrana profondamente solcala fra le dita della fregata prova che 
la struttura di questo uccello cominciò a cambiarsi . 

Quelli che teng·ooo l'opinione degli alti innumerevoli c separati di creazione 
dirannp elle in simili casi piacque al Creator'e di far sì che un essere di un tipo 
prendesse il posto di quello d'un altro tipo; mi sembra che con ciò si ristab ilisca 
il fatto con un linguaggio mistico. Quelli che cr·edono nella lotta per 1'esistenza e 
nel' principio dell'elezione naturale, sanno che ogni essere organico si sfor·za 
costantemente di cresce1·e in nume1·o; e che se ogni essere varia, anche in menomo 
grado, nelle abitudini o nella struttura, e acquista per tal modo un vantaggio sop1·a 
qualche altro abitante della regione, egli ne pi'cndei'à il posto, per quanto diverso 
da quello che prima occupava. Qu indi a costoro non parr:\ sti'nno che esistano 
anitre c fregale a pied i palmati, le quali vivano in un paese secco e non scendano 
nell'acqua che assai di rado; che vi siano dui Crex dotali eli lunghe dita, i quali 
abitano nei pt·ati anzichè nelle paludi ; che si tt·ovino dei picchi in luoghi in cui 
non esistono alberi; che si abbiano tordi che si tuO'ano nell'acqua e che esistano 
delle proceltarie colle abitudini dei pingoini. 

Oruani estromamonlo perfetti e comtllicati. 

Io confesso libei'amenle che mi pare il più alto assurdo possibile supporre 
che l'occhio sia stato fot·malo, pet· mezzo dell'elezione natmale, con tutle' le sue 
inimitabili disposizioni ad aggiustare il suo fuoco alle varie distanze, ad ammet
tere diverse quantità di luce e a correg·gere l'aberrazione sferica e cromatica. 
Quando si proclamò per la prima volta che il sole è immobile e che la terra gira 
intorno ad esso, il senso comune degli uomini dichiarò falsa questa dollrina; ma 
la vecch ia sentenza Vox popttli vox Dei, come ogni filosofo sa, non può soste-· 
nersi nella scienza. La ragione mi indica che, se può dimostrarsi che esistano 
J!umerose gradazioni dall'occhio perfetto e complesso all'occhio più semplice ed 
imperfetto, e che ogni grado di tale perfezionamento sia utile all'individuo; se di 
più l'occhio deve variare, sia pure insensibilmente, e le variazioni sono t1·asmesse 
per eredità, come appunto si verifica; e se infine ogni variazione o modificazione 
di un organo, sotto condizioni mutabili di vita, è semp1·e utile all'animale; allol'a 
]a difficoltà di ammettere che un occhio perfetto e complesso possa formarsi per 
elezione naturale, quantunque insuperabile a.lla nostra immaginazione, può vin
cersi e questa ipotesi può ritenersi vera. Come possa un nervo divenire sensibile 
alla luce è una questione che non ci spetta più di quella dell'origine della nostra 
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vita. Farò tuttavia un'osservazione. Com'è noto che alcuni degli inftmi org~nisrn i, 
nei quali nessun nervo è giammai stato osservato, sono sensibili pe1· la luce, cosi 
non sembr·a impossibile eire deter·minati clementi del sarcoùe, di cui principal
mente consl:mo, siano stati aggregati e sviluppati a guisa di nervi fom iti ùi questa 
specifica sem:ibil il11. 

Nello studiare le gradazioni, per le quali un or·gano di una data ~pecie si pet·
fe7.ionò, noi dovremmo tener dictr·o esclusivamente nlla ser·ic dci preder,essot•i; 
ma ciò non può farsi quasi mai, e però noi siamo costrelli in ogni ca~o ad inve
stigare sulle specie di un medesimo gruppo, cioè ~ui discendenti collaterali della 
stessa madt·e-forma originale, per vedere qunnte gradazion i sicno po~sibili , e pc!' 
la probabilità della trasmissione di alcune di esse ftn o dai più :mlichi stadi della 
progenie, in una condizione inalt erata o appena modificata. Ma anche lo stato del 
medesimo or·gano in classi diverse può alqunnto mettere in chiaro la via ~n cui è 
stato pe1·fezionato. L'orgnno più semplice che possa chiamm·si un occhio consta 
di un nervo ottico circondato da cellule pigmentarie c coperto da una cute trn~pn
reote, ma ancora sfornito di lente e di corpo rifr·angente la luce. Secondo Jourdnin 
noi possiamo fare un pa~so ancor più in basso e trovm·c nggrt-gali di cellu le 
pigmentarie, le quali, sfornite di ne1·vo ottico, sono sovrnpposlc alla massa snreo
dica e sembmno fungere çla or·gnni visivi. Gli occh i così semplici di qucgta cnte
goria non permettono una chiar·a visione, ma set·vono solamente per· distinguere 
la luce dall'oscurità. Nelle asterie alctme piccole depressioni nello strato pigmen
tal'io che circonda il nervo, al dire del suddetto autore, sono riempile di sost:mza 
gelatinosa tt·asparente, la quale sporge in fuori con suped1cie convessa a modo 
della cornea degli animali superiori. Egli suppone che questo appamto non serva 
per produrre una immagine, ma solamente per concentrnrc i rnggi luminosi c 
rende1' più facile la loro percezione. Jn questa concenll·azione dci raggi noi abbiamo 
il pl'imo e più importante gradino per giungere ad un ve ro occhio che forma 
immagini, im perocchè altro non ci resti che di pot'lar·e la libera ter minazione del 
nervo ottico, che in alcuni animali inferiori è profondamente sepolto nel corpo, 
ed in altri più avvicinato alla superficie, alla vera distanza dall'apparato di con
cent!'azione, perchè vi si formi una immagine. 

Nella grande classe degli Al'ticolati noi possiamo partir·e da un nervo ottico 
l'icoper'to soltanto dal pigmento, che talvoll;t for·ma una sorta di pupilla, ma desti 
tuila di una lente o di qualsiasi altro meccanismo ollico. Ora si sa che negli inset Li 
le nun'lel'ose faccelle sulla cornea dei grandi occhi composti formano delle vere 
lenti, e che i coni racchiudono dei filamenti ner·vosi moditìcati in modo peculiare. 
Ma la sll'ull.ura degli occhi negli ar ticolati è tanto svariaLn, che Mliller formava 
tr·e classi pr.incipnli di occhi composti con sell e suddivisioni, a cui aggiunse una 
·quarta classe principale, quella degli occhi sempl ici aggregati. 
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renza graduale esista negli occhi degli animali inferiori, e ove si rifletta al piccolo 
numero di :mimali sopravvis:<uti, in confronto a quelli che fu t·on.o estinti, io non 
sap1'ci trovare una difficoltà mo llo g·rande (non maggio1'e di quella che offrono 
molte altre sLt·uLLure) nel pensare che l'elezione nattu·nle abbia trasfo1·mato il sem
plice apparato di ne1'vo oLLico , l' icopcrlo solamente con pigmento e rivestito di 
una mcmb1·ana trasparente, in uno strumento ollico della perfezione di quelli che 
si li'Ovano in ogni individuo della grande classe degli at·ticolati. 

Coloro che mi seguiranno fino alla fine di quest'ope1'a e Lrove1·anoo una vasia 
conge1·ic di falli, i quali 1·imangono chiariti dalla mia teoria di discendenza, mentre 
in alt1·o modo sa1·ebbe1·o inesplicabili, non esiteranno forse ad ammettere che un 
OI'gano, anche se perfetto , come l'occhio dell'aquila, possa essersi formato in 
seguito alta elezione naturale i quantunque in tal caso essi ignorino quali siano 
stati i gradi Lransitorii . Fu fat.ta l'obbict.ione che pel' modifìcat·e l'occhio e con · 
sct·val'io no odi meno come strumento perfello, molti cambiamenti debbano essere 
succeduti coutemporaneamentc, ciò che, così si dice, non può aver operato l'ele
Y.ione nntu1·ale. ~la come io ho dimoslralo nella mia ope1'a sulle vat·iazioni degli 
animali allo stato di domesticit:\, non ò necessal'io supporre che tulle le modifì
caY.ioni sieno successe :111o stesso tempo, essendo estremamente leggere e gra
duale. Diverse categorie di mod ifìcaY.ioni avranno potuto ser·vi1·e allo stesso scopo 
genet·ale i così osserva il Wallace : «se una lente ha il foco tt·oppo vicino o lmppo 
lontano, essa può essere COlTella con un cambiamento nella cul'va o con un'alle
razione della den~itit i se la curva è irt·egolare ed i raggi non convergono in un 
punto, ogni numenLo nella rep;olal'it:ì della cut·va sarà un miglioramento. Così le 
contt·azioni dell'iride ed i movimenti muscolari dell'occhio non sono essenziali per 
la vista, ma semplici miglio1·amenti che hanno potuto apparire c perfezionarsi in 
ogni momento della fo1·mazione di questo strumento ». Nei vertebrati,, la serie 
delln più elevala organizzazione animale, noi possiamo parlit·e da un occhio cosi 
semplice, come ad esell1pio è quello dell' Amplì'ioxtts, il quale consta di un leggero 
infossamento della cute t1·asparente, vestito di pigmento c fornito di un nervo, 
sp1·ovvisto di ogni altro apparato. Nei pesci e nei rettili, come osserva Owen, ((la 
sel'ie gradua !.n delle f()I'Jna'l.ioni diottriche è assai grande ». È un fatto molto signi
ficante elle persino nell 'uomo, stando all'nuLorittl del Vi1·chow, In lenl.e nell'em
bl·ione si sviluppa da un ammasso di cellu le epidermiche in una piega saccifo1·me 
della cute, mentre il COI'PO vitreo si fo rma dal tessuto sottocutaneo embrionale. 
Cel'tamente quando si consideri l'o1·iginc e la formazione dell'occhio con tutti i 
suoi ca1·aUe1'i ammirabili ed assolutamente perfetti, è necessario che la I'ngione 
conquida la fanta~ia. Ma io stesso ho sentito troppo questa difficolllt pel' far le 
ma1·aviglie, se altri esitano di accettare con questa larga estensione il principio 
della elezione naturale. 
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piamo che questo strumento venne per·fczionato per gli sforzi incessanti degli 
intelletti più distinti; quindi naturalmente ioferiamo che anche l'occllio sia stato 
formalo per mezzo di qualche processo analogo. i\la questa induzione sm·ebbe 
forse presuntuosa? Abbiamo noi qualche dir·itto di applicare alle opere del Cr·ca
torc delle facoiLà intellettuali analoghe n quelle dell'uomo ? So dobbiamo confron
tar·e l'occhio con uno strumento oltico, noi dobbiamo fìgurm·ci un grosso strato 
di tessuto tr·aspal'enle, con intm·valli pieni di fluido c al di sotto un ncr·vo sensibile 
alla luce , incli supporre che ogni pal'tC di codesto sll·ato vada continuamente 
cambiandosi nella densità, con molta lentezza, fino a scp::u·m·si in altri strati di 
divcr·sa densità e grossezzn, posti a var·ic distanze fra loro, o colle loro superficie 
lentamente trasformate. Di più fa d'uopo ammcllere una facolt:\ (l'elezione naturale) 
che sor·veglia sempr·e allenlamcnlc qualsiasi piccola variazione accidentale negli 
str·ati tt·asparenti e che presceglic csallamcnte quelle allcrazioni che, sotto circo
stanze mutate, possono tcndcr·c, per qualche via o per· qualche graùo, a produrre 
un'immagine più distinta. Noi dobbiamo inoll!·e supporre che ogni nuovo stato 
dello strumento sia moltiplicato a milioni c si sia conservato fino alla pr·oduzione 
di uno stato migliore, e l'antico stato allora fu distmlto. Nei cor·pi viventi la 
variazione sarà causa di piccole alterazioni, che la genemziono molliplichcr·à quasi 
all'infini to e l'elezione naturale coglier·à qualunque perfezionamento con infallibile 
abilità. Poniamo che questo pl'occsso si esc•·cili per milioni e milioni d'anni: c in 
ogni anno sopra milioni d'individui d'ogni falla; c come non potremo ritencr·e 
che un apparato otlico vivente sia stato cosi formato, tanto superiore a quello di 
cl'islallo, quanto le oper·e del C•·cator·c lo sono n quelle dell'uomo? 

Uen i di trnnsiziouo. 

Se potesse dimostrarsi che esista un organo complesso, il quale non possa 
essere stato pl'odolto con molle modificazioni successive e piccole, la mia Leol'ia 
sarebbe assolutamente rovesciata. Ma io non posso tt·ovar·nc un solo caso. Certa
mente esistono molti organi, dei quali non conosciamo i gradi Ll'ansilodi, c più 
specialmente se considel'iamo quelle specie affatto isolate, intorno lo quali, secondo 
la mia dolll'ina, ebbe luogo l'estinzione di molte altre specie. ~c inolt1·e conside
riamo un organo comune a Lulli gli individui di una classe mollo ampia, in questo 
caso un tale organo deve essere stato fol'mato dapprima in un periodo esl!·ema
mente lontano, dopo la quale epoca lulli i membri numerosi della classe furono 
sviluppati. Per scoprire i gradi tmnsito1·ii, pei quali questo organo è passato, noi 
dovl'emmo •·iportarci alle più antiche for·me pr·imitivc, che da lungo tempo rima
sero estinte. 

Dobbiamo essere estremamente cauti nell'asserire che un organo non possa 
essersi formato col mezzo di gr·adazioni Lt·ansitorie di qualche sorta. Negli animali 
inferiori si hanno infatti molti casi di un medesimo organo che adempie contem-
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poraneamente funzioni affatto distinte; così il canale alimentare respira, digerisce 
ed esct·eta nella larva della Libellula e nel pesce Cobitis. Nell'Idra, l'animale può 
rovesciarsi all'infuori, e la superficie esterna compierà la funzione digestiva e 
l'intet·na diverrà organo respiratorio. In questi casi l'elezione naturale fat'à che la 
parte o l'oq~ano si renda più speciale, quando l'animale ne tragga qualche van,. 
taggio e, mentt·e prima serviva a due fllnzioni, rimanga destinato ad una sola, e 
si cambi anche per intero la sua natura per gradazioni insensibili. Si conoscono 
molti esempi di piante, le quali producono regolarmente allo stesso tempo dei 
fiori diversamente costruiti; se tali piante ne producessero di una sola qualità, 
dovrebbe manifestarsi un gt·ancle cambiamento nel carallere della specie. Ed è 
probabile che le due sorta di fiot•i sulla stessa pianta siano state prodotte Ol'igina
riamente a mezzo di gradazioni che in alcuni casi ponno ancora seguirsi. 

Talvolta due ot·gani distinti, od uno stesso organo sotto due forme assai 
diverse, adempiono simultaneamente una medesima funzione in un solo individuo: 
e questo è un mezzo importantissimo di transizione. Per citare un esempio, sonovi 
dei pesci forniti di branchie che respil'ano l'aria libera nelle loro vesciche nata
tol'ie, le quali sono dotale di dotto pneumatico per riempil'le d'aria e sono divise 
in tante parti per mezzo di paeeli perfettamente vascolari. Prendiamo un esempio 
anche dal •·egno vegetale. Le piante si arrampicano in tre modi diversi : tor·cen
dosi a spir·a, tenendosi ad un sostegno a mezzo dei cini sen:;itivi o emettendo 
delle radici aeree. Questi tre modi sono generalmente distribuiti sopra generi e 
famiglie separate; ma alcune poche piante ne offrono due, od anche tutti e tre 
sullo stesso individuo. In tali casi ·uno dei due organi che compiono la stessa 
funzione può modificarsi e perfezional'si in modo da eseguire da solo tutto il 
lavoro, essendo però coadiuvato dall'altro, durante il processo di modificazione; 
c quest'ultimo può variare in modo da disimpegnare qualche altro ufficio affallo 
diverso, od anche può essel'e completamente eliminato. 

La spiegazione da noi data del fatto ora citalo, della vescica natatoria dei 
pesci, è un ottimo argomento pe1· dimoslt•are chia1·amente l'alta importanza del 
fatto, che un organo, il quale in origine era costrutto per uno scopo determinato, 
come sarebbe il nuoto, può convertir·si in un altt·o, diretto ad un fine ben diverso, 
come per la respirazione. La vescica natatoria fu anche coordinata a servire co111e 
organo accessorio all'appat·ato dell'udito in cet·ti pesci. Tutti i fisiologi amme(tono 
che la vescica natatoria è omologa, o « idealmente simile», per la posizione c la 
strutLu•·a, ai polmoni degli animali vertebrati superiori; non mi sembra quindi 
estremamente qifficile a concepit·si che l'elezione natm·ale abbia effettivamente 
trasformato una vescica nataloria in polmone, o in un organo destinato esclusiva-
mente alla respit·azione. . 

Adottando .questo modo di vedere, potrebbe inferirsi che tutti i vertebrati 
provvisti di veri polmoni derivarono, per mezzo della generazione ordinaria, da 

Darwin 
Online 



160 DIFFICOLTÀ DELLA TEORIA CAP. VI. 

un antico prototipo, del quale nulla sappiamo, fornito di un apparato di galleg
giamento o di una vescica natatoria. Possiamo capire così come avvenga il fa tto 
stt·ano che ogni particella di outt·i mento o di bevanèla, che noi deglutiamo, debba 
passare sull'ori fjzio della trachea, con grande rischio di cadere nei polmoni ; non 
ostante l'ammi1·abile congegno pet• cui si ch iude la glottide, come ùesunsi dalla 
intet·essante descrizione che il prof. Owen diede di queste pat·ti. Nei vertebrati 
supet·iot•i le bt·anchie scomparvet·o alfallo, le fessure ai lati del collo e gli archi 
aortici delle artel'ie continuano soltanto nell'embt·ione a marcare la lot·o antica 
posizione. Ot·a può immaginarsi che le branchie, che presentemente fut·ono pet·du te 
arrauo, siano state trasformate gradatamente dall 'ele?. ionc nalut•ale pct• qualche 
altt·o scopo intet·amente diverso: così il Landois ha dimostrato che le ali ùegli 
insetti si sviluppano dalle tt·achee ; ed è quindi probabile che alcuni organi di 
questa grande classe, i quali in pet·iod i t•emotissimi servivano pet· la respirazione, 
siano stati poi convertiti in oq~ani pet· il volo. 

Considet·ando le transizioni degli organi, è talmente importante il ricordare la 
pt•obabilit:\ della conversione di una funz ione in un'altm che ct·edo opportuno 
addurne un altt·o esempio. I cirt·ipedi peduncolati hanno due piccole ripiegaltll'e 
della pelle, da me chiamale freni ovigeri, che set·vono, pet• mezzo di una sect·c
zione vischiosa, a tt·attenere le uova nel sacco, finché si::mo mnture. Quest i cirri pedi 
non hanno bt·anchie, menll·c la t·espit·azione si compie da tulla la superficie del 
cot·po e del sncco, compt·csi i piccoli freni. D'altt·a parte i balanidi o cil'ripecl i 
sessil i non hanno freni ovigeri, e le uova riposano libere nel fondo del sacco, 
nella conchiglia ben chiusa; ma essi hanno nella stessa posizione t•elati va delle 
gt·andi membrane t·ipiegate, le quali comunicano libet·amente colle lacune ci rco
latol'ie del sacco e del corpo; e che fut·ono pt·ese pet· bt•anchic dal prof. Owen c 
da tutti gli al tt·i natut·alisti che ll'altarono questo argomento. Ora io Cl'edo che 
niuno sia per contestare clte i ft·eni oviget·i della prima famiglia siano strettamente 
omologhi alle bl'anchie della seconda i tan to piLt che queste gt·adalamenle collc
gansi coi primi. Perciò io non dubito clte le due piccole t•ipiegatut·e della pelle, 
che in origine servivano da freni ovigeri, ma che pal'imente recavano un picco
lissimo aiuto all'aLLo t'espiratorio, fu t·ono gt·adatamente tr·asformate in branchie col 
solo aumento della lot'O grandezza, e la scomparsa delle lot·o glandole aderenti. 
Se tutti i cit·cipedi peduncolati fossero rimasti estinti (essi sopportarono sempre 
maggiot·i estinzioni dei cirripedi sessi li), chi avrebbe potuto m(li suppot't'O che le 
branchie di quest'ultima famiglia esistellero dapprima come ot·gani clte impedivano 
il trasporto delle uova fuot·i del sacco? (Nota XXII). 

V'è ancora un altro modo di transizione, e cioè coll 'accelet·at·e e ritardare il 
pet·iodo della riproduzione, sulla qual cosa hanno t·eccntementc insistito il profes
sot'e Cope ed altri degl i Stati Uniti. È noto presentemente che alcuni animali sono 
capaci di ript•oùursi in età precoce, prima cioè che abbiano acquistalo i caratteri 
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dello .stato per·fel.to (Nota XXlii~ . Se questo pole1·e si sviluppasse pet• bene in 
una qualche specie, sembra probnbile che pr·esto o La1·d ì si perda lo stadio dello 
svilu ppo per·fetlo. In C(nesto caso, e segnatamenle se la larva dilì'el'isce molto 
dalla forma matur·a, il carallere della specie sar·cbbe assai modificato c deg·r·adato. 
Jnoltr·e pat·ecch i animal i continuano a var·iare i loro caratteri, anche dopo avet• rag
g·iun lo la maturità. Nei mammifer·i, ad esempio, la ror·ma del cranio cambia spesso 
coll'etlt, come per· le foche lo ha dimostr·ato il D' Mul'ie; è anche noto, come le 
coma dei cervi r·icevano coll'età un mnggior ntlmm·o di palchi; e come in alcuni 
uccelli le penne che servono di m·namento si facciano tanto più belle, quanto più 
gli animali invecchiano. Il pr·of. Cope ci disse che i denti di alcune lncer· tole cnm
hinno la lor·o for·rna nel pr·og1·esso dell'ct:'l; e nei Crostacei , secondo"la testimo
ni:mza di !i'rilz MiHiet·, non solo molte parti imignifìcanli , ma anche alcune 
importanli, nssllmnno, dopo In maturità, dei nuovi caratlet•i. In tutti qncsti casi, e 
se ne potrebbeto cilar·e molti altri, se fosse ritardata l'epoca della ri pr·oduzione, 
snrebbe modificato il carallere della specie, almeno allo stato adulto; non è poi 
improbabile che· in alcuni casi gli stadii anter·iori di svi luppo sarebhero acce
let·ati cd anckebbet'O in fine pet·duti . Non saprei dire se le specie siano state 
spesso o mai modifìcate da questo modo relativamente repentino di transizione; 
se mai ciò è avvenuto, le differenze fra giovani e adulti , fm ·adulti e vecchi 
saranno state acquistate originariamente pet· mezzo di passaggi gt·aduati. 

SJICtiali difficoltit chn incontra h teoria dell 'clczinno naturale. 

Quantunque noi dobbiamo essere mollo guardinghi pt•i ma di sostener·e che un 
orga:1o qualsiasi non potrebbe in modo alcuno esser·e stato prodotto da successive 
gradazioni tt·ansitorie, si pr·esentano tullavia alcuni casi gravi e molto dimcili. 

Uno dei più gravi è· quello degli insetti neutri che spesso sono conformati 
molto ·diversamente dai maschi o dalle feJl)m'ine feconde; di 'Ciò tr·aLLeremo nel 
capo ottavo. Gli ot·gani elettrici dei pesci olfrono un'altra abbiezione di una spe
ciale importanza, giacchè non è possibile concep ire per quali gradi siansi formati 
fJuesti or·gani p01tentosi. Ma ciò non deve I'ecar·ci sor·pr·esa, giacchè non cono
sciamo nemmeno la loro utilità. Nel Gymnot.us e nella T01·pedo essi servono 
senza dubbio come potenti at·mi di difesa, e forse c0rne mezzi per· procm:arsi jl 
nutr·imento; però un 01·gano analogo nella coda delle t'azze, secondo le osserva
zioni del Matleacci, non sviluppa che poca elettt·icità, anche quando l'animale sia 
irTitato, anzi ta nto poca che non può scr·vit•e agli scopi predetti. Oltt·eciò il dotlo r· 
n. Donne\1 ha dimostrato che un nltr·o Ot'gano trovasi in prossimità del capo, il 
quale, per quanto si sappia, non è elettrico, e tullavia apparisce come il vero 
omologo della batter·ia elettrica della torpedine. Generalmente si · ammette che ft·a 
quesli 0rgani e i muscoli ordinari vi sia stretta analogia, per l' intima struttura, 
per la t•amifìcazione dei net·vi, e p el modo con· cui i .divet·si reagenti agiscono su 
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di essi. Devesi anche l'icot•dtu·e che In contrazione dei muscoli è accompagnala da 
una scarica elettrica. Il cloUor Raclcliffe osserva: « nell' appat·ato eleLLt·ico della 
torpedine sembt·a, clm·ante ileiposo, avvenit•e una carica, la quale per ogni rnp
porto conisponcle a quella che si trova nel muscolo c nel nervo in riposo; c la 
scm·ica nplla torpedine, anzichè essct·e un fenomeno isolato, sembra cotTispondere 
alla scarica che accompagna l'azione dei muscoli e dci nct·vi molot·i). Una ulte
riore spiegazione non possiamo dm·o per ora; ma siccome poco Sllflpi nmo dell 'uso 
di questi ot·gani, c nulla intorno alle abitudini c alla steuttum elci pl'ogenilori ùei 
pesci eleut·ici ora esistenLi, sarebbe avventato il sostenere che siano stati impos
sibili gli utili passaggi, pei quali gl i organi elettrici avt·chbero poluto sviluppal'si 
gradatamente. 

Gli organi eletll'ici offt·ono un'altt•a clifficolLi\ assai più seria; perchò si trovano 
solamente in una dozzina cil'ca di pesci, alcuni dci quali sono all'inlullo lontani 
nelle lot·o affinità. Generalmente allot'chè uno stesso organo npp:wisce in pat·ecchi 
individui della medesima classe, specialmente se dotali di abitudini di vita mollo 
diverse, noi possiamo attribui l'e la sua pt·esenza all 'credi t;\ da un comune ante
nato; e la sua mancanza in alcuni altri individui, alla pct·clita che provenne dal 
non-uso e dall'elezione naturale. Ma se gli organ i clcltt·ici ftu·ono ll'asmessi da utl 
antico progenitore che ne era dotato, noi possiamo credere che tulli i pesci elet
trici siano stati in modo speciale collegati fra IOt·o. La geologia non ci indnce a 
pensar·e che an ticamente molti pesci fossero fdrniti di organi elcttt·ici, che la 
maggior parte dei lot·o discendenti pcrdellero. Ma se esaminiamo la cosa più • 
da vicino, noi troviamo che nei diversi pesci, forniti di o1·gani elcttl'ici, questi 
organi si tt·ovano in pat·ti diverse del col'po, c vat·iano nella stl'Utlura, nella 
disposizione degli elementi, e secondo il Pacini nei processi o modi coi quali viene 
eccitata l'elettricità, ed infine (e questa dill'erenza mi sembm della massima impor
tanza) anche in ciò che la fot•za nervosa deriva da nervi di origine mollo diversa. 
Nei divet·si pesci quindi gli organi elettrici non possono considerarsi come tra 
loro omologhi, ma solamente come analoghi nella funzione. Eppel'ò non possiamo 
ammettere che siano ereditali da un comune progenitot·c; giacchè, se cosi fosse, 
si somiglierebbero pct· ogni riguardo. Scomparisce cosi In maggiot· difficoltà, di 
spiegare cioè come siasi formato un organo apparentemente uguale in pnt•ecchie 
specie molto diverse, ma perdura la minore, e sempre grande, di spiegare, per 
quali forme intermediarie questi or·gani siano passati nei diversi gmppi di pesci 
(Nolct XXIV). 

La presenza di org·ani luminosi in alcuni insetti, appa rtenenti a famiglie ed 
ordini diversi, ci offt·e un caso pat·allelo e difficile. Pott·ebbero citarsi altri casi; 
per esem pio nelle piante il curioso artificio di una massa di polline, collocato 
sopra uno stelo, fornito di una glunùola vischiosa all 'esLPemità, come nei generi 
Orchis ed Asclepias, generi fra i più discosti nelle piante fanerogame. ln tutti 
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questi casi di due specie distintissime, dotate -apparentemente degli stessi or·gani 
anomali, sarebbe da osservarsi che quand'anche l'apparenza generale e la funzione 
dell'o,·gano pÒssano essere le medesimo, pure può scop1·irsi in generale qualche 
differenza fondamentale. Cosi ad esempio gli occhi dei cefalopodi e dei vertebf'ati 
si somigliano Lt•a IOl'O assai; e in gTuppi sì distanti l' uno dall'altro nemmeno una 
parte della somiglianza può consideraJ·si come cl'ed i t~t di un comune progenilo1·e. 
l l Mivart ha citalo questo .esempio come uno dci piò difficili ; ma io non so 
vedervi la for·za dell'argomentazione. Un organo destinalo alla visione deve esser 
formalo di tessuto t1·asparente, e contenere una specie di lente per· produne una 
immagine sul fondo della camera oscui'::t. All'infuori di questn superficiale somi
glianza ben difficilmente si trover·à una reale identità f1·a gli occhi dei cef::tlopocl i 
e dei vertebrali, come si può persuadersi consultando l'eccellente lavol'o dell'llensen 
su questi organi. Non posso qui entrare in dell agli; addurrò tuttavia alcuni pochi 
caratteri diffct'onziali. La lente cristallina nei cefalopodi superiori consta di due 
patti, di cui l'una è posta dietro l'alll·a, come se fossero due lenti, le quali 
ambedue hanno una stt·uttum e disposizione assai divei·sa da qu_ella che troviamo 
nei vertcbrati. La mlina è alfallo divet·sa, colle parti elementar'i invertite e con 
un grosso g·ang-lio nervoso racchiuso tra le membr·anc dell'occhio. I rapporti dci 
muscoli sono sì diversi che maggiot·menle noi potrebbero esser·e, e così di seguito. 
Non vi ha quindi piccola difficoltà nel decidere, fino a qual punto le espressioni 
che noi impieghiamo nella descrizione dell'occhio dei vertebt·ati, si possono ado
perm·e in quella dei cefal opodi. Ognuno, naturalmente, può negare che in ambedue 
i casi l'occhio siasi sviluppato a mezzo dell'elezione naturale per variazioni gra
duale e successive; ma se ciò si ammolla pet· l'uno dei due casi, non è possibile 
non fado per l'altro ; le diffecenze fondamentali poi nella slf·ullura dell' o1·gano 
visivo nei due geuppi di animali potevano prevcdcl'si in segui Lo a quest'opinione 
sul modo di formazione. Come due uomini, l'uno indipendentemente dall 'alLt'O, 
hanno fallo spesso la medesima invenzione, così nei casi su citali l'elezione natu
rale, la quale agisce pel bene di ogni organismo e si giova di Lulle le utili varia
zioni, sembra aver prodotto delle parti simili, per ciò che risgum·da la funzione, 
in organismi diversi, i quali non devono punto le somiglianze nella struttura alla 
discendenza da un comune prog·enitore. 

Frilz Mi.ille~·, per meLLere alla prova le idee da me esposte in questo libro, ha 
seguito con molta cum un modo all'allo simile di al'gomenlazione. Parecchie 
famiglie di Ct·ostacei abbracciano alcune poche specie che possiodono un apparato 
con cui respirano l'aria e sono capaci di vivere fuori dell'acqua. In due di queste 
famiglie, che il Miillet· studiò particolarmente e che sono mollo affini l'una al\'al!t·a, 
le specie concot·dano assai fra loro in t.uLLi i cm· atteri importanti, e cioè nella 
slr uum·a degli organi dci sensi, nel sistema circolatorio, nella posizione dei ciuffi 
di peli dei quali è r·ivcstilo il 101'0 stomaco egualmente complicato, e finalmente 
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nell'intera stntllura d0lle branchie r·espir·anti acqua, fìno agli uncrnt microscoprct 
co' quali vengono pulite. Poteva quindi aspcuarsi che nelle poche specie rli ambe
due le Jhmiglie, le quali vivono in letTafcrma, l'apparato per· la re!<pit·aziono 
dell'aria, che ha non minot·e imporl:mza, fm:se uguale; in fallo, mcnrr·c tutti gli 
organi impoa·tanti sono :~ffallo simili o quasi identici, per qunlc ragione dovreh
bca·o mostraa·si delle differenze in quel solo nppar·aro, destinalo ad un solo scopo 
!lpeciale? 

Fa·itz Mlillct· argomenta che questa gr·ande somiglianzn nella str·uttura dcbhn 
spiegarsi collo idee da me avan7.ale della crcòiri\ da un comune progenitore. ~In 
si·-:come tanto il maggior numero delle specie appnt·tenenli alle sudùcllo cluo 
famiglie, come anche la massima parlo degli alrri crostacei sono acqtwlici nello 
loro abitudini, è sommamente improbabile che il loro comune progeni tore fo~~e 
adatlato alla respia·ar.ione dell'nl'ia. ~l tillcr fu quindi indotto n sludinr·c nccurnla
mwte l'app:ll'alo nelle specie respit·anli nl'ia, e trovò che in ciascuna diversifìcn in 
par·ecchi carn lleri importanti, come nella posizione degli ol'ifìzi, nel modo con cui 
questi si apr·ono e si chiudono e in molti dettagli accessorii . Se ~i ammeuc che 
specie di famiglie diverse sieno divenute alle lentamente cd a gr·adi alla vila fuor i 
dell'acqua ed alla re!:pir·azione aea·ea, tali dill'ueme diventano intelligibili. lmpc
rocchè queste specie, npparlcncndo a f.1miglie diver·se, ùillèl'iranno Lra loa·o in 
cer'Lo grado; c in accor·do col principio, che la natura di ogni val'inzionc dipende 
da due fallori, e cioè dalla nnrm·a dell'organismo c dn I'Jitella delle condizioni di 
vita, la loro variabilità non sar·;\ al certo esauamcntc la medesima. Conseguente
mente l'elezione natur·ale avrà agito sopra materiale divcr·so c sopr·a differenti 
variazioni per raggiungere un medesimo risultato funzionale ; e le slr'tlllure cosi 
acquistate sar·anno state necessaa·iamente diver·se. Questo caso è incompr·cnsibilc 
dal punto di vista. delle creazioni separate; e i suddetti ragionamenti hanno indotto 
Fritz Mi.iller ad accettare le idee da me esposte in questo volume. 

Un altro distinto zoologo, il defunto prof. Claparède, ha fatto delle analoghe 
conclusioni cd ottenuro il medesimo risultato. Egli ha dimosLt·ato che esistono degli 
acal'i (Aca1'idce), parassiti appartenenti a diverse sollofnmiglie c famiglie forniti 
di peli uncinati. Questi org:mi devono essersi sviluppati indipcndcolcmentc trn 
loro, giacchè non possono essere stati ca·editati da un comune progenitore. Nei 
divea·si gl'uppi essi vengono formali dalla modifìcazione dci piedi anlea·ioa·i, dei 
piedi postel'iori, delle mascelle o lnbbm , e delle nppcndici cho trovansi nlla 
faccia infel'iot'e delle por1.ioni posleriot·i del cor·po. 1'\ci divct·si casi finora stu
diati noi abbiamo visto che in or·g::mismi non affini o di pnr·entela molto remota, 
oq~ani in apparenza molto simili, ma non concordanti nello sviluppo, possono 
raggiunger·e il medesimo scopo ed eseguire la stessa funzione. fila nell'intcm 
natura domina questa regola genernle, che perfìno tra i singoli esseri str·cl La
mente affini uno stesso scopo è raggiunto con mezzi assai diversi. Quanto diversa 
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nella stnrttura non è l'ala pennula di un uccello dall'organo fomito di mem
brana che nei pipistrelli serve al volo, e quanto diverse non sono le quattro ali 
della farfalla, le due ali della mosca e le due ali del coleottero colle sue elitre. 

Le conebiglie bivalvi s'aprono e si chiudono; ma quanti gradi non si hanno 
tra In cerniera della Nuc1tla fomita di denti adatti che si ingl'anano fino al 
semplice legamento di un Mytil1/,S. La dispersione dci semi è determinata dalla 
loro minutczza, oppure dalla forma della cnpsula trasformata in un guscio leg
gero n guisa di pallone , o dalla massa pir'l o meno consistente e carnosa in 
cui sono r·iposti, e che per esser·e nutr·iente e vivamente colorala si offre di 
pasto ngli uccelli ; oppul'e dagli uncini della più diversa forma o delle asprezze 
con cui s'attaccnno alla pelle dei mammiferi; oppure finalmente dalle ali o piu
melte di forma diversa e di leggiadra struttura che r·endon possibile il tras
por·to a rnezzo del più leggero venticello. Voglio addurre ancor un esempio, 
giacchè il fatto che un medesimo scopo è rag·giunto con mezzi diversi mi sembra 
soggello degno di attenzione. Alcuni autori sostengono che gli organismi sinno 
costruiti io diversi mod i per In sola varietà, come circa i balocchi in una bot
lega; ma questo modo di vedere la natura è insostenibile. Le piante a sessi 
separati e quelle, nelle quali , sebbene sieno ermafrodite, il polline non può 
.cadere sullo stigma, hanno bisogno pel)a fecondazione di un qualche aiuto. In 
parecchie specie ciò è ottenuto col polline lcg·gero e incoerente , il quale ·è 
l:'tcilmente dal vento portato a caso sullo stig·ma; questo certamente è il piano 
più semplice. Un piano quasi ugualmente semplice e tuttavia diverso si mani
festa allot'a quando un fiore simmetrico secerne alcune goccie di nettare ed è 
quindi frequentato dagli insetti, i quali portano il polline dalle antere sullo 
stigma. . 

A partire da questa forma semplice osservasi un numero grandissimo delle 
più diverse disposizioni, le quali set'vono al medesimo scopo ed essenzialmente 
sono compiute nello stesso modo, e por·tano tullavia dei cambiamenti in ogni 
singola par·tc del fiore. Così il nellat'e è accumulato in ricettacoli di forma sva
riata, gli stami ed i pistilli sono divet·samente modificati, formanti spesso degli 
apparati con valvole; talvolta essi eseguono dei movimenti adattati determinati 
da irritabilità o elasticitit. Da queste forme noi atTiviamo a quella perfettissima 
che t'ecentemente il Crtigcr ha descritto nella Co1'yanlhes. In questa orchidea 
il labello o labbro inferiore è scavato a modo di barile, in cui da due cornelli 
soprastanti che secemono acqua cadono di continuo delle goccie d'acqua puris
sima; quando il bal'ile è pieno, l'acqua trabocca per un beccuccio da uno dci 
lati. La parte basilar·e del labello si piega sopra il barile ed è incavata a guisa 
di camel'c con due accessi laterali; entro queste camet·e tl'ovansì delle singolari 
Jamine cnmose. L' uomo più intelligente, se non fosse stato testimone di ciò che 
qui avviene, non avrebbe potuto immaginarsi lo scopo·cui servono tutte queste 
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parli. 11 CrLig·cr· ha visto come di buon mattino molti pccchioni frefJllCnlano i fiol'i 
giganteschi di queste ol'cllidee, non gi:\ pet· succhiar·e il Hcllarc, ma per rodm·o 
le creste car·nose nella camera al disopra del barile. In lalc incontr·o, urtandosi, 
cadevano spesso alcuni nel barile, cd essendo hngnatc le ali, non potevano volare, 
per cui si rampicavano a tr·averso il canale ror·malo dal beccuccio. 11 Gl'ligcr ha 
visto una vera processione di pecchioni uscire dal bagno involontario. Il canale 
è str·euo e fianchegg·iato da colonnette, cosiccM i pcccl rioni, passnnclolo n stento, 
fregavano il loro dorso sullo stigma vischioso e poi alle ghiandole glutinose delle 
masse polliniche. Queste masse di poll ine s'allaccano per conseguenza sul dor·so 
del primo pecchione che a caso attraversa il canale di un nor·e recentemente 
sbocciato, e vengono portate via. 11 Cl'Liger mi ba mandato un fiore entro l'alcool 
insieme con un pecchione, il quale er·a stato ucciso prima che avesse per intero 
attr·aversato il canale, e poi'Lava sul dorso un ammasso di polline. So un pec
chione cosl fomito si reca ad un altr·o fiore od una seconda volta al mcdcsirno, e 
se viene dai suoi compagni spinto entro il barile, allot·a neccssar·iamente, quando 
esso aLLt·aversa il canale, la massa pollinica giunge a contallo collo stigma vischi oso 
e il fior·e viene fecondato. Solo adesso noi comprendiamo l'utilit~ di tutto le parti 
del fiol'e, dci comclli che secernono acqua, del bat·ile lìno a mcz1.o coperto di 
acqua, la quale impedisce ai pccchioni di mettersi al volo c li costringo di ram
picarc pel canale e di fregare contt·o le masse polliniche vischiose poste in luogo 
adallato, e conteo lo stigma glutinoso. 

La struttuea del fiore di un'altr·a or·cltidea affine, Catasetum, è mollo diversa, 
ma set·ve allo stesso scopo ed è ugualmente intet·essantc. Le api frequentano 
questi fiori, come quelli della Coryanlltes, per corr·oclcr·e il !<~bello. Ciò facondo 
esse toccano necessariamente un'appendice puntuta c sensitiva che io chiamai 
antenna. Se l'antenna viene toccata, essa trasferisce la senzazione o vibrazione 
sopra una ce!'ta membl'ana, la quale si rompe immediatamente c melle in libertà 
una molla che gclla come un dardo la massa pollinicn nella vera dil'czionc e la 
appiccica per l'estremità vischiosa sul dorso delle api. La massa pollinica ùella 
pianta maschile (giacchè i sessi in queste oechidee sono separati) è trasportata 
sul fiore èli una pianta femminile, dove viene a contatto collo stigma. Questo è poi 
suffic:ieLltemcnte vischioso per· rompere cet'li fili elastici e trattenere la massa di 
pollino che indi compie l'uffizio della fecondazione. 

Si può ben domandare, come nei casi su citati cd in moltissimi a!Lri si possa 
iotravvedere la se1·ie gr·aduata che condusse n formo si complesse c i rnczzi che 
fu l'ono necessari a raggiungere lo scopo? La risposta, come fu giù dello, non può 
essere che questa, che cioè quando variano due fol'mc tra lot·o già divcese in 
gt·ado legget·o, la vat'iabilità non può essel'e esattamente di uguale natura, nè pct· 
conseguenza sar·anno identici i risultati ottenuti ad uno stesso scopo generale dalla 
elezione naturale. Noi dobbiamo anche ricordarci che ogni organismo altamente 
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sviluppato ha già percorso una lung-a set·ic di cambiamenti, e che ogni fot·ma 
modificata tende ad esset·e trasmessa per eredità ; per conseguenza non ançlrà 
facilmente perduta, ma sarà sempre più modificata. La slrullul'a di ciascuna pat•te 
in ciascuna specie, a qualsiasi scopo essa serva, è la somma dei molli cambia
menti ereditati che la specie ha subito durante i successivi adattamenti alle abitu
dini ed alle cond izioni di vita. 

In molti casi è al certo assai difficile anche solamente supporre, per quali 
gradini molti organi siano m·rivati al loro stato attuale; tuttavia, considet·ando 
che le forme viventi e conosciute sono pochissime al confronto delle estinte cd 
ignote, sono sorpt·eso nel v.edere, come sieno rm·i gli organi, dci quali non si 
sappiano indicare i gradini che ad essi conducono. È cet·tamente vero che rara
mente o mai. in un organismo compariscono di repente nuovi organi, come se 
fossero creati per uno scopo speciale, ciò clte è anche riconosciuto dalla regola 
vecchia , sebbene un po' esagerala, che dice: Natnra non facil sallttm. Tale idea 
è ammessa negli scritti di tutti i naturalisti esperti ; così Milne Edwards l'ha 
espressa colle parole: «la natura è prodiga nelle varietà, ma avara nelle novità». 
Secondo la teol'ia delle creazioni, per quale ragione òovt·ebbero manifestarsi tante 
variazioni, e sì poche reali novità ? Pet·chè mai tulle le pm·ti e gli ot·gani di sì 
numerosi esset·i indipendenti sono concatenati da graduati passaggi, se ogni 
essere è creato pel suo pt·opr·io posto nella natura? Pm·chè la natum non ha mai 
fa llo un salto da una struttura all'altt·a? La teoria dell'elezione naturale c'insegna 

. chiaramente, perchè ciò non fece; imperoc~hè essa agisce col tl'al'l'e profitto delle 
lcgget·e successive variazioni; essa non può mai fare un salt.o grande e repentino, 
ma deve procedere con passi brevi, e sicuri, sebbene lenti. 

Orgau i tli liOCa hnJ.IOrlanza 311pat·oulc. 

Siccome la elezione natur·ale agisce p~r la vita c per la mot·tc, col preservare 
gli individui in cui si avveri qualche ~ariazione favorevole, e col distrugget·e 
quelli che presentano variazioni di strullura sfavot·evoli, io !.t'ovai Lal\'olra molla 
difficoltà a concepire l'origine di quelle parli semplici che non pare ahhiano una 
su fficiente impot·Lanza per cagionare la conseL"Vazione degli individui che succes
sivamente variarono. lo giudicai che questa difficoltà, quantunque di una diversa 
natm·a, non fosse per tale riguardo minot·e di quella che s'incontra nel caso di un 
organo pet•fello e complesso, come l'occhio . . 

In pl'imo luogo noi siamo troppo ignot·anti rispetto all'intera economia di ogni 
essere organizzato, per stabilire, quali piccole modifìcazioni siano rilevanti c quali 
.no. ln uno dei capi che precedono diedi già qualche esempio di caratteri poco 
impot·tanti (come la lanuggine del frullo e il colore della sua polpa, jl colore 
della pelle e del pelo nei J1l.[lmmiferi), i quali pet' le loro r elazioni colle differenze 
costi tuzionali, o pet·chè determinano gli attacchi degl'insetti, possono ccrlamen_Le 
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entrare nel dominio ùell'elezione nn tur·ale. La coda della giralTa sembr·a un caccia
mosche, costruilo artificialmente, e sulle prime pnr·e ù1crcd ibile ch'essa sia stata 
adattata all'ufficio attuale per mezzo di piccole modificnzioni successive, una 
migliore dell'altra, per uno scopo tanto insignificante, quello ùi scacciat·c le 
mosche; però noi dobbiamo rifletter bene prima di dichiararci po~itivnmente, 
anche in questo caso; pct'chè sappiamo che la distribuzione c l'csislcnza dci buoi 
e di altri animali nell' Amer·ica meridionale dipende assolutamente dalla lo_ro facoltà 
ùi resistere alle offese degli insetti; per cui quegl'individui che potrebbero con 
qualche mezzo difendet·si da questi piccoli nemici, sarebbero capaci di occupare 
nuovi pascoli e di ollenere cosi un gr·ande vantaggio. Non è a dire che i nostri 
gr·andi quadmpedi siano atlualmcnte distrutti dalle mosche (er:cettuati alcnni rari 
casi), ma essi sono continuamente tormentati c spossati nella loro lbrza, al punto 
da rimanere più soggetti alle malattie e meno capaci nelle carestie di cercare il 
nutrimento, o di sfuggire agli anima li rapaci. 

Alcuni or·gani, che ora sono di poca importanza , furono pi'Obabilmentc in 
certi casi mollo utili ad un antico progenitore; e dopo di essere stati lentamente 
perfezionati nei tempi .pl'imitivi, furono trasmessi alla prole quasi nel medesimo 
stato, benchè fossero divenuti di pochissima utililò; c tullc le var·iazioni alluni
mente nocive nella loro strulltli'U, saranno siate sempre impedite dalla elezione 
naturale. Considerando quanto importante sia la coda in molti animali acquatici, 
come OI'gano di locomozione, la sua presenza generale c la sua utilità per molti 
usi in tanti animali terrestri, che coi lor·o polmoni e colla lor·o vescica nntatoria 
modificata tradiscono la loro origine acquatica, può for·sc spiegarsi in questo 
modo. Una coda bene sviluppata essendosi formala io un animale ncquatico, può 
poi esser·e stata impiegata per qualunque altro fine, cioè come caccia-mosche, o 
quale organo prensile, o quale appoggio per girare come nel cane, bcnchè tale 
aiuto debba essere assai tenue, perchè il lepre, che quasi non ha coda, può vol
ger·si co rTendo abbastanza velocemente. 

In secondo luogo noi talvolta possiamo credere molto importanti certi carat
teri che in realtà sono poco valutabili e che derivarono da cause affatto secon
darie, indipendentemente dalla elezione naturale . Dobbiamo ricordare che il clima, 
il nutrimento, ecc. hanno probabilmente qualche piccola influenza di t·etla sulla 
or·ganizzazione; che i caraller'i ritornano per le leggi della rivcrsionc; che la 
correlazione di sviluppo deve avere esercitalo un'inlluenzn efficace nel modilìcare 
diverse strutture; e inlìne che l'elezione sessuale avdt spesso cambiato ampia
mente i carattel'i ester~ i d~gl i animali, aventi una volontà, col fornire ad un 
maschio qualche vantaggio nella lbLLa contro un altr·o, o nell'adescare la femmina. 
JnoiL,:e quando u r~a rnodiucazionc di struttura si è manifestata per la prima \'Oltu, 
a motivo delle precedenti cause od anche di cnu~e sconosciute, pnò darsi elle la 
ste:;~a 110 11 fussc allora di alcun profitto alla specie, ma suc~.:essi 1·amente può e3sere 
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divenuta vantaggiosa pei discendenti della medesima sotto nuove condizioni di 
vita e colle abitudini ultimamente acquistate. 

Se esistessero solamente dei picchi verdi, e se ignorassimo che ve ne hanno 
di neri e di variegati, io oserei aiTermare che noi avremmo riguardato il color 
verde come un meraviglioso adattamento per nascondere quest'uccello, abitatore 
degli alberi, allo sguardo de' suoi nemici ; e pet' conseguenza come un cat·attere 
importante, e che poteva essersi ollenul.o col mezzo dell' elezione naturale. Ma al 
contt·ario, giudicando le cose come stanno, non si può dubitare che questo 
colot·e sia dovuto a qualche altra causa aiTatto diversa, e probabilmente alla ele
zione sessuale. Una palma set·péggiante dell'Arcipelago Malese si atT::unpica sugli 
alberi più alti, coll'aiuto di ci rri costruiti stupendamente, e disposti intorno alla 
estremità dei rnmi: c questa particolarità è senza dubbio di grandissima utilit à 
alla pian ta; ma siccome noi osset·viamo in molti alberi, che non sono rampi
canti, uncini quasi simili, può essere che quelli della palma siano provenuti 
dalle leggi ignote dello sviluppo, cd abbiano pet· conseguema recato qualche 
vantaggio alla pianta, soggetta ad uiLet·iori modifìcazioni , e cosi l'abbiano resa 
rampicante. La pelle nuda del capo del\'avoltoio si considera generalmente corne 
una confot·mazione adatta pet· cercare il nutrimento fra le rnatet·ie putt·ide, ciò 
potrebbe deriYarc dalla diretta azione delle sostanze putrefatte. Tuuavia noi dob
biamo procedere con molta riserva, pl'ima di trarre una conclusione analoga, 
mentre vediamo nel gallo d'India maschio, che mangia sostanze monde, la pelle 
del capo ugualmente nuda Le suture. del cranio dei giovani mammiferi furono 
riguardate come un mirabile adattamento per agevolal'e il parlo, e certamente 
esse facilitano quest'allo e possono anche essere indispensabili; ma queste suture 
si notano anche nei cranii dci piccoli uccellelli e dei rettili, i quali altt·o oon hanno 
a l'are che rompere la buccia dell'uovo: e noi possiamo dedurre da ciò che codesta 
stru llut·a ftt prodotta dalle lcgg;i dello sviluppo, c portò un notevole vantaggio nel 
parto degli animali piLt elevali. 

Noi ignoriamo niTaLLo, quali cause generino le variazioni piccole ed insign i
fìcanti; e siamo accertati . immediatamente' della nostra pochezza, pensando alle 
difl'ercnze che troviamo nelle razze dei nostri animali domestici, in paesi diversi 
e più particolarmente nelle contrade meno civilizzate, ovc la elezione artificiale 
dell'uomo non fu che assai piccola. Gli animali conservati dai selvaggi nei vari 
paesi debbono spesso lottare per la loro propria esistenza; c tt·ovansi quindi 
esposti in una ce1·ta estensione all'elezione naturale, e gli individui dotati di costi
tuzioni leggermente diverse debbono riuscire meglio sollo climi differenti. Un 
buon osset:valore ha constatato che nel bestiame bovino la suscettibilità di essel'e 
offeso dalle mosche è rela~iva al colore, non allriruenti della particolarità di essere 
avvelcnnlq da cet'Le piante; così che ancltc il colore sarebbe pet' tal modo subor
dinato all'azione della elezione naturale. Altri ossel'valori sono convinti che un 
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clima umido inOuisca sull'accrescimento del pelo, e che le corna si:mo propOI'
zionate al pelo stesso. Le razze di montagna dill'eriscono sempre da quelle di 
pianura; e una regione montuosa probabilmente deve inOuirc sugli arti poste
riDI'i ed anche sul bacino esercitandoli maggio•· mente; quindi anche le parLi 
antel'iori e la testa satanno pt•ohabilmcnte modificate per la legge delle val'ia
zioni omologhc. La forma del bacino può nnche fat· v:u·iarc, pc•· mezzo della 
pressio.ne, la forma del capo del feto nell'utero. 111abot·ioso processo respiratorio, 
necessario nelle regioni elevate, peodui'L'à (come abbiamo ragione di ct·cdere) un 
aumento di grandezza nel torace: ed anche in tal caso la COI'I'clazione cnti'Ct'à in 
giuoco. Gli eiTetti prodotti dall'esercizio diminuilo sull'intero oq~anism o, quando 
vada congiunto con maggior copia di alimento, saranno assai più rilev,anti; c questa 
è appat·enlemcnt.e la causa principale delle grandi modiflcazioni che prcsenlal'ono 
le varie razze di maiali, come recentemente fu pl'Ovalo da IL von Nathusius, nel 
suo ottimo trattato. Ma noi siamo t1·oppo all'oscuro per discutere sull' impor
tanza relativa delle leggi nole e di quelle sconosciute della vcriabilitf1; c qui feci 
allusione ad esse soltanto per dimostrare che, se noi siamo int;apaci tli spiegare 
le dill'erenze caratteristiche delle nosli'e razze domestiche, le qunli pcr6 ammet
tiamo generalmente siano derivate da altre per generazione ordinnria, pure non 
dobbiamo .alli·ibuire troppo valore alla nostra ignot·anza della causa precisa 
delle piccole dill'erenze analoghe fra le specie. 

!lino a cb o ruuto la teoria utilitaria sin oinsln; come sia r3U!Jiuuta In IJo llenn. 

I rilievi precedenti mi conducono a dire qualche pat·ola della pt'Olesta, ulti
mamente fatta da qualche nalut·alista, contro la dott•·ina utilital'ia, secondo la 
quale ogni dettaglio di struttura fu prodotto per il bene del suo possessore. Essi 
credono che mollissimi organismi siano stati creali per la loro bellezza, per appa
gare gli occhi dell'uomo o il creatore (ma questa ultima idea ò fuol'Ì dei limiti 
di una discussione scientifìca), o pe1· mera varietà. Se questa cl ollt•ina fosse vet·a, 
sarebbe assolulameute fatale per la mia teoria. Nondimeno io consento pienamente 
che molle stl'utlut·e non sono direttamente vantaggiose all'individuo che le pos
siede, e forse non lo furono nemmeno ai suoi progenitori; ma ciò non prova 
che siano state formale per sola bellezza o varietà. L'azione dc:finila delle cam
biate condiziooi di vita e le varie cause modificatt·i ci sopra accennate avranno 
certamente prodollo un eiJetto, e probabilmente nn gr·ande eO'ello, indipendente
mente da un vantaggio guadagnato. Ma la considerazione piLÌ imperlante è, che 
la parte pt·incipale della organizzazione di ogni esset·e deriva semplicemente da lla 
eredità; e quindi, benchè ogni essere sia certamente bene stabilito nel suo posto 
naturale, molte strutture non banno pi'esentementc alcpna rclnzionc dirella colle 
abitndini di vita delle specie attuali. Così no.i non potremmo credere che i piedi 
dell'oca di Magellano e della fregala siano di un utile speciale a questi uccelli ; 
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non potremmo pensat·e che le ossa simili del braccio della scimia, della gamba 
anleriol'e del cavallo, dell'ala del pipistt·ello, delle natatoie della foca, siano utili in 
modo particolat·e a questi animali. Possiamo con sicu razza attl'ibuire queste strut
tm·e all'eredità. Ma il piede palmato sarà stato senza dubbio utile all'antico pro
geni lO l'e dell'oca di Magellano e della frega ta, non meno di quello che oggi lo sia 
alla maggio!' parte degli uccelli acqualici esistenti . Così noi possiamo credere che 
il progenitore della foca non avesse le natatoie, ma bensì piedi con cinque dita, 
formate in modo da permettergli di camminare e di afferrare gli oggeLLi, pos
siamo inolLl'e suppo tTe che le diverse ossa negli arti della scimia, del cavallo, 
del pipistrello si sieno sviluppate conforme al principio di militò, probabilmente 
per t•idul.ione di ossa più numerose della pinna ctJC possedeva un vecchio pr·oge
nilore pesciforme dell'intera classe. È molto difficile il decidere, quanta parte vi 
abbiano preso queste cause di cambiamenti, come l'azione definila delle condizioni 
esterne di vita, le così dette variazioni spontanee, e quanta le leggi complicate di 
sviluppo; ma fatte queste importanti eccer.iooi , noi possiamo concludere che 
la .strulllll'a di ogni essere vivente sia ancot·a oggi o fosse in passato utile al 
possessore. 

Relativamente all'opinione che gli esse l'i organici siano creat! belli pel'chè 
siano ammit·ati dall'uomo, opinione ch,e fu creduta fatale alla mia leo!'ia, devo 
osservare che il senso dell a bellezza si trova nell'uomo itidipendei)temente da una 
quali tà reale dell'oggetto am~iraLo, e che l'idea del bello non è nè innata nè inva
riabi le. Noi lo vediamo, ad esempio, negli uomini delle varie razze, i quali giudi
cano ad una stregua molto divet·sa la bellezza delle lot'O donne. Se gli ogg·elli 
belli fosset·o creati unicamente a eliletto dell'uomo, sarebbe dimostrabile che minor 
bellezza esisteva alla superftcié della tena avanti la comparsa dell'uomo. O si cl'ede 
che le belle conchiglie di Volttla e di Conus del periodo eocenico e le ammoniti 
elegantemente scolpite dell'epoca secondaria siano state cl'eate perchè l'uomo le 
ammiri nelle sue collezioni dopo migliaia di anni ? Pochi oggetti sono più be1li 
dei minutissimi gusci silicei delle diatomee; furono essi forse creati per essere 

. esaminati ed ammirati con un micl'oscopio a forte ingl'andimento? In quest'ultimo 
caso, come in molti altri, la bellezza ~embra dovuta alla simmetria dell'accresci
mento. l fiol'i sono considerati tl'a i più belli prodotti della natura, ma essi ebbero 
un colore che contrasta col verde delle foglie e che in pari tempo li rende belli, 
perchè siano facilmente osset·vati dagli insetti. A questo giudizio mi condusse la 
oss~rvazione che i fiol·i, i quali vengono fecondati a mezzo del vento, non hanno 
mai una cor-olla vivamente colorata. Oltre ciò pat·ecchic piante producono gene
ralmente due qualità di fiori: gli uni aperti e colorati, i quali attirano gli insetti ; 
gli altri chiusi, non colorati, privi di nettare, i quali non sono mai visitati dagli 
insetti. Ne possiamo inferire che se alla superficie non fossero mai esistiti gli 
insetti, fa vegetazione non offrirebbe dei fiori belli, ma solamente fiori mcschin~1 

Darwin 
Online 



172 F INO A CilE l'UNTO LA 1'EORIA UTII.ITAII IA. SIA CIUSTA 

come li hanno la nostra abete, la quercia, il nocciuolo, il frassino, gli spinaci, le 
graminacee, il rumice e l' o,·tica, le quali piante tutle vengono l'ccondate a mezzo 
del vento. Lo stesso ragionamento può estendersi alle diverse specie di frulli. 
Ognuno ammclle che una fl'agola matur·a o una ciliegia accon tenti non solo il 
palato, ma anche l' occhio; e che il fru tto vi vamente coloralo del silio e le bacche 
scnl'latte dell'agrifoglio siano belle. Tnle bellezza giova per indurre gli uccelli cd 
altri animali a mangiare questi frulli ed a disperderne i semi. Questo giudizio mi 
sembra giusto, percbè senza alcuna eccezione i semi racchiusi in fl'u lli (cioè in un 
guscio carnoso o polposo), di colori vivi, o almeno di colori che spiccano, come 
il .bianco ed il nero, vengono diffusi nel modo suiodicato. 

D'altra parte ammello volentieri che molti animali maschili, come lu tti i nostri 
uccelli magnifici, parecchi pesci, rettili e mammiferi, e molle fa rfalle a colori 
splendidi siano divenuti belli per la bellezza; ma ciò non è avvenuto a diletto 
dell'uomo, ma a mezzo della elezione sessuale, per·chè cioè i maschi più belli 
furono continuamente prescelti dalle femmine. La stessa cosa è a dir·si del canto 
degli uccelli; e noi possiamo concludere che in una gran parte del regno animale 
domina un simile gusto pei bei colori e poi suoni musicali. Nelle specie, in cui la 
remmina offre col01·i ugualmente belli come il maschio, ciò che non r·ar·nmcnte si 
osserva negli uccelli e nelle fal'falle, i col01·i acquistati colla elezione sessuale, a 
quanto par·e, fur·ono trasmessi ad ambedue i sessi, invece che ai soli maschi . È 
assai difficile il dire, come il senso della bellezza nella sua più semplice forrnn, 
cioè la sensazione di un modo particolare di piacere che producono certi colori , 
forme o suoni , siasi svi luppato nello spil'ito dell'uomo e degli animnli inleriol'i. La 
medesima difficoltà ci si p1·esenta quando vogliamo indagare In causa, per· .cui 
alcuni sapol'i e odo1·i pr·oducono piacere, ed altri dispince1·e. ln questi casi entra 
l'abitudine fino ad un cer'lo punto, ma deve averne parte anche la costi tuzione 
del sistema net·voso di ciascuna specie. 

Non è possibile che l' elezi one naturale produca una modifìcozione in una data 
s·peeie esclusivamente pet· il bene di un'altr'a; benchè nella nalura ogni specie 
approfitti incessantemente dei vantaggi che le sono offerti dalla slnrttur·a d'un' altra. 
Ma l'elezione naturale può produr'l'e e produce di fallo delle strul ture che sono 
di nocumento di1·etto ad altre specie, come osserviamo nel dente della vipera c 
nell 'ovoposilore dell'icneumone, r.ol quale egli depone le sue uova MI corpo 
vi v ente di altr·i insetti. Se potesse provm·si che ogni organo di una specie venne 
formato per esclusivo utile di un'altra specie, la mia teoria sarebbe spacciata; 
perchè quell'organo non avrebbe potuto essere prodotto dalla elezione naturale. 
Quantunque possano trovarsi molle asser·zioni di questo genere nelle opere di 
sloria naturale, io non ho sapulo rinveni1·c un solo argoment o che rni sembrasse 
di qualche valore. Cosi si ammette che il serpenle a sonagli abbia denti veleniferi 
per propria i:lifesa e per uccidere la sua p1;eda; ma alcuni autori suppongono che, 
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nello stesso tempo, la sua coda sia fomila di sonagli a danno del scr·pente stesso; 
pei'Chè avverta la SlHl preda acciocchè fugga. Potr·ebbe creder·si eziaodio che il 
gatto scuota l'esLr·emiL:'I della sua coda, quando si pr·epar·a al salto, per meller·e in 
guardia il sor·cio- da lui appostalo. Assai più probabile è l'opinione che il ser
pente a sonagli ilflpieghi il suo sonaglio, il serpente ad occhiali distenda il suo 
collar·c e la vipera nasicome si gonlìi mentre emette un forte ed acuto soffio per 
intimorire i molti uccelli e mammiferi che notoriamente attaccano anche le spe
cie più velenose. Avviene nei serpenti la medesima cosa, come nelle galline 
quando fanno tremolar·e le penne o distendono le ali davanti ad un cane che si 
avvicina ai loro pulcini. ~l a mi m:mca qui lo spazio di tral.lare de' molteplici 
modi, con cui gli animali cet·cano di intimol'ire i loro nemici. 

L'elezione natut·ale non produrrà mai in un esser·e qualsinsi cosa che gli sia 
piir uannosa che utile, percllè essn Agisce ~olamente per· l' utile di ciascuno. Ninn 
Ot'gano può for·marsi, come osser·vava Pnley, per lo scopo di rec:ll'e tormento o 
danno al suo possessor·e. Se si misur·asse il bene e il male cagionato da ogni or·gano, 
si vedrebbe che il risultato sn rebhe in complesso vantaggioso. Dopo il corso dei 
lempi, se una parte di venta nociva, per le mutate cond izioni di vita, sadt modi
ficata; quando poi ciò non avvenga, l'esset·e rimanà estinto, come si è osservato 
di mir·iadi di altr·e forme. 

L'elezione natur·ale tende sol'tanlo a far si che ogni esset·e organico divenga 
altr·eLLnnto pet·fello, od anche alquanto più perfello degli altri abitatOI'i della mede
sima r·egione, coi quali esso deve loLtare per l'esistenza. E noi ved iamo che questo 
è appunto il gr·ado di pel'fezione, nl qualé tende la natnt·a. Le produzioni ende
miche della Nuova Zelaoda, per esempio, sono perfelle, quando si paragonino 
l'una all'alLr·a; ma esse ora sono soggette a diminuir·e rapidnmente, a fro nte delle 
ir·r·ompenti legioni di piante e d'animali che vi s'intr·oducono dall'Europa. Tuttavia 
questa elezione naltu·ale non raggiungerà l'assoluta pel'fezione; nè potrà mai 
incontrarsi, a quanto cr·edo, questo tipo di perfezione nella natur·a. Secondo Gio
vanni Mlìllet·, la conezione per· l'aberrazione della luce non è ancora per-fetta 
nell'occhio, che è pure il più perfetro degli ot·gani. llelmholtz, In cui competenza 
nessuno vonà mettere in dubbio, dopo avere descr·iu.o colle piLt forti espr·essioni 
il potere mer·aviglioso dell'occhio umano, aggiunge queste pat·ole significative : 
« Quanto noi di inesal.lezza e di imper·fezione abbiamo scoperto nello ap.para.to 
ottico c nella immagine sulla retina è cosa eli poco conto di fronte alla inesallezza 
che abbiamo tcstè incontt·ata nel dominio delle sensazion i. Si potr·ebbe dire che 
la natura trovi diletto nell'accumular'e le contraddizioni per r imuovere tutte le 
basi ad una dottrina di armonia preesisteole ft·a il mondo esterno ed in temo ~> . 

Se la nostra rngione ci conduce ad ammirare con entusiasmo una moltitudine di 
inimitabili disposizioni nella nalur·a, la stessa ragione ci induce a ritenere che 
alcuni alLI'i congegni natut·ali siano meno perfett.i, quantunque possiamo facilmenle 
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errat'e da ambi i lati. Pos~iamo noi considm·nrc il pnngiglionc dell'npc qnnlc organo 
perfello, mentre se venga usato contro allri nnimali non può csscr·e ritirnlo, oppo
nendosi la sua tl enlaLUJ'a all'indietro, e cagionando cosi inevitabilmen te la morte 
dell'insetto per· l'estr·azione c la lacerazione dci suoi visceri? 

Ma se noi pensiamo che il pungiglione dell'ape sia in or·iginc stato impiegato 
da un remoto progcnitor·e a guisa di :::Lrumenlo da per·for·are o da scgar·c (nòn 
altl'imenli di ciò che si osscr·va in molti altl'i membri dello stesso gr·andc or·ùine), 
e che fu poi modifìcato, ma non per·fezionato, per l'oggellO a cui serve presente
mente, col veleno dappr·ima adatto ad altro ufficio, come, per esempio, a produne 
delle galle, indi reso sempr·e più intenso: possiamo forse in trndrrc come sia che 
l'uso dell'aculeo abbia da recare la morte cosi spesso al medesimo insello. Perchè 
se in complesso la facoltà di pungct·c fosse V<!ntaggiosa a tutlo lo sciame, soddis
ferebbe a tutte le condizioni richieste dall'ele7.ionc nalur·ale, anche se ne seguisse 
la morte di parecchi individLli. Se noi amrnit·iamo In veramente por·tcntosa facoltà 
olfattiva, per la quale i maschi di molli insetti tr·ov::mo le loro femmine, possiamo 
for·se stnpire :at vedet·e la produzione di migliaia di fuchi, i quali non compiono 
che una singola operazione, che sono affallo inutili alla loro colonia per· qualunque 
altro rapporto, e che uniscono per essere massacrati dalle loro laboriose c sterili 
sorelle? Noi dovr·emmo anche ammir·ar·e, benchè ciò possa essere diflieilc, l'odio 
selvaggio ed istintivo dell'ape regina che la spinge n distr·uggere le giovani regine 
·sue figlie, appena che esse sono nate, o a perir·e anch'essa nel comballimcnto; 
senza dubbio ciò avviene per il bene dello sciame; c il matcr·no amore o l'odio 
materno (quantunque quest''ultimo sia fortunatamente più t·or·o) derivano pure dal 
medesimo principio inesorabile della elezione naturale. Se inGne noi ammiriamo 
i diversi ingeg·nosi apparati, per· mezzo dci quali i fiori delle orchidee e di molle 
altre piante sono feconda ti per opera degli insetti, possiamo for·se considerare 
come ugualmente pel'fetla l'elaborazione dei densi nembi di polline nei nostei 
abeti, affinchè pochi grani soltanto siano traspot'tati per caso dalla brezza sugli 
ovuli~ 
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Sonuuuio tlel eapo: La leggo delln unità di titlO o dello coudhioni di osistouxa 
~ abbracciata dalla teoria doll'cloziono un!uralo. 

In questo capo noi abbiamo discusso alcune delle difficoltà ed obbiezioni che 
possono cont.t·apporsi alla mia teol'ia. Parecchie sono molto serie; ma io credo 
che la discussione abbia sparso qualche luce sovra diversi fatti, i quali rimangono 
completamente oscuei secondo la dollrinn degli nlli indipendenti di ct·eazione. 
Abbiamo veduto che le specie di ogni periodo non sono indefinitamente variabili, 
nè sono collegate fra loro da una moltitudine di gradazioni intermedie : c ciò in 
parte per·chè il processo di elezione naturale è sempt'e assai lento, e si ese1·ci ta in 
ogni tempo solamente sopL'a pochissime forme; c in parte pcr·chè questo processo 
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di elezione naturale implica quasi la continua successione ed estinzione delle gra
dazioni precedenti ed intermedie. Quelle specie strettamente affini che vivono 
attualmente in un'm·ea continua, debbono spesso essere siate formate quando l'arca 
era discontinua e quando le condizioni di vita non erano insensibilmente var·iate 
da una pal'te ad un'altr·a. Se dué varietà si formano in due distretti eli un'area 
continua, spesso si pr·odun·à una varietà intermedia appropriata ad una zona inter
media; ma per le ragioni esposte, la variazione intermedia esisterà ordinariamente 
più scm·sa delle due forme che sono dalla medesima congiunte; per conseguenza 
queste ultime, nel corso delle loro ullel'iol'i moclifìcazioni e per il fatto stesso di 
essere più numerose, ::tvr•anno un grande vantaggio sopr·a la val'ietà intel'med ia 
meno l'icca, e riusciranno così g·eneralmcnte a soppianlarla ed ester·minarla. 

Abbiamo veduto nel presente capo, quanto dobbiamo essere cauti nel conclu
dere che le abi tudini di vita più diverse non possano gr·adatamente sostituirsi le. 
une alle altre, e che un pipistrello, per esempio, non possa essere derivato, pet· 
elezionr. na.Lueale, da un animale che dapprima si sosteneva appena nell'aria. 

Abbiamo veduto che. una specie può modificare le sue abitudini sotto nuove 
cond izioni di vita, ovvero acquistare abitudini diverse, alcune delle quali all'allo 
cliiT~1·enti da quelle de' suoi congeneri prossimi. Quindi se poniamo mente che 
ogni essere organico si adopera per vivet'e dove può esistere, comprenderemo 
come si osser·vino oche· terrestri co' piedi palmati, picchi che vivono al suolo, 
Lol'di che si tuffano nell'acqua, e finalmente procella!'ie dotate delle abitudini dei 
pingoini. 

Benchè l'opinione, che un organo tanto perfetto come l'occhio possa essere 
sia lo prodotto per mezzo dell'elezione naturale, sia tale da muover·e in ognuno il 
dubbio sulla sua verità; tut! a via se noi conosciamo una lunga serie di grada:r.ioni, 
nel complesso di un organo, ognuna delle quali sia vantaggiosa all'individuo che 
la possiede, allora non sal'ebbe più logicamente impossibile che, solto mutate cit'
costanze di vita, si raggiungesse un gr·ado determinato di perfezione colla elezione 
naturale. Quando non siamo a giorno degli stati intermedi o transitorii, dobbiamo 
guarda t'ci dal concludere che non ve ne furono; perchè le omologie di molti 
or·gani e i loi'O stati intermedi dimostrano almeno che sono possibili porlentose 
metamorfosi nelle funzioni. Per· esempio, una vescica natatoria fu, a quanto 
sembr·a, convertita in un polmone per la respi r·azione aer·ea. Le tmnsizioni deb
bono spesso essere largamente agevolate quando uno stesso organo, dopo di aver 
adempiuto simultaneamente ftmzioni assai diverse, venne poi modificato e diretto 
più specialmente ad una sola funzione; e così nel caso, in cui due organi distintis~ 

simi insieme adempievano nel medesimo tempo al medesimo ·ufficio, e l'uno si 
poteva perfezionm·e aiutato dall'altro. . 

Due esser·i molto discosti fra loro nel sistema naturale ci hanno offerto l'esempio 
di un organo, il quale in ambedue serve allo stesso scopo, è affatto simile nella 
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esterna apparenza, e può essersi for·mato scparalamente cd indipendentemente; se 
per·ò tali oq;ani siano esam inal i da vicino, essi presentano quns} sempre delle 
dilTer·enze essenziali nr ll a strutlura, c ciò è una conseguenza neccs~aria del prin
cipio di elezione naturale. D'allr·a parte è una r·egola g·enerale in lulla la natum 
che una infinita diversit:'t di slruttu r·a se rve n r·agg iungcre un medesimo !:Copo, ed 
anche ciò scaturisce dallo stesso gr·ande principio. 

Noi siamo troppo ignoranti, in quasi tutti i casi, per· lrovnr·ci in gr·ado di allcr
mar·e che una parte od un ot·gano siano di si poca impor·tanza per· il bene~se t·c 

di una specie, che non possano essersi lentamente accumulnte le mod ifìcazion i 
della sua str·uuura, per elTetto ddl'elezione naturnle. ~la possinmo ammettere con 
piena fcrle che molte modilìcazioni, dovute inter·amcnl e alle leggi dello sviluppo 
e dappr·ima in verun modo v:mtnggiose ad una specie, divenncr·o in seguito utili 
ai discendenti vieppiù modificati di essn. Possiamo anche r·itencr·e che un organo, 
il quale fu anticnmente di alta impottnnza, fu spesso conservnto dai di~cetHJenti 

(come la coda di nn animale acquatico da' suoi discendenti trrrcslri) , CJnanlltnf]llC 
sia poi divenuto tanto insignifìcnnte, nel suo slnlo allunlc, che non potrebbe ripe
tersi dall'elezione nalur<~lc, In quale non agisce che per la pr·escr·vazione ctclle 
vm·iazioni profìllevoli, nella lotta pct· l' esistenza. 

L'elezione nnlurale non p t·odurT~r cosa alcunn in qu::~ l ch c specie per esclusivo 
profillo o danno di un'altrn; benchè possa benissimo fo r·m::u·c delle parti, degli 
o•·gaoi, e delle secrezion i altamente uti li od anche ind i!>pcnsabili , ovvct·o alln
menl.e nocive ad altre specie,.ma in L\llli i casi utili insieme nlla proprin. L'elezione 
natur·ale in ogni pae~e ben popolato deve ngir·e principnhnente per mezzo dclln 
concorrenza che gli abitanti si fnnno, e quindi snl'i1 per· proùur·t·e soltnnto quella 
perfezione e quelln forza che, nella battaglia per la vita, si accordnno alle cond i
:;doni della località. Pel'ciò gli abitanti di una regione, in generale, qunnto più la 
medesima sia piccola, dovranno ~pesso cedere il posto a quelli di un altr·o paese 
più vasto, come infatti si osser·va. Perchè in una regione vasta, dove debbono 
esset·si trovati molti individui e le forme più disparate, la lolla sar1t stata più 
severa, e così il limite di pet·fellibililà si snl'it elevato mnggiormentè. L'elezione 
naturale non dee produrre di necessità una perfezione assoluta; nè, per quanto 
possiamo giudicare colle nostr·e limitate faco ltà, può la per-fezione assoluta incon
tl'arsi in alcun luogo. 

Secondo la teo l'ia della elezione nnturale, noi possinmo intendere con Lulla 
chinrezza l'intero signiOcato di quell 'nntico canone delln stori::1 natut·ale, Nat1wet 
non (acit saltttm. Se consideriamo semplicemente gli attunli abitatori del mondo, 
questa massima non è strettamente cor·r·eua; ma se noi includiamo tutti gli esseri 
dei tempi passati, deve essere, dietro la mia teoria, assolu La mente vera. 

Generalmente si riconosce che tutti gli esseri organizzati sono stati formati in 
seguito a due gt·andi leggi: cioè l'Unità di Tipo e le Condizioni di Esistenza. Per 
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unità di tipo si intende quella fondamentale somigli:mza di strullm:a, che noi 
vediamo negli esset•i organici di una medesima classe, c che è all'allo indipen
dente dalle l01·o nbitudini di vita. Seguendo la mia doLLJ'ina, l'unit:'t di tipo viene 
spiegata dalla unità di discendenza. Lo adattamento alle condizioni di esistenza, 
sul quale ha tanto spesso insi~ tito l'illuSll'e Cuvier, viene abbraccialo complela
Jncnte dal pt·incipio della elezione naturale. Per chè l'elezione naturale agisce, o 
coll'appropt·iare le patti variabili di ogni essere alle sue condizioni di vita orga
niche ed inorganiche: oppm·e cogli adnttamenti p1'alicati nelle lunghissime epoche 
trascorse; tl'ovandosi questi adallamcnli agevolati, in cetti casi, dall'uso e dnl 
non-uso, od anche essendo essi leggermente afl'elli dall'azione dirella delle condi
zioni esterne clelia vita c soggiaccndo poi sempre alle divet·se leggi di sviluppo. 
Qu in di, nel fallo, la legge dell'adallarnenlo alle Condizion i ùi Esistenza è 1:1 piLt 
eleva ta; mentre comprende quella dell' Unitit di Tipo, per l'eredi tà degli adalla
meuti nntichi. 
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CAPO VII. 

OBBIEZIONI DIVERSE CONTRO LA TEORIA DELLA ELEZIONE NATURALE 

Longevità. - Le modificazioui non sono nccessnrin.mente contemporanee - l\Iodificazioni che 
non semhrn.no di utilitl\ òircttn - Sviluppo progressivo - l caratteri di lieve importanza. 
fnnzionalo sono i più costanti - L'elezione nattu·ale ritiensi iusuflìcionto n. spiegare gli 
stadii incipienti delle strntturo ulili - Cause che disturbano l'ncquisto dello sn·utture 
utili n moz:r,o dcll'eleziono unturo.lo- Gradazioni eli struttura. nei cnmhio.mouti di fnnziono 
- 01·gt\ni molto diversi noi 1110mbri eli nnn. moclesimo. classe sviluppatisi tlnlla stessa sol'· 
gonte - R:Lgioni cho impo<liscono <li ammettere le modificnzioni gmm]i o repentine. 

Dedicherò questo capitolo all'esame di pat·ccchie svariate obbieilioni che furono 
sollevate contr·o le mie idee, tanto più che cosi riusciranno pill chiare alcune pre
cedenti discussioni; ma sarebbe inutile di esaminare tutte le obbiezioni, molte di 
esse essendo f.·llte da autori che non ebbet·o cttl'a di comprendel'e il soggetto. Così 
un distinto naturalista tedesco ha sostenuto che la parte più debole della mia 
teoria sia quella, dove io asserisco che tutti gli esset·i ot·ganici siano imperfetti . 
l\ta in 1'ealtà io dissi solamente che tul.li in relazione alle loro condizioni non sono 
cosl perfetti come potrebbero csscl'lo; c la verità di questo giudizio è dimostrata 
dalle molte forme indigene, le quali in molle par·li del mondo hanno dovuto cedere 
il lor·o posto alle forestiere intruse. Inoltre gli esseri organici, anche se in un 
dctcr·minato tempo fossero pcrfcllamente adaLLati alle loro condizioni di vita, non 
lo saranno altrettanto, quando samnno cambiate quelle condizioni, e dovranno 
anch'essi cambiarsi. E nessuno negherà che le condizioni fisiche ~i ogni paese 
sieno soggette a molli mutamenti, come il .numero e le specie de' suoi abi tatori. 

Un critico ha recentemente sostenuto con aria di esattezza matematica, che la 
longe,rità è un grande vantaggio per ciascuna specie, pcl' cui i sostenitori della 
elezione naturale dovrebbero costruire l'albero genealogico in guisa che tutti i 
discendenti abbiano vita più lunga degli antenati . 1\fa non par·e al nostro critico 
che una pianta biennale od alcuno degli animali inferiori possa estendersi dove il 
clima è freddo e colà perire ogni inverno, e nondimeno sopravvivere di anno in 
anno a mezzo dei semi o delle uova in seguito ai vantaggi acquistati dall'elezione 
nalurale? F. Ray Lankester ha svolto di recente quest'argomento, c per quanto 
la str·aordina1·ia complicazione del medesimo gli ha concesso di giudicare, è arri
vato alla conclusione che la longevità in generale sta in rapporto col posto che 
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una specie occupa nella scala della organizzazione, e cosi pure colla qnantità ùcl 
consumo nella ripr·oduzione c colla gcner·alc attivili'L È pr·obabilc che questi rap
porti siano stati lar·gamente determinali dall'elezione naturale. 

Siccome tm le specie animali e vegetali dell'Egitto, che noi conosciamo, nes· 
suna si è cambiata negli ultimi tre o quattromila anni, cosi si è conchiuso che 
nemmeno altl'e in altre parti del mondo abbiano subi to dci cambiamenti. 1\la 
questa conclusione, come ha notato G. II. Lewes, dimostra troppo, impcrocchò 
le vecchie r·azze domestiche che vedonsi figur·ute o conser·vansi imbalsamate nei 
monumenti egiziani sono assai simil i alle attuuli e forse con esse identiche; e non
dimeno tulli i natm·alisti ammettono che tali razze sinnsi formate in seguito a 
modificazioni dci tipi originali. Le molte specie animali che rimasero inalterato 
dal principio dell'epoca glaciale in poi avl'ebbero polulo costituire una abbiezione 
assai più forte, giacché esse sono state esposte ad un grnnde cambiamento dì clima 
ed hanno migrato sopra vasti Let'l'itor·i, menlf·c in r!:gillo, per quanto sappiamo, 
le condizioni di vita sono rimaste assolutamente uniformi durante par·ecchi degli 
ultimi millennii. Il fallo che dopo l'epoca glaciale non si sono manifestate delle 
modificazioni, o fu rono leggerissime, avrebbe potuto fornit·e un'obbiczione efficace 
contro' i sostenitol'i di una legge innata e necessar·ia dì sviluppo, ma è impotente 
contr·o la dottrina dell'elezione natm·ale o sopravvivenza del pit'r adano, seconòo 
la quale vengono conservate le variuzìoni o dilrer·enze individ uali di natura benefica 
che appar·issero, ciò che potrà eiTetLum·si solamente in certe circostanze fnvor·evoli. 

Il celebr·e paleontologo Dronn, in fine della sua tr·aduzione tedesca di questa 
opera, domanda come, secondo il principio dell'elezione naturale, una var·ictà 
possa vivere a canto della specie-madr·e? Se ambedue sono state adattate ad abi
tudini e condizioni di vita legger·mentc diver·se, esse potranno vivere insieme; e se 
facciamo astrazione dalle specie poli morfe, nelle quali la variabilità !;etnbr·a di 
natura affallo peculiar·e, e da tutte le var·iazioni mer·amente temporanee, come 
sarebbero la grandezza, l'albinismo, noi Lt·oviamo, per quanto a me consta, che 
le varietà pet·manenti abitano stazioni distinte, come altipiani o basse pianure, 
distretti asciutli od umidi . Di più, in quegli animali che migruno molto e s'incr·o
ciano largamente, le varietà sono generalmente confinate sopra distinte r·egion i. 

Il Bronn sostiene anche che le specie distinte non diver·sificano mai tm loro 
in un solo carattere, ma in molte par·ti, e domanda per quale motivo dalln val'ia
zione c dalla elezione natumle siano state modificate molte parti dell'organismo 
ad un tempo ? Ma non v'ha una ragione che ci cosLt·inga a supporre che tullc 
quelle partì siano state modificate contemporaneamente. Le modiOcazioni più 
singolari, che sono eminentemente adatte ad uno scopo, possono, come fu gih 
accennato, essere sta le acquistate con variazioni successivo, dapprima lcgger·e, 
appar·se in una parte, e poi in un'altra; e siccome lulle vengono trasmesse 
insieme, può sembr·at·ci che esse si sinno sviluppate ad nn tempo. La migliore 
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risposta all' obbiezione surTiferita ofl'rooo perallro quelle razr.e domestiche, le qunli 
dall'elezione artificiale furono adattate ad uno scopo speciale. Si consideri il 
eavallo da corsa ed il cavallo da can·etta, oppure l'alano. L'intera loro corpora
tura e le qualità mentali furono modiOcate; ma se noi seguiamo la storia delle 
lor·o trasformazioni, e gli ultimi passi ponno scguirsi, noi vediamo cl1e i cambia
menti non furono nè gcandi nè contempol':mei, ma che dappt;ima una parte e poi 
un'altra vennero modificate e migliol'ate. Perfino nei casi, in cui la elezione del
l'uomo si è esercitata sopr·a un solo carattere, di che le piante coltivale ci offrono 
i migliori esempi, noi Lt·oviamo costantemente che questa parte, sia il fiore, sia il 
l'rutto o siano le foglie , venne notevolmente cambiata, ma anche tutte le altre 
parli subirono delle leggere modificazioni, .e ciò per effetto in parte del principio 
ùi correlazione di sviluppo, ed in parte in seguito alla così detta variazione 
spontanea. 

Un'abbiezione più seria fu ratta dal Bronn e recentemente dal Broca, e si è 
che molti caratteri non sembrano di alcuna utilità pel possessore, e non possono 
quindi subire gli effetti dell'elezione naturale. BI'Dnn cita la lunghezza delle orecchie 
c della coda nelle di ve1·se specie di lept·i e di so t· ci, le pieghe complicate di smalto 
nei denti di molti mammiferi ed all1·i consimili esempi. In riguat·do alle piante 
questo soggetto fu trattato dal N~igel i in un pregevolissimo lavoro. Egli ammette 
che l' ele~ione natm·ale abbia molto operato; ma insiste sul fatto che le famiglie 
vegetali diversificano fl'il loro pt·incipalmente nei caral.leri m01·fologici, i quali pel 
benessere della specie semb1·ano destituiti di ogni importanza. Egli crede perciò 
ad una tendenza innata di sviluppo pl'OgJ·ediente e perfezionante. Più particolar
mente egli cita la disposizione delle cellule nei tessuti e delle fog·lie dell'asse come 
casi, in cui la elezione naturale non avt·ebbe potuto essere attiva. Vi si potrebbero 
ag·giungcre anche le divisioni numeriche delle par ti fiorali , la posizione degli ovuli, 
la forma del seme, in quanto non è utile per la disseminazione, ecc. · 

L'abbiezione succilata ha molto valore. Nullameno noi dobbiamo in primo 
luogo essere molto cauti nella pretesa di giudicare, quali strutture siano ora o 
fossero in passato utili ad una specie. Secondariamente dobbiamo rifiettere che se 
una parte viene modificata, altreltnnlo succede di altre per cause imperfellamente 
conosciute, così in seguito ad aumentato o diminuito accesso di nutrimento verso una 
parte, per reciproca pressione, per l'azione di una parte prima sviluppata sopra 
un'altra che si sviluppò piti tardi, e cosi via. Si aggiungano ancora i mol ti casi 
misteriosi di correlazione che noi non compt·endiamo minimamente. Questi elTelli, 
pet· brevità, possono unirsi insieme soLto l' espressione della legge d'accrescimento. 
In terzo luogo dobbiamo tenet· conto dell'azione diretta e defin ila delle cambiate 
·condizioni di vita, e delle c'osi dette val'iazioni spontanee, in cui la natura delle 
condizioni in apparenza ha una parte affatto subordinata. Buoni es~mpi di varia
zioni spontane..e offrono le varietà di gemme, come l'apparsa di rose muscose sul 
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rosaio o delle pesche-m::mdol'le sul persico (Nol{t X.:\V). Se noi pensiamo all'azione 
che ha una piccola goccia di veleno nella pt·oduzionc delle galle com plicrtte, non 
possiamo essere tl'oppo sicuri che quelle var·ia7.ioni non siano l' effello di un cam
biamento locale nella qualil<\ del succo in dipendenza dalle mutate condizioni di 
vita. Una causa efficiente deve sussistere tanto per ogni leggem differenza indivi
duale come per le più spiccate vm·iazioni che occasionalmenlc appari:;cono; c se 
la causa sconosciuta fosse persistente, è cer·to che tutti gli individni di una specie 
sarebbero modificati in modo simile. 

Nelle precedenti edizioni di quest'opera, parmi di avere apprezznto troppo 
poco la frequenza e l'importanza delle modificazioni dovute alla val'iabilità spon
tanea. Ma è impossibile attr·ibuil'e a questa causa le innumerevoli strutlur·e che si 
adattano sì bene alte abitudini di vita di cadauna -specie. Ciò è tanto impossibile 
come l'attribuirvi le forme adattate del cavallo da corsa o del vellro, le quali ecci
tarono cotanto la sorpresa nella mente dei vecchi naturalisti, prima che fosse ben 
compreso il principio della elezione esercitata dall'uomo. 

Credo che valga la pena chiarire alcune delle precedenti osservazioni. Per· ciò 
che risguarda la supposta inutilità di varie pnrli od ot·gnni, è appena neccssar·io 
di dire che negli animali supm·iori e meglio conosciuti molle strullure sono così 
bene sviluppate che nessuno dubita della loro importanza; e tullnvia il lot·o uso 
o è ancot·a sconosciuto o venne solo di recente accer~alo. Siccome il Dronn adduce 
la lunghezza delle orecchie e della coda nelle val'ic specie di sorci come esempi, 
sebbene deboli, di differenze di slmltut·a che non sono di alcuna utiliL;\ speciale, 
debbo osservare che secondo il dott. Schobl le ot·ecchie esteme del sorcio comune 
sono riccamente fornite di nervi, cosicchè servono senza dubbio come organi 
tatti li; per conseguenza la lunghezza delle orecchie non sarà priva di impor·tanza. 
Noi vedremo anche più lardi che in alcune specie la coda è un organo prensile 
assai utile, e la sua lunghezza influirà quindi mollo sul suo uso. 

Quanto alle piante, eccitato dalla Memoria del Ntigeli, farò le seguenti osser
vazioni. È certo che i fiol'i delle orchidee offt·ono molte interessanti particolar·ità 
di struttura che avanti pochi anni sarebbero state considm·ate come semplici diffe· 
renze mol'fologiche senza una funzione speciale; m n ora si sa ch'esse sono della 
massima importanza per la fecondazione delle specie a mezzo degli insetli, e che 
probabilmente furono acquisite coll'elezione naturale. Fino a questi ultimi tempi 
nessuno avrebbe ct·edulo che la diversa lunghezza degli stami e dei pistilli e la 
lot·o disposizione nelle piante dimorfe e trimorfe possano esser·c di qualche van
taggio; ma ora sappiamo che le cose stanno pt·ecisamenle cosi. 

Jn alcuni interi gruppi di piante gli ovuli sono erclli, in altri sospesi, ed in 
alcune poche piante entro un medesimo ovario un ov~lo ha la pt·ima, un secondo 
l'altra posizione. Queste posizioni sembrano a pt·ima >'Ìsln puramente mol'folo
giche e di nessuna importanza fisiologica. Ma il dott. Hooker mi fa sapel'e che tra 
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gli ovuli di uno stesso ovol'io vengono fecondati lalvolla solamente i superiori, ed 
in altri casi solamente gli inferiori. E suppone che ciò dipenda dalla direzione, 
nella quale i budelli pollinici entrano nell' ovat·io. Se così fosse, la posizione degli 
ovuli, cd anche l' essere l'uno e l'alLeo sospeso entro un medesimo ovario, dipen
dCJ·ebbe dalla elezione di quelle leggere modificazioni di posizione che favoriscono 
la fecondazione e la pt·oduzione di semi. 

Pal'écchie piante appal'tcnenti ad ot•dini distinti producono in regola due qua
lità di fiori, gli uni aperti e di stt•utLura ol'dinaria, gli altri chiusi ed imperfetti. 
Queste due qualità di fiori di[criscono talvolta mirabilmente tra loro nella strut
tura; ma in una medesima pianta gli uni passano gt·adatamente negli altri. I fiori 
ordinari aperti possono essel'e incrociati, e vengono assicurati i vantaggi che 
tengono diett·o a questo pt·ocesso. 1 fiori chiusi cd imperfetti sono manifestamente 
di grande importanza, giacchè forniscono con tulta·sicm·czza grande copia di semi 
col minimo consumo di polline. Come testè fu deLLo, le due qualità dì fìol'i differi
scono spesso notevolmente fra loro nella struttm·a. Nei fiori imperfelli i petali sono 
qua~i sempre rappt·esentati da semplici rudimenti, e i granuli del polline sono 
l'idotti nel diamett·o. Nella Ononis columnre cinque degli stami alternanti sono 
rudimentali; cd in alcune specie di Viola tre sta mi trovansi in tale stato, mentre 
due conservano ln ordinal'ia loro funzione, ma sono di assai piccola statura. Nella 
viola indiana (non si conosce il nome, perchè le piante non hanno ancor prodoll.o 
dci fiori pet·fctti) su trenta fiori chiusi sci avevano il numero dei sepali) i quali 
not•malmente sono cinque, ridotti a t1·e. ln una sezione delle malpighiacee i fiol'i 
chiusi, secondo A. De Jussieu, subiscono ulteriori modilìcazioni, giacchè i cinque 
slami, che sono opposti a sepali, sono tuLti abortiti, ed un solo sesto stame, opposto 
ad un petalo, è sviluppato. Tale stame non esiste nei fiori ordinari di queste 
specie. Lo stilo è abortito, e gli ovat·i, da t1·e, sono ridotti a due. Sebbene l'ele
zione naturale potesse avere la forza di impedire l' espansione di alcuni di questi 
fiori, e di ridurre la quantità del polline divenuta superflua per la chiusura dei 
fiori stessi, tullavia ben difficilmente alcuna delle suddette modificazioni speciali 
fu determinata da essa, ma deve essere una conseguenza delle leggi di accresci
mento, inclusa l'inazione funzionaria di alcune singole parti, durante la progre
diente riduzione del polline e la chiusut·a del fìol'e. 

È tanto necessario di apprezzare gli effetti importanti delle leggi di accresci
mento che voglio aggiungel'e alcuni casi di altl'O genere, e cioè di differenze in 
una stessa pat'le od Ol'gano, dovute a differenze nella relativa posizione in una 

• medesima pianta. Nel castagno spagnuolo ed in certi pini, secondo lo Scha.cht, gli 
angoli di divergenza delle foglie sono diversi nei rami pt·essochè orizzontali e 
negli et·eui. Nella ruta comune ed in alcune altt·e piante si apre dapprima un 
fiore, ot•dinariamcnle il centrale o terminale, ed ha cinque scpali e petali c cinque 
logge nell'avario, mentre tulli gli altri fìo1'Ì della pianta sono tetrameri. Nella 
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Adoxa inglese il fio re superiore ha generalmente il' cnlice n due lobi e gl i altri 
organi tetrameri, mentre i fiol'i circostanti possiedono in regola un calice a tre 
lobi e gli altri organi pentameri. ln molte composte ed ombt·ellifere (cd in alcune 
altre piante) i rìori periferici hanno la corolla assai più sviluppata che non i cen
lt•al i, c ciò sembra connesso coll' abot·timento degli or·gani della riproduzione. Un 
fatto assai più singol:we, _che venne già menzionato, si è questo, che gli acheni o 
semi della pet•iferia e del centro diver·siucano notevolmente tr·a loro nella forma, 
nel colore ed in altt·i caraueri. Nel Cm·thanws ed in alcune alll·e composte i soli 
achenii centrali sono forniti di un pappo, e nella llyoseris un medesimo capitolo 
ofl't'e tt·e forme di achenii. ln cer'Le ombrellifere, secondo il Tausclt, i semi esterni 
sono or·tospermi, i centrali celospermi, ed il Dc Candolle in altre specie ha rite
nuto questa difierenza della massima importanza sistematica. 11 prof. Braun cita 
un genere delle fumariacee, in cui i fiori nella parte inferiot·e ùella infiorescenzn 
portano capsule ovali, costate e monosperme, ment1·e quelli della parte superiore 
dell' infìorescenza portano silique lnnceolale, bivalvi e dispermc. Per quanto noi 
possiamo giud icat·e, se si eccepiscano i Cìori marginali bene sviluppati, i quali si 
rendono utili coll'atlirare gli insetti, la elezione naturale nei casi citati non pu'ò 
essere enll'ata in azione od avrà avuto una parte afiallo subordinata. Tutlc queste 
modificazioni sono la conseguenza della relativa posizione c della reciproca azione 
delle parti; nè pnò dubitarsi, che se Lutti i Go1·i e le foglie di una medesima pianti\ 
fossero stati esposti alle stesse condizioni esterno cd inleme, tutti sarebbero stati 
modificati nella stessa guisa. 

lo numerosi altri casi noi troviamo modificazioni di slrullur·n che dai botanici 
sono gener·almente considerate di grande importanza, perchè si riscontrano sola
mente sop1·a alcuni fiori di una stessa pianta, o sopra piante diverse che vi v ono 
strcllamente insieme sotto uguali condizioni. Siccome queste variazioni non ~m
brano per la pianta di alcun vantaggio speciale, così l'elezione naturale non può 
avere agito su di esse. Noi siamo nella più completa ignoranza intor·no alla cau~a 
eire le ha pl'OÙotle; nè possiamo attribuirle ad una causa prossima, ad esempio 
alla relativa posizione, come abbiamo fatto pei casi superiormente citali. Addurrò 
alcuni pochi esempi. !t cosi frequente il caso di fiot·i di una medesima pianta che 
sono indifierentcmente tctramet·i, pentameri, ecc., che non occo1'L'C ciL<rmc degli 
esempi; ma siccome le variazioni numeriche sono relativamente rnrc, quando le 
parti sono poche, così voglio far menzione della osservazione del Dc Candollc, 
secondo cui il Papave1· b1·actcalwn o1·a possiede due scpali con quattro petali 
(ciò che nel papavero è fallo normnle), ora tre sepali con se i petali. Il modo, col 
quale i petali sono piegati entro la gemma, costituisce nel maggior numero ch~i 
gruppi un carattere morfologico assai costante; ma il pro f. A sa Gmy ci fa sapere 
che in alcune specie di ilfùnulus lo stivamento è Ot'a quello delle rinantidec eù 
ora fJUcllo tlellc an~irrinidoc, al qnalc ultimo gruppo il genere apparricoc. Augusto 
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Saint-IIilaire cita i casi seguénti : il genere Zanthoxylon appartiene ad una di\'i
sione delle rutacee ad un unico ovario, ma in alcune specie sopra una medesima 
pianta e ped3no sopra una stessa pannocchia s' incontrano dei fiori con uno o due 
ovari. Nello Ilclianthcmwn la capsula fu desct'illa come unilocula1·e o come tt•ilo
cularc, e nell'II. nwtabile 4 une lame, plus ott nwins large, s' étend entre le péri
« cat·pe et la placenta». Nei fi ot·i di Sa.pona1·ia o{fìcinetlis il dottor Masters ha 
osservato esempi tanto di placentazione marginale, come di placentazione libera 
centrale. Infine il Saint-Uilaire ha trovato verso il limite meridionale di distribu
zione della Gomph·ia olecc{'onnis due forme, che credette dapprima senza alcun 
dubbio due specie diverse, ma che poi vide cresce1·e sullo stesso arbusto, e sog
giunge: « Voilà donc dans un m eme indivi du des loges et un style qui se ratta
« chenl tantot à un axe verticale et tantòl à un gynobase 'f! . 

Noi vediamo da ciò che nelle piante molti cambiamenti rnorfologici possono 
essere attribuiti alle leggi di accrescimento e dell a mutua azione delle paeti, e sono 
indipendenti dall' elezione naturale. Ma in riguardo alla dottrina del Ntigeli sulla 
innata tendenza ve1·so la pet·fezione o progressi v o sviluppo, può forse dirsi che 
queste ben pronunciate vari azioni siano state colte nell'atto di progresso verso un 
piLL elevato gradino di sviluppo? Al conlt'ario, dal fatto che le parti, di cui par
liamo, sono molto diverse o vat'iano sopra una stessa pianta, io deduco che simili 
modificazioni sono di importanza afl'atto secondaria per le piante, qualunque sia 
l'importanza ch'esse hanno nella nostra classificazione. Non si può dire che l'ac
quisto di una parte inutile elevi l' Ot'ganismo nella scala naturale; e nel caso dei 
sopradesct·itti fiori imperfetti e chiusi, se dovesse invocarsi un nuovo principio, 
stwebbc piuttosto quello di regt·esso che di progt·esso; altt'ellanto dovt·ebbe dit·si 
di molti animali parassitici e degradati. Noi siamo a[atto all 'oscuro intorno alla 
causa che produsse le modificazioni sopt·a .specilìcate; ma se la causa "sconosciuta 
agisse per· un cet·to tempo uni formemente, noi possiamo concludere che il risultato 
sarebbe quasi uniforme, e tutti gli individui della specie sat·ehbero nella stessa 
guisa modificati. 

Stando al fatto che i suddclli caratleri non sono importanti pel benessere della 
specie, le leggere variazioni , che in essi potessero riscontrarsi, non sarebbet'O 
accum ulate nè aumentate dall'elezione naturale. Una struttura, la quale sia stata 
sv iluppata da una elezione lungamente continuata, appena cesserà di essere utile 
alla specie diverrà vm·iabil~, come ce lo provano gli organi rudimental i, perocchè 
non sarà più oltre t•egolata dalla forza della elezione. Ma se dalla natura dell'or
ganismo e delle condizioni siano state prodotte delle modificazioni non importanti 
pcl benessere della specie, esse possono tt·asmellersi quasi inalterate a discendenti 
numerosi cd in allri caratteri modiucaLi, come sembra essere spesso avvenuto. 
Io non credo che rosse di gt·nnde impoi'Lanza pcl maggiot· numero dei mammiferi, 
degli uccelli e dei l'ettili di essere coperti di peli, anzi che di penne o di squamé; 
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c nondimeno furono tt·asmessi peli n quasi tutti i mnmmifer·i, penne a tnlli gli 
uccelli c squame a tutti i veri rettili. Una str·uttur·a che sia comune a moltP. forme 
affini, è da noi considerala di geande importanza sistematica, e perciò spesso è 
anche ct·eduta di alla importanza vi tale per la specie. Io inclino a credere che le 
diiTerenze morfologichc, che noi consideriamo come importanti, come la disposi
zione delle foglie, le divisioni del fio('(~ e dell'ovnrio, la posizione degli ovuli, ecc., 
siano dapprima apparse come varicta flutluanli, che divennero più co~tanli sia 
per la natura dell' 01·ganismo e delle condizion i, sin per l' incrociamcnlo di indi
vidui distinti, ma non per effetto della elezione natumle; siccome questi caratteri 
morfologici non in!luiscono sul benessere della specie, così l'elezione nalurale non 
ha potuto agire sulle loro leggere deviazioni . È questo un risultato mollo singo
lare, a cui noi tu·r·ivinmo, che cioè i caralleri di leggera impot·Lanza vitale per· ]a 
specie sono i più importanti pel sistematico. Ma noi vedremo più tardi, quando 
tl'alleremo del principio genetico della classificazione, che questo risultato non è 
cosi paradossale come può sembr·nre al p1·imo aspello. 

Sebbene non si abbiano sicure pr·ove della esistenza negli o1·ganismi di una 
innata tendenza al pr?gt·essivo sviluppo, lullavia essa segue nccessnriamcni.O la 
azione continua. della elezione naturale, com'io ho cercalo di dimosLJ'arc nel quat'LO 
capitolo. Jmperocchè il miglior· cl'iterio che noi conosciamo per giudicnr·e della 
}Jerfezione di un organismo sta nel g1·ado fino a cui le parti furono specializzate 
e rese diiTerenti. E la elezione naturale tende appunto a questo fìnc, giacchè le 
parti in tal modo sono rese alle a compiere meglio la loro funzione. 

Un distinto zoologo, St. George Mival't, ha recenlemcnte rnccolto tutte le 
obbiezioni sollevate da me stesso e da allei contr·o la teoria della elc:done naturale 
propugnata dal Wallace e da me, e le ha spiegate con mollo ingegno c forza. 
Cosi esposte costi tuiscono un formidab~ le esercito; e siccome non era nel pr·o
gctto del MivarL di addurre i fatti c le considerazioni che si oppongono nlle divct·se 
sue conclusioni, così richiedesi un non piccolo sfo1·zo di intelligenza e di memoria 
da quel lettore che voglia pesnre le r:1gioni che milil:mo da ambe le parli. Nel 
discutere i casi speciali, il Mivart tt'ascur·a gli ellelli dell'uso crescente e del non
uso, sebbene io abbia sempre sostenuto ch'essi sono assai importan ti, e sebbene 
nel mio libro sulle Variazioni allo sta lo di domesticità, ne abbia lrallato più 
diffusamente ch e, come cr·edo, ogni altt•o auto1·e. Egli presume anche ch' io nulla 
attt·ibuisca alla variazione indipendentemente dall'ele7.ionc naturale, menlt'C nella 
succilata opera ho raccolto un numero sì gr·andc di falli bene constatati, com'io 
non trovo in alcun' altra opera a me nota. 11 mio giudizio non sarò forse preciso; 
ma dopo aver letlo attentamente il libro del Mivar·t e dopo averlo confrontalo con 
ciò ch' io dissi sullo stesso argomento, sono più persuaso che mai della generale 
v~lidità delle conclusioni a cui sono giunto, sebbene in argomento tanto complesso 
io possa essere incot·so in qualche parziale errore. 
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Tutte le obbiezioni del Mivart saranno prese io considet·azione nell'opera pre 
sente; e per alcune ciò fu già fatto. Un punto nuovo, che sembra aver destato 
sorpresa io molti lettori si è questo, che la elezione natmale sia insufficiente a 
spiegare gli stadii incipienti delle strutture utili. Questo sogg'elto è intimamente 
connesso colla gt·adar.ione dei caratteri, la· quale è spesso accompagnala da un 
cambiamento di funzione, ad esempio. la LL·asfot·mazione della vescica natatoria in 
polmoni, argomenti che nell'ultimo capitolo furono trattati sotto un doppio punto 
di vista. Nondimeno pren·rlerò qui in esame con molLi dellagli alcuni casi citati 
dal Mivat·t, e siccome lo spazio m'impedisce di considel'al'li tulli, sceglierò i più 
illustrati vi. 

La git·affa è mirabilmente adatta a coglicl'e le foglie dagli alli rami degli alberi, 
sia pct· la sua alla statura, sia- pel grande allungamento del collo, degli r.u·ti ante
riOL·i, della testa c della lingua. Essa può trovare nutrimento a1 di là dell'altezza, a 
cui giungono gli allt•i animali ad unghie o zoccoli che abitano la stessa regione, c 
ciò sarà per essa di grande vantaggio nei tempi di carestia. I buoi Niala dell'A
merica meridionale ci provano, come piccole dilfercnze di struttura in tali periodi 
possano produrre una gt·ande differenza nella preservazione della vita di un ani
male. Questi buoi possono pascet·si di erba come gli altri, ma per la pl'ominenza 
della mascella infet·iore,' dm·antc i periodi spesso ricon·enti di si'ccità, non possono 
cogliere le foglie degli alberi e la canna, a nutrirsi ùc' quali sono spinti i buoi 
comuni ed i cavalli, per cui in queste epoche i buoi Niala periscono se non sono 
nutriti -da' loro possessori. Prima di arrivare all'abbiezione del Mivart sarà bene 
indicare nuovamente, come la elezione naturale agirà ne' casi ordinari. Seilza tener 
conto necessal'iamente di speciali pàt'licolarità di struttura, l'uomo ha modificato 
gli animali conset·vando e impiegando per la riproduzione ora gli anim ali più 
veloci, come è avvenuto pei cavalli da còrsa e pèi veltri, oppure continuando a 
coltivare g1i animali vittoriosi, com'è avvenuto pel gallo pugnace. Così allo stato 
naturale, quando si è formata la giraffa, sat·anno stati spesso preservati quegli 
individui che potevano cogliere le foglie più alte, ed in epoca di carestia arriva
vano uno o due pollici piL1 in alto degli altri, impe1·occbè essi avranno percorsa 
tutta la regione alla l'i cerca del nutrimento. Che gli indìvidui di una medesima 
specie diversifichino spesso leggermente tra loro nella relativa lunghezza di tutte 
le loro pat·ti, ce lo insegnano molte opere di storia naturale, in cui siano indicate 
esatte misure. Queste leggere differenze propot·ziona1i, dovute alle leggi di accre
scimento e di variazione, non tol'Dano di alcuno o di insignificante vantaggio al 
maggio1· numet·o delle specie. ~la nella giraffa in via di formazione le cose saranno 
passate altrimenti in dipendenza dalle probabili di lei abitudini di vita, giacchè 
generalmente saranno rimasti in vita quegli individui che presentavano un allun
gamento oltre l'ordinario io una od in parecchie patti del corpo. Questi si saranno 
incrociati ed avranno lasciato dei discendenti che avranno ereditala la stessa par-
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ticolaJ' ilà corporea, ossia ln Lendem:a di variare nello stesso modo) men tt·c gli 
individui meno favoriti per tale riguardo saranno stati maggiormente soggelli alla 
estinzione. 

Noi vediamo qui che non è necess<ll'io separare le singole paia, come fa l'uomo 
quando perfeziona metodicamente una razza; l'elezione naturale conserva e sepam 
cosi tutti gli individui favol'ili, e permette IOJ'O di incrociarsi, e distrugge gli indi
vidui inferiori. Se questo processo, il quale corrisponde esalta mente a ciò che io 
ho chiamato elezione inconscia a mezzo dell 'uomo, continua per lungo tempo, asso
ciandosi senza dubbio in modo molLo importante agli effetti et·cditari dell'uso 
crescente delle pal' ti, mi sembra quasi certo che un animale quadrupede ordinal'io 
sarà convertilo in una giraffa. 

Contro questa conclusione il Mivart solleva due obbiezioni. La prima si è che 
l'aumentata grandezza del corpo esigerebbe evidentemente un aumento nella quan
tità di cibo, ed egli CJ'ede molto dubbio che gli svantaggi da ciò derivati possano 
essere bilanciati dai vantaggi in tempi, ne' quali il cibo scarseggia. Ma siccome la 
giraffa esiste di fatto nell' Aft·ica meridionale in grande quantitit, ed alcune delle 
maggiori antilopi del mondo, più grandi di un bue, sono colà straordinariamente 
numerose, perchè dovremo dubitare che vi abbiano esistito, per ciò che risguarda 
la grandezza, le fot·mc intermedie, e siano state esposte a gt·avi periodi di carestia? 
La facoltà di raggiungere, ad ogni stadio della aumentala statura, un null'imenlo 
inaccessibile agli al tt·i mammiferi a zoccoli del paese, sarà stata certamente di 
vantaggio alla nascente giraffa. Non devesi poi trascurare che l'aumentata gran
dezza del corpo serve di p1·otezione contro quasi tutti i carnivori, cccclluato il 
leone; c contro questo animale, come osserva Chauncey Wt'ight, il lungo collo 
servirà come torre di osservazione, e ciò tanto meglio quanto più sarà lungo. 
Come S. Baker ha osservato, questa è la causa, per cui nessun animale si caccia 
tanto difficilmente come la giran·a. L'animale adopera il suo lungo collo anche 
come arma offensiva e difensiva, facendo vib1·are violenlcmenle la Lesta armala. 
delle sue corna a guisa di monconi. La conseevazionc di una specie è raramente 
determinata da un unico vantaggio, sibbene dal concorso di Lutti, sì dci grandi 
che dei piccoli. 

Il M i vat'l domanda inolt1'e (e questa è la sua seconda obbiezione): se l'elezione 
naturale è così polente, e se la facolttl di cogliet·e le foglie dagli alti rami è un 
vantaggio si geande, perchè nessun mammifero a zoccoli ottenne un collo tanto 
lungo all'infuori della giraffa, ed in minor grado il camello, il guanaco e la mact·au
chenia? In riguaedo all'Africa meridionale, che pl'i ma era abitata da numerose 
greggie di git·affe, la risposta non è difficile, e può nel modo più sicUJ'O essere 
illustrata con un esempio. Jn Inghillel'l'a noi vediamo in ogni prato, dove crescono 
alberi, i rami bassi, in seguito al pa~colare dei cavalli., o dei buoi, tagliati ed 
appianati fino ad un'altezza quasi eguale; e quindi che vantaggio ne potrebbero 
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ritr:wre ad esempio le pecore, se colà vi fossero tenute, dall'avere un collo legger
mente più lungo? [n ogni regione qualche specie animale avrlt quasi cer'lamente 
l'altitudine di togliel'e il suo nutrimento a maggio•· altezza delle altre; ed è cosa 
quasi certa che quest'unica specie avrà ollenuto a quello scopo un collo più lungo 
a mezzo dell'elezione naturale e per gli eli etti dell'uso ct·escentc. Noli' Africa meri
dionale la concort·enza nel coglier·e le foglie dai rami più alti delle acacie e di altr'i 
albcr·i si esercita fr·a giralie e gir·alie, c non fra queste ed altr·i mammiferi a zoccoli. 

Non può dir·si con precisione, per quale motivo in alll·e pm·ti del mondo gli 
altri animali dello stesso ordine non abbiano acquistato un collo allungato od una 
pr·oboscide; ma è ugualmente in·agionevole attender·si una precisa risposta a 
questa domanda, come a quella che chiedesse, pe1· quale motivo nella storia della 
nmanitil un avvenimento non sia successo in un paese, mentre è accaduto in un 
nltr·o. Le condizioni che determinano il numero ed il r·::mgo di ciascuna specie ci 
sono ignote; c non possiamo nemmeno congettura1'e, quali cambiamenti di sl!·ut
tura possano essel'e utili pel di lei aumento in una nuova regione. lo modo gene
rico però noi possiamo inll'avedcr·c che pa1·ecchie cause possano avere impedito 
lo sviluppo di un lungo collo o di una pl'Oboscide. Pe1· coglie1·e le foglie degli 
alber·i da una notevole altezza (senza l'alliludine di rampica1·e che non è concessa 
agli animali forniti di zoccoli), è necessaria una statur'a molto gt·ande, e noi sap
piamo che alcuni distretti, ad esempio l' Amer·ica meridionale, sebbene sia una • 
terra assai uber·tosa, contiene dei mammife1·i g·1'andi in quantità singolm·mentc 
piccola, mentre l' Af•·ica me1·idionale ne é incompm·abilmente più t•icca. Petchè 
ciò avvenga, noi noi snppiamo, e non conosciamo neanche il motivo, per cui gli 
ultimi pcr·iodi della epoca tcr·zial'ia siano stati assai più favorevoli alla loro esi
stenza che non l'epoca presente. Qualunque siasi la causa, noi vediamo che ce!'li 
distl'elli e cer·ti tempi sono molto più favor·evoli di altri allo sviluppo di un mam
mifero cosi grande come è la gir·alfa. 

Affinchè un animale acquisti una str·uttura sviluppata in modo particolare ed 
ampio, è quasi sempt•e indispensabile che parecchie altre parti si modifichino e 
vi si adattino. Sebbene ciascuna parte del corpo sia soggetta a val'iare legger
mente, non deve conchiude1·si che le ptwti necessarie subiscano delle variazioni 
nella ver·a direzione e nel vel'o gl'ado. Noi sappiamo che nei diversi nostri animali 
domestici le parti val'iano in modo ed in grado diver·so, e che alcune specie sono 
mollo più variabili di altr'e. Ma quand'anche le var·iazioni adatte fossero appa1·se, 
non segue ancoea che l'elezione natm·ale abbia potuto agire su di esse e produrre 
una Stl'ullur·a utile alla specie. Se, ad esempio, in una r·egione il numero degli 
individui esistenti sia pt·incipalmente detet·minato dalla distruzione esercitata dai 
ca1·nivor·i, dai parassiti estemi cd interni, ecc., come spesso sembra avvenire, 
allora l'elezione naturnle non poti':\ essere che poco efficace o sat·à mol to rallentata 
nella modificazione ·di un 01·gano destinalo alla pt·esa del nut1·imento. Finalmente 
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]'elezione natmale è un processo lento, e lo medesime condizioni favorevoli deb
bono dm·m·e lungamente, affinchè si produca un efi'ello ben marcato. Se si fa 
astrazione da queste cause generiche c vaghe; noi non sappiamo spiegare, pcrchè 
gli nnimali a zoccoli non abbiano in tutte le parti del mondo un collo allungnto 
od altri mezzi per cogliere le foglie dai rami più alti degli alberi. 

Obbiczioni simili alle precedenti furono solleva te da molli autori. Oltre le 
cause generali ot·a accennale, varie altre possono aver impedito nei singoli casi 
l'acquisto di una strullUJ'a utile alla specie col mezzo della elezione naturale. Un 
autore domanda, percbe lo struzzo non abbia conservato la sua altitudine al volo? 
Ma per poco che si pensi, si troverà che una enorme quantità di cibo sarebbe 
necessaria per dare a questo uccello del deserto la forza di portnt•e il suo ingente 
corpo per l'aria. Le isole .oceanicbe sono abitale da pipistrelli c foche, ma ~on da 
mammiferi terresll:'i, e siccome alcuni di questi pipistrelli costituiscono delle specie 
peculiari, debbono abitare da lungo tempo nella loro patl'ia attuale. Carlo Lycll 
domanda, perchè le foche ed i pipistrelli non abbiano prodolto delle formo atte a 
vivet:e in terraferma, ed in risposta adduce dci motivi. Ma le foche dovrcbbot·o 
necessariamente' Lt·asforroarsi in animali terrestri carnivori di notevole grandezza, 
e i pipistrelli in animali terrestri insettivori; ai primi mancherebbe la preda, cd 
ai pipistrelli servirebbero di nutrimento gli insetli viventi sul suolo, ai quali danno 
già largamente la caccia i rettili e gli uccelli, i quali pei primi vnnno ad abitat·c 
]e isole oceaniche e vi abbondano. Le gradazioni di struttura, utili ad una specie 
in via di trasformazione, nor.t saranno favorite che in certe speciali condizioni. Un 
animale SLJ'ellamenle let·t·cstre, cacciando occasionalroente nelle acque poco pro
fonde, poi nei fiumi e nei lag·hi, potrebbe essere convertito in un animale sl bene 
acquatico da alfrontm·e l'allo · mare. ~la non credo che le foche tt·ovino nelle isole 
oce:michc le condizioni favorevoli per una gt·aduale t•iconveJ·sione in una forma 
terrestre. Come gi;\ fu dimostt·ato, i pipistL·elli acquistm·ono pl'obabilmente la lot·o 
membran·a del volo scivolando dapprima per l'aria a modo degli scoialloli volnnli 
d'albero in albero, sia pet· sfug·g·ire ai loro nemici, sia per evirare la caduta ; ma 
una volta acquistata la vem attitudine al volo, ben difficilmente, almeno per lo 
scopo indicato, sat'à riconvet'li ta nella facol là meno efficace di scivolare per l'aria. 
I pipistrelli, come gli uccelli, poLrebbe1·o bensì in seguito a non-uso soll'rire una 
notevole riduzione delle ali, od anche perdet·le all'alto; ma in tal e caso sarebbe 
necessario che acquistassero la facoltà di camminare velocemente sul terreno coi 
soli arti postel'iori, per essere in grado di far concorrenza agli uccelli o ad altri 
animali viventi sul suolo: ot·a pe1· un tale cambiamento i pipistl'clli sembrano sin
golarmente male adatti . Queste congetture furono falle col solo intento di dimo
strare che il passaggio da una slmttura ad un'altra a mezzo di gradini utili è un 
processo assai complicato, e che non vi ha motivo di mat•avigliarsi se in un caso 
particolare tale passaggio non è avvenuto. 
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In une piLt di un autore ha domandato, peechè alcuni animali abbiano otte
nuto delle facoltà mentali assai più elevale di altri, mentre il loro sviluppo sarebbe 
tomato utile a tulti? Perchè le sci mie non raggiunsct·o il polet·e intellettuale 
dell'uomo? Si pott·ebbero addut•t•e qui molte cause, ma siccome non sono che 
congettm·e, la cui relativa probabilità non può essere pesata, riesce inutile citarle. 
Una risposta definitiva all'ultima domanda non possiamo aspettarci, giacchè vediamo 
che nessuno può sciogliere il problema a~sai più semplice, pct·chè cioè fra due 
razze di selvaggi una sia salita più in allo nella scala della civiliz1.azione dell'altra, 
ciò che con ogni probabilità implica un'aumentala azione cerebt·nle. 

Ma noi vogliamo ritornare alle obbiezioni del Mivart. Pc1· t'agioni di protezione 
gli inselli somigliano spesso a vm·i oggelli, per esempio alle foglie vet•di od essic
cate, ai rami morti, a pezzi di lichene, ni fiori, alle spine, agli escl'ementi degli 
uccelli o ad altri insetti vivi; a quest'ultimo pnnlo farò ritomo più lat·di. La somi
glianza è spesso mirabilmente grande, e non si limita al solo colore, ma si estende 
anche alla fot'ma e pedìno all'atteggiamento degli insell.i. l bruchi, i quali dagli 
arbusti su cui si nutrono, si staccano a guisa di rami seccl1i, ci offrono un eviden
tissimo esempio di questo gcnet·e. I casi, in cui sono imitali degli oggetti, come 
gli escrementi degli uccelli, sono rari ed eccezionali (Nola XXVJ). Intorno a 
questo argomento il Mivar'l dice : « Siccome, dietro la teor·ia del Danvin, sussiste 
una tendenza costante alla vat·iaziono indefinita, e le minute variazioni incipienti 
vanno in tutte le di?·czioni, esse devono neutralizzarsi e dapprima produrre mo
dilìcazioni così instabili che 1·iesce difficile, se non impossibile, il comprendere, 
come tali indefìnite oscillazioni di principii infinitesimali siano s~ifficien ti a pro
dutTe la somiglianza con una foglia, con un bambù o con altt·o oggetto, in guisa 
che la elezione natm·ale possa impadt·onit·sene e perpetuar la ». 

Ma in tutti i pr·ecedcnli casi gl' insetti oiTI'ivano senza duhbio allo stato originale 
una certa rozza ed accidentale somiglianza con un oggello ft•equenle nelle loro 
slazioni. Nè ciò può sembrare impt·obabile, se si pensa al numero quasi infinito 
degli oggclli circostanti ed alla diversittl di forma e di colore nella molliludine 
degli insetti esistenti. Siccome una ce1'la rozza somiglianza è necessaria come punto 
di p:wtenza, cosi noi possiamo comprendere, come avvenga che nessun animale 
maggiore e superiore, ad eccezione di un solo pesce, pc1· quanto io sappia, somigli 
per ragioni di protezione ad oggelli speciali, ma solamente alla supel'fìcie che lo 
cit'conda, e ciò principalmente nel colore. Se si suppone che originat·iamente un 
inscllo somigli.asse a caso in un cet·to grado ad un l'amo morto o ad una foglia 
secca e vat·iasse leggermente in molle direzioni, tutte le variazioni che rendevano 
l'insetto più somigliante a quegli oggetti e favorivano il nascondimento, si saranno 
conservale, mentre le altl'e saranno state neglette e soppresse; oppure, se aves
sero reso l'inscllo meno somigliante all'oggel.lo imitato, s:ll'anno state eliminate. 
L'abbiezione del Mi v art avrebbe forza se volessimo spiegare le suddette so mi-
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glianze indipendentemente dall' elezione naturale col mezzo dclln !;O]a vnrinl>ilit;\ 
fluttuante; ma nel caso nostr·o non ha impor·tanza. 

Io non so nemmeno vedere come possa avct· for'zn la difficoltà mos!ia dal 
~livnrt in t•iguar·do ngli ultimi ritocchi di perfezione nel mimi~mo, come, ad es., 
nel cnso del Ceroxylus laceratus, citato dal '''allacc, il quale insetto somiglia ad 

1m bastone coperto di muschio serpeggiante o di iungcrrnnnnic. Questa somi 
g·li anzn et·a tanto grande che nn Dya k ind igeno sostencvn, essere vcl'O muscliio 
quelle escrescenze fo~lincee. Agli insclli danno la cact:ia gli uccelli crl al tl'i ncmiei, 
la cui vista è probabilmente più acuta della nostra ; quindi ogni grado di somi
glianza che aiuta l'insetto a sfuggir'e alla loro vista, favoi'Ìr;\ la sua prcset·vazionc, 
c quanto più perfetta sadt la somiglianza stessa, tanto mnggior·c vantaggio ne avt·;·, 
l' insetto. Se si considera la natura delle differenze esistenti tt·a le specie del 
gt·uppo che abbraccia il suddetto Ceroxyl11s, non sembt·crn improbabile che qurslo 
insetto abbia offerto delle variazioni nella irregolarità della sua superficie, o che 
qucsla abbia acquistato un colore più o meno verde; imper·occhè in ogni gr·uppo 
quei cat·aueri, che sono diversi nelle divet'SC specie, tendono maggiormente n 
vat'iare, mentre i cat'altcri generici, ossinno quelli che sono comuni a tutte le 
specie, presentano la massima costanza. 

La balena della Gr·oenlandia è uno degli animali pi1'1 ammir'abili ùcl mondo, 
cd i fanoni od osso di balena costituiscono una delle snc più rimarchevoli parti
colal'ilà. L'osso di balena si compone di una fila di fanoni, in numero di circa 
tr·ccenlo, disposti fi llamente in ciascun lato della mascella supcr'iore in senso 
obliquo all'ast:c longiludinale della bocca. All' interno della fila pr'incipalc Lrovan
scnc alcune file secondarie. Le esLr·emilà infct' io•·i cd i mnt'gini intern i dci fanoni 
sono t'isolli in setole rigide che coprono tutto il gigantesco palato e scr·vono per 
colare o Oltrare l'acqua allo scopo di prendere i piccoli animali, dci quali si 
nutre il gt·ande animale. La lamella o fanone di mezzo nelb balena della Gt·ocn
landia ha una lunghezza di dieci, dodici e perfino quindici piedi. Ma nelle diverse 
specie di balene questa grandezza presenta delle gradazioni ; secondo lo Scor·csby 
in una specie la lamella mediana è lunga un piede, in un'altra Lt'e piedi, in una 
tet'za diciotto pollici, e nella Balccnoptem 1·ostmla solamente circa nove pollici. 
Anche la qualità dell'osso di balena è diverso nelle divCl'SC specie. 

Relativamente all'osso di balena il Mivart osserva che «quand'esso avesse 
raggiunto tale grandezza e sviluppo da esser·e di vantaggio, sarebbe favol'ito dalla 
elezione naturale nella sua preset·vazionc c nel suo aumento entro i limiti utili; 
ma come immaginarsi il pr·incipio di tale utile sviluppo?)) ]n risposta potrebbe 
domandat•si, perchè gl i antichi progenitori delle balene a faooni non possano aver' 
posseduto una bocca costt·uita in modo simi le a quella che presenta l'anitra col suo 
becco fornito di lamelle? Le anitre si nutt·ono come le balene, feltrando l'acqua 
o la melma, e la famiglia delle anitre ebbe talvolta appunto per ciò il nome di 
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Cl'ibralo1·cs. Non si vorTà qui, io spero, cr·edcre, csset·e mia opinione che i pro
genitori delle balene abbiano avuto t·ealmenle una bocca lamellosa eome l'olTre il 
rostro dcll'anitr·a. lo desider·o solamente di pr·ovaee che ciò non è impossibile, e 
che gli immensi fanoni della balena gr·oenlandese possono essersi sviluppati da 
tali lamelle pcrcorr·endo degli stadi i graduali, di cui ciascuno era utile al suo 
possessore. 

Il becco della Spatula clyJJCala è un prodotto ancora pilt ammirabile e più 
complesso della bocca di una balena. La mascella superior·c (nell'esemplaee da 
mc esaminalo) è fornita in ciascun l:tlo di una serie o polline di 188 lamelle souili 
cd cla!'Liche, le quali sono troncate obliquamente in modo da essere punlule, e 
dispongonsi in senso trasversale all'asse longitudinale del r·ostro. Esse nascono 
dnl palalo c sono Lìssal.e da membrane llessibili ai lati della mnseelln. Quelle che 
lro vansi verso la metù, sono le più lun~he, mi:mrano circa un terzo di pollice, c 
sporgono per· un trall.o di 0,14. di pollice al disotto del mnrginc. Alla loro base 
osscr·vn$i una breve serie sussidiar·ia di lamelle oblique trasversali. Per tnle 
rigu:u·do esse somigliano ai fanoni nella bocca della balena. ~la verso l'estremità 
del rostro si fanno molto diver·sc, giacchè spor·gono verso l'interno anzi che in 
basso. L'intet·a Lesta della Spat1Lla clypeata, sebbene incompat·abilmente meno 
voluminosa, misura in lunghezza cir·ca ouo decimi della lunghezza della testa di 
nna mcdiocr·e Balccnoplem rost?·ata; nella quale specie i fanoni sono lunghi sola
mente nove poll ici, pet' cui, se la testa della Spatula potesse f.-u·si ugualmente 
grande come quella della BalccnoJ?lcm,·le lamelle raggiungcrebbel'o i sei pollici, 
ossia i due terzi della lunghezza dci fanoni della balena. La mascella inferior·e 
della Spat1.da, t:ly]JCata porta delle lamelle si lunghe come le superiori, ma più 
sotLili ; c per tale possesso essa diiTcrisce evidentemente da quella della balena che 
non por·ta fanoni. Ma d'altra pnr'le queste lamelle inferior·i alla lor·o estremità si 
risolvono in punte fine e setolose, cosi da somigliare assai ai fanoni. Nel genere 
Pl'ion, npp:utenenle alla distinta famiglia delle procellar·ic, In sola mascella supe
l'iore porta delle lamelle, le quali sono bene sviluppate c sporgono al disotto del 
margine; per tale t·iguar·do dunque il rostro di quest'uccello somiglia alla bocca 
di una balena. 

Dalla struttura altamente sviluppata del rostr·o della Spatulct clyJJcala, noi 
possiamo passat·e (come ho imparato dall'esame di esemplari inviatimi dal Salvin) 
senza intenuzione della set·ie, considerando solamente le misure alle alla filtra
zione, n\ rostro della Me1·ganelta armata, e per alcuni r·iguar·di a quello dell'A ix 
sponsa, e da questo al rostro dell'anitra comune. lo quest'ullima specie le lamelle 
sono assai pit't grandi che nella Spal1.tla clypcata, e bene attaccaLe ai lati della 
mascella; ve ne b:mno solamente 50 in cadaun lato e non sporgono al disotto del 
margine. Le superiori sono lt'oncale obliquamente, e copct' te di tessuto LI·aspa
rente piutlo!ìlo duro, come se servissero alla tr·iturazione del cibo. l margini della 
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mascella inferiore sono percot·si da numerose c sollilj ct·cste incl'ocinntisi, le qnali 
sono assai poco sporgenti. Sebbene dunque questo l'Ostr·o come apparato flltrnnle 
sia molto inferiore a quello della Spalula. clypeata, nondimeno questo uccello, 
come tutti sanno, lo adopct·a continuamente a tale scopo. Come io seppi dal 
Salvin, hannovi altre specie, nelle quali le lamelle sono assai meno sviluppate 
che nell'anitra comune, ma io non so se esse si giovino del rostro p et· filtr·are 
l'acqua. 

Passiamo ad un altt·o gt'uppo clelia slessrt famiglia. Nell'oca egiziana ( Chcna
lopex) ilt·ostt'o somiglia molto a quello clcl\'anitt·a comune; ma le lamelle non 
sono si nnmet·ose, nè sì bene distinte !t'a loro, e non sporgono tanto nll'indentro. 
E tuttrtvia fJUest'oca, a quanto mi disse il Darllelt, adopera il ~uo rostro come 
l'anitra, girtcchè gella fuori l'acqua pei mrtrgini. n suo pr·incipale nutrimento però 
è l' el'ba che coglie come l'oca comune. ln quest'ultimo uccello le lnmelte della 
mascella supet·iot'e sono molto più gt·ossolane che nell'anilt·a comune, quasi con
lluenti, in numero di cit·ca 27 in cadaun lato, terminale in alto a guisa di bottoni 
denliformi. Anche il palato è coperto di prolubwmze dm·c I'OLonùnLc. l tomi 
dena·mascella inferiore sono muniti a mo' eli St'ga di denti nssai più p•·omincnli, 
più gt·ossi e più acuti che nell'anitra. 

Noi vediam.o da ciò, come un uccello della famiglia delle anilt'c con un rostt·o 
simile a quello dell'oca comune, coslr·uito solamente pcl' cogliet·e l'erba, opput·e 
un uccello con un becco avente lamelle anco•·n meno sviluppate, possa convet·tirsi 
per lente variazioni in una specie come l'oca egiziana, questa in un'alll'a come 
l'anitra comune, e Onalmente in una come la Spnt1tla clypeala, il cui rostro è 
quasi esclusivament~ alto alla fìltrnzione dell'acqua, nessuna parte di esso, Lranoe 
la punta uncinala, potendo servire alla presa ed alla clilaniazione di nutrimento 
solido. Voglio ancot·a ag·giungere che il rostro dell'oca po!t·ebbe pure, col mezzo 
di leggeri cambiamenti, essere convertito in un rostt·o fornito di denti prominenti 
e rivolti indietro, come quelli del ilferganser (uccello della stessa famiglia), il quale 
set've allo scopo mollo diverso di prendere pesci viventi. 

Ma ritorniamo ora alle balene. L'liype?'oodon bidcns non ha denti genuini in 
istalo funzionale, ma il suo palato, secondo il Lacépède, è ruvido per la presenza 
di piccole punte cornee disuguali. Non vi è quindi nulla di improbabile nella sup
posizione che una fot·ma antica di cetaceo abbia avuto il palato munito di simili 
punti cornei, i quali m·ano disposti più l'cgolarmenle, e a guisa dci bol!oni del 
rosh·o dell'oca servivano a rend ere più facile la presa e la dilaniazione del cibo. 
Se ciò fosse, non si negherà che in seguito alla vm·iazìone ed all' elezione nnlurale 
quei punti abbiano potuto cambim·si dappt•ima io lamelle così bene sviluppate 
come quelle dell'oca egiziana, nel qual caso servivano al doppio scopo di pren
dere il nutJ'imento e di fìltr·are l'acqua; poi in lamelle come quelle dell'anit•·a 
comune, e cosj di seguito, finchè divennero organi sì bene coslmiti come le !amelio 
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della Spatulct clypcata, ed avranno quindi servito unicamente alla fìlt;·azionc del
l'acqua. Da questo stadio, nel quale le lamelle misurano in lunghezza due terzi 
dei fanoni della BalceMJJlera ?'ost1·ata, molte gradazioni, ancor oggi osservahili 
nei viventi cetacei, conducono agli enormi fanoni delle balene groenlandesi. Non 
vi ha alcuna ragione per dubitare, che ogni pl'OgTesso su questa scala abbia 
potuto lomar·e utile a certi antichi cetacei, moùifìcandosi lentamente la fun1.ione 
delle parti dut·ante il pt'ogresso di sviluppo, nella stessa guisa come le grada1.ioni 
nella struttut'a del t·ostt·o sono di vantaggio ngli uccelli oggi viven ti della famiglia 
delle anitt'e. Noi non dobbiamo dimenticm·e che ogni specie di nnitre sostiene una 
lotta sevem pe1' l'esistenza, e che la struttura di ogni pat'le corporea deve cssct·e 
adattala alle sue condizioni di vita. 

I pleuronettidi o pesr.i piatti sono •·imal'chevoli pel lot·o co•·po assimmetrico. 
Nel riposo essi giaci ono sopra un lato, nel maggior numet·o delle specie sul 
sinistro, in altre sul destro; e talvolta si hnnno degli esemplari adulti con assim
metria inversa. La snperfìcie infèriot·e ossia quella che poggia a prima vista somi
glia alla faccia ventt·ale di un pesce ordinnrio; essa è bianca, per molti riguardi 
meno sviluppata della superiore, e le pinne laterali sono spesso di gràndezza mi
nore. )[a gli occhi p1·esentano la maggiot·e singolarità, giacchò ambedue trovansi 
alla faccia superiore del capo. Nella primn giovinezza pct'Ò essi sono opposti l'uno 
all'altro, cd in quest' età tutto il corpo è simmetrico, cd ambedue i lati sono di 
uguale colore. Ma p1·esto l'occhio inferiore migra attorno alla lesta verso la faccia 
superiot·e, e non attt·aver·sa direttamente il cranio, come si et·a ct·eduto. Egli è 
chiat·o che, se l'occhio infcl'iot·e non migt·asse nel modo indicato, esso non pot1·ebbe 
esse1·e menomamente adoperato dal pesce che giace sopra uno dei lati. {)lll'e ciò 
l'occhio inferiore sarebbe fa~i lmenle leso coll'attrito ve1·so il fondo sabbioso. Che 
i pleut·onettidi collot'O corpo piatto cd assimmctrico siano stupendamente adattali 
alle loro abitudini di vita, ce lo dimost1·a il fallo che parecchie specie, come le 
sfoglie e le plalesse, sono assai comuni. l vantaggi principali che ne ricavano sono 
due, la protezione davanti ai loro nemici, e la facilità di nutrirsi sul fondo del 
mare. Ma i divet·si membri della famiglia, come ossct·va lo Scltiodte, offt·ono una 
lnnga sc1·ie di forme graduate ft·a l' !Iippoglossns pingw:s, il quale non cambia in 
modo sensibile la fot·ma che possiede quando sbuccia dall' uovo, e le sfoglie che 
sono pei·fellarnentc rovesciate sopt·a un lato . . 

n Mivarl ha toccato questo caso, ed osse1·va che non è concepibile un repen
tino e spontaneo cambiamento nella posizione degli occhi, ed io mi vi associo. Poi 
soggiunge : cc Se il tt·ansito avviene gr·adatarnente, non si comprende, come la 
migrazione sopra una frazione straordinariamente piccola dcll 'intel'a distanza Dno 
nll'altro lato del capo possa tomare utile all'individuo. Semb1·erebbe piuttosto che 
tale incipiente trasfot·mazione dovesse essere dannosa.& . Ma egli avrebbe potuto 
tt·ovat·e una risposla a questa abbiezione nelle eccellenli ossel'Vazioni pubblicate 

Darv1n 
Onhne 



196 OOOlllZIONI OIVF.I\SF. CAf'. VII. 

dal Malm nel 1867. l pleuronettidi , finchè sono assai giovani c simmctl'ici, cd 
hanno gli occhi ai due lati del capo, non possono lungnmente conscrvat·e una 
posizione vel'ticale, sia per l'eccessiva altezza del cot·po, sia pel leggero sviluppo 
delle pinne ol'izzontali, sia per la mancanza della vescica natatoria. Pet·ciò si stan
cano assai presto, e cadono sopt\a uno dei lati .al fondo. Mentre stanno quieti in 
tale posizione, volgono spesso l'occhio infet·iore in alto, come ha osservato il 
.1\'falm, per vedere sopt•a di sè, e lo fanno così vi gorosnrncnte che l'occhio è pre
muto con fot•za verso la parete superiore dell'OI'bita. Come s'è potu to facilmente 
osset·vare, la fronte tt·a gli occhi venne per conseguenza temporaneamente con
trana nel senso della larghezza. In un'occasione il Malrn vide in un pesce giovano 
sollev:H·si ed abbassarsi l'occhio infet·iorc in guisa da percotTet·e una distanza di 
circa sellanta gradi. 

Noi dobbiamo r·ammentarci che in questa Lenel'a età il cr·anio è cartilagineo, 
per cui cede facilmente all'azione muscolare. È noto che nnche negli animali supe
riori, perfino dopo trascorsa la pt·itna gioventù, il cranio cede c cam bia la sna 
forma, se la cute od i muscoli sianò permanentemente contratti da malattia o da 
alt1·a causa accidentale. Nei conigli a lunghe orecchie, se un pad_iglione pende in 
avanti ed in basso, il suo peso t1·ascina tutte le ossa verso lo stesso lato, ciò ch'io 
ho illustl'ato con una fìgm·a. li Malm ci assicura che i giovani appena nati del 
pesce persico, del salmone e di allri pesci simmell·ici hanno l'abitudine eli ripo
sarsi qualche volta sul fondo sopt•a uno dei lati ; egli ha anche osservato che 
allora affaticano l'occhio infet·iot·e per guardare in alto, e che in conseguenza di 
ciò il cr·anio si fa leggermente cut·vo. Ma questi pesci diventano pt·esto ca paci a 
mantenersi in posizione veeticale, e non si produce quind i un effetto dut·evole. 
l pleuronettid i invece, quanto più diventano vecchi, tanto più sogliono riposare 
sopra uno dei lati, in seguito al crescente appiallimento del loro corpo, e si pro
duce un effetto durevole sulla forma del lot'O corpo e su lla posizione degli occhi. 
A giudica1·e per analogia, deve ritenersi che la tendenza di torsione venga acct·e
sciula dal principio della e1·edità. Lo Schiodte, contraddicend o agli altt·i natm·alisti, 
ritiene che i pleuronettidi non siano simmelri t.:i nemmeno allo stato embrionale; 
se ciò fosse, noi potremmo comprendere, perchè certe specie, menll·e sono gio
vani, cadano sopra il lato sinistt'O e su esso riposino, al tre specie sop1·a il lato 
destro. A confet·ma dell'asserto il .Malm aggiunge, che l'adulto Tmchyplcms 
at·ctic7ts, il quale non appaetiene alla famiglia dt:i pleuronellidi, riposa sul fondo 
sopra il suo lato sinistro, e nuota pm· l'acqua in senso diagonale; e in questo 
pesce, come si dice, i due lati del capo sono alquanto dissimili. 11 Gunther, una 
nostra grande autorità in itLiologia, finisce il sunto della memol'ia del ~1alm colla 
osservazione «che ' l'autore dit una spiegazione assai semplice della condizione 
anormale dei plcuronettidi ». 

Darwin 
Online 

Noi vediamo da ciò che i pl'imi stadii nel transito dell'occhio da un Ialo del 



ODniBZIONI Oli'EflS8 l !)i 

capo all'altro, che il Mivart suppose dannosi, possono atlribuirsi all'abitudine, cer
tamente utile tanto all 'individuo come alla specie di lerltal'e a. gua1·dru·e in alLo con 
ambedue gli occhi mentre il pesce giace sul fondo sopra uno dei lati. Noi pos
siamo poi aLlribuire agl i effetti ereditati dell'uso il fatto che in molte specie di 
pesci piaLLi la bocca è curvata verso il lato inferiore, essendo le ossa mascellari 
più robuste e più atti ve alla faccia cieca del capo, che all'opposta, affinchè il 
pesce, come suppone il dott. T1·aquair, possa prendere il cibo dal fondo. con mag
giore facilità. Dall'altro canto il non uso ci spiega il minore sviluppo della intera 
metà inferiore del corpo, comprese le pinne orizzontali, sebbene ·il Yar·rell creda 
che la ridoLLa grandezza di queste pinne sia utile al pesce, giacchè la lor·o azione 
può esercitarsi in .uno spazio assai minore che non quella delle pinne maggiori 
snpet·iori. Forse può spiegarsi col non-uso anche il minor numero di denti nella 
mcLI.t superiore delle due mascelle, dove nella sfoglia se ne contano 4· a 7 contro 
i 25 a 30 della inferiore. Dalla faccia ventrale non coloraLa in quasi tutti i pesci 
cd in molti altri an imali noi possiamo. ragionevolmente concludere che la man
c~nza di colore sul fianco che guarda in basso, sia il destro o il sinistro, deb
basi alla esclusione della luce. Ma non si può supporre che le macchie par·ticolari 
del fìanco su pet·ior·e della sfogli a, che le ~anno l'aspello del fondo sabbionoso 
del mare; oppure la facoltà che hanno alcune specie, come recentemente il PoucheL 
ha dimostraLo, di cambiare il colore in accot·do colla supel'fìcie cit·costante; oppure 
la presenza di Lubercoli ossei al Ialo superiot'c del r·ombo, siano al trellanti eiTell i 
del l'azione della luce. Noi dobbiamo porre mente a ciò, su cui ho insistito piLt 
sopra, che cioè gl i e.ITetti ered itali dell 'uso accresciuto delle parti e forse anche 
del non-uso sono rafforzati dall'elezione nalumle, per la quale s:wanno gonserva te 
tutte le variazioni spontanee che appariscono nella vera direzione, come saranno 
conservati Lutl.i gli individui che ereditano nel più alLo grado gli efTeU.i dell'uso 
accresci·1to e benefìco di una qualche par'le. Sembra poi impossibile il decidere, 
quanta parte in ogni singolo caso abbiano avuto gli effetti dell'uso, e quanta la 
elezione natumle. 

Voglio ciLat·e ancora un esempio di una struttura, la quale sembra dovere la 
sua origine interamente all'uso o all'abitudine. In par·ecchie scimie americane 
l'estr·emiLt\ della coda è trasfo rmata in un organo prensile assai pedet.Lo, e serve 
di quinta mano. Un cr·iLjco, il quale concot·da col Mivart in ogni deLLaglio, dice a 
pr·oposilo di quest'organo : «Non è possibile credet·e che la prima leggera ten
denza alla preensione, pC!' quanti anni dur•asse, abbia potuto conservare la vita agli 
ind ividui che la possedevano, od abbia favor·ito la probabilità di avere e di alle
v:\l'e una pr·ole li . Ma non è necessar·io aver·e una tale credenza; l'abitudine, la 
quale un qualunrrue benefizio, grande o piccolo, apporla quasi sempr·e, sembra 
con ogni probabilità bastare allo scopo. Il Br·ehm vide i giovani di llna sci m i a 
africana (Cercopilhccus) 'allacca rsi colle mani alla faccia inferiore della madre, c 
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contemporaneamente abbr·accia!'la colle loro piccoli! code. Il professo re Uonslow 
tenne in calli vità alcuni Mu.s messorius, che non possiedono coda prensilc; tut
La via li vide più volte abbt·acciare colla coda i rami ùi un arbusto, che avea posto 
nella gabbiri, per aiutarsi nel rampicnre. Un'osservazione analoga mi fu riferita 
dal doll. Gunther, il quale vide un sot·cio appendersi col mezzo della coda. Se il 
Jl/us mcsso1'i'lls conducesse vita slrellamonte arborea, la sua coda sarebbe proba
bilmente diventala prensilc, come è avvenuto in alcuni altri animali dello stesso 
ordine. Jt difficile il dire, porchè il Ccrcopilhectts, che pue allo stato giovanile ha 
l'abitudine su desct'illa, .non sia stato dotaLo di lalo qualità; ma è possibile che la 
lunga coda di ques[a scimia nei larghi snlli lot·ni più utile come oq;ano bilan
ciante che come organo prensile. 

Le ghiandole mammal'ie sono co mnni a lutti i mammiferi, alla cu i esistenza 
sono indispensabili; esse debbono quindi essersi sviluppate in un periodo estre
mamente t·cmoto, ma noi non sappiamo nuUa di positi vo inlomo al modo del loro 

• sviluppo. Il Mivarl domanda: «È concepibile che il giovane di un animale qua~ 
lunque sia stato peeset·vato dalla distruzione perchè succhiava accidentalmente da 
una ghinndola a caso iportrouca della madt·e una goccia di un succo scm·samenle 
null'ilivo? E se ciò una volta fosse avvenuto, quale peobabili ln C!li~ tcva per la 
conservazione di una tale variazione? » Ma l'esempio non fu bene interpretato. 
La maggiot· parte degli evoluzionisti .ammelle che i mammifeei siano discesi da un 
rnarsupiale; e se ciò avvenne, le gh iandole mammarie si snr:mno dapprima svi
luppate dentro il mat·supio. Nei pesci (1/ippocampus) succede che le uova ven
gano covale in una specie di simile tasca, nella (1uale sono anche allevati i neonati 
pet' un certo tempo ; un naturalista americano, il sig. Lock\\'ood, ct·ede inoltre, 
appoggiandosi alle sue osset·vazioni sull o sviluppo dci giovani, che questi siano 
nutt·iti con un sccrelo delle ghiandole cutanee del !lacco. Non sat·cbbc quindi pos
sibile, in riguardo ai pt·ogenilot'i dei mammiferi, pt·ima ancora che si meritassero 
questo nome, che i giovani fossero nutt·iti in modo consi mile? Ed in tal caso quegli 
individui, che secemevano un liquido, il quale era in un certo gl'ado od in un certo 
modo più nutriente ed acquistò la natura del latle, avt·anno allevalo nel corso dci 
tempi un numero di discendenti ben nutriti mnggiore di quelli che scccrnevano 
un liquido pilt povet·o; in tale guisa le ghiandole cutanee, che sono omologhc alle 
latticifcre, si saranno migliorate c t·ese più attive. Jn accoedo col pi'Ìncipio mollo 
esteso della specializzazione le ghiandole si sat'anno meglio sviluppale sopt·a un 
detet·minato spazio alla suped"ìcie interna del sacco, c saranno di venute una ghian
dola mammaria, dapprima priva di capezzolo, come si osserva ancora oggidl 
nell'Omithorhynchus, il più basso membro della serie dei rnammifet·i. Non pre
tendo di decidere, per quale causa le ghiandole siansi meglio specializzalc sopra 
un determinato spazio tlclla superficie, se in pm·Lc per la compensazione di accre
scimento, se per gli cll'ctli dell 'uso, oppure pm· la elezione naturale. 

Darv1n 
Onhne 



OUim;ziONI DI\'EIISE 19!) 

Lo sviluppo delle ghiandole mammal'ie non sa•·ebbc stato di alcuna utilità, nè 
avrebbe poluto prodursi pet• la elezione natm·ale, se con temporaneamente i neo
nati non si fossero resi alti ad accogliere la secrezione. Il comprendere, come i 
giovani mammiferi abbiano imparalo istintivamente a succhiare le mammelle, 
non è piLt difficile del compl'enderc, come i pulcini non ancora sbucciati abbiano 
impa•·ato a rompere il guscio dell'uovo battendo contro di esso col loro rostro 
specialmente adatto, o como aLbiano imparato a beccare il nutrimento poche ore 
dopo l'abbandono dell'uovo. Ma si dice che il giovane canguro non succhia, ma 
pende al capezzolo della madre, la quale ha il poLe•·c di iniettare il !alte nella 
bocca del suo discendente debole cd immaturo. A questo t•igutll'cl o il Mivart dice: 
«Se non vi Cosse uno speciale pt·ovvedimcnlo, il neonato dovrebbe infallibilmcnle 
soffocarsi per la intcoduzione del !aLLe nella L1·achea. Ma la laringe è tanto prolun
gata che arriva. fino all'estremità posteriore dd dotto nasale, per cui l'aria può 
penetrare liberamente nei polmoni, mentre il !alle scorre innocuo a destra ed a 
sinistra ùi questa laringe allungata c raggiunge l'esofago posto di dietro ». Il 
1\li varl domanda poi, in quale modo nel canguro adulto (c nel magg·ior numero 
degli altri mammifet·i, supposti discendenti di una forma marsupialc) l'ele?.ione 
naturale rimuova questa pat·ticolarità di sti'Ullura almeno pcrfcllamente inno
cente cd innocua. In risposta si può addut·•·e la supposizione, cl1e la voce, la quale 
è di molla impot' Lanza pet• gli animnli, non avrebbe potuto manilcstarsi colla piena 
sua forza, fìnchè la laringe fosso peneLt'ala fino al condollo nasale; il professore 
Flowet· mi ha anche manifestato il sospetto, che questa strullu1·a avesse potuto 
impedire l'animale nell'ingestionc di nutrimento solido. 

Om vogliamo ri volgerei un poco alle divisioni inferiori del regno animale. 
Gli echinodermi (stelle di mm·e, ricci di mat·e, ecc.) sono forniti di organi molto 
singolal'i, i così delli pedicellal'i, i quali, se sono bene sviluppati, costituiscono 
una tanaglia a tre branche, cioè late che consta di tre braccia seghetlale al m'at'
gine, combacianti tra loro o poste alla sommità di uno stelo fl essibile e movibile 
col me~zo di muscoli. Questa tanaglia può tenere strettam~nle qualsiasi oggetto; 
ed Alcssandl'o Agassiz ha osservato un Echinus nell'allo in cui faceva passare 
delle particelle escrementizie di lanaglia in Lanaglia lungo certe linee del cot·po 
per non insudici:we il suo guscio con sostanze putrescenti. Senza dubbio, questi 
pediccJlat•i non servono solamente ad aJlontanat•e le feci, ma anche ad altre fun
zioni, ed una di queste sembm essere la difesa. 

Come nelle molte alt•·e precedenti occasioni, il Mi varl domanda anche in 
riguat·do a questi organi: «Quale sarebbe l'utilità di un tale o1'gano ?'·uclimentalc 
al suo primo appat'it·e, e come potrebbe un tale abbozzo incipiente e gemmi
forme avct· conservala la vita anche ad un solo Echùms? » E sogginnge poi: 
«Nemmeno il1·epentino sviluppo dcll'nzionc acchiappante avrebbe potuto essere 
}Jcncfico senza lo stelo liberamcnle mobile, e questo non avrebbe polulo moslrarsi 
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auivo senza le branche chiudentisi a mo' di mascelle: ora le sole minute varia
zioni indefinite non avrebbero potuto produrTe ad un tempo queste pat'licolaJ·ità 
ùi strut.tura complicate e collegate insieme; che se alcuno ciò negasse, sosterrebbe 
un imbarazzante paradosso ». Per quanto possa sembrare pm·aùossalc al ~livart, 

pure esistono certamente in alcune stelle di mare tali tanaglie a tre bt·anchc, fi sse 
alla loro base, e tuttavia capaci di acchiappare; e ciò si comprende se si riOcuc 
che servono almeno in parte come mezzi di di resa. L' Agassiz, alla cui gentilezza 
debbo mol te inrormazioni su questo argomento, mi assicura che esistono altre 
stelle di mm·e, nelle quali una delle tl'c branche è ridolln a un semplice sostegno 
delle altre due, ed allre ancora, in cui la terza beanca è andala completamente 
smarrita. Nell' E chinoneu,s, secondo la ùcscl'izione del Pel'l'iet', il guscio porta duo 
specie di pedicellat·i, gli uni somiglianti a quelli dell'E chintts, gli altri a quelli 
dello Spalangus; e tali casi sono sempre interessanti, perchè ci o!Tt·ono il mezzo 
di spiegare i passagg·i appareutcmentc repentini, a mezzo di abortimento, da una 
a due rorme di uno stesso organo. 

Relativamente ai gradini che questi organi singolal'i hanno percorso, l' Agassi~, 
in seguito alle sue t·icet·che e quelle di G. Miiller, conclude che tanto nelle asterie 
come negli echini i pedicellari sono senza dubbio da considerarsi come aculei 
tt·asr01·mati . Ciò può dedursi tanto dal modo di sviluppo nell'individuo, come da 
una lunga e completa set'ic di gradazioni in diverse specie e generi, In quale dalle 
sempl ici granulazioni passa agli oeclinal'i aculei ed ai pcdetli pedicellari di tre 
bt·anche. La gradazione si estende perfino alla maniera con cui gli aculei ot·dinari 
cd i pedicellari articolano sul guscio coi bastoncini calcarci clte li sostengono. Io 
certi generi di aslerie si rinvengono perfino le combinazioni alle a dimostrare 
che i pedicellal'i sono aculei eamosi modificati. Così trovansi degli aculei fi ssi con 
Lt'e rami ad uguale distanza r1·a loro, dentellati e mobili, articolati in prossiruità 
della loro base, e più in alto sullo stesso aculeo tt·e altri rami mobili. Se questi 
ultimi nascono dall'apice di un aculeo, essi fot·mano in realtà un t•ozzo pedicellario 
a tre b!'anche, ed un tale può vedersi in uno stesso aculeo co'. tre rami inreriot·i. 
ln questo caso l'identità nell'essenza rt·a le bt·accia di un pedicellario ed i rallli 
mobili di un aculeo è innegabile. Si ammette generalmente che gli aculei ordinari 
set·vono alla di resa; e se ciò è ve l'o, non può esistet'l:l alcun dubbio che allo stesso 
scopo servano anche quelli romili di beaccia seghellate e mobili , ed essi compi
rebbero anco più efficacemen te il loro servizio, se agissero nel loro insieme come 
apparato prensile od acchiappanle. Per conseguenza ogni grada~ionc dall' ordi
nario aculeo fisso al pedicellario sa l'C't di vantaggio all'ani male . 

. In ceeli generi di asterie questi organi, anzichè c~sere fì ssnti sopra una base 
immobile, lrovansi all'apice di uno stelo Ocssibile e muscoloso, sebbene breve, cd 
in tale caso compiono probabilmente un'allt'a funzione, oltr·e la dircsn . .\'egli echini 
::;i possono segnin.: gli acull!i fissi passo a passo, tnenlre si articolano al guscio e 
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diventano mobili. Desidererei di avere maggiore spazio a mia disposizione, per 
daee un suolo esteso delle intet·essanti osservazioni dell' Ag·assiz sullo ·sviluppo dei 
pedicellari. Da quanto egli aggiunge, si rileva che si possono l'invenit·e tulle le 
gradazioni possibili ft·a i' pedicellari delle asterie e gli uncini delle olìure, altro 
gruppo di echinodet·mi, e cosi pure fra i pedicellari degli echini e le àncore delle 
oloturie che appartengono alla stessa grande classe. 

CeJii animali composti o 7.0ofhi, come furono chiamati, c precisamente i briozoi 
sono forniti di ot·gani molto singolari che diconsi avicolarie. Queste diversificano 
assai nella loro strullura nelle specie diverse. Nel lot·o stato pet·fetto somigliano in 
miniatura mirabilmente alla testa ed al rostt·o di un avoltoio, giacchè siedono 
sopra un collo il quale è mobile, come lo è in pari grado anche la mascella infe
riore. In una specie da me osservata vidi lulle le avicolarie di uno stesso ramo 
muoversi contemporaneamente, colla mascella inferiore ampiamente spalancatn, 
in alto ed in basso, in modo da percorrere in pochi secondi un angolo di circa 90°; 
cd il loro movimento pt·oduceva un tremito per tutta la colonia. Se si toccano le 
mascell e con un ago, questo viene all'errato così fortemente, che con esso si può 
scuotere l' intero ramo. 

li Mivart cita questo caso, perchè crede difficile che organi come le avicolarie 
dei briozoi ed i pedicellari degli cchinodet·mi, che egli suppone essen:1.ialmcnte 
simi li, abbiano potuto svilupparsi col mezzo della elezione natut·ale in divisioni eli 
ani mali tanto distanti fra lo t'O. Ma p et· ciò che concerne la stnlltura, io non posso 
trovare alcuna somiglianza fra un pedicellario a tre branche ed un'avicolat·ia od 
organo a modo di becco d'uccell o. Quest'ultima somiglia nel suo complesso piut
tosto ad una chela di crostaceo; ed il Mivarl avrebbe potuto con uguale ùit·itto 
rn euere avanti come speciale difficoltà questa somiglianza, e perfino.Ja somiglianza 
colla testa e col rostro di un uccello. Le avicolat·ie, al dire del Busk, dello Smith 
e del Nitsche, i quali naturalisti hanno particolat·mente studiato questo gruppo, 
sono omologhe dei singoli individui e delle loro cellule componenti lo zoofito; il 
labbro mobile o l'opercolo della cellula cotTispondercbbe alla mascella inferiore 
e mobile dell'avicolaria.. li Busk però non conosce delle gt'adazioni ora esistenti 
fra un singolo animale ed un'avicolaria. Tot·na quind i difficile il suppone, per 
quali gradi l'uno siasi trasformato nell'altra, ma non segue. da ciò clte tali gt·acli 
non siano esistiti. 

Siccome le chele dei crostacei somigliano in un certo grado alle avicolal'i e 
dci briozoi, ambedue servendo da pinzette, sarà opportuno dimostt·are che delle 
prime si ha una lunga serie di gradazioni. Sul pt·imo e più semplice gradino il 
segmento terminale dell'at·to è piegato in basso sia contro l'eslt·emiLà obliqua del 
penultimo largo segmento, sia contro lulla una faccia del medesimo, ed è reso cosi 
atto a tenere un oggello, mentre però l'atto intero sm·ve anco•· sempre da ot'gano 
ùi locomozione. Poi vediamo sporgere 1cggermcnlc uno degli angoli del pen ulti mo 
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largo segmento, talvolta munito di denti inegolari, c conlt'O esso si llcllc il seg
mento terminale. In seguito all'ingrandimento di quella sporgenza cd una leggera 
modiOcazione c perfezionamento della sua forma c dcll' tu'Licolo terminale le branche 
si fanno sempre più perfette, finchè costituiscono uno strumento cosi atti v o· come 
è la chela di un omaro ; c tutte questo gradazioni sussistono di fa llo al presente. 

Oltre le avicolaric i briozoi possiedono altri ot·gani singolari, i così dolli vibra
coli. Essi constano in generale di setole lunghe, capaci di movimento c faoilmentc 
eccitabili. In una specie da me osservata i vibracoli et·ano leggermente cut·vali, e 
seghettaLi lungo il margine infet·iore; e spesso L1,1tti quelli di una medesima colonia 
si movevano contemporaneamente , in modo che agendo corno l'Orni gollavano 
rapidamente una branca allravcrso al portaoggelti del microscopio. Se una branca 
veniva posta sulla sua faccia, i vibracoli si intricavano1 c facevano degli sforzi 
violenti pet' libet·arsi. Si suppone ch'essi servano come organi di difesa, c si può 
osservare, dice il Busk, « come essi1 oscillando alla supedìcie della colonia, a11on
Lanano tutto ciò che può recare ollèsa ai delicati abitalol'i delle cellule, quando 
hanno distesi i tentacoli ». Le avicolarie servono probabi lmente, come i vibracoli, 
di difesa, ma pt·endono ed uccidono anche piccoli ::tnimali1 i quali, come si crede, 
giungono poi per mezzo dello cort·cnti entro la sfera di azione dci Lenlacoli dci 
singoli animali. Alcune specie son fornile di avicolal'ic e di vi l>racoli, alu·e di sole 
avicolarie, ed altre poche di soli vibracoli. 

Non è facile immaginat·si due oggetti piu diversi tra loro nell'apparenza che 
una setola o vibracolo ed un'avicolaria a guisa di Lesta d'uccello; c Lullavia essi 
sono omologhi1 e si sono sviluppati dalla stes;;a sorgcnle1 da un singolo indivi
duo, cioè1 colla sua cellula. Si compt·ende quindi1 perchè questi ot·gani, Gorno mi 
disse il Busk, facciano spesso passaggio l'uno all 'altro. Cosi nello avicolarie di 
parecchie specie di Lepralùt la mascella mobile inferiore è talmente prolun
gata da somigliat·e ad una setola, in modo· che solo la presenza della mascella 
superiore p fissa ci assicnra lrallarsi di un'avicolaria. l vibt·acoli possono essersi 
sviluppati direttamente dall' opercolo della cellula, senza altra versare lo stadi o di 
avicolaria; è però probabile che abbiano pet'corso questo sladio1 pct·c!Jè difficil
mente durante gli stadi i anteriori di trasfoemazionc le alu·e parli. ùella cellula collo 
incluso animale sono scompat'se ad un lrallo. In molli casi i vibraeoli hanno un 
sostegno fornilo di una fosselta1 il quale sembra rapprosenlat·e il becco superiore 
immobile; ma questo sostegno manca in alcune specie. Questa idea intorno allo 
svifuppo dei ' 'ibracoli1 ammesso che sia giusta, è interessanle

1 
poicltè

1 
so le specie 

fornite di avicolarie si fossero estinle1 nessuno, nemmeno chi fosse dotato doll::t 
più fet·vida fantas ia, avr·cbbe pensato che i vibracoli abbiano fatto parte di un 
organo somigliante ad una Lesta ùi uccello, ad una cappa o scatola irregolare. 
È interessante il vedere, come due organi tanto di versi lt'a loro siansi svilup
pati da una comune sorgente; e siccome l' opercolo mobile della cellula serve 
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di pt·otezione allo zooide, si può ammettere che tutte le g•·adm~ioni che il copcrcbjo 
ha pet·cot·so -sotto forma di mascella inferiore nell'organo a guisa di testa di 
uccello c poi sotto quella di setola allung·aLa, abbiano parimenti servito di prote
zione in maniere diveese cd in differenti cond izioni. 

Dal regno vegetale il Mivat'l cita due soli casi, e cioè la stmllura dei Cìol'i 
nelle orchidee ed i movimenti delle piante rampicanti. A riguardo della prima 
egl i dice: « La spiegazione della loro (dci fio•·i) origine è afTallo insufficiente, 
incapace di far conoscere i primi passi infìnitesimali di struttura che non sono 
utili finchè non sono notevolmente sviluppati :a. Siccome ho trallato questo argo
mento difTusamente in un'altt·a ope•·a, mi limito a dare qui alcuni pochi detLagli 
inLomo ad una sola delle più salienti particolaeil~t che offrono i rtot·i delle orchidee, 
cioè intorno ai loro pollinari. Un pollinario, quando è bene sviluppato, consta di 
un ammasso di grani pollinici, il quale è attaccalo ad un sostegno clnstico o cau
dicolo che riposa sopra una piccola massa di sostànza straordinariamente viscida. 
ln tale modo i pollinar i, col mezr.o degli insetti, sono pot·tati da un flore sullo 
stimma di un altro. In alcune orchidee manca il caudicolo alle masse pollinichc, 
cd i grani sono collegati insieme da sollili filamenti ; ma siccome questi non sono 
ristretti alle sole orchidee, non devono qui esser p1·esi in considet·azionc, e solo 
dirò che al fondo della intera serie delle orchidee, nel Cypripcdiwn, noi possiamo 
vedere, come probabilmente questi filamenti siansi sviluppati. Jn altre orchidee i 
filamenti sono . coerenti ad uno dei capi della massa pollinica, ed in ciò noi pos
siamo tt·ovare il pt'imo vestigio di un caudicolo incipiente. Che tale ·sia l'origine 
del caudicolo, anche quando si trovi di considerevole lunghezza cd altezza, ce lo 
dimostrano con evidenza i gmni pollinici abortiti, i quali talvolla si vedono riposti 
entro lo parti centrali e solide. 

Quanto alla seconda notevole particolm·ità, la scarsa quantità di sostanza viscida 
che è allaccata alla estremità del caudicolo, può citarsi una lunga se•·ie di grada
zioni, di cui ognuna è di evidente vantaggio per la pianta. In quasi lutti i fiori 
c.lelle piante, nppa~·tenenli ad altri ordini, lo stimma seeerne un po' di sostanza 
viscida. Orà nelle orchidee è secreta una sim ile sostanza viscida, ma in quantità 
molto mag·giore e solamente da uno dci tre stimmi, il quale, forse in seguito a 
tale abbondante secrezione, diventa infecondo. Se un insello visita un fiore di 
questa specie, egli deterge una piccola parte della sostanza viscida, ed in pari 
tempo tt'a3porLa seco alcuni grani di polline. Da questo semplice stato, non molLo 
divet·so da quello dei fiori ordinal'i, numerose gradazioni conducono a quelle 
specie, nelle quali la massa pollinica finisce in un bt·eve caudicolo libero, poi ad 
altre, io cui il caudicolo è fissato alla massa viscida, mentre lo stimma infecondo 
stesso è notevolmente modificato. In quest'ultimo caso noi avremo un pollinario 
nel pir1 elevato suo svil~ppo e nello stato più perfetto. Chi esamini da sè i fiori 
delle ot·chidee, non potrà negare che la precitata serie di grada~ioni csisLa rea!-
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mente, una serie che conduce da una massa di grani pollinici, i quali sono con
nessi insieme da filamenti, mentre lo ~timmu assai poco dillèrisce .da quello dei 
Oori ordinar·i, fino al pollinario assai complicato che è m:11·nvigliosamentc aùullato 
ad essere trasportato dagli insclli; nè potrà negare che tulle le gradazioni nei 
fiori diver·si cd in riguar'do alla gcner·ale str·unura di ciasc11n fiore siano molto 
a dall e ad agevolare la fecondnzione col mezzo degli insetti. l n questo, come quasi 
in ogni altro caso, le ricerche possono essere spinte più ollre, può cioè doman
darsi, come sia avvenuto che lo stimma di un fiore comune diventasse viscido. 
Ma siccome noi non conosciamo la storia completa nemmeno ùi un solo gruppo 
di esseri organici, la domanda è tanto inutile, qu:mto ò vano il tentativo di ri!\pon
dere a sirfalte domande. 

Volgiamoci or·a alle piante rampicanti. Esse possono dispol'si in una lunga 
serie, incominciando da quelle che si avvinghiano semplicemente allorno ad un 
sostegno, e passando poi ad alLre che si arrampicano colle foglie c ad allr·e ancora 
che sono munite di cini ln queste due ultime classi i cauli hanno in gener·ale, 
sebbene non sempre, perduta la facoltà di rampicare, e nondimeno hanno con
servato la facoltà di avvolticchiarsi che i cirri possiedono io simile grado. Le 
gradazioni fra le rampicanti a mezzo delle fogli e alle rampicanti coi cirri sono 
mirabilmente strette, e certe piante si possono classificare indirfcrentementc in 
ambedue le classi. Ma se si sale nelle serie, dalle forme rampicanti semplici a 
quelle che si an·ampicano colle fogliu vi si aggiunge una qualità nssai rimarche
vole, la sen~ibil i tà cioè al centallo, in seguito a cui gli steli delle foglie o dei fio ri 
od i caul i mod ificati e trasformati in cirri subiscono una irritazione, eù in conse
guenza si avvinghiano intomo all'oggello che li tocca e lo alJbrancano. Chi vuole 
leggere la mia memoria into rno a questo argomento, dovrà ammcllerc, io credo, 
che tutte le svariate gradazioni nella stmtlut'a e nelle funzioni fra le forme sem
pl icemente rampi canti e quelle munite di cirri siano in ogni singolo caso di gr·anùe 
utilità per la specie. Cosl, ad esempio, torna evidentemente utile pet· una pianta 
rampicante l'avvinghiarsi col mezzo delle foglie, ed è pt·obabile che ogni for·ma 
rampicante, fornita di foglie a lunghi picciuoli, si sar·ebbe trasfor'mala in una sif
faÙa rampicante, se i picciuoli avessero posfieduto anche in gr·ado leggero la sen
sibilità pel con tatto. 

Siccome il rampicare è il mezzo più semplice per· sali1·e aLLomo ad un soste
gno, e costituisce quindi la base della nostra serie, cosi può domandat·si, come le 
pinnte abbiano acquistala questa facoltà in grado incipiente, e l'abbiano di poi 
per·fezionala e rafforzata colla elezione naturale. La facoltà di rampicare dipende 
primiet·nmeote dnlla straordinaria flessibili l:\ del caule, Docltè è molto giovane 
(c questo è un carattere che offl'ono molle ))ianlc anche non rampicanti); ed in 
secondo luogo il caule deve volgel'si di continuo verso tutte le piaghe, e cioè 
successivamente nello stesso ord ine da Ulla all'altra. Questo movimento determina 
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il caule a piegar·si da tulle le parti ed a muoversi inlor·no a sè. Quando la parte 
infer·iore del caule ur·La contro un oggetto ed è arTeslata, la superiore continua a 
piegar·si ed a gir·ar·e, ed in conseguenza si avvinghia in alto inlor·no al sosteg·no. 
11 movimento rivolgente cessa dopo il pr·irno accrescimento di ogni ramo. Siccome 
singole specie e singoli generi di piante, appartenenti a famigl ie tr·a loro mollo 
distanti, possiedono la facoltà di avvolticchiar·si e divennero per·ciò rampicanti, 
così dobbiamo concludere che l' abbiano acquistata iodipend·~ntemente e non ere
ditata da un comune progenitor·e. Potei quindi pr·evecler·e che una legger·a tendenza 
a tale movimento non doveva essere r·ar·a nelle piante non r·ampicanti, e ch'essa 
abbia fomito la base su cui l'elezione naturale ha incominciato la sua opera di 
per·fczionamento. Quando io faceva questa predizione, non conosceva che un caso 
imperfetto, e cioè i giovani stel i fiorali di una Maumndia, i quali si avvoltic
chiavano leggermente ed in modo ir·r·egolare come il caule di molle piante ram
picanti . Poco tempo dopo J?r. M(iller scoperse che si avvolticchiavano iJ·regolat·
mentc ma distintamente i giovani cauli di un Alisma e 'cti un Linttm, di due piante 
dunque che non si arrampicano e sono tr·a loro molto discoste nel sistema; e disse 
di aver l'agioni per· so~pelta r·e che ciò avvenga in alcune altr·e piante. Questi insi
gniOcanti movimenti non sembrano di alcun vantaggio per le piante accennale, 
ed in ogni modo non sono della menoma uti lit à a riguardo d1'l rampicamento, di 
cui qui ci occupiamo. Nondimeno può dir·si, che se i cnuli eli queste piante fossero 
~ tali flessibili e se nelle lor·o condizion i di vita fos~e stato utile salir·e in allo, 
l'abitudine di avvolticchiarsi in modo legg·e1:o ed inegolare sarebbe slata raffor·
zat.a e messa a profìtto dall'elezione natumle, fìno al punto da rendere una specie 
perfettamente rampicante. 

Relativamente alla sensibilità degli steli delle foglie c dei fìo r·i, ed ai cir·l'i, 
possono applicarsi pressochè le stesse osservazioni come nel caso dei movimenti 
di avvolticchiamento delle piante rampicanti . Siccome moltissime piante, appar
tenenti a gruppi assai distanti tr·a loro, sono forni te di questa specie di sensibilit:i, 
noi dovr·emmo rinvenir·la in istato nascente in molte piante che non sono divenute 
rampicanti. E cosi è. lo ho osservato che i giovani stel i fiorali della su citata 
Maw·andia si cur·varono leggermente ve1·so il lato che veniva toccato. li Mol'l'en 
ha trovato in diverse specie di Oxnlis che le foglie, specialmente se esposte a sole 
cocente, si muovevano intorno ai loi'O stel i, appena er·ano leggermente e l'ipeluta
mente toccate, oppur·e veniva scossa la pianta. lo l'ipelei queste osser·vazioni sopra 
altr·e specie di Oxctlis, ed ottenni il medesimo J'is'ultalo; in alcune di esse il movi
mento era di~tioto, ma meglio visibile nelle foglie giovani; in a ltr·e er·a estr·ema
menle leggero. 1\la è un fallo assai più signifìcante, che cioè, secondo la grande 
autorità dell'Hofmeisler, tutti i giovani rarnpoll i e foglie delle piante si muovono, 
quando siano stnti scossi; e nelle piante ràmpicanli, come si sa, i cauli ed i cirri 
sono sensitivi soltanto nei pr·imi sladii di accrescimento. · 

Darwin 
Online 



206 onnmzroNr DIVERSE CAP. Vlf. 

Non pare possibile che i suddetti insignificanti movimenti, i quali si m:mife
stano nr.gli o•·gnn i giov:mi e crescenti dell e piante in seguito a conLallo o scossa, 
siano pe•· le piante stesse ùi una quakhe importanza fisiologica. Ma i vegetali 
hanno la facoltà di muoversi in dipendenza da stimol i clive•·si che sono per esse 
di manifeRtn importanza, ad e~empio verso la luce e più veramente fuggendo la 
luce, in opposizione alla gravità e piLI ra1·amentc nella direzione di essa. Se i ne1·vi 
e mnscoli di u~ animale vengono eccitali col .galvanismo o coll'nssorbimcnlo di 
slricnina, i movimenti consecutivi possono dirsi incidentali; impcrocchè i nervi e 
muscoli non furono resi specialmente sensiLivi a questi stimoli. Simil cosa avviene 
nelle piante; siccome esse hanno il potere di muoversi in obbedicnzn a certi sti
mol i, così dal contatto o da una scossa esse vengono eccitate in modo incidentale. 
Non v'ha perciò g-rande diffiooltft nell'ammettere che nelle piante che si m·•·ampi
cano colle fogli e o coi cini precisamente questa· tendenza sia stata ra[orzata ed 
impiegata pel bene della pianta dall'elezione naturale. Pe•· ragioni però che io ho 
esposto nella mia Memoria è probabile cbe ciò sia avvenuto solamente in quelle 
piante, le quali avevano già raggiunta la facoltà di avvolticchiarsi, ed erano perciò 
divenute fo.rme avvinghiantisi. 

Ho già cercato di spiegare, come le piante abbiano raggiunta la facollà di ram
picare, cioè col raiTorzamento della tendenza, dapp1'ima affatto inutile, di avvol
ticchiarsi in modo leggero ed irregolare; questo movimento, non meno che quello 
dovuto a contntto o scossa, er·a il •·isultato incidentale del poter·e di movimento 
ottenuto per altri c benc6ci scopi. Se dm·ante lo sviluppo graduale delle piautc 
r ampicanti l'elezione naturale sia stata aiu tala dagli effelli ereditati dell'uso, non 
pretendo di decidere; noi però sappiamo che certi movimenti periodici, come ad 
esempio il sonno delle piante, sono govemali dall'abitudine. Degli argomenti pre
scelti da un abile naturalista per pr·ova•·e che l'elezione naturale sia insufficiente a 
spiegare i pri mi gmdini ç]elle slruttur·e utili, ho par·lalo abbastanza c fotse più elle 
abbastall7.a, e sper·o d'aver dimostralo che da questo lato non sorgono gnmdi diffi
coltà. Mi si è in quest' inconli'O olrerta l'opportunit:) di diliondermi un poco intorno 
a quelle gradazioni di struttura che spesso si associano a cambiamento di funzioni ; 
è questo un ar·gomento importante che non fu sufficientemente sviluppato nc11e 
precedenti edizioni di quest'opel'a. Voglio ora riassumere gli esempi citaLi nelle 
r ighe che precedono. 

Quanto alla gi•·nlfa, la continua preservazione di quegli individui di un rumi
nante estinto e mollo antico, che avevano. più lunghi il collo, gli arti, ecc. e polo
vano cogliere le foglie da un'al tezza maggiore della media, e la continua estinzione 
di quelli che non mTivavano così in alto, avranno bastato per produrre questo 
animale singolare; inoltre il continuo uso di 1 utte qu este pa rli , congiunto alla 
ered itnbilità, ne avrà favor iLo le coordinazione in modo imporlanlc. RiglJm'do ai 
molti inselli che imitano oggelli diversi , non è impmbabilc l'opinione che una 
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somiglianza accidentale con un oggello comune abbia costituita in ogni singolo 
caso la base SII cui ha agito l' elezione naturale, opera che venne poi perfezionala 
colla occnsionale p1·eservazione di quell e variazioni che l'endevano la somiglianza 
in qnalche modo maggiore, e che sar:ì stata continuata fìnchè l'insello continuava 
a vari:u·e e la somiglianza sempre crescente favoriva il suo salvamento dai nemici 
di vista acuta. T n certe specie di cetacei .sussiste la tendenza alla formazione eli 
piccole p1·ominenze cornee irregolari nel palato, e sembra che fosse pienamente 
entro la sfe1·a di a7.ione dell' elezione naturale di prescevar·c tull.e le utili variar.ioni, 
n segno da teasfo1·mare quelle prominem:e in tuhercoli o denti lamellosi, come nel 
rosLJ'O dell'oca, poi in brevi lamelle co!'>ì perfelle come quelle della Sprt.lttla cly
peala, e fìnalmenlc nei giganl.r.schi fanoni come .quelli che vedonsi nella bocca 
della balena g1·oenlandr.se. Nella fnmi g·lia delle anitJ·e le lamelle servit•ono da 
prima come denti, poi in pnt'le come denti ed in parte come appa1·ato di filtra
zionp, cd in fine qunsi esclusivamente a quest'ultimo scopo. 

Nelle SLI' llllnte del gene1·e delle su citare lamelle cornee o dei fanoni l'abitudine 
o l'uso, pc1· quanto possiamo giudic~ll'e, non hanno od hanno assai poco contri
buito alloeo svilnrpo. Ma invece il 11·nsferimenlo èdl'occhio inf~riore dei pesci 
pialli alla f.1 ccia supet'iore della lesta, e la formazione di una coda prensile pos
sono attl·ibuiJ'Si qnasi inLCJ'amenle all'uso continuo· collegato colla eredilnbilità. 
Relativamente alle ghiandole latticifere dei rnammife1·i superiori, la supposizione 
più probabile è Cfli esla, che originariamente le ghiandole cutanee all'intera super
fìcie del marsnpio ~ecernevnno una sostanza nutriente, e che queste ghiandole col 
mezzo della elezione naltu·ale siano state peefezionate nella Iom funzione, e raccollc 
sopra uno spazio ristr·etto per· costiluire le g·hiandole laU.icifere. La difficoltà di 
comprendere, come le spine ramificate di un antico echinoderma, le quali servi
,,ano come organi di difesa, siano state trasfor mate dall a elezione naturalè in 
pedicellari a t1·e branche, non è maggiote di quella che inconlrasi nello spiegare, 
come siansi fotmnte le chele dei CI'Ostncei con modiCìcazioni leggere erJ utili dello 
nrticolo ull imo e penullimo di un arto che dapptima serviva solnmente alla loco
mozione. Negli organi a testa d'uccello e nei vibr·acoli dei briozoi abbiamo visto 
degli apparati agsni disl:mti tra loro all'appatenza esterna, ma sviluppatisi da una 
medesima fo1·ma fondamentale; e nei vibracoli s'è potuto comprendere, come le 
successive geadazioni abbiano potuto essere utili. Per ciò che 1·iguarda i pollinari 
delle OI'chidce, abbiamo potuto vedere cbme i filamenti, i quali or iginariamente 
servivano pe1· tenere insieme i grani pollinicì, si sono uniti insieme pet· formare 
il candicolo, e si possono anche seguire i g1·adini, pc' quali la massa viscida, tale 
quale è secreta dni pistilli dei fioei comuni a scopo simile sebbene non identico, 
viene allaccata alla libera estremità del caudicolo, essendo tQLle queste gradazioni 
di evidrnte v:mtnggio per la relativa pianta. Non occorre che io ripeta ciò che 
poc'anzi dissi delle piante rampicanti. 
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Si è domandal o spesso : se 1'ele7.ione naturale è tnnlo potente, percl1ù cel'lo 
specie non hanno acquistato questa o quella str·uttura che lor·o sarebbe evidente
mente utile? ~In non è r·ngion~vole pr·ctcnder·e una r·igposta a si !falle domande, 
sapcndosi che è grande la nostr'a ignor·anza intorno alla storia di ogni specie, cd 
intor·no alle condi1.ioni çhe oggidi determinano il numero dc' suoi individui c In 
sua geografica distribuzione. Nel maggior numcr·o ùc' ensi non pos~onsi addurre 
che ragioni genc r·nli, e solo in poch i cause speciali. Ad esempio, per· aclaunr·c una 
specie a nuove condizion i di vita, sono quasi indispen~abi li molle motlilìcazioni Ira 
loro coor·dinatc, e spesso sa rà succeduto che le parti r·ichicstc non abbiano v:u·ialo 
io modo giusto o fìno a quel gt·ado che era necessario. Molte ~pecic devono essere 
state impedite di acct·escet·e il numcr·o dc' lor·o individui da cause di di~Lruzione, 

le quali non stanno in alcun rappor·to con cer·te str·utlure che ci imm:rginiamo con
ser·vate dall'elezione naturale, pcrchè ci fìem brnno utili pet' le specie. Siccome in 
questi casi la lolla per· l'esisten7.a non è dipenduta da tali str·ullure, esse non pote
vano essere acquistate col mezzo dclln elezione natur·alc. Jn molti casi allo S\'iluppo 
òi una determinala sll·uttura richicclonsi condizioni complicate c di lung-a durntn, 
spesso di natnr·n peculiare, le quali possono essere appn rsc r'a1·amcntc. Il supposto 
che una data slrnll.tii'O, che noi, spesso ct·roneamentc, cr·ediamo utile per· unn 
specie, sirt statn :1CCJIIistata in tutte le circostanze col mrz1.o della elrzio11e na turale, 
è in opposi1.ionc colle nostre opinioni intor·no alla mrtnicr·n della sua nzione. Il 
1\liv:wt non nega che l'elezione natur·atc abbia prodollo drgli cffelli, ma egl i In 
considera insufficiente a spiegare gli cO~tLi ch'io le ho ntlribuito. Le principali gnc 
rngion i sono strtle pr·c~e in considcrnione, e di alt re parlcr·cmo pit't tm·d i. ~li 

scmbr·a che esse non abbiano il cnr·allci'C di una dimostrazione, c poca imporlnnza 
di fronte alle l'ngioni che militano in favore della elezione naturale c degli nlt1·i 
ngcnti parLicolarmenlc accennati. 1\li cr·cdo in obbligo di nggiungerc che alcuni dci 
fatti e delle argomentazioni qui addolti furono già esposti, allo stesso scopo, in 110 
articolo apparso nella Metlico-chi1'W'[Jical Retriew. 

Oggidi tulli i naturalisti ammettono una evoluzione in una cc1·ta formo. 11 
Mivarl crede che le specie var·iano in seguito ad una in tema fo1·zn o lendenzrt , 
che non pretende di conoscere in particola1·e. Che le specie nbbiano la fncolt;\ di 
subire dei cambinmenti, è ammesso da Lttlli gli evoluzionisti ; ma mi sembra che 
nulla ci induca ad invocar·e una forza intcma oltre quella ordinal'ia variabilità, la 
fJllnle, dirella dall'uomo, ha pr·odollo t:inte razze domestiche si bene adallate, c 
che coll'aiuto della elezione naturale può prodm·r·e io simi l guisa a lenti passi le 
l'azze e le specie naturali. Come fu g·ia osser·vato, il r·isultato lìnale sarà gcncral
mcnle un pr·ogr·csso, in alcuni pochi casi un rcgresso nella organizznzione. 

li MivarL ed alcuni altri nrttmalisti con lui sono inclinati ad ammet ler·c che le 
nuove specie appariscano di l'epcnte ed in seguito a subitnncc modilìcazioni. Egli 
suppone, per esempio, che le djffer'cnzc fra l'estinto lli])parion tr·iungulato ed il 
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cavallo si siano mani lestato repentinamente. ~gl i trova difficolt!t nell'ammelter·o che 
l'ala di un uccello « sinsi sviluppata altr·imcnli che in seguito ad una modificazione 
comparativamente subitanea ed in modo evidente e significativo», c pare ch'egli 
voglia eslender·e lo stesso modo di vcdct·e agli organi del volo dei pipistt·elli e dei 
plet•odallili. Questa conclusione, la quale implica gl'aneli salti ed intenuzioni, mi 
sembra impt•obabile al massimo gTaclo. 

Ognuno, il quale ammetta la evoluzione lenta e graduale, deve r itenere che i 
cambiamenti specilìci abbiano polulo appat·ire cosi subitamcnte e così gt·ancl i come 
ogni allt·a variazione che noi incontriamo allo stato di natunt od anche a quello 
di domesticità. Ma siccome le specie addomesticate o coltivate sono più variabili 
di quelle che si tr·ovano nelle loro naturali condizioni, non è pmbabilc che le 
variazioni in natura siano appat·se così repentine e cosi grandi come fr·equenlc
mcnte appat·vet·o in domesticità. Di queste ultime variazioni p~u·ecch ie possono 
essere alll'ihuite alla riversione; cd ò pr·obabilc che i car·aucri appaesi in tal gu isa 
siano stati spesso acquistati gr·adatamcnle. Un numero ancor maggiore di esse 
dobbiamo considerare come mostr·nosit~r . cosi l'apparsa di sci dita, l'uomo istri ce, 
la pecora Lincon, i buoi Niala, e.cc., e siccome diver·silìcano assai nel loro carat
tCI'e dalle specie natu t·ati, non gettano che poca luce sul noslt'O ar·gomento. Se si 
escludano tali casi dalle r·epentine variazioni, i pochi che nncora rimangono, se si 
incontrano allo stato di natura, ci rappr·escnlano allrettanto specie dubbie, molto 
affini ai loro tipi eslinli. 

Le mie ragioni pet· dubitare che le specie natur·ali siansi modilìcalo cosi subi
tamenlc come le razze a caso domesticatc, e per non esser·e in alcun modo persuaso 
che siansi cambiale in quella maniem miracolosa come Cr-ede il Mivar'l, sono le 
seguenti. La esperienza ci insegna che lo variazioni subi tanee e ben marcate si 
mostrano nei nostl'i pr·odolli domestici isolatamente cd a lunghi inlet·valli. Se 
avvenisset·o in naltll'a, sar·ebber·o soggette, come pr•ima fu deLLo, a pçrder·si per 
elfetto di cause accidentali di distl'uzione c pel susseguente incr·ociamento; c si sa 
che altreLLanto succede allo stato domestico, se le variazioni repentine non ven
gono peeser·vale c tenute distinte dalla cura dell' uomo. Affinchè si formasse una 
nuova specie nella guisa supposta dal · Mivat't, sar·ebbe necessario che, in opposi
zione ad ogni analogia, apparissero simultaneamente entro un medesimo distr·etlo 
parecchi individui modilìcaLi in modo mal'avi~lioso. Come nel caso della elezione 
inconscia dell'uomo, questa difficoltà è tolla secondo la teoria dello sviluppo gra
duale, colla r.ons~l'vazione di un numet·o grande di individui varianti in una qual 
siasi favorevole direzione, e colla distr·uzione di molti che variano in senso 
opposto. 

Non v'ha dubbio che molle specie siansi sviluppate in maniet·a estt·emamente 
gmduata. Le specie e perfino i generi di molle gl'aneli famiglie natUI'ali sono cosi 
strettamente affini fra loro, che spesso riesce difficile la loro distinzione. In ogni 
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continente, viag·giando da ncit·d a sud, o dalla pianura nelle alle t·cgioni , ecc., noi 
incontriamo JOolle specie slrellaqwnle affini o rappresentative, nello stesso modo 
come le troviamo in certi continenti diversi, di cui possiamo suppot't"o clte nn 
giomo fossero in continuità; ma facendo qncsle c le successive osservazioni, devo 
toccare degli al'gomen ti che saranno svolti più lardi. Si volg-a lo sguardo alle 
molte isole che circondat1o un con tinente, c si Ycdr~, come molti dc' suoi abitatori 
non possano csset'e elevati che al rango di specie dubbie. Av\·ieno altrcllanlo, se 
gettiamo tmo sguaedo ai tempi po_gsati c confrontiamo le speci•3 ùa poco scom
parse con quelle che oea abilano il medesimo dislrcllo; oppmc se confrontinmo 
tra loro le specie fossili racch iuse nei di vct'si piani di una metlcsima formazione 
geologica. Si l'ileva allora che molle specie sono strellamentc aflìni con al tre ancora 
esistenti o da poco scompaese, e ben difrìcilmcnle si \'OtTit sostcnet'e che lati specie 
si si'ano sviluppate in modo subitaneo. Se poi si faccia all en:-:ione alle pm·t i spe
ciali di specie affini, anziché qlle specie disLinlc, si polranno seguire le gmda
zioni numerose cd cslrcmamcnlc leggero che congiungono insieme le dilfet·cnLi 
strutture. 

Mol Li e gt·andi gmppi di falli non si compt·endono che ricorrendo al principio 
dello syiluppo delle specie a mezzo di piccoli gradini ; cosi nd esempio il f:~llo che 
le specie dei generi maggiol'i sono più slt'ellamcnle affini lJ·a loro ed oll'rono un 
mag·giore ntlmero di varietà che non le specie dei generi minori. Le prime si rac
colg-ono anche intorno a piccoli gruppi, come le variet~t intorno alle spceic, cd 
offt·ono altre analogie colle varietà, come fu dimostralo nel capo secondo. 11 mede· 
simo principio ci dice ancot·a, perchè i carallct·i specifici siano più variabili ùei 
genet·ici, e perchè le parli sviluppate in modo ed in gt·ado sLraordinal'io siano pit't 
variabili di allre parti della medèsima specie. Potrebbero cilat'si altri analoghi 
faLLi. che conducono alla medesima conclusione. 

l 
Sebbene moltissime specie siano state prodotte quasi certamente per grada-

:doni, non maggiorj di quelle che separano le legget'e variètù, lullavia puù soste- . 
ncrsi che alcune si siano formale in modo divct·so e repentino. Ma tale concessione 
non deve farsi se non se coll'appoggio di prove valenti. Le analogie vaghe cd in 
pa rte erronee addotte da Chauncey Wright in appoggio di tale idea,· come sat·eb
bero la t•epentina cristallizzazione delle sostanze inorganiche o la caduta di uno 
sferoide faccettato da una faccetta all' altt·a, non mct·itano alcuna considot'azione. 
Nondimeno una serie di falli, e cioè l'appat·sa repenlina di nuove e diverso fol'me 
di vita ne' pet·iodi geologici sostiene a tutta prìmn l'idea di uno ~viluçpo subi
taneo. Ma il valol'e di questa prova dipende inlot·amente dalla perfezione degli 
avanzi geologici , rifcribili a periodi mollo distanti nella stot·ia del mondo. Se 
questi avanzi sono cosi frammentari, come molli geologi espressamente dicono, 
non deve sorprendet·ci che le nuove fot'mc appariscano come sviluppatesi di 
repenle. 
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Se non ammettiamo tt·asforrnazioni cosi prodigiose come quelle che invoca il 
Mivart, ad esempio lo sviluppo repentino delle ali degli uccelli c elci pipistrelli, o 
la su bi Lanen trasformazione dell' Ilippar'ion nel cavallo, il supposto che siano 
avvennte mocli11cazioni subitanee non gell.a alcuna luce sulla mancanza degli anelli 
inlc•·mcdi nelle nostre formazioni geologiche; mentre conL•·o tale supposto pro
Lesta altamente la embriologia. È nolo che le ali dell'uccello c del pipistrello e gli 
arti elci cnvalli e di altri quad•·upcdi non possono distinguersi fra loro in un pcl'iodo 
embrionale precoce, e che si rendono dilferenti per gradazioni insensibilmente 
leggere. Come più tardi vedremo, le somigl ianze embriologiche di ogni categoria 
si possono spiegare ammellendo che i progcnito•·i delle specie ora esistenti abbiano 
val'ialo dopo la prima gioventù, c trasmcllano il loro caraLLc•·c acquistalo ai propri 
disccnùenti in et~L corrispondente. L'embrione fu quindi lasciato pt·cssochè intatto, 
c serve come storia dello stato tmscot·so della specie. Così avviene cltc le specie 
ot·a csistcnt i somigliano sì spesso nei loro primi stadi i di sviluppo a foane vecchie 
cd estinte appartenenti alla medesima classe. In seguito a questa opinione intorno 
al signifìcnto delle somiglianze embriologiche, in accordo con altre ragioni, è 
incredibile che un animale abbia subito dei cambiamenti cosi repentini e subiLanci 
come i sopm citati, senza olfrirc allo stato embrionale la pit:t piccola traccia 

, di cambiamenti si[alLi, ogni singola pat·Le del co•·po sviluppandosi pc•· gt·adi 
insensibili. 

Chi crede che una qualunque vecchia fom1a per una forza o tendenza interna 
sia stata cambiata repentionamenlc, ad esempio i~ una forma munita di ali, è quasi 
spinto ad ammcllm·e, in contraddizione con ogni analogia, che molti individui 
abbiano vat·iato contempomneamente. Non può negm·si che sì g•·andi c repentini 
cambiamenti di struttura siano molto divet·si da quelli che le specie sembrano 
aver subito. Egli sarà anche coslt'Cllo ad ammelle•·e che molle stl'ullul'e, rni•·abil
mcntc adatte a tutte le altre parli cd alle condizioni di vita, siano nate repen
tinamente; e pel' tali adattamenti •·cciproci, complicali c maravigliosi, non polt'lt 
addurre nemmeno un'ombra di spiegazione. E dovt'à put'e ammcl.LCI'C che C]llesli 
grandi c l'epentini cambiamenti non abbiano lasciato nessuna traccia dci loro elTer.ti 
nell'embrione. Ma ammettere Lutto ciò, a quanto mi sembra, significa entra•·e nel 
campo del miracolo ,ed abbandonare quello della scienza. 
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CAPO VIII. 

DEGLI IST I NTI 

Istinti puragonabiÙ ;tlle abitudini, ma diversi nella loro o1·igine - Istinti graduali - Afidi e 
formiche - Istinti variabili - Istinti degli animali domestici, loro origino - Istinti na
turali del cuculo, delllfolotlwus - dello struzzo e delle api parassita - Formiche che 
tengono schiavi - Api domestiche; loro istinto costn1ttore di celle - Le modifì.cazioni 
di istinto o di strnttnra non sono necessariamente simultanee - Difficolt1l. della teoria 
dell'Elezione N<~turale rapporto agli istinti - Insetti neutri e sterili - Sommario. 

Molli istinti sono così portentosi che il loro sviluppo sarà parso a molti dei 
miei lettori una difficoltà bastante per se sola a rovesciare tutla la mia teoria. 
Debbo premettere che io non pretendo rintracciare l'origine delle primarie facoltà 
mentali, più di quello che io possa fat·c dell'origine della vita stessa. Ci occupe
remo soltanto delle diversità di istinto, e delle altre qualità mentali degli animali 
appartenenti a una medesima classe. 

Nè mi studierò di dare una definizione dell'istinto. Sarebbe facile dimostrare 
che le varie distinte azioni mentali sono comunemente comprese in questo termine; 
ma Lutli sanno che cosa voglia dirsi, quando si asserisce che l'istinto spinge il 
cuculo ad emigrare e ad abbandonare le sue uova nei nidi d'altri uccelli. Un 
atto, che esige per parte nostm una certa abitudine, quando si compia da un 
animale mollo giovane e non dotalo di alcuna espet·ienza, e quando sia compiuto da 
molti individu i nella stessa maniera, senza che i medesimi 'conoscano a quale scopo 
sia clirello, ordinat·iamente chiamasi istintivo. Ma potrei provare che niuno di 
questi caratteri dell'istinto è universale. Una piccola dose' di giudizio o di ragione, 
come disse Pietro Huber, spesso si appalesa, anche in animali collocali molto 
bassi nella scala naturale. · 

Federico Cuviet• e parecchi dei più antichi metafisici hanno paragonato l'istinto 
all'abitudine. Questo confronto ci fornisce, a mio avviso, una rimarchevole ed 
accurata nozione della disposizione della mente, sollo la quale un'azione istintiva 
si adempie, ma non già della sua origine. Quanti atti abi tuali non si fanno da noi 
inavvertitamente, ed anche non di rado in dit·etta opposizione alla nostra volontà 
conscia?, Tutta volta essi possono essere modificati dalla volontà o dalla ragione. 
Certe abitudini ponno racilment~ associat·si ad altre; come pure ponno manife
starsi a certi periodi di tempo, o in determinate situazioni del corpo. Quando 
esse si sono acquistate una volta, spesso rimangono costanti per tutta la vita. 
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Sarebbero a notarsi parecchi altri punti di rassomiglianza ft·a gli istinti e le abi
tudini. Come avviene la ripetizione di una canzone ben conosciuta, così negl'istinti 
un'azione segue l'altra con una sorta di ritmo; se una persona viene inler'l'olla 
nel canto, o nel ripetere qualche brano a mcmol'ia, essa è generalmente costt'Clla 
di tornare indietro, pc!,' ricuperare la serie abituale delle idee; cosi P. lTuber trovò 
avvenire di un bruco, che si costruisce un'nmaca molto complicata: per·clrè se egli 
prendeva un bruco che avesse compiuto la sua amaca lìno al sesto stadio del 
luvoro e lo riponeva in allm amaca portata soltanto al terzo stadio, il bruco non 
si applicava che a rifare ìl quat'lo, quinto e sesto stadio della costruzione. Se 
invece fosse stato levato un bruco che avesse compiuto il tcr·zo stadio c si fosse 
trasportato in altra amaca avanzala lìno al sesto stadio, per modo che una gran 
parlo del lavoro ch'egli doveva fare si ll'ovava ultimata, anzichè valul<H'C questo 
vantaggio, egli si mostrava molto imbarazzato, c sembrava che per conclur·r·c a 
fine 1a sua amaca fosse costrelto a partire dal terzo stadio, in cui aveva lasciato 
la propria, c faceva cosi ogni sforzo per completare l'opm·a quasi finila. 

. Ove noi supponiamo che un'azione abituale possa cr·cdilat'Si -c credo che 
possa sostenersi che ciò talvolla avviene - allora la rassomiglianza fra ciò eire 
una volta et'a ab.itudine e l'istinto diviene tanto gt·ande, che non possono distin 
guersi. Se Mozart, invece di suonare il pianofor·te a tr·e anni, dopo uno stud io 
pr·od igiosamenle breve, avesse suonata una melod ia sema alcuna pratica di sorta, 
avrebbe potuto dirsi veramente ch'egli lo avrebbe fallo per istinto. Ma sar·ebbe 
un gt·avissimo errore il supporre che il maggior numero degli istinti sia derivato 
dall'abitudine in una sola generazione, e quindi Lt·asmesso per eredità alle gene
razioni posteriori. Può evidentemente. dimostrarsi che gl'istinti più porlentosi che 
si siano osservati, e specialmente quelli dell'ape domestica c di molLe form!chc, 
non possono essersi sviluppati in questo modo. 

'l'uui ammetteranno ·che gli istinti sono importanti non meno della struttura 
cot·porea, per il benessere di ogni specie nelle pl'cscnti condizioni di vi ta. Solto 
mutate condizioni di vita è almeno possibile che piccole modiucazioni di istinto 
di vengano vantaggiose ad una specie; e se può provarsi che gli istinti variino, 
anche leggermente, allora non sapr·ei vedet'e alcuna difficoltà nella pt'eservazionc 
c continua accumulazione delle variazioni dell'istinto, per mezzo della elezione 
natur'ale, lìnchè esse fosset·o utili. Io credo che tale appunto fu l'origine degli 
istinti, anche dei più complessi c portentosi . Io non dubito che gli istinti, come 
le modi.IJ cazioni della struLLura corporea, nascan~ e si aumentino per l'uso o per 
l' abitudine e si diminuiscano o anche si perdano affatto per il non-uso. Ma gli 
effelli dell'abitudine sono di una importanza aO'atto subordinata a quelli della 
elezione naturale di quelle che possono dir·si variazioni accidentali degli istinti; 
cioè di quelle variazioni che sono prodotte dalle stesse cause ignote, che danno 
luogo a piccole deviazioni nella slt·uum·a del corpo. 
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Niun istinto complesso può pt·odm·si dalla elezione nalumle, tranne che per 
una lenta c gt·aduale accumulazione di variazioni numerose, lcggiere ed anche 
profìltevoli. Quindi noi dobbiamo aspettarci di tt·ovare pella nntur·a, come nel caso 
delle strullme corporee, non gi:ì .]c attu.ali gradazioni transitorie, per le quali si 
raggiunse ogni istinto complesso - mentre queste si inconlt'CI'cbbero soltanto 
negli antenati dit·etLi di ogni specie - ma bensì troveremo qualche prova di 
queste gradazioni nelle linee collaterali della discendenza; oppure dobbiamo aspct
tat·ci almeno di poLet· dimostrare che gradazioni di qualche sorta sono possibili ; 
e certamente siamo in grado di f.'lrlo. Fui ben sorpreso nel ritrov:H'e quante gra
da:t.ioni possono scoprirsi, fino agli istinti più complicali, anche ad onta delle 
pocheossct·vazioni fatte sugl' istinti degli animali, eccetto in Europa c nell'America 
settentrionale, e degli istinti non conosciuti delle ~pccie estinte. l cambiamenti di 
istinto ponno talvolta essere agevolati, quando le medesime specie hanno istinti 
diversi in vari periodi della vita, o nelle var·ie stagioni clell 'nnno, o f]uando siano 
poste in ci rcostanze divet·se, ccc. In t.al caso l'uno e l'altt'O istinto può essere 
conservalo dall'elezione naturale; ora può dimostr:ll'si che questi casi di diversità 
di istinto nelle medesime specie occot·t·ono in natura. 

Come nel caso della strullura degli individui, e in accordo colla mia teoria, 
l'istinto di ogni specie è vantaggioso alla stessa; ma non fu mai prodotto, pet· 
quanto possiamo giudi~arnc, ad esclusivo benefizio di altre specie. Uno degli 
esempi piu convincenti del fatto di un animale, che compie apparentemente 
qualche alto pel solo vantaggio di un altro, fca quanti conosco, ò quello dogli 
afìdii elle volontariamente cedono nlle formiche la loro scct•ezionc zuccherina, 
come fu osservato per la pt·ima volta dall'Iluber; e che essi lo facciano volonta
riamente, si prova coi fatti seguenti. lo allontanai tutle le formiche da un gruppo 
di una dozzina circa di afidi, sopra una pianta di romice, ed impedii il loro 
ritorno per parecchie ore. Dopo questo intervallo, io era certo che gli afidi avreb
bct·o dovuto deporre la loro secrezione. Li tenni d'occhio per qualche tempo con 
·una len te, ma niuno di essi la produsse. Allora io li accarezzai con un capello, 
il meglio che potei, nel modo con cui lo formiche li toccano colle loro antenne; 
ma nnche in questo caso non ebbi alcun risultato. Tosto dopo lasciai in libertà una 
formica, affinchè si avvicinasse ai medesimi, e parve che jmmcdialamenle, per le 

·sue rapide escursioni sulle foglie, fosse ben pt·cvenuta del ricco bottino che aveva 
scoperto. Essa incominciò a ballet·e colle sue antenne l'addome di un afide, e poi 
quello di un altro; ed ognuno appena colpito dalle antenne, elevava subito il 
pt·opt·io addome cd emetteva una goccia limpida di succo zuccherino, che veniva 
tosto avidamente divoralo dnlln formica. Anche gli afidi più giovani tenevano il 
medesimo contegno, e ciò pt·ova che Lale azione era istintiva c non poteva dirsi 
ciTeLto della esperienza. È cosn cotta, per le osservazioni di liuber, che gli afidi 
uon moslrano alcuna avversione contro le formiche: c se qncslc non fossct·o p1•c-
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• senti essi alla fi ne sal'ebbero obbligati a versare la loro escrezione. l\la siccome 
' questa sostanza è esll'emamcnlc vischiosa, è utile probabilmente agli afidi di esserne 

liberali i c pc1·ciò essi probabilmente non sccemono quel succo per il solo van
tngg·io dell e formiche. lJencltè non sia p1·ovnlo che un dalo nnimalc compia un 
allo ad esclusivo uti le di un altro, nppa1·tcncnle ad una specie distinta, pur·e ogni 
specie tende ad a v vantaggi arsi degli istinti delle al! re, come cc1·ca di approfìllarc 
della debole costituzione delle medesime. Cosi anche ce1·ti istinti, in alcuni pochi 
casi , non possono considerarsi come assolutamente pCI·fclli i ma io non posso 
trattare questo tema ne' suoi dellagli che d'nltronde non sono indispensabili . 

Perchè agisca l'elezione naturale, richiedesi qualche grado di val'iazione negli 
istinti allo stato di nalum e la crcditnbilità di queste variazioni, c qui sarebbe 
d'uopo darne il maggiot· numero di esempi cl1c sin possibile i ma la ristrettezza 
dello spazio me lo vieta. Debbo però dire cl1e gli istinti certamente variano i pet· 
esempi o, l'istinto mig1'alorio, tanto nella intensità quanto nella direzione, anche 
fìoo alla totale loro perdita. Cosi i nidi degli uccelli variano in parte dipendente
mente dalle situazioni prescelle, c dalla natu1·a e temperatura del paese da essi 
abitale. Audubon ha dalo parecchi casi rimarchevoli di differenze nei nidi di una 
stessa specie nelle provincie del no1·d c del sud degli Stati Uniti. ~la se l'istinto è 
variabile~ potrebbe chiedersi perchè non fosse concessa all 'ape • la facollft di usare 
allri materiali quando la ce1·a mancasse» . Ma quale altra sostanza potecbbero le 
api impiegare~ Esse adopreranno pc! loro lavol'o, come io ho osservato, della 
cct·a indu1·ita col cinabro o rammollita collat·do. Andrea 1\night notava che le api, 
invece di raccogliere indefessamenlc il propoli, impiegavano un cemento di cera 
c trementina, col quale egli aveva intonàcato gli alberi spogliati dc11a loro scorza. 
Reccnlcmcnle fu dimostt·ato che le api, invece di cercm·e il polline sui fiori , 
impiegano volentieri un'altra sostanza, cioè la fa rina di avena. li timore di certi 
nemici parlicolat·i è certamente una qualità istintiva, come può osservarsi negli 
uccelli che sono ancora nel ni do i benché possa aumentarsi per l'esperienza e per 
la vista del timore che lo stesso nemico incute in altri animali. Gli animali che 
abitano ne11e piccole isole dese1·te non temono l'uomo, ed acquistano il timore 
del medesimo lentamente, come ho provato altrove; e possiamo vedere un esempio 
di ciò in Jnghilterl'a, nella maggiore selvalichezza di tulli gli ucccl,li grnndi in 
confronto dei piccoli i pcrchè gli uccelli grandi furono assai più pet·seguitati dal
l'uomo. Possiamo con sicurezza aLL1·ibuirc questa maggiot·c sclvatichezza dei nostri 
uccelli gl'andi alla pt·edetta causa, pcl'chè nelle isole disabitate i gt·andi uccelli non 
sono più timot'Osi dei piccoli; e la gazza, così timida in lnghillen·a, è domestica 
in Nol'vegin, come il co1·vo dal cappuccio in Egillo (Nottt XXVJI). 

Moltissimi falli stanno per provare che la disposizione generale degli individui 
ùi una stessa specie, nati allo sUllo di natul'a, è estremamente diversa. Possono 
anello addut·si alcuni casi di abitudini strane ed accidentali in certe specie, le 
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quali, quando siano vantaggiose alla specie, possono dar'e origine, per mezzo della 
elezione natut·ale, ad istinti affallo nuovi. Ma io sono ben persuaso che queste 
considerazioni generali, non corredate d'alcun dettaglio di faLLi, pt·odurranno un 
debole effello nella mente del letlore. Posso tuttavia t•ipctere la mia assicurazione, 
che non dico alcuna cosa che non sia sotTCtLa da buone prove. 

Cambiamenti orctlilnti di abitudini o di istinti ucoli li ii ÌIIIali dOJU 6Stiti. 

La possibilità od anche la probabilit!l di ereditare vat·iazioni di istinto nello 
stato di natura, viene conrermala ed avvalot·ata dall'esaminare brevemente alcuni 
casi allo stato di domesticità. Noi ci renderemo per tal modo capaci di ravvisare 
le parLi rispelli ve che l'abitudine c l'elezione delle così delle variazioni accidentali 
hanno avuto nel mod iucare le quali tà mentali de' nostri animali domestici. È noto 
che negli animali domestici le qualit:\ mentali vat·iano assai. Fra i gatti, ad es., 
l'uno è per sua natura inclinato a pigliat·e ratti, l'altro a pigliare sarei; e si sa 
che queste inclinazioni vengono e1·editate. Secondo St. .John un gatto portava 
scmpt·e a casa degli uccelli selvatici, un altro lepri o conigli, un altro ancor·a cac
ciava sopra terreno paludoso e prendeva ogni notte francolini o beccaccie. Vi 
sono molti curiosi esempi autentici della ereditabilità di tutle le g1·adazioni delle 
disposizioni divel'se e dei gusti, non che delle più curiose astuzie, associate con 
certi stati della mente, o a cet·ti pet·iodi di tempo. Permetleteci di considerare il 
caso famigliat'e delle vat'ie razze di cani. Non può meltersi in dubbio che i giovani 
cani da fel'ma (io stesso ne ho veduto un esempio singolare) cer·cano talvolta la 
selvaggina, ed anche superano gli altri cani, fino dal primo giorno in cui sono 
condolli nelle campagne; ' la pt·oprietà di salvare è in qualche grado ereditala dai 
cani di salvamento; e la tendenza di conel'e iotomo al gt·eg·ge, invece di segui do, 
è propria dei cani da pastori. Non potrei vedel'e alcuna differenza essenziale fra 
queste azioni e i veri istinti, mentre si compiono dai giovani senza alcuna espe
rienza e quasi nell'identica maniera da ogni individuo, e si fanno con vivo inte~ 

resse da ogni razza c senza che ne sappiano lo scopo; - poichè i giovani cani 
da fet·ma non sanno di aiTestm·e la selvaggina per aiutare il loro padrone, più di 
quello che la farralla bianca conosca pet· qual motivo deponga le sue uova sulla 
foglia del cavolo. Se noi osset·vassimo una specie di lupo, ancora giovane e senza 
alcuna educazione, nell 'istante in cui fiuta la sua preda, rimane1·e immobile come 
una statua, e quindi incamminarsi lentamente verso la medesima con un anda
mento particolat·e; e quando ne vedessimo un'altra specie, invece di lanciarsi 
contro un branco di daini, correr loro intorno e cacciadi poi verso un punto 
distante, noi certamente dovremmo chiamat·e istintive queste operazioni. Quegli 
istinti che possono chiamarsi domestici, sono certamente assai meno fissi degli 
istinti naturali; ma essi sono solloposti ad una elezione molto rigorosa e sono stati 

Darv1n 
Onhne 



218 JSTJN'/'1 DO ~!F.S'flC I r.A I'. Ylll. 

t!'asmessi per un periodo incompm·abilmcnte pi1'1 corto, c sollo circostanze di vita 
meno costunti. 

Quando si incrociano diverse razze di cani, si osserva quanto forle sin la ten
denza di ercditat·c gli istinti domestici, le abitudini c le disposir.ioni ùivct·sc, e in 
qual manicl'a curiosa rimangono mescolate. Infatti ù nolo che l'incrociamcnto del 
levt:ierc col buU-clog ha inOuilo per molte generazioni sul coraggio c sulla tena
cità del primo, e che un incrociamento del levriere col cane' pastore produsse una 
famig·lia di can i pastori, con una tendenza particolare ad inseguire le lepri. Gli 
istinti domestici, così esperimentati per mezzo dell'incrociamenlo, rassomigliano 
agli istinti naturali, i quali in modo analogo sono streltamentc con l'usi insieme, 
e pm· lungo tempo oll'l'ono traccie degli istinti dei progenitori; per esempio, 
Le Roy descl'ive un cane, il cui avo era un lupo, il quale dava segni della sua 
parentela selvaggia in un modo solo, cioè col non correre mai in linea rella 
vet·so il suo padrone, quando questi lo chiamava. 

Talvolta si è pgt'lato degli istinti domestici come di azioni che ful'ono ereditate 
solo. per l'abitudine lungamente protratta ed imposta, ma ciò non sussiste. Niuno 
avrà mai i'mmaginato che sia possibile di ammaestrare un colombo a l'are il capi
tombolo, azione che io posso attestare è compiuta dai giovani colombi di quella 
razza, senza che abbiano mai veduto fat·e il capi tombolo. Potrehhesi ritenere cltc 
qualche colombo provasse una lcggiet'a Lendènza a questa strana abitudine, e che 
l'elezione protratta lungamente degli individui migliori, nelle generazioni succes
sive, li rendesse capaci di fare il capitombolo come si osserva allualmente. Pt·esso 
Glasgow sonovi delle colombaie di questi piccioni i quali, come mi fu riferito da 
1\1. Drent, non possono volare fino all'altezza di diciotto pollici senza volgere il 
capo sotto le gambe. Pt·obabilmente nessuno avre!The mai pensato ad am
maestrare un cane alla ferma, se prima qualche cane non avesse moslt·nto una 
tendenza naturale a questo scopo; e noi sappiamo che questa tendenza si è mani
festata accidentalmente, come io ho ossel'vato una volta in un puro bassetto. L'atto 
di punlat:e .nel cane è probabilmente, come molti hanno pensato, soltanto la pausa 
esagerala di un animale che si appresta a saltare sulla sua preda. Quando la pri
mitiva tendenza di arrestarsi fu spiegata convenientemente, l'elezione metodica 
e gli. effelli ereditati dell a educazione forzala, in ogni gcnct·azione successiva, 
avrebbero compiuto l'opera; indi l' elezione inavvet'lita avrebbe continualo in 
questo senso, poichè ogni uomo ama procura t'si quei cani che si· at'J'Cslano c 
cercano meglio. 

D'altra parte la sola abitudine può in qualche caso hastal'c; nessun animale 
è più diffici le da addomestical'c dci piccoli conigli selvatici; al contrario non si 
trover:i un animale più domestico dei giovan i con·igli addomesticati. l\Ia io non 
posso suppotTc che i conigli domestici siano mai slati scelti per la loro docilith; 
e debbo pl'csumerc clte Lutto il cambiamento crcdilato dall' estrema selvaticltczza 
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alla doci litlt e sottomissione estrema, sia dovuto semplicemente all'abitudine, e alla 
strclla reclusione continuata per lungo tempo (Nola XXVJII). 

l naturali istinti si perdono allo stato di domesticità. Abbiamo un esempio 
rimarchevole di ciò in quelle razze di polli che rnramente od anche mai diven
gono covatori1 cioè non desiderano· mai di adagiarsi sulle loro uova. L'assuef.1zione 
ci toglie di oi:servare quanto vaste cd universali siano le modificazioni avvenute 
nelle facoltà mentali dei nostri animali domestici, pet' efl'etlo della loro captiviLà. 
Nè può dubitarsi che l'al'fezione per l'uomo non si sia resa istintiva nel cane. 
Tutti i lupi, le volpi, gli sciacal li e le specie del genere gatto, quando divennero 
domestici, si mostrarono più ardenti nell'inseguire i polli, le pecore e i maiali ; c 
questa tendenza fu trovata incurabile anche nei cani che furono teasportati piccoli 
eia quei paesi ne' quali i selvaggi non conservano · questi animali in domesticità, 
come dalla Terra del Fuoco e dall'Austl'alia . Da un'altra parte quanto è raro che 
ci occorra avvezzat·e i nosLt·i cani civilizzali, anche quando sono giovanissimi, a 
non perseguitare i polli , le pecot·e e i maiali l Certamente essi occasionai mente si 
permettono di inseguidi, c per questo noi li battiamo, e cruando ciò non bastasse 
li distt·uggiamo; quindi l'abitudine, con qualche gt·ado di elezione, ha influito 
probabilmente a civilizznee i noslt'i cani per mezzo dell'eredità. Del resto i pulcini 
hanno interamente perduto, per l'abitudine, il Limo•· dei cani e dei gatti, che al 
cet'lo era in essi istintivo in origine; nella ~;lessa guisa che questo timore è istin
tivo nei giovani fagiani, anche se sono allevati dalla chioccia. Non già che i pulcini 
abbiano dimesso ogni paura, ma la sola paura dei cani e dei gaLLi; perchè se la 
chioccia dà il gt·ido d'allat•me, essi corrono a nascondersi sotto le sue ali (spe
cialmente i giovani tacchini); o vanno a celarsi nelle erbe o nei cespugli vicini :-e 
ciò pt·ovienc evidentemente dall'istintivo proposito di pet·metlere alla loro madre 
di volarsene via, come si osserva negli uccelli selvatici che si tratlengono•sul teP
reno. Ma questo istinto, conservato dai nostri pulcini è divenuto inutile allo stato 
di domesticità, perchè la chioccia ha quasi interamente perduta la .facoltà di volat·c 
pel non-uso. 

Quindi noi possiamo dedume che allo stato di domesticità alcuni istinti· furono 
acquistati e gli istinti nal'urali fut·ono per·duLi, in pal'l.e per l'abill1dine e in parte 
per la cle~ione dell'uomo, che scelse cd accumulò, dul'ante le successive genera· 
zioni, quelle abi tudini ed azioni mentali patticolari che per la nostra ignoranza ci 
parvero accidentali. In certi casi la sola assuefazione forzala bastò per produrre 
delle modificazioni mentali ereditarie; in altri casi la coartazione non diede ·alcun 
risultato, e lulle le modificazioni det·ivat'Ono dallii. ·elezione continuata -melodica
menle e inavvertilamenLe: ma nella pluralità dei casi l'abitt1dine e l'elezione pl' O

babilmenlc agirono contemporaneamente. 
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Istinti speciali. 

Forse comprenderemo meglio in qual modo gli istinti fut·ono modificati nello 
slalo di natura dall'elèzione, se consideriamo alcuni falli particolari. Ne sceglierò 
tre soli fra quelli che avrò a discutcl'e nel fulul'o mio lavoro; cioè lo istinto che 
determina il cucolo ad abbandonare le sue uova nei nidi d'altt·i uccelli, l'istinto 
di cet'le formiche di fare schiavi, c finalmente la facoltà di costruit·c celle nell'ape 
domestica. Questi ultimi due istinti si sono generalmente , cd a ragione, consi
det·ati dai naturalisti come i più portentosi fra tutti gli istinti conosciuli. 

Istinto r!el cuc-ttlo. - Alcuni naturalisti ammettono che la causa piLt imme
diata e finale dell'istinto del cuculo sia che la femmina depone le sue uova ad 
inlet·valli di due o lt·e giorni, anzichè giornalmente; pct· cui se essa fabbricasse il 
pt·opl'io nido e si posasse sulle sue uova, dovrebbe lasciar le prime deposte per 
qualche tempo senza incubazione, altrimenti si troverebbero nel medesimo nido 
le uova ed i piccoli uccellelli di differenti etit. Se cosi fosse, il pt·occsso della cova
tura e dello schiudimenlo delle uova sat·ebbe sconvenientemente lungo, ed in 
ispecie pcl l'iflesso che la madre deve emigl'are assai per tempo ; e i primi uccel
lini, sbucciati dall 'uovo, dovrebbet·o probabilmente esscl'e nult'iti dal solo maschio. 
Ma la ferpmina del cuculo americano è appunto in queste condizioni; pcrchè essa 
forma il proprio nido c depone uova, c i piccoli sbucciano dall'uovo nello stesso 
tempo. Si è sostenuto e poi negato che anche il merlo d'America deponga talvolta 
le sue uova nei nidi di altri uccelli; ma io seppi di recente dal dott. ~lcrrcll di Jowa 
che egli una volla nell'illinois trovò un giovane cuculo insieme con una giovane 
gazza nel nido del Gurrulus crislalus, e siccome ambedue avevano le loro penne, 
non può ammellel'si un en·orc di classificazione. Potrei dare parecchi esempi di 
uccelli differenti, che depongono le lot·o uova nei nidi d'altt·i uccelli. Ora suppon
gasi che l'antico progenitore del nosLro cuculo d'Europa avesse le abitudini del 
cuculo amel'icano; ma che occasionalmenle deponesse un uovo nel nido di altro 
uccello. Se il vecchio cuculo da questa abitudine accidentale avesse tratto profJLto 
per migt·m·e più pt·eslo, od in altt·o modo; oppure se il cuculo giovane in seguito 
al traviato istinto materno di un' altt·a specie fosse divenuto più robusto che 
non sotto le cure della propria madre , la quale era sopraccaricata dalla cura 
contemporanea per le uova e pei figli giovani di di versa età , ne sarebbe 
derivato un vantaggio, o pei genitori o per i giovani nutt·iti a spese di altri 
uccelli. L'analogia mi induncbbe a credere che gli uccelletti , cosi allevati , 
sarebbel'o all'i a seguire pe1· eredit..\ l'accidentale ed aberrante abitudine della 
loro madre; e alla loro volta diverrebbero capaci di' dcpositat·e lo uova nei nidi 
degli altri uccelli e riescil'ebbcro in questo modo aù allevare una prole più 
robusta. Per un contin~o processo di tal fatta, ct·edo che il singolare istinto del 
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nosLI'O cuculo possa essersi formato. È stato anche recentemente e per suflicieuLi 
ragioni sostenuto da Adolfo Mi.iller, che il cuculo depone occasionalmente le sue 
uova sul nudo terreno, le cova, e nut1·e i pulcini; questo raro ed interessante 
fenomeno è probabilmente una rive1·sione all'istinto originario di nidificazione da 
lungo tempo perduto. 

. .Mi fu obbiettato di non avere menzionato alt1·i analoghi istinti e adattamenti 
del cuculo che furono detti necessariamente coordinati. Ma in tulli i casi la specu
lazione intorno ad un istinto unico e conosciuto in un'unica specie è inutile, perchè 
non abbiamo falli che ci servano di guida. Fino a questi u1tirni tempi non si cono
scevano che gli istinti del cuculo europeo e dell'americano non parassitico; ma le 
osservazioni di E. Ram3ay ci hanno fatto ora conoscere le tre specie australesi 
che mellono le lOI'O uova in nidi steanie1·i. Tre punti principali devono qui consi-· 
derarsi: in p1·imo luugo il cuculo comune, con rare eccezioni, melle un solo uovo 
in ~n nido, pe1' cui il pulcino g1·and·e e vorace riceve un ricco nutrimento. In 
secondo luogo l'uovo è così piccolo che non è maggiore di quello di un'allodola, 
di un uccello ben quattJ'O volte minoee del cuculo. Che le piccole dimensioni del
l'uovo siano un caso di adattamento, possiamo dedurre dal fatto che il cuculo 
americano non parassitico depone uova corrispondenti alla sua grandezza. Final
mente il giovane cuculo mostra subito dopo la nascita pstinto, la fo~za ed un 
rost1·o adatto per getLa1·e dal nido i suoi fratelli di nutrimento che muoiono poi 
di freddo e di fame. Ma si· è sostenuto arditamente che questa sia una mism·a 
benevola, affinchè il giovane cuculo riceva sufficiente cibo, ed i suoi fratelli di 
nutrimento periscano p1·ima di acquista1·e molto sentimento f 

Rivolgiamoci ora alle.specie australesi. Sebbene questi uccelli mettano un solo 
uovo in un nido, si trovano tuttavia non raramente nello stesso nido due ed anche 
lee uova. Nel cuculo bi'Onzino le uova variano notevolmente nella grandezza, 
misurando da ollo a dieci linee in lunghezza. Se fosse stato di quajche vantaggio 
per questa specie di generare uova ancora più piccole di quelle che depone al 
presente, sia per ingannare più facilmente i genitori nutritizi, oppure, ciò che mi' 
sembra più probabile, perché più facilmet:~t~ si schiudano (essendosi asserilo che 
sussiste un determinato rapporto fra la grandezza delle uova e la durata della 
incubazione); allora non sarebbe difficile l'ammetteee, che sia formata una razza 
o specie che generasse uova sempre più piccole, le quali sa1·ebbero state covate 
ed allevate con maggiore facilità. Il Ramsay osserva che due cuculi australesi, 
quando mettono le loro uova in un nido aperto, manifestano una decisa prefe
renza per quei nidi, i quali contengono delle uova simili nel colore alle prpprie. 
La specie europea ha certamente una tendenza a tale istinto, ma non J'aramente 
se ne diparte, come si vede quando melle il suo uovo fioco e chiaro nel nido della 
grisella (Accpnlor) che ha uova chia1·e di colore azzun·o verdastt·o. Se il nostro 
cuculo mostrasse invar·iabilmente il suddetto istinto, questo dovrebbe annoverarsi 
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fra quelli che fu rono acquistali d'un sol tratto. Le nova rlcl cuculo b1·omito nuslra
lese, secondo il Hamsay, variano sLI'aOI'dinarinmente nel colore, così che a queslo 
rigum·do cd a rigual'do della gJ·anclczza l' elezione nalurnlc avrebbe potuto as~icu

rarc c fìssa1·e una vnriazione vantaggiosa. 
Helativamen te al cuculo europeo, i giovani Ogli dci geniLOI'Ì nutl'itizi vengono 

dal cuculò gctlati dal nido al solito tre giorni dopo che questo ha abh:mdonato 
l'uovo, e siccome in I]UCst' età egli è assai debole, così il Gould fu dapprima del 
parere, che l'allo della espulsione fosse compiuto dagli stessi genito1•i nntrilizi. Ma 
egli ebbe ora una fedele descrizione, da cui risulta che fn ossetvato un giovane 
cuculo, ancora cieco ed incnpacc a porrtwe la sua testa, nel moment o slPsso, in 
cui espelleva dal nido i suoi fratelli di nut1·imento. Uno di questi fn dall 'osser
vatore riportato nel nido, e venne di nuovo espulso. Siccome pcl giovane cuculo 
fu probabilmente di grande importanza di ricevere nei primi giorni dopo la 
nascita la maggio!' possibile quantità di nutl'imento , non saprei trova t'C, in 
rigutu·do ai mezzi co' quali quello str·ano cd odioso istinto potesse essere rag
giunto, alcuna cliffìcoltà nell'ammelteee che il cuculo acquistasse dm·antn molle 
successive generazioni lentamente la cieca tendenza, la forza sullìcienle c la slt'uL
tura adalLata per gellare dal nido i suoi fratelli di nutrimento; impcrocchG quelli 
fra i giovani cuculi, i quali aveano meg·lio sviluppata qucll'abi ludinc c quella strut
tura, saranno stati i meglio nult'iti ed i più sicut·amente allevati. 11 primo passo a 
raggiungere il vero istinto poteva essere una inconscia irrequietezza per parte del 
giovane uccello, alquanto progredito nell'età e nella forza; l'abitudine san\ stata 
più lardi migliorata e t1·asmessa ad un'et:\ più p1·ecoce. Non saprei qui vedere una 
difficoltà maggiore di quella che s'incontl·a nello spiegal'e, come i giovani non 
ancora nati di altl'i uccelli ricevano l'istinto di rompere il guscio del propl'io 
uovo, o come, al dire dell'O\·ven, i giovani serpenti acquistino nella mascell a supe
riot·e un acuto dente teansitot·io pm· tagliare il tenace guscio dell'uovo. Siccome 
ogni pa1·te ed in tutte le età è sog·gella a variazioni individuali che tendono poi ad 
essere teasmesse per eredità in epoca corrispondente- p1·oposizionc che non può 
essere contestala; - cosi 1' istinto e ll;l stmtlul'a nei giovani pot1·anno c~serc sog
getti a lente modificazioni non meno che negli adulti, ed ambedue i casi devono 
sussistet·e o cadere con tutta la teoria dell'elezione natm·alc. 

Alcune specie di JJfolothnts, un genete all'allo diverso di uccelli americani, 
affine ai nostri storni, hanno abitudini parassitiche come il cuculo. Secondo le 
notizie dell'lludson, esimio osservatore, i due sessi del Jlfololhnts ùadi-tts vivono 
a stormi promiscuamente, c talvolta si accoppiano. Talvolta si costruiscono un 
proprio nido, altre volle ne scelgono uno che appartiene ad un altro uccello, e 
espellono la nidata. Questi uccelli depongono le loro uova ora nel nido cosi 
appropriatosi, ot'a, cosa molto strana, se ne costruiscono uno propdo che sovrap
pongono a quello. Inollrc covano generalmente da s~ le uova, ed aliment·ano i 
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propri giovani. Ma l'Hud~on cr·ede probabile che occasionalmente vivano paras
sitici, avendo osservato i pulcini di questa- specie mentre seguivano uccelli vecchi 
eli un'altra specie ed invocavano da essi il nutrimento. Le abitudini pat·assitiche 
di un'altra specie, del ll'folothrtts bona1·iensis, sono assai più sviluppate che quelle 
del primo; ma sono ancora lontane dall'essere perfellc. A quanto si sa, questo 
uccello melle le sue uova invat•iabilmenLe nel nido altrui ; ma è rimarchevole che 
parecchi di essi incominciano talvolta a costruime uno proprio, irregolar·e, fuor i 
di tempo, in luogo singolarmente poco adallalo, per esempio sulle foglie di un 
grande cardo. Essi però, come Iludson ha potuto rilevare, non fìn·iscono mai da sè 
il nido. Spesso mellono molte uova (da 15 a 20) nello stesso nido, di cui solo poche 
o nessuna vengono covate. Oltre ciò hanno la stt·aot·dinat·ia abitudine di praticare 
col becco dei fori nelle uova, siano queste della propl'ia specie, o quelle de' loro 
gen itori nutritizi che trovano ne' nidi appropt·iatisi. Lasciano anche cadere molle 
uova sul nudo tert'eno, che per conseguenza vengono distrulle. Una terza specie, 
il lliolothnts pccoris dell' Amel'ica setLenteionale, ha acquistato perfettamente gli 
istinti del cuculo, giacchè non depone mai più che un uovo in un nido straniero, 
cosicchè il pulcino viene certamente allevaLo. L'Hudson è un deciso avversm·io 
della teoi'ia delle evoluzioni; ma gli istinti imperfetti del ilfololhnts bonar·iensis 
lo hanno talmente sorpreso che, citando le mie parole, si domanda : « Anzi che 
considerare queste abitudini come dotazioni speciali o come istinti creati, non 
dobbiamo noi ritenede come leggere conseguenze di una legge generale, ossia: 
di transizione? >> 

Nei gallinacei non è insolita l'abitudine occasionale degli uccelli di.abbando
nare le loro uova nei nidi d'altt'i uccelli; e ciò spiega per avventura 1' origine di 
un istinto speciale nel gruppo degli struzzi. Alcune femmine dello stt·uzzo si asso
ciano per deporre alcune poche uova in un nido comune, indi iri un altl·o; e 
queste sono poi covate dai maschi. Questo istinto può probabilmente avere la sua 
rngione nel fatto, che le femmine covano un gl'an numet·o di uova; ma come nel 
caso del cuculo, ad intervalli di due o tL'e giorni. Pet'Ò quest'istinto dello struzzo 
americano e del J11olothrus bonaricnsis non fu ancot·a abbastanza per"fezionato, 
perchè uno sterminato numero di uova rimane sparso sulle pianure; per modo 
che in un solo giorno di caccia ne raccolsi non meno di venti abbandonate 
e guaste. 

:Molte api sono parassitç, e lasciano sempre le loro uova nei nidi delle api di 
altre razze. Questo fallo è più notevole di quello del ' cuculo, perchè queste api 
non hanno modificati solamente i loro istinti, ma anche la loro struttura, in rela
zione alle loro abitudini parassiLichc; pere h è inoltre esse non posseggono l' appa
rato raccoglitore del polline, che sarebbe necessario quando esse dovessero 
accumuiate il nut1·imento pet' la loro prole. Alcune specie di sfegiai (insetti simili 
alle vesp.e) sono parimenti parassi te di altre specie; e · il Fabre ha recentemente 
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---------------------------------------------------
esposto buone ragioni per stabilire che, quantunque la Tachytes nigm cost1·uisca 
genel'almente la propl'ia Lana, e vi raccolga le sue prede paralizzate pel nutl'i
mcnto delle proprie larve; tuttavia, allorchè questo insello trova una tana gi:\ 
fatta ed approvvigionala da un'altl'a specie, ne prende possesso e diviene para~sita 
per l'occasione. In tal caso, come avemmo da 1·ilevat·e per il cuculo e pel JJfolo
lhrus, io non saprei trovare alcuna difficoltà che l'elezione naturale convertisse 
un'abiludioe occasionale in permanente, se ciò fosse utile alla specie, c quanùo 
l'insello, del quale i nidi e le p1·ovviste alimentari sono così prodiloriamenle usur
pati, non venisse perciò esterminato. 

Istinto della schiavitù. - Questo istinto rima1·chevole fu pel' la prima volta 
scoperto nella Formica (Polyerges) nt(escens da Pietro lluber, più esimio osser
vatore del celebre suo padre. Questa formica dipende assolutamente dal set·vizio 
delle sue schiave, al punto che, senza il loro aiuto, la specie in un anno solo 
rimarrebbe estinta. l maschi e le femmine non fanno lavoro di sot·ta alcuna, c le 
operaie o femmine sterili, benchè siano le più energiche c coraggiose ncll'impa
dt·onirsi delle schiave, non stanno altrimenti occupate. Esse sono incapaci di for
mare i p1·opri nidi, e di alimentare le lOI'O larve. Quando la vecchia abitazione è 
trovata incomoda e debbono emigrare, le sole schiave decidono della p:ll'tenza e 
trasportano effettivamente le loro padrone colle mascelle. Le padr·one sono poi 
affallo incapaci di provvedet·e ai propt·i bisogni, cosicchè Bube1' ne sepat'Ò una 
trentina, senza alcuna schiava, e l01'o fol'nì in copia il nu trimento che sogliono 
prelerirc, lasciando in mezzo ad esse le larve e le c1·isalidi, affinchè servissero alle 
medesime di stimolo al lavoro; eppure esse rimaset·o oziose, nè si cibat·ono, pe1· 
cui molte perit·ono per la fame. Iluber introdusse allo1'a una sola schiava (For
m?:ca (1tsca), la quale si mise tosto all'opera, diede nuLI·imento alle· superstiti e le 
salvò; costt·uì alcune cellelle, allevò le giovani Im·ve e mise tutto in ordine. Che 
cosa può darsi di più st,·aorclina1'io di questi fatti bene accertati? Se noi non 
conoscessimo alt1·e specie di formiche con schiave, sarebbe stato inutile speculare 
come possa esset'e stato perfezionato codesto istinto met·aviglioso. 

Ma P. Iluber fu anche il primo a segnalare un'altra specie di formiche, che 
si valgono dell' ope1·a delle schiave, ed è la Formica sanguinea. Questa specie fu 
l!·ovata nelle parti meridionali dell' InghilteiTa, e le sue abitudini furono studiate 
da F. Smith del Museo Britannico, al quale io mi tengo obbligato pet· le infot·ma
zioni fornitemi sopra questo e sopra altri m·gomenti. 13enchè io prestassi piena 
fede alle osservazioni di Huber e eli Smith, volli studiare questo soggetto con 
qualche scettica appl'ensione dello spirito, e tutti vorranno scusarmi di avere dubi
tato della vedtà di questo istinto odioso e str·aol'dinario di ridune in schiavittl 
tali insetti. Io produrrò quindi le osservazioni da mc fatte, con qualche dettaglio. 
Ilo aperto quattordici nidi della Fm1nica sangtdnea e ho trovato in tutti alcune 
schiave. l maschi e le femmine feconde della specie schiava (Formica fusca) si 
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tt·ovano solamente nelle loro proprie società e non furono mai veduti nei nidi 
della Form'ÌCa sangtbinea. Le schiave sono nere ed hanno cit·ca la metà delle 
dimensioni delle loro padt·one rosse, . talchè il contrasto nella loro apparenza è 
grandissimo. Se il nido è legget·mente disturbato, le schiave escono di quando 
in quando e, come le loro padt·one, sono molto agitate e cercano difendere la loro 
abitazione: o ve poi il nido fosse fi\Ollo guasto e le lat·ve insieme alle crisalidi fos
sero esposte, le schiave lavorano indefessamente colle loro padrone per teaspor
tarle fuol'Ì in luogo sicuro. Da ciò risulta evidentemente che le schiave si conducono 
come appat'lenenti alla casa. Nei mesi di giugno e luglio di tre anni successivi 
osservai pet• molte ore pa:·ecchi nidi nel Sm·rey e nel Sussex, nè ho mai veduto 
una sola schiava uscit·e o entrare nel nido. Siccome in questi mesi le schiave 
sono molto poche, io pensava che ciò per avventura non sarebbe avvenuto quando 
esse fossero più numerose; ma lo Smith mi accer·tava che egli esaminò i nidi delle 
fot·miche per diveese ore, nei mesi di maggio, giugno e agosto nel Sul'l'ey e nello 
Jlampshir·e, e non ha mai osservato che le schiave enteasser·o od uscissero dal 
nido, benchè nel mese d'agosto fossero accumulate in gean numero. Quindi eglì 
le consideea quali schiave esclusivamente domestiche. Le padt·one d'altra parte si 
veggono costantemente in moto, per tmsportar·e materiali nel nido e sostanze 
alimentaei d'ogni sorta. Nell'anno 1860 però, nel mese di luglio, trovai una società 
di formiche le quali avevano un nume1·o straordinario di sc:hiave, e vidi elle 
alcune di queste, in compagnia delle loro padrone, uscirono dal nido e si incam
minal'ono per la stessa via verso un gTande pino di Scozia, distante ~5 mett;i, sul 
quale ascesero insieme, forse per cercarvi gli afidi o le cocciniglie. Secondo Huber, 
che aveva ampi mezzi d'investigazione, nella Svizzet·a le schiave lavot·ano abitual
mente colle loi'O padrone nel costeuire i 101'0 nidi, e le prime da sole aprono e 
chiudono le entrate al mattino e alla sera; ma la loro pl'incipale occupazione, 
come Hubet· stabilisce espressamente, è quella di andare in cerca di afidi. Questa 
differenza nelle ordinat·ie abitudini delle padrone e delle st.:hiave nei due paesi, 
dipende fo1·se semplicemente da ciò, che le schiave sono cattur·ate in maggiot' 
numet'O nella Svizzel'a che in lnghiller't'a. 

Un giorno assistetti fortunatamente alla migrazione della Formica sanguinea 
da un nido ad un altro; ed era uno spettacolo dei più interessanti il vedere le 
padrone traspot'lare accuratamente le loro schiave colle mascelle, invece di essere 
trasportate da esse come nel caso della Fo?"m/Ìca ru(escens. Un altt·o giorno la 
mia allenzione fu attirata da una ventina cit·ca di quelle'formiche che fanno schiavi, 
le quali frequentavano il medesimo luogo ed evidentemente non erano in cerca di 
nutr·imento; esse si avvicinarono ad una comunità ind ipendente di una specie con 
schiave (Formica {tuca) e ne ful'ono vigorosamente respinte; talvolta fino a tee 
di queste si attaccavano alle zampe della Formtca sangwinea. Queste uccidevano 
allora spietatamente i loro piccoli avversari .e portavano i loro col'pi come nutri-
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mento nel Iom nido, che dista va 20 metri circa; ma esse non poterono pt'endere 
le ninfe, pct' allevarle come St;hiavc. Allora io dissotterrai una piccola quantità di 
ninfe della Jtòrmica {USClt ÙU un altro nido e le seminai sopra un lCt'l'eno nudo, 
presso al luog·o del comballimcnlo ; esse fut'ono tosto pt·esc c trasportate via dalle 
ti t·annc, che forse si immaginarono, dopo tutto, di essere state viuoriosc nella loro 
ultima ballaglia. 

Nello stesso tempo io collocai nel medesimo luogo una piccola quantità di cri
~alidi di un'allt'a specie (Formicct flava), essendovi anche atlaccatc ai frammenti 
del nido alcune poche di queste fol'miche gialle. Questa specie viene talvolta ridolla 
in sct·viLù, benchè di rado, e ciò fu descritto dallo Stnith. Quantunque questa 
specie sia tanto piccola, è molto coraggiosa; ed io la vidi allnccarc ferocemente 
le altre fOL·miche. Una volla, pet· esempio, trovai con mia sorpresa una societ:'t 
indipendente di Formica (lava soLto una pielt'a, inferiot·montc al niào della tiranna 
Formica sanguinca; e appena io disturbai accidentalmcnlc i due nidi, le piccole 
formiche assalirono le loro grosse vicine con sorpt·endenlc co1·aggio. Ora io era 
curioso di accertare se la Formicft sangttinea possa distinguct·c le Ct'isalidi della 
Fm·mica (1tsca, che essa rende schiava, da quelle della piccola c furiosa Formica 
fllctva, che di rado essa può catturare : e dovetti convincermi che a prima vista 
essa le distingue. Infatti io osservai che essa si impadronivo, avidamente ed ist:m
taneamenLe, delle crisalidi di lì'o1'mica (usca, mentt·c al conll·m·io rimaneva molto 
spaventata, quando incontrava le crisalidi od anche la sola LetTa levata dal nido 
della J:tòrmica flava c fuggiva frettolosamente; ma in un quarto d'O t'a circa c poco 
dopo che le piccole fot·miche gialle erano partite, le pt·imc tomavano indiett·o o 
rapivano le crisalidi. 

Una sera io visitai un'allt'a socieltl della specie Formica sanguinca e trovai 
molte di queste formiche che ri tornavano a casa ed enlmvano nei loro nidi, Lt·as
porlando dci corpi di Formiett {usca c molte ct·isalidi, locchè pt·ova che quella 
non ct·a una migrazione. Seguii le tt·accic di una lunga fila di formiche cariche di 
bollino, pet· una lung·hezza di 40 metri circa, fino ad un folto cespuglio, dal quale 
vidi uscire l' ultimo indi viduo che Lt·asporLava una crisalide; mn non fui capace di 
trovare il nido devastaLo nella folLa macchia. li nido però non doveva essct·c 
molto lontano, perchè ùue o tt'C individui della specie della'Ji(mnicu (uscc' corre
vano qua e là gt·andemente agitati, ed uno stava immobile alla cst.remilà di un 
J'amoscello del cespuglio, lenendo colle mascelle la sua ct·isalide c in atteggiamento 
di desolazione, sopra la sua abitazione saccheggiata. 
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alimentarsi: essa dipende assolutaqrente dall'opera delle sue molte schiave. La 
Fotrnìca snnguinect invece possiede pochissime schiave, e al principio dell'estate 
un nume l'o insignificante: le padt·one decidono quando e in che luogo debbano 
farsi i nuovi nidi, stabiliscono il momento delle migrazioni, e sono esse che por
tano le schiave. Jn Isvizze!'a, come in Inghilterra, sembra che le schiave soltanto 
si occupino delle lm·ve, e le padrone si aggirino per il solo scopo di catturare· 
nuove schiave. Nella Svizzera le schiave e le padrone lavorano insieme, appre
stando malet·iali per· la costruzione del nido; entrambe, ma specialmente le schiave, 

·~ hanno cura e mungono pet· così dire i loro afidi: ed inoltre entrambe raccolg·ono 
le sostanze alimental'i per l' intera società. In Inghilterra invece le sole padr·one 
ordinariamente escono dal nido, per cercare i mateeiali pee le loro costruzioni e 
il nutt·imento per sè, per le loro schiave e per le larve. Quindi le padrone ·nel 
nostro paese t•icevono dalle loro schiave molto minori servigi, di quelli che pre
stano le for·miche schiave nella Svizzera. 

Non pretendo di faee alcuna congettura per stabilire con quali gradazioni si 
sia formato l'istinto della F01"rnica sanguinea. Per·ò siccome ho trovato certe for
miche, che non cattm·ano schiave, appropriarsi le crisalidi di allre specie, allorchè 
si avvicinano ai loro nidi: può dat'si che queste ct·isalidi, ammassate come nutt·i
mento, si siano sviluppate; e le formiche forestiere, così allevate accidentalmetJte, 
avrqnno seguito i loro istinti e compjulo quel lavoro di cui erano cnpaci. Se la 
loro presenza divenne utile alle specie che di esse si impadronirono, se fu più 
vantaggioso a queste specie il cattm·are le operaie, anzichè il procr·earle - l'abi
tudine di raccogliet·e in origine crisalidi pel loro nutrimento, può per mezzo della 
elezione natumle essersi consolidata e resa permanente, per lo scopo affatto diverso 
di allevare delle schinve. Quando l'istinto fu acquistato, per quanto debole fosse 
dappl'ima e poco pronunciato, anche nelle nosll'e formiche snnguigne d'Inghil
let'l'a, che ricevono, come abbiamo veduto, meno servigi dalle lot·o sch iave di 
quelle della stessa specie in !svizzera, l'elezione natut·ale potè acct·escere e modi
ficare tale istinto - sempre nel supposto che ogni modificazione sia utile alla 
specie - fiochè si fosse fot·mata u?a formica dipendente dalle sue schiave con 
tanta abbiezione, come la Formica nL{escens. 

Istinto dell'ape domestica di costruire celle. - Non voglio discender·e ai 
minuti ragguagli su questo soggetto, ma dal'ò solamente. un cenno delle conclu
sioni a cui sono arrivato. Sm·ebbe uno stolto colui che esaminasse la squisita con
fot·mazione di un favo, così stupendamente adatta al suo scopo, senza risentirne 
un'ammirazione entusiastica. Sappiamo dai matematici che le api hanno risolto 
praticamente un problema difficile, ed hanno costruito le loro celle di una forma 
tale ùa contenere la maggiore quantitl1 possibile di miele, col minot' possibile con
sumo della cera preziosa. Si è notato che un abile operaio, forni to di stmmenti 
precisi e di misure esatte, incontrerebbe molta ·difficoltà ad eseguire delle celle di 
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cera della forma identica a quelle che vengono pet·fellamenle fabbricate da uno 
sciame di api, che lavorano in un oscuro nlveat·e. Sia put' grande l'istinto che loeo 
si allribuiscc, pareà sulle prime alfntlo inconcepibile , co me possano l'i uscire a 
fo rmare gli angoli c i piani necessari, od anche come possano accorgersi che il 
l01·o Javot'O fu compiuto con ctlamente. Ma la difficoltit non è poi tanto insupcea
bile come sulle pl'ime si giudica; tullo questo mirabile lavoro può spiegarsi, a mio 
avviso, come una conseguenza di alcuni istinti semplici. 

Fui spinto dal WatCJ·house ad investigare questo soggello. Egli ha dimostralo 
che la forma della cella sta in slt'ella relazione colla presenza ùcllc celle adiacenti, 
c le seguenti considet·azioni possono forse prendet·si soltanto come una modifica
zione della sua Le01·ia. Ricorriamo al grande principio delle gradazioni e vediamo 
se In Natura non ci t•iveli il suo metodo di operare. Ad un cstt·cmo di una bt·cve 
serie noi abbiamo i pecchioni, che impieg·nno i loro vecchi bozzoli, deponendo in 
essi il miele e aggiungendovi laloea dci tubi corti di cet·a c formando nltrci:ì rlcllo 
cellette di cet·a sepat·atc ed itTegolarmente at't'olonùate. All'altro c:> tt·emo della 
sel'ie abbiamo le celle dell'ape domestica in uno su·ato doppio: ogni cella, come 
sappiamo, è costituita dì un prisma esagono coi vet·tìci alla base negli c:;t •·emi dci 
suoi spigoli tagliati di sbieco, in modo da format·c una pìt·nmide compostn di tre 
rombi. Questi rombi hanno cct'li angoli determinati e i tre t·ombi, che formano la 
base pit·amidale di ogni cella da una pat·te del favo, cntt·ano nella contposiziono 
delle basi di tre celle adiacenti della p:wte opposta. Nella serie che pnssn fm In 
eslt·ema perfezione delle celle dell'ape domestica c la scmplicit:\ dì quelle del 
pecchione, noi troviamo le celle della JlfeliJJOI!a llomestictL del Messico, dcscrilla 
ampiamente e disegnala da Pietro 11uber. La Mcli]JOI!a stessa ha una stt·uttut·a 
intermedia fra quella dell'ape domestica e del pecchione, ma più vicina a questo 
ullimo: essa forma un favo quasi regolat·e di cera, con celle cilindriche, nelle 
quali si allevano le lat·ve e vi aggiunge diverse celle di cera più gt·and i, per con
set·vat·vi il miele. Queste ultime celle sono quasi sferiche, hanno i lot·o lati press'a 
poco uguali e sono aggruppale in una massa irrcgolnre. ~In il fnllo più ìmpot'lanle 
da not::11·si è che queste celle sono talmente fra loro ravvicinate che se le sfere 
fossero qomplete, sarebbero intersecate, o interrotte l'una dall 'altra; ma ciò non 
potrebbe mai avvenire, perchò le api costruiscono delle pareti di cera perfetta
mente piane, fra le sfere che tendet·ebbero ad intet·secarsì. Ogni cella quindi si 
compone di una porzione sferica estet·na c di due, tre o più superficie rigorosa
mente piane, secondo che la cella riunisce due, tre, o t•iù allt·c celle. Quando 
una cella viene in conlallo di lt'e altt·e cell e (locchè :m·ienc frequentemente e 
necessm·iamenle), pet·chè le sfet·c sono quasi della stessa grandezzn, le tre supet·
fìcie piane si intersecano, fot·mando una piramide. Questa piramide, come osservò 
Ilubet·, è manifestamente una grossolana imitazione della base piramidale a tre 
facci e della cella dell'ape domestica, le t l'C superficie piane enll'ano nccessaf'ia-
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mente nella coslt·uzione delle tre celle adiacenti. È evidente che la Melipona 
risparmia· della cera col metodo delle sue costruzioni; perchè le pareti piane fra 
le celle adiacenti non sono doppie, ma hanno una grossezza uguale a quella delle 
porzioni sferiche esteme e ogni porzione piana fa parte di due celle. 

nillettendo a questi fatti pensai che se la llfelipona avesse fabbricato le sue 
sfere a una data distanza fra loro e le avesse formate di uguale grandezza e con 
disposizione simmetrica sopra un doppio' strato , la struttura risultante sarebbe 
stata probabilmente perfetta quanto quella del favo dell'ape domestica. Coerente
mente sc1·issi al prof. Millcr di Cambridge, e questo geometra, appoggiandosi alle 
mie info1·mazioni,, giunse al seguente risultato, che cortesemente mi comunicò 
e del quale mi dichiarò la rigorosa esattezza. 

Se un numm·o qualunque di sfere uguali siano descritte poste coi loro centri 
in due piani paralleli e in modo che il cenll·o di ogni sfera non sia distante dalle 
s~i sfere contigue, poste nello stesso strato, più del prodotto che si ottiene molti
plicando il mggio per 112·, vale a dire per 1,41421 ; e che inoltre ogni sfera sia 
alla medesima distanza dai centri delle altre sfere vicine poste nell'allro strato 
pa1·allelo; se si conducono i piani di intersezione delle sfere di ambi gli strati, ne 
risulterà un doppio strato di prismi esagoni congiunti fra loro per mezzo di basi 
piramidali formate da tre rombi ; e i rombi non meno che le faccie dei pri~mi 
esagoni avranno i loro angoli identici a quelli che ci sono dati delle più esalle 
misure prese sulle celle dell'ape domestica. Mi viene però fatto conoscere dal pro
fessore Wyman, il quale ha eseguito numerose e diligenti misurazioni, che la 
esattezza del lavoro delle api fu notevolmente esagerata, al punto che egli sostiene 
che la forma ti piea della cellula, se p m' viene realizzata , lo è al certo raramente. 

Noi possiamo dunque coochiudere con sicul'ezza che se potessimo modificare 
gli atluali istinti della .nfelipona, i quali in se stessi non sono poi tanto straordi
nari, quest'ape potrebbe raggiungere una struttura non meno perfella di quella 
dell'ape domestica. Supponiamo che la Melipona fabbricasse celle esattamente sfe
riche e di uguale gTandezza: nè ciò sarebbe a riputarsi sorprendente, mentre 
queste celle sono quasi uguali e sferiche, e conosciamo molti insetti che forano 
nel legno dei buchi pe1·fettamente cilindrici, e come sembt·a col girare intorno ad 
un punto fisso. Supponjarno inoltre che la Mclipona disponesse le sue celle su 
piani livellati, come essa lo fa nel costruire le sue celle cilindi·iche; ammettiamo 
poi, e ciò è assai più difficile a credersi, che la medesima sappia in qualche modo 
apprezzaee giustamente la distanza che la separa dalle altre lavorati'ici, quando 
molte stanno formando le loro sfere. Ma sembt·a che questo insetto sia già capace 
di valuLai'e tale distanza, pet·chè egli descrive le sue sfere in modo che si inteese
cano ampiamente, e congiunge i punti di intersczione con superficie perfetta
mente piane. Noi dobbiamo di più fare un'alti'a ipotesi più ammissibile, cioè che 
a vendo formati i pt·ismi esagoni coi piani di intersezione delle sfere adiacenti 
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situato nel medesimo stra to, esso possa prolungare il prisma esagono fino alla lun
ghezza voluta affinché contenga una certa quantità di miele; in quella guisa che 
il ro;.:zo pecchione aggiunge dei cilindri di cera alle ape1'Lu1'e circolal'i dei suoi 

· bozzoli vecchi. Con queste modifìcazioni di istinti che in se stessi non sono tanto 
meravigliosi, e ce1·to non sono più stupendi di quello che conduce un uccello a 
fabbl'icarsi il nido, - credo che l'ape domestica abbia acquistato, mediante la 
elezione naturale, la sua inimitabile facoltà architettonica. 

I\Ia questa teoria può convalidarsi con una esperienza. Dietro lo esempio del 
'l'egetmeier, ho separato due favi ed ho collocato ft·a essi una striscia di cera, 
lunga, grossa e rellagolare: le api cominciaròno immediatamente a fot·marvi dci 
piccoli incavi circolari, e quanto più esse progredivano nel lavoro fino a ridurli 
a foggia di bacini profondi, questi apparivano all'occhio come pel'fl'lti segmenti 
di sfem e di un diamell·o quasi eguale a qu.ello di una cella. Em del più grande 
interesse per me l'osservare che in tulli i punti, nei quali parecchie api avevano 
cominciato ad escavare questi baCinl gli uni presso gli altri, essi erano disposti 
precisamente ad una tale distanza fra lot·o che quando erano giunti alla larghezza· 
assegnata (cioè quella di una cella ol'dinal'ia) e ad una profondilt\ cot't'ispondente 
ad un sesto circa del diametro della sfera di cui essi formavnno una parte, i bordi 
dci bacini si intersecavano e si interrompevano. Appena ciò si verificava le api 
si arrestavano e si davano a costruire delle pareti piane di cera sulle lince d'intCI'
sczione dei bacini, così che ogni prisma esagono fu eretto sul margine ondulato 
del bacino appianalo invece degli spigoli relli della piramide a tre faccio che si 
trova nelle cellette ordinacie. 

lo posi allot·a nell'alveare in luogo della gTossa striscia rettangolare un'altm 
striscia dì cera sollile e stretta come la costa di un coltello c colorata colla cocci
niglia. Le api cominci'arono subito ad escavare da ambe le parti i piccoli bacini a 
poca distanza fra loro, come prima avevano fatto ; ma la striscia di cera era tanto 
sottile che se i fondi dei bacìni fossero stati approfondati come nella esperienza 
pr.eceden Le a vrebbcro tm vet·sato la ce l'a da una parte all'altra. Le api però sep
pe t'O pt·evenire questo risultato e arrestarono in tempo debito le loro escavazioni; 
c appena i bacini furono leggermente abbozzati, esse resero piani i loro fondi, i 
quali; così formati di un sollilissimo strato di cera colorata che non era stata 
intaccata, erano situati (per ·quanto l'occhio poteva ~indicare) esattamente lungo 
i piani della inlet·sczione elle poteva immaginarsi prodotta fra i bacini sugli 
opposti lati della striscia di cera. In alcune pal'ti ·avevano lasciato soltanto piccoli 
frammenti dei piani romboidali, in altre parLi invece si osservavano grandi por
zioni di questi piani, ma l'opem non era stata comp iuta a dovere per le condizioni 
anormali in ·cui si trovavano. Convien dit'e che le api lavorarono contemporanea
mente da ambi i lati della striscia di cera colorata ed escavarono circolarmente 
ad uguali profondità i bacini dalle due patti, per riuscire così a formare gli strati 

Darwin 
Online 



JSTINTO DELL'Al' E DI COSTRUJRE CELLE 231 

piani esistenti fra i bacini stessi, prima di sospendere il lavoro, non appena erano 
giunte ai piani intermedi o pian i di intcrsezione. 

Considemndo quanto è pieghevole la cera· sottile, non saprei lrovar·e in questo 
caso alcuna difficollà ad intendere come le api , nel lavorare ai due lati della 
lamina di cera, si accor·gessero quando la cera fosse incavala Ono ad una gros
sezza conveniente e allor·a sospendessero il lavoro. Nei favi ordinari mi parve che 
le api non giungessero sempre a formare esattamente nello stesso tempo le loro 
celle nelle direzioni opposte; pcrchè osservai dci rombi non compiuti alla base 
di una cella appena incominciata, che era Ieggel'mcntc concava da una parte, da 
quella cioè in cui io supponeva che le api avesser·o scavato più sollecitamente, e 
convessa dall'altra parte, ovc le medesime avevano lavorato con maggiore len
tezza. l n uno di questi casi posi il favo nuovamente nell'alveare c lasciai che le api 
vi lavornsscr·o intorno per breve tempo: indi lo riprt~si ed esaminai la cella e vidi 
che lo strato rpmboidale era stato compiuto ed em divenuto in ambi i lati per
fettamente piano; era assolutamenle impossibile elle esse avessero potuto renderlo 
tale col corrodere il lato convesso, per l'estrema solligliezza del piccolo strato: 
quindi sospetto che le api in questi casi, stando nelle celle opposte, spingano 
c pieghino la cera duttile e calda (come io stesso potei facilmen te provare) nel 
proprio strato intermedio c cosj la spianino. 

Dal fallo della striscia di cera colot·ata possiamo ril evare chiaramente che, se 
le api avessero a costruire per· sè una sottile patete di cera, formet·ebbero le loro 
celle della grandezza consueta, collocandole alla distanza determinata fra loro cd 
cscavandole contemporaneamente c studiandosi di fare le loro vasehette esaLta
mente ~feriche; ma non le prolunghet·ebbero approfondandole al punto di inter
secal'le scambievolmente. Ora le api fanno una par·ete rozza c per·iferica, una 
specie di bor·do in tomo al favo; c vi scolpiscono poi dai lati opposti, le loro celle 
che incavano sempre più lavorando cir·colarrnente: come può vedersi chiara,
mente se si· guardi il lembo del favo che stanno cos~ruenclo. Così esse non formano 
nello stesso tempo l'intera base piramidale a tte faccie, ma solL:mto quello strato 
romboidale che si trova sull'cstr·emo margine del favo od anche due faccie, come 
può osservarsi ; ed esse non compiono mai gli spigoli superiori delle faceie rom
boidali, finchè le parèti esagono non sono cominciate. Alcune di queste osserva
zioni dilferiscono da quelle falle dal giustamente celebrato Jlubet· il vecchio, ma 
sono convinto dell'accuratezza delle medesime; e se avessi spazio potrei dimo
stmre che sono in accordo colla mia teoria. 

L'opinione di HubtH', che la pl'ima cellula sia scavata in una piccola parete 
di cera a lati paralleli, non è pienamente fonda ta, per quanto mi fu dalo di osser
vare; poichè il p t'imo lavor·o è sempre stato un piccolo cappuccio di cera; ma non 
mi difl'onclerò qui in nll.et•ior·i dcl.l.agli . Noi vediamo quanto sia ir nport.an l.e l'atto 
della escavazione, nella costru~ione delle celle; ma sarebbe un gr·::mde errore il 
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supporre che le npi non possnno formm·c un rozzo stl·ato di CCI'a nella conveniente 
posizione, cioè, secondo il piano d'intersezionc delle due sfet·e adinccnti. lo conosco 
pat·ecchi fnlli che dimostt·nno evidentemente la realtà di qn:mto affcnno. Anche 
nel bot·do info,·mc c periferico di cera, o in qncl pinno che si trova in co~tr·uzione, 
possono osservarsi talvol la delle curvature le qunli, per In lor·o situazione, corri
spondono appunto agli strati delle faccie t•omboidali delle basi delle future cellcue. 
Ma queMa gTossolana parete di cera deve in ogni caso esse1·e lavorata e ridotta 
n perfezione dalle ilpi, che la incavano profondamente da ambe !c'parLi. l~ mollo 
curioso il modo tenu to dalle npi nel costru i1·e le loro celle; esse formano sempre 
j] primo rozzo strato di cci o venti volle più g1·osso delln parete eccessivamente 
delicata della cella, parete che inGne deve r imanere. Noi possiamo comprendc1·e 
come esse lavorano, supponendo che dei muratori formino dapprima un g1·ande 
ammasso di cemento, c quindi comincino da ambi i lati a lcvlll'e ugualmente fino 
al livello del suolo tullo l'eccedente del muro sotlile che deve restare nel mezzo, 
rimeltendo sempr~ sop1·a l'ammasso il cemento sotlrallo ai fianchi e mescolandolo 
con cemento fr·esco. Si avrebbe in tal modo un mu1·o sollile, che si alzerebbe 
costantemente c por t.e1·ebbe alla sommità una gigantesca co1·nicc. T11 Lle le celle, 
siano appena cominciate, siano compiute, rimangono così coronale di un forte 
bordo di ce1·a c pe1·meLLono quindi alle api di riuni1·si ed appoggiarsi sul favo, 
senza danneggiare le deli cate pal'Cli esagonc. Queste pnreti sono mollo variabili 
in grossezza, come gentilmente mi fu accertalo dal pro f. Miller : però una media 
di dod ici misure prese sui margini diede 11353 di pollice inglese di grossezza; 
mentre sop1·a venluo misure prese, le facci c delle basi l'O m boidali si Lrovn~·ooo 

di 1]~29 di pollice, cioè più grosse, incirca secondo la p1·oporzione di tre a due. 
Per questa sing·olare maniera di fabbricm·e, il favo rimane continuamente solido, 
ll'ovnndosi infine risparmiata una g1·ande quantità di cera. 
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Sembra sulle prime che si renda maggiore la difficollà di comprendere .la 
costr·uzione delle celle, dal vedere che una molti tudine di npi vi è applicala al 
lavoro: e che un'ape, dopo di avere atteso per breve tempo ad una cella, passa 
ad un'altra; per cui una ventina di individui pa1·tecipano sino dal principio alla 
costmzione della prima cella, come constatò Iluber. lo giunsi ad osservare prati
camente questo fallo, coprendo gli spigoli delle pareti esagone di una cella, 
oppu1·e l'estremo lembo del bordo periferico di un favo incipiente, con uno strato 
eslremaroente sottile di cera fusa colOI'ata di rosso; e trovai sempre che il colol'e 
veniva più unifonnemenle steso dalle api, come potrebbe ottenerlo un pittore col 
suo pennello: quando esse prendevano degli atomi di codesta cer::. colorala dal 
punto in cu i io l'aveva posta, e la impiegavano sulle pa1·eti di tutte le celle vicine. 
L'opera di costruzione sembra una specie di bilancia che si stabilisca f1·a molte 
api, le quali tengonsi tutte alla medesima distanza relativa fra loro , e con uguale 
tendenza di scavare delle sfere identiche, di costruirvi sopra i loro prismi e di 
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atTesLat·si dall'incavare i piani di inlersezione esistenti fra queste sfere. Era in 
vel'ità cosa curiosissima il notare nei casi difficili, come quando due pezzi di f.'\ v o 
si !incontrano ad angolo, quanto spesso le api rovesciavano e rico~lruivano la 
medesima cellula, talvolla adol.lando di nuovo una forma da esse reietta. 

Quando le api si tt·ovano in un luogo in cui possano stare nelle posizioni con
venienti per le lot'O cost•·uzioni, per esempio, sopra un tavolato che sia collocato 
direttamente sotto il punto centt·ale di un favo in costruzione all'ingiù, per modo 
che il favo debba costmirsi sopra una faccia del tavolato, in tal caso le api pos
sono mettere le fondazioni della parete di un nuovo esagono nella situ'azione rigo
rosamente voluta, proiettandolo verso le altre celle finite. Basi a che le api sappiano 
tenersi alle convenienti distanze relative fra loro e dalle p:u·eti delle celle ultima
mente compiute, pe•·chè allora, descrivendo delle sfere immaginarie, possano 
elevare una parete intermedia n due sfere contigue. Ma, per quanto io mi abbia 
osservato, esse non si anestano dal eort·odere e non terminano gli angoli di una 
cellula, finchè non sia stata ·costrutta una gran parte di questa o delle celle vicine. 
Questa capacità delle api di formare, in certe circostanze, una parete gmssolana 
nel suo posto preciso, fra due celle appena cominciate, è importante: quando 
si rifletta che si fonda sopra un fatto che a primo aspetto semh1·a sovversivo per 
la mia teo•·ia; cioè che le celle sul margine estremo dei favi delle vespe sono 
talvolta perfellamente esagone; ma, per· difetto di spazio, non posso entrare in 
questo argomento. Non mi pare gTan fallo difficile che un singolo insetto faccia 
delle celle esagontl (come nel caso della vespa-regina) quando lavori alternativa
mente all'interno ed all'esterno di due o tre celle cominciate contemporanea
mente, stando sempre ad una distanza relativa conveniente dalle pat·ti delle celle 
cominciate, per descrivere le sfere o i cilindri e costruire i piani intm·medi. Può 
anche concepirsi come un insello possa fissarsi sopra un punto, dal quale inco
minci ùna cella e, muovendo da quello, si volga prima verso un punto, -poi verso 
cinque altri punti, alle propl'ie relative distanze dal punto cenlt·ale e fra IOI'O; 

descrrva i piani di inte•·sezione e cosi fot·mi un esagono isolato; ma io non credo 
che un simile · processo sia stato osservato. N è deve essersi prodotto qualche 
vantaggio dalla costruzione di un esagono, quando nella sua costruzione si impie
ghino maggiori materiali che nella fot·mazione di un cilindm. 

Come l'elezione naturale agisce solamente per l'accumulazione di piccole modi
ficazioni nella struttura o nell'istinto, quando ognu'na di esse sia vantaggiosa allo 
individuo nelle sue condizioni vitali, cosi potrebbe ragionevolmente chiedersi in 
che modo una lunga e gTaduale successione di istinti architettonici modificati, 
tutti tendenti al presente piano perfello di costruzione , abbia potuto giovare ai 
progenitori dell'ape domestica. La ri!'posta non è difficile; infatti noi sappiamo 
che le api sono spesso duramente stimolate a produrt'e del nettare a ·sufficienza. 
Jl 'fegetmeiet• mi ha infot·mato che si trovò sperimentalmente non consumarsi 
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meno di dodici a quindici lihlwe di zucchero secco dn uno sciame di api, per la 
sect·ezione di ogni libbra di cera. Deve dunque raccogliersi e consumarsi una pro
digiosa quanLiLa eli nellnt·e liquido dalle api di un alveare, per la secrezione della 
cera necessaria alla costruzione de' loro favi. Jnoltt·e molle api debbono rimanet·e 
oziose per molti giomi, dm·nnte il processo di sect•czione. l~ poi nccessJt' in una 
grande provvista di miele per mantenere una gt·ande quantità di api nell 'invemo; 
c la sicut·ezza dell'arnia dipende principalmente, come snppiamo, dal numero delle 
api che vi possono soggiornat·e. Quindi in ogni famiglia di api il risparmio della 
cern, sct·vendo ad accrescere la provvigione del miele, deve essere il più impor
tante elemento di' successo. Naturalmente il successo di ogni specie di api deve 
anche dipendere dal numero dei loro parassiti, o di altri loro nemici, od anche 
da .cause affatlo distinte : e per conseguenza pu0 esset·e affatto indipendente dalla 
qua.ntilà del· miele che esse possono t'accogliere. Ma supponiamo per uo momento 
che quest'ullima circostanza determini, come pt·obabilmenle deve spesso deLct·mi
nat·e, il numero dei pecchion'i che possono esistere in un paese; e supponiamo 
inollre (al contrario di quanto realmente avviene), che lo sciame viva per lullo 
l'invemo e quindi vada in !t'accia di una provvisla di miele; in questo caso non 
potrebbe dubitarsi che sar·ebbe profitlevole ai nostr·i pecchioni clte il loro istinto, 
modificandosi leggiermeole, li delet·minasse a fabbricare le loro celle di cera 
tanto vìcine fr·a loro da intersecarsi un poco; perchè una pnrete, comune a due 
celle adiacenti , rispat·mierebbe una piccola quantità di cera. Sarebbe dunque 
profìttevole ai pecchioni il formare le lot·o celle sempt'e più regolari, più vicine 
l'una all'altra ed agg·lomerate in una sola massa, come quelle della llfcl?JlD1lct; 
perchè allora una gran parle della superficie che limita ciascuna cella , servi
rebbe a contenerne altre e si avrebbe nna maggiore economia di cera. Per la 
stessa ragione sarebbe anche utile alla Mc.lipona il fare le sue celle più vicine fra 
loeo e più regolari, in qualsiasi modo, che oggi non siano ; perchè allora, come 
abbiamo veduto, le superficie sfet'iche scomparirebbero affatto e sarebbero sun·o
gate da superficie piane; e la Melipona coslt'uirebbe un l'avo perfetto, come quello 
dell'ape domestica. L'elezione naturale non potrebbe condurt·e al eli là di questo 
stadio di perfezione arch itettonica; perchè il favo dell'ape domestica è, siccome 
abbiamo notato, assolutamente perfetto, in ordine all'economia della cera. 

In questo modo può spiegarsi, a mio credere, il più pot'lentoso di tutli gli 
istinti conosciuti, quello dell'ape domestica : cioè, coll 'ammeltct'e che la elezione 
naturale abbia saputo approfittare delle modi.Gcazioni piccole, numerose e succes
.sive di istinti più semplici. L'elezione natut·ale può dunque avere spinto le api, 
pee gt·adi lenti e con Cl'escente perfezione, a costruire delle sfere uguali, ad una 
data dislanza fl'a loro in uno slt'ato doppio; e a fabbricare ed escava t'e la cera, 
seguendo i piani di intersczione. Le npi in verità non sanno di .scolpire le loro 
sfel'e ad una dclct·minala distanza fra esse, più di quello c!JC conoscano i vari 
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angoli dci pt·ismi esagoni e delle f.-tccie piane dei rombi delle basi. La causa impel
lente del pt·ocesso di elezione naturale ru quella di oLtcncre un risparmio di cera, 
conservando insieme alle celle la dovuta solidità, e la grandezza c forma adulta 
pct·le larve, c perciò quello sciame pa1'ticolare che formò le migliori celle, e 
consumò meno miele nella scct·ezione della cera, riuscì meglio degli altri , e 
trasmise per ereditA i. suoi istinti economici acquistati ai nuov i sciami, i quali 
alla loro volta avranno goduto di una maggiore probabilità di trionfare nella lolla 
pet· l'esistenza. 

OIJ)Jiotioni G611lro la lcorht doll 'lìlcziouo Naturalo ra)l)lOrto nuli istinti ; 
insolli neutri e sterili. 

Si ~ obbictlato alle precedenti considen\zioni, sull'origine dell'istinto, che « le 
va1·iazioni di stt·utlura e di istinto debbono essere state simultanee ed accurata
mente adallale le une alle allt·e; pet· modo che una modificazione nr,ll'una, senza 
un immediato cambiamento col'l'ispondente nell'altt·a, sarebbe stata fatale». Tulla 
la fot·za di questa obbiezione sembra consista inLieramente nel supposto che i 
cangiamenti di istinto e di stt·utlura siano repentini. Pt·endiamo per esempio il 
caso della cingallegra maggiore (Pants ma,jo1·), alla quale facemmo allusione in 
un capo pt•ecedente; quest'uccello spesso· prende i semi del l~sso fra j suoi piedi 
sopra un ramo, c li baLLe col suo becco, fìnohè ne sia uscita .la polpa. Ora quale 
particolare difficollà vi sarebbe cht: l'elezione ·naturale conservasse ogni piccola 
vat·iazione del becco, che lo t·endessc meglio adatto a ft·angere i semi, fìnchè si 
giungesse ad un becco, tanto acconciamento costt·utto pe1· codesto scopo come 
quello dclrompinoce, nel medesimo tempo che l'abitudine et·cditaria, o l'impulso 
pet' la mancanza di altro cibo, ovvero la conservazione delle accidentali variazioni 
del gusto, rendesse l'uccello esclusivamente gt·anivot·o? ln tal caso noi supponiamo 
che il becco si sia lentamente modificato, per mezzo della elezione naturale, in 
seguito ad abitudini lentamente mutale ed in relazione ad esse. Ora ammettiamo 
che il piede della cingallegl'a vm·ii c c't·esca in grandezza per la corrcln7.ionc col 
becco, o pcl' qualsiasi· altra causa, rimarrà forse molto improbabile che questi 
pieùi più grandi permettano all'uccello di arrampica,·si sempre più facilmente, 
finchè esso acquisti ilrimm·chcvole istinto e la capacittl di nl'l'ampicare, come 
il rompinoce? In tal caso si suppone che un grnduale mutamento di sLI'uttura 
ingencri dci cambiamenti nelle istintive nbitudini della vita. Prendiamo un alli'O 
esempio; pochi istinti sono più notevoli di quello che muove la salangana delle 
lsolc Britanniche Orientali a format·o il suo nido interamente di saliva condensata. 
Alcuni uccelli fabbricano i loro nidi colla terra, che si ct·cdc umettata colla salivn, 
c nn a rondine dell'America sctLentdonalc fa il suo nido (come ho ve cinto) con 
piccoli pczzclli eli legno, aggl utinati coll a saliva, c con fìocc;hi ùi IJ'ICSia sostam.a 
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condensata. È quindi pet· avventura molto improbabile che l'elezione naturale di 
quelle salangnne, che avevano una ~ecr·czione salivalc sempre più abbondante, 
abbia infine prodollo una specie con istinti tali da tt·ascut·:u·e gli alll'i materiali e 
da fare il proprio nido con saliva solidifìcaL<•' Così dicasi in all1·i casi. Ma deve 
ammellersi che in molti esempi non possiamo congetturare se l'istinto o la strut
LUI'a cominciò dapprima a variare. 

Senza dubbio potrebbet·o opporsi alla teoria dell 'elezione nntmale molti istinti 
di assai difficile spiegazione. Quei casi, pe•· esempio, in cui non siamo in grndo di 
conoscere come un istinto sia stato possibilmente originato; quei fatti in cui non 
snppiamo che esistano intet·medi passaggi; gli istinti che apparentemente sono di 
si poca impot·tanza, che non sono caduti sello l'azione della elezione natut·ale ; 
quegli .istinti che sono quasi identicamente gli stessi, e che trovansi in nnimali 
tanto lontani dalla scala naturale, che non possiamo stabilire una tale somiglianza 
sulla et·edità da un comune progenitore, ed anzi dobbiamo ritenere che essi pro
vengano da alli indipendenti di elezione naturale. Io qui non tratterò questi vari 
falli, ma Qli limiterò ad una difficoltà speciale, che sulle prime mi parve insupe· 
rabile ed effettivamente fatale a tulla la mia Lcot·ia. Voglio alludere alle femmine 
neutt·e o stet·ili, nelle famiglie d'insetti : perchè questi neutri divet·sificano spesso, 
nell'istinto e nella struttura , c dai maschi e dalle femmine feconde, cd essendo 
ster ili non possono propagare la loro struttura pat·ticolare. 

Il sogg·etto meriterebbe di essere discusso a lungo, ma io non mi arresterò 
che sopra un solo caso, quello cioè dell e formiche operaie. È difficile compt·cndere 
in qual modo le operaie siano divenute sterili, ma ciò non è più arduo di quanto 
sia ogni altra grande modificazione di slt'ullut·a; mentre può dimostt·at·si che alcuni 
insetti cd altri animali articolati divengono accidentalmente ste1·ili nello stato di 
natura; e se questi insetti furono sociali, e questa modificazione abbia recato pro
fitto alla società, col nascerne annualmente un certo numero capaci di lavorare, 
ma incapaci di procreat·ne al tri, non saprei t•·oval'e alcuna sel'ia opposizione a 
che altrellanto venisse operato dalla elezione naturale. Ma io debbo oltrepassare 
questa pt·el iminare abbiezione. La grande difficoltà consiste nel trovarsi la struttura 
delle formiche operaie interamente diversa da quella dei maschi e da quella delle 
femmine feconde, come nella forma del torace, così nell'essere prive di ali e 
talvolta di occhi, e differendo anche nell'istinto. Per quanto concerne l'istinto, la 
prodigiosa diffet·enza fra le oper·aie e le femmine perfette, pott·cbbe opportuna
mente confrontm·si a quanto si osserva nelle api domestiche. Se una formica ope
raia, od un altl'o insetto neutro, è stato per l'addietro un ani male nello stato 
ordinario, non saprei esitare un istante a stabilire che tuiLi i suoi ca1·aLLeri furono 
acquistati lentamente, per opera dell'elezione natt,Jt'ale; vale a dire, col nascere di 
un individuo dotalo di alcune piccole modiGcazioni profittevoli di stntllut·a, le 
quali furono ereditate dalla sua prole; indi col variare di questa ed essere scelta 
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alla sua volta, e così di seguilo. Ma nella fot·mica operaia noi abbiamo un inseLLo 
che dilfedsce gr·andemente da' suoi parenti, e che nondimeno è assolut2mente 
sterile; per· modo che egli non può mai aver teasmesso successivamente le modi
ficazioni acquistate di stt·uttura o di istinto alla sua progenie. Si può quindi ch ie
det·e, con t·agione, come sia possibile conciliare questo caso colla teoria della 
elezione natmale? 

Mi sia permesso di ricordare, in primo luogo, che noi abbiamo innumerevoli 
esempi sia nelle nostre produzioni domestiche, sia in quelle allo stato di natut·a, 
di tulle le sorta di differenze di sti'Uttm·a che sono correlative a certe fasi della 
vita, e all'uno o all'alrl'o sesso. Abbiamo delle differenze C?r-relative ad un solo 
sesso, ma che si veeiucano soltanto per un breve periodo, quando il sistema ripro
duttivo è in azione: come nell'abito nuziale di molti uccelli e nella mascella inf~
riore ad uncino del salmone maschio. Notiamò altresì delle piccole di[erenze nelle 
coma delle varie t'azze di bestiame bovino, in relazione ad uno stato artificial
mente imperfetto del sesso maschile; perchè i buoi di certe razze banno corna 
più lunghe di quelle d'altre razze, in confronto alle corna dei tori o delle vacche 
di queste medesime razze. Quindi non Leovo una reale difficoltà che un c:wattere 
si sia palesato, in relazione alla condizione ·di steeilità di certi membri di una 
società di insetti: la difficoltà rimane nello ~piegare come queste modiOcazioni 
di strultma correlative possano essere state lentamente accumulale dalla elezione. 
naturale. 

Questa difficoltà, benchè sembri insuperabile, è diminuila o tolta, com'io ct·edo, 
quando si ricordi che l'elezione può esset'e applicata alla famiglia come allo indi
viduo, e può così raggiungere l'intento desideralo. Gli allevatori del bestiame 
cet·cano di ave1·e la came ed il grasso bene mescolati insieme; l'animale viene 
macellato, ma l'allevatot·e coltiva con fiducia la stessa razza. Io sono tanto con
vinto della potenza dell'elezione da non dubitare che una razza di buoi, la quale 
peoduce continuamente buoi dotati di corna stra01·dinaciamenle lunghe , deve 
essere stata formala lentamente, colla scelta accm·ata di quelle coppie di tori e di 
vacche le quali dieder·o buoi a corna più lunghe; e nondimeno nessun bue può 
mai aver pl'opagalo la sua razza. Un fatto reale e più illusll·ativo è il seguente. 
Secondo il Verlot alcune varietà delleucodio invernale annuo e pieno, in seguito 
a diligente scella adatta e lungamente continuata, generano sempre coi semi molti 
fiori pieni ed infecondi, ed in simil modo anche qualche singola pianta semplice 
e feconda. Queste ultime, colle quali unicamente la val'ietà è riprodotta, possono 
pat·agonarsi coi maschi e colle femmine feconde di una colonia di formiche; le 
sterili e piene invece conispondono alle formiche sterili e neutre. Come nelle 
varietà del leucodio, così negli insetti sociali, l' elezione naturale fn applicata alla 
famiglia e non all' individuo pet' raggiunget·e uno scopo utile. Noi possiamo. quindi 
concludere che una piccola modificazione di stt'Ullura o di istinto, in relazione 
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alla condizione sterile di certi membri della comunità, sia riuscita vantaggiosa alla 
comunità stessa; per conseguenza i maschi c le fem mine feconde della colonia 
ptosperarono, e trasmisero alla lot·o progenie, pur·c feconda, la tendenza di pro
durre individui sterili, dotali ui quella modificazioM. E questo processo fu. ripe
tuto, lìnchè si olleone quel prodigioso insieme dì dirfct·enze l'm le femmine feconde 
e le ster·ili della stessa specie, le quali noi osserviamo in molti inselli sociali. 

Ma non abbiamo ancora toccato il culmine della difficoltò, cioè il fallo che i 
neull'i di pat·ecchie fotmiche non diiTeriscono soltanto dalle femmine feconde c 
dai masch i, ma diversil1ca.no inoltre ft·a loro; talvolta ad un grado qunsi incrj:!di
bile e sono così divisi in due o tre caste. Le caste inoltre non sono generalmente 
in gradnzione, ma sono perfettamente bene definile; c tanto distinte fra loro, 
quanto possono esserlo due· specie di uno stesso genere, o due generi di una stessa 
famiglia. Cosi nelle Eciton abbiamo le neutre operaie e le neutre soldatc, con 

. mascelle ed istinti stt'UOI'dinariamente diversi; nella famiglia C?'.IJ]Ilocents le ope
raie di una casta sono le .sole che. po1·tino una singolm·e sorta di scudo sul lo l'O 
capo, di cui non si conosce lo scopo : nelle Mynnccocystus messi cane le operaie 
di una casta non abbandonano mai il nido; esse SOJlO nutr·itc dalle operaie di 
un' all1·a casta ed hanno un addome enorm emente sviluppato, dal quale si seccrne 
una specie di miele, che ti ene il posto della secrezione degl i afidi , o di quel 
bestiame domestico, come pot1·ebbe chiamarsi, cbc le nostre formiche europee 
inseguono e tengono in lo1·o potere. 

Si dirà cel'lameo te·che iò ho una presuntuosa .fiducia nel pt·incipio della ele
zione natu l'ale, pcrchè non ammetto che questi falli tanto portentosi e bene 
accertali, valgano a distruggere la mia teoria. Nel caso più semplice, in cui degli 
insetti neutri tutti di una castn, o della stessa l'azza, furono resi a!Tallo di versi dai 
masch i e da lle femmine feconde, loechè t•eputo possibile per fatto della elezione 
naturale : in tal caso, noi possiamo con certezza conchiuderc, dall'an~logia delle 
variazioni ol'dinarie, che ogni piccola modificazione, successiva c vantaggiosa, non 
si sarà manifestata dapprima .in tutLi gli individui neutri dello stesso nido, ma in 
alcuni soltanto: e cbe pet' l'elezione prolungata di quei parenti fecondi che gene
rarono dei neutri dotati di modiucazioni utili, . lutli i neutri avPanno in ultimo 
acquistato il carattere desiderato. Partendo da questà base noi dovremmo trovare 
occasionalmenle degli insetti neutri di una stessa specie e di un medesimo nido, i 
quali presentino gTadazioni di slt'ultura; ora ciò avviene appunto di sovente, anche 
ad onta che pochi insetti neutri di Eut·opa siano stati studiati accuratamente. 
F. Smilb ha mostrato in qunl modo sorprendente le neutre di parecchie rormichc 
inglesi diiTe t"isc:mo fra lot·o nella gt·andezza c talvolta nel colore; c che le forme 
est1·eme ponno talvolta essere perfellamente collegate insieme da ind ividui del 
medesimo nido. lo stesso ho rinvenuto delle gradazioni perfette di questa falla . 
Spesso accade che le operaie più grandi, opput·e le più piccole, sono le pitt nume-

Darwin 
Online 



INSETTl NEUTRI 239 

rose; od anche si tt·ova che le operaie grandi e le piccole sono in gran numero, 
mcntr·e quelle di una grande:tza intermedia ~ono molto scarse . La F01·mica flava 
ha delle operaie gmndi c delle altre piccçle :. ed inoltre. ne ha alcune poche di 
cor·poralur·a med ia; e in questa specie, come osservò F. Smitb, le operaie più 
grandi hanno gl i occhi semplici (ocelli), benchè p!ccoli, pure chiaramente discer
nibili ; al contrario le operaie più piccole banno i loro occlli •·udimentali. Io ana
lomizzai diligentemente parecchi individui di queste operaie, e posso assicurare 
che gli occhi sono assai più rudimentali nelle piccole operaie e più di quanto 
sarebbe dovulo puramente alla loro cor·poratura, proporzionalmente più piccola; 
cd io sono persuaso, benchè non possa accertado positivamente, che le operaie 
di grandezza intermedia hanno gli occlli in una condizione esallamenle intermedia. 
Pct· t)'lodo che noi osserviamo qui due gruppi di operaie sterili, nel medesimo 
nido, i quali tlilferiscono non solo per la gl'andezza, ma anche pei loro organi 
visivi, e sono tuttavia connessi da pochi individui, che si trovano in una condizione 
inlct•mcùia. In via di digr·essiono oggiungerò che, se le operaie più piccole furono 
le più utili alla società, e vennero quindi continuamente prescelti quei maschi e 
quelle femmine che pt·odusset·o delle operaie vieppiù piccole, iofino a che Lutle le 
operaie acquistarono questa stt·utlura, avrebbe dovuto risultarne una specie di 
for·mica, con individui neutt·i, quasi analoga e nelle m.eùesime condizioni della 
specie .Mynnica; in quonlo che le operaie non hanno illcun rudiroenlo degli: occhi 
semplici, benchè i maschi e lo femmine di questo genere abbiano gli ocelli bene 
sviluppati. 

Darw1n 
Onllne 

Citerò anche un altro caso. Io era tanto copvinlo di rinvenire delle gradazioni, 
in certe parli importanti della struttura, fra le diverse caste di neutri apparlenenLi 
ad una medesima specie, che di buon grado mi valsi dell'offerta fattami dallo 
Smith di molli campioni tr·atti da un nido di .Anomma, formica cacciatrice dell'A
frica Occidentale. 11 lettore appt·ezzet•à forse meglio la somma delle dilferenze in 
queste operaie, anzichè dielt'O gli elfeltivi 1'iscontri, per mezzo di una simili tudine 
accurata. Possiamo infatli rappresentare questa totale diffel'enza col figu rarci una 
schiera di lavoratori, ohe fabbrichino una casa, molti dei quali abbiano un'altezza 
di quattro piedi e cinque pollici, cd altri abbiano la statura di sed ici piedi; dob
biamo poi suppone che gli operai più grandi abbiano una Lesta quatlro volle 
maggiore ùi quella degli altri, invece di averla il tr·iplo di grossezza, e delle 
mascelle quasi cinque volle più ampie. Inoltre le mascelle delle formiche operaie 
di divel'sa grandezza, differirebbero immensamente nella conformazione, come 
nella forma e nel numero dci denti. Ma il fatto più importante per noi è, che, 
quantunque le oper·aie possano aggrupparsi in caste di cot·poralura differ.entc, 
nondimeno esse sono insensibilmente in gl'adazione fra loro, come avviene nella 
diversissima sii'Ullura delle mascelle. Posso soslenere ape1·1amente la N~rilà di 
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questo fatto, perchè provato dai disegni che mi fece il sig. Lubbock, colla carnera 
lucida, di mascelle da mc tagliate sulle opernie di diver·sa grandezza. 

Appoggiato a questi fatti io ritengo che la elezione naturale, operando sui 
parenti fecondi, possa da1·e origine ad una specie che debba produrre regolar
mente degli individui neutri, i quali o siano Lutti di grande stalu1·a, con una data 
for·ma di mascelle, oppur·e siano di piccola statura, con mascelle conformate alfatto 
diversamente; od anche in fine, una parte di una certa grandezza e Sll'ultura, 
e simultaneamente un'altra pal'te di una Stl'UllUI'a e di una grandezw diversa, 
e questa è la maggiore difficoltà per noi. Essendosi pe1' tal modo formata sulje 
p1·ime una serie graduale, come nel caso della formica cacciatrice, e riuscendo le 
forme estreme più utili alla colonia, queste ultime sar:mno state propagate in 
quantità crescente, per mezzo della elezione naturale dei progenitori dai quali 
derivarono: finchè tutte quelle che avevano una struttura intermedia cessarono, 
non essendo riprodotte. 

Un'analoga spiegazione diede il Wallace del fallo ugualmente complicato, che 
cioè ce1·te far·falle malesi appariscono regolarmente allo stesso tempo in due e 
perfino tre diver'se forme femminili; cosi pure il Frit11 Mliller a proposito di 
diversi c1·ostacei brasiliani che presentano due forme maschili dive1·sissime l'una 
dall'altra. Ma non è d'uopo sviluppal'e qui l'argomento. 

Tale fu, a mio ccedere, l'o,·igine del meravi.glioso fallo della esistenza di due 
caste, nettamente definite, di operaie sterili nel medesimo nido, pienamente divel'se 
f1·a loro e dai loro pa1·enti. Avviset·emo alla grande utiliti\ della loro p1·oduzione 
rispetto alla sociale comunità degli inselli a cui appa1·tengono, pe1· quel medesimo 
pl'incipio della divisione del lavoro, che è tanto vantaggioso all'uomo civilizzato. 
Siccome le fo1·miche lavo1·ano pe1· gli istinti m·editati, e con gli org&ni ed appa
recchi pure er·editati, e non già per le' cogni?.iooi acquistate e con utensili da esse 
apprestati: in esse non può effellual·si una perfetta divisione di lavoro, se non pel' 
mezzo delle operaie divenute sterili; queste furono feconde in o1·igine, indi subi-
1·ono degli inct·ociamenti, e i loro istinti, non che la loro struttul'a, furono modi
ficati e confusi. lo credo che la natura abbia effettuata quest'ammirabile divisione 
di lavOI'O nelle colonie di formiche, mediante il processo di elezione natul'ale. ~la 
sono anche costrello a confessare che, non ostante tutta la mia fiducia in questo 
principio, io non av1·ei mai supposto che la elezione naturale avesse un potere 
cosi elevato, se il fatto degli insetti neutl'i non mi avesse alla perOne convinto di 
questa verità. Volli discutere questo caso un po' lungamente, benchè non lo abbia 
lutto a sufficienza, pe1· provare quale sia il valore del la elezione naturale, e pal'i
menli perchè codesta è la più ~Tave delle difficoltà speciali che si sono opposte 
nlla mia teoria. Questi falli sono molto interessanti, perché dimostt·ano che negli 
animali, come nelle piante, ogni complesso di modificazioni nella struttura può 
essere pr·odotto dall'accumulazione di molte variazioni piccole e apparentemente 
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accidentali, vantaggiose in qualche guisa, senza che l'esercizio o l'abi tudine vi 
abbiano alcuna parte. Pet·chè nè l'eset·cizio, nè l'abitudine, nè la volontà possono 
avere alcuna influenza nei membt•i completamente stel'ili di una fam iglia d'insetti, 
per modificare la strullura o gl' istinti degli individui fecondi, i qual i soli lasciano 
una discendenza. Sono sorpreso che niuno abbia messo innanzi questo caso dimo
stt·ativo degli inselli neutt·i contro la nota dottl'ina delle abitudini et·editm·ie, soste
nuta da Lamark (Nota XXIX). 

· Somnwrio. 

Nel presente capitolo io mi sono studiato di dimostt·a•·e brevemente che le 
qualità mentali de' nostri animali.domestici vnr·iano, e che le varia1.ioni sono ere
dit:lte. Pitì brevemente ancora ho cercato di proval'e che gli istinti variano legger
mente allo stato di natut·a. Niuno contestcr·à che gli istinti siane della più alla 
importanza per ogni animale. Quindi non trovo alcuna difficoltà che la elezione 
naturale, sotto condizioni di vita mutabili, accum uli le piccole modificazioni di 
istinto, fino ad un cet·to grado, e in qualsiasi utile direzione. ln certi casi anche 
l'abitudine, e l' uso o il non-uso enu·ano in giuoco probabilmente. Non pretendo 
che i futti, da me addotti in questo capo, avvalot·ino grandemente la mia doLLI'ina ; 
ma nessuna delle obbiezioni ariacciate, per· qunnto mi è dato giudicar·e, giunse a 
disll·ugger·la. D'altra parte il fallo che gli istinti non sono mai nssolulamente pet·
felli e sono soggetti ad equivoci; -che niuno istin to fu prodollo arl esclusivo 
profitto degli allr·i animal i, ma che ogni animale si vale degli istinti degli altri;
che il canone della stor·ia naturale Natm·a 1ton {acit saltwn è applicabile agli 
istinti non meno che alla struttur·a cor·porea, e può spiegat·si facilmente dietro le 
pt·ecedenti considernzioni , mentre altrimenti non saprebhe spiegarsi ; tullo ciò 
tende a consolidare la teoria della elèzione naturale. 

Questa teoria è inoltre sostenuta da alcuni altri fatti relntivi allo istinto. Per es., 
dal caso comune di quelle specie, strettamente affini, ma al ccr·to diverse, le quali 
tr·ovandosi in luoghi distinti della terra e vivendo sotto circostrtm~e di vita assai 
diver·se, pure spesso conser·vano islinti quasi identici. Noi possiamo intender·e, per 
mezzo del principio di eredità, come accada che il tot~do dell'A m erica meridionale 
intonachi il suo nido col fango, nella stessa maniera del nostro tordo inglese; come 
i buceronli dell'Africa e dell'India abbiano il medesimo straordinario i s~into di 
chiudere ed imprigionare le femmine nelle cavità degli nlberi, lasciando solamente 
una piccola apet·tura nell 'intonaco, dalla quale p01·gono il cibo alle femmi ne cd 
alla prole; perchè il reallino maschio (7'·roglodylcs) dell'America seltentrionale si 
costr·uisca un nido separ·at.o, ed abbia l'abitudine di appollaiarsi, come i maschi 
dei nostl'i distinti t·ea~tini di J{itly,- abitudine intet·amente diver·sa da quelle degli 
altr·i uccelli conosciuti. Da ultimo, ancorchè non fosse una dedu;~ione logica, sarebbe 
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assai più soddisfacente il rappresentare alla mia immaginazione tali istinti, come 
quello del cuculo che scaccia dal pro p rio nido i fratelli, quello delle formiche che 
catturano le schiave, quello delle lat·ve d'icneumonidi che nutronsi nei corpi viventi 
dei bruchi, non già come istinti specialmente detet' roinati e creati, ma bensì quali 
conseguenze di una legge gcnemle che conduce al progt·esso di ogn i essere orga
nico, vale a dit·e, a moltiplicare, a vat·iare, a rendere vittot·iosi i più forti cd a 
far soggiacere i più deboli. 
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CAPO IX. 

illRIDISMO 

Distinzione fra la stcrilit~ dci primi incrociamcnti e quella degl'ibridi - SteriUu\ varia in 
diversi gradi, non universale; aumentata da iucrociamcnti stretti, diminuita per mezzo 
della domesticità - Leggi che governano la sterilit~ degli ibridi - La stol'ilità non 
è una doto apccialo, ma incidentn.lo per altre di ffe renze organiche - Cagioni tlella 
sterilità dei primi inct·ociamenti c di quella degl'ibridi. - Pn.rallclismo fra gli on'ctti 
delle mutato condizioni di vitn. o <logli incrociamenti - Fecondit~ delle variet ;\ incro
ciate e della loro prole meticcitL; essa non ò generalo - Ibridi o meticci paragonati, 
ioclipendcntemcnto dalla loro fecondità - Sommario. 

I nalut·alisli generalmente ammettono che, quando una specie è incrociata, 
viene specialrnenle dotata della qualità di sterilità, per prevenire la confttsione 
di tutte le fo t·me organiche. Questa opinione sembm certo a pt·imo aspetto proba
bile, perchè le speQie che vivono in una medesima regione non potrebbero in 
modo alcuno rimanere distinte, quando fossero capaci di incrociarsi liberamente. 
Secondo la teoria dell'elezione natul'alc questo caso acquista un valore affallo 
speciale, dappoichè la sterililà delle specie al pl'imo inct·ociamento e dc' loro 
discendenti ibridi non può essere derivala da una continua preservazionc di 
successivi stadii giovevoli di sterilità; essa è il eisullato incidentale di differenze 
nel sistema ripeoduttivo delle specie madt·i. 

Nella trallazione di questo argomento si sogliono ordinariamente confondet·e 
insieme due classi di falli, che hanno una gra.nde diffet·cnza fondamentale; cioè 
la sterilità di due specie quando pet· la prima volta si incrociano, e la stel'ilità 
degli ibridi che dalle medesime provengono. 

Le specie put·c hanno naturalmente i lot·o organi di riproduzione in una per
fetta condizione, nondimeno, ql'lando siano incrociate, non pl'oducono prole alcuna, 
oppure ne producono poca. Gl'ibt•idi al conll'al'io hanno i loro organi riproduttivi 
in uno stato d'impotenza funzionale, come può osservat·si chiaramente nella strut
tura degli organi maschili nelle piante e negli animali, benchè gli organi stessi 
siano di una stt'ullura perfella, come apparisce dalle osser vazioni fatte col miCJ·o
scopio. Nel pt·imo caso, i due elementi sessuali che vanno a formare l'embrioue 
sono perfeui; nel secondo caso essi non sono inliet·amente sviluppati, oppure lo 
sono imperfellamente. Questa distinzione è i'mportante quando debba conside1·arsi 
la causa della sterilità, che è comune ai due casi; ed è stata probabilmente neglella 
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pcrchè si considerava questa stcrililtt , in ambi casi, come una dole speciale, 
su perio1·c alle nostre facoll:'t i nlcl_lclluali. 

La fccondi t;\ delle varietà incrociate, cioù el i quelle forme che ~nppinmo o 
crediamo derivnlc da comuni progcnitori c parimenti la fl!condilil dclln loro prole 
meticcia, sono, rispello alla mia teoria, di un' intportama ugnalc a f111Clla della 
ste1·ilit:\ delle specie; pct·chè sembrano ~Labili1·c una chiara c nella di!'tinzione fra 
le val'ietà c le specie. 

Gradi della slcrilit~. 

fi:saminiamo anzitnllo la sterilit:\ dello specie incrocint c c cldl~ loro prole ihridn. 
ÌC impossibile studinre le diverse memorie e le opc1·c di 1\i".lrcutcr c di Gilrtnc1·, 
coscienziosi ed abilissimi osservatori, che consacrarono quasi Lulla la lo1·o vi ta a 
questo soggetto, senza rimanere profondamente colpiLi dalla :.trnncle C!: t cn~ionC' rli 
un gt•ado maggiore o minot·c di ste1·iliti1 delle specie incrociat e. 1\iilrcutcr ne fa 
una legge univct·salc; ma egli tt·onca il nodo dt:lla CJUC!ltionc qnanòo i!t dicci casi 
diversi in cui egli t1·ova due forme, considcrntc dalla m:lg!!ior parte degli auiOI'i 
come specie distinte, pc1·fettamcntc feconde tra loro, egli le clal1sifìca scnz:1 e!lil:~re 

come va1·iet?t. Anche niirlncr nmmclle la regola ugnalmcntc univcr~alc cd impu
gnn In perfclla fecondità dci dicci cnsi del Kolt·cutcl'. ~la GiirLnCI' ù ~Mt1·etto in 
questo ed in molti nltr·i esempi a contare accuratamente i ~cn1i per dimostt'al'e che 
le specie sono all'ell e da qualche ~rado di sterilità. E~li confronta ~cmpre il 
numero mnssimo dei semi, p1·odotti dalle due specie incJ'ocintc c della loro p1·olo 
ibrida, col numero medio prodotto dalle due ~pccic-mad1·i allo stato di natura. Mn 
pn1·mi che una grave causa di errore non ~in qui stata climinntn ; per rendere 
ibrida una pianta si deve caslrada e si deve inollr·e, ciò che piti monta, scgrcgarla 
in modo da impedire che gli insetti spargano sopra di essa il polline di altre 
piante. Quasi tutte le piante sperimentale dal Giirtnot' erano in vasi, c forse con
~crvate in una stanza della sua casa. Non pnò rivocarsi in dubhio dte questi pro
cessi siano spesso dannosi alla fecondità di una pian tn; pcrclti! Gii1·tner stesso dà 
nello sua tavola uua ventina circa di casi di piante castrale cd ar'liricinlmentc fecon
date col lo1·o proprio polline: e la metà ci rea di queste venti pinnle pet·dellc 
qualche poco della primiem fecondità (escluse tulle quelle pinntc che, come le 
lcguminose, presentano molta difficollù per quc!\la ope1·azionc) . ]noltre, se noi 
pensiamo che Gil1·tner per parecchi nnni t•ipctutamente inc1·ocinva In Prim·ula 
vulgm·is colla Pri?mtlct vcris, che abbiamo buone l'ngioni di l'itcncre come due 
varietà, c sollanto una volta o due ne ricavò del seme fi!contlo; che egli trovò 
nssolutamente sterili fr·a lor·o l'an:tgallidc rossa c l'anagallidc azzuna (Ano.ga llis 
rt.1·vcns1:s c A. ccentlca), che i migliot·i botanici pongono fra le val'iclh; c che 
infine egli giunse alla medesima conclusione in molti altri casi analoghi, mi sembra 
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che sia pet'messo di dubitare se gli incroci amenti fra molte . altre specie siano 
realmente sterili, come lo Ct'ede il Giirtner. 

Da un'altra parte è indubitalo che la sterilità di alcune specie, quando sono 
incrociate, è divet·sa e si manifesta con tutle le gradazioni, mentre la fecondità di 
una specie pum è soggetta con tanta facil ità all'azione di vat·ie circostanze, che in 
ogni caso pt'atico diviene estremamente malagevole il dire dove termina la fecon
dità perfetta e dove la ste1·ili tà comincia. Non so quale miglior prova possa trovat'si 
intomo a ciò, di ·quella delle conclusioni diamett'almente opposte a cui arrivarono, 
r ispetto alle medesime specie, i due più esperti osservatori citati, cioè I<olreutel' 
e Giit·tner. Sarebbe anche molto istt'ultivo il paragonare le asserzioni dci nostl'i 
migliori botanici sulla questione, se certe fot'me dubbie debbano collocarsi fra le 
specie o ft'a le vm·ietà, colle prove della fecondità addotte da certi esper'imenlatori 
sup;l i incrociamenl.i e sugli il)l'idi, o cog·li sperimenti ratti dagli autori per parecchi 
anni, ma io non posso qui estendermi in dettagli. Per tal modo può sostenersi 
che nè la sterilità, nè la fecondità possono servire di base ad una chi~ra distin
zione fra le specie e le varicti1; ma che invece le prove, lJ•atte da questa sorgente, 
si distruggono e rimang·ono dubbie, per lo meno come quelle che si appoggiano 
sopì·a altre di1fe1'enze di costituzione o di strutlut·a (Nota XXX). 

Rispello alla sterilità degli ibridi nelle successive genet•azioni, be_nchP. Gartner 
abbia potuto riprodume alcuni, preservandoli accuratamente da og·ni incrocia
mento con una delle due madl'i-specie distinte, per sei o sette generazioni ed in 
un caso per dieci generazioni, nondimeno egli assicura positivamente che ]a loro 
fecondità non aumenta, anzi generalmente dect·esce. Non dubito che tale sia il caso 
ordinario e che la fecondità spesso t'apidamente diminuisca nelle prime genera
zioni. Ciò non pertant.o credo che, in tutti questi esperimenti, la fecond ità fu sce
mata da una causa indipendente, vale a dire, per gli incrociamenti di fot·me molto 
affi ni. Io raccolsi molli fatti che ci dimostrano essere la fecondità diminuita dag·li 
incrociamenti stretti e che d'altronde un incrociamenlo accidentale con un indi
viduo o con una varietà distinta l'accresce, nè posso quindi l'ivocare in dubbio la 
esattezza di questa opinione, quasi universale pt·esso gli allevatori. Gli ibridi sono 
di rado allevali in gt·an numero dagli espet·imentatol'i ; e siccome le due specie
madri od altri ibridi affini ceescono genet·almenle nel medesimo giat'dino, le vjsite 
degli insetti debbono esset'e impedi te durante la stagione della fioritura; quindi 
gli ibridi saranno fecondati ·genet'almenLe per ogni genet•azione, per mezzo del 
proprio polline individuale; e sono convinto che ciò riesce dannoso alla loro fecon
dità, già infiacchita dalla loro origine ibrida. Questa convinzione venne avvalorata 
dalla rimarchevole osservazione ripetutamente falla dal Giirlner, cioè ch.e se gli 
ibridi, anche i meno fecondi, sono artificialmente cospersi di polline ibrido della 
stessa razza, la loro fecondità decisamente si acc1·esce e continua ad aumentnre, 
ad onta de'i fl'equenti dannosi effetti della operazione. Ot·a nelle fecondazioni m·ti-
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ficiali il polline spesso viene pl'eso accidentalmente (come potei verificare per le 
mie stessn espet·ienze) dalle antere di un altr-o fìore, anzichè da quelle del fìore 
stesso che si vuo1 fecondare; per modo che deve così aver luogo un inctocia
mento fra due 601·i, quantunque siano probabilmente di una medesima pianta. 
Inoltre nel cot·so delle complicale eF-per·ienze, fatte da un osservatore tanto accu
rato come il Giirtnet·, egli non· può avere omesso di caslt'at·e i suoi ibt•idi, e ciò 
deve avere assicurato per ogni generazione un incroeiamento col polline di un 
fiore distinto della stessa pianta, o di qualche altra pianta della stessa natura ibrida. 
Quindi il fatto strano dello aumento el i fecond ità, nelle generazioni successive di 
ibridi artifìcialmente fecondati, può, a mio avviso, essere spiegato dall'impedi
mento ft·apposto agli stretti incrociamenti. 

Ci sia permésso di pot·tarq ora la nostl'a· attenzione sui t'isultati ottemlli dal 
t~t'7.0, ft·a i più e!:1perti allevatori di ibridi, dall'o11orevole e rev. W. Iletbert. Egli 
era tanto enfatico -per la'sua conclusione, cioè che alcuni ibt·idi sono p01·fcttamenLe 
fecondi, non meno delle madt·i-specie pUI'e, quanto lo erano Kolr·culcr c Giirt.ner 
sul diverso grado tll sterilità fra le ~pecie distinte, che considerano una legge un i
versale della natura. 'Egli fece le sue esperienze sopra par·ecchie delle medesime 
specie osservate dal Giirlner. La differenza dei loro r isultamenti credo può attri
buirsi 'in parte alla gl'ande abilità di Herbert nell'orticoltura ed alle serTe calde 
che questi possedeva. Di queste conclusioni importanti io ne addunò qui una sola 
come esempio; vale a dire che «ciascun ovulo nella pianta del Cr'in'tm~ capense 
fecondato col Crimtm ?'evolutttm .produsse una pianta, locchè (egli dice) io non 
ho mai trovato nel casò della sua fecondazione naturale» . Dunque noi qui abbiamo 
una fecondità perfella ed anche più perfetta dell'ordinario, dopo un primo incro
ciamenlo fra due specie distinte. 

Il caso del C1·inum mi trae a riferit·e un fallo anche più singolare, cioè che 
abbiamo alcune piante di certe specie di Lobelia, di Verbascwm c di Passi{lora, 
le quali possono essere assai più facilmente fecondate dal polline di altre specie 
distin'te che dal proprio polline, e sembra che tulli gli individui eli quasi tutte le 
specie· di Hippeastntm abbiano ·questa particolarità . Queste piante produssero 
seme, allorchè fm·ono fecondate dal polline di una specie distinta, r imanendo affatto 
sterili se fecondaLe dal polline loro pt·opl'io: ben c h è questo polline fosse trovato 
pet·rettamente attivò sulle piante di specie differenti. Pet• modo che certe piante 
individuali e tutti gli individui di certe specie possono attualmente produn·o ibridi 
con molto maggiore fa·cilità di quel' che possano propagare la loro specie ! Per 
esempio un bulbo di J!ippeastntm·auli.wm pr0dnsse quattro fiori; tre dei quali 
furono ·fecondati da Iler·bert col loro polline, e il f(Uarto invece col polline di un 
ibt•ido composto, derivato da tee altre specie distinte: CI Gli oval'i dei tre primi 
fìor i cessarono tosto dal lot·o sviluppo e dopo pocl1i giorni pei'Ìrono affatto ; al 
contrario l'ovario, impt·egnato col polline dell' ibrido, prese uno sviluppo vjgoroso 
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e giunse con rapido progresso alla maturazione e diede ollimo seme, che vegetò 
vigorosamente ». Lo Herberl ha t·ipetulo l'esperimento per parecchi :.mni ed ha 
ottenuto sempre il medesimo risultato. Questi falli dimosteano da quanto piccole 
c misteriose cause dipenda talvolta la minore o maggiore fecondità delle specie. 

Le esperienze pratiche degli ot·ticultot·i, quantunque non siano falle con preci
sione scientifica, meritano qualche menzione. È notorio in quanti modi complicati 
siano sta le incrociate le specie di Pela,·gonittm, di Fttchsia, di Calceolaria, d i 
Petmtia, di Rhododend1·on, ecc., però molti di questi ibt·idi si propagano libera
mente. Ilet·bert,· per esempio, asserisce che un ibrido de11a Calccolm·ia inleg1·i
folia colla C. JJlantaginea, specie le più dissomiglianli per le loro generali abitu
dini, «si riproduce pet·fettamente, non altt·imenti che se fosse una specie naturale 
delle montagne del C h ili ». Uo posto qual che studio ad ac0ertare il grado di 
fecondità di alcuni fra gli incrociament.i complessi del Rhodoclencl?·on cd ho r·ico
nosciuto che molti sono perfettamente fecondi. Così C. Noble mi ha informato eh~ 
egli, per· avere degli innesti, allevava un ibrido ricavato dallo incrociamento del 
flhod. ponticum col Rhod. calawbicnse, e che questo ibrido «dava semi con tanta 
abbondanza quanta si può immaginare». Quando gli ibridi, convenientemente 
trallati, divenissei'O meno prolifici ad ogni successiva genemzione, secondo l'opi
nione di Gartner·, allol'a questo f.'\tlo sar'ebhe conosciuto dai giar·dinieri. Gli orte
cultori allevano sopra larghi spazi molti individui di uno stesso ibr·ido, e in questo 
solo caso sono lrallati convenientemente, perchè allora i diversi individui della 
stessa val'ietà ibrida possono incrociarsi liberamente fm loro, pct' l'azione degli 
insolli, e viene così impedito il dann~so effetto delle fecondazioni fra individui 
molto affini. Ognuno può facilmente persuadersi della efficacia dell'opera degli 
inselli, esaminando i fiori delle fot·me più sterili del Rhododenclron ibrido, che 
non producono polline; egli ll·overà sugli stimmi una quantità di polline apparle
nenie ad allri fiori. 

A questo riguardo, si sono falle mollo minol'i esper·ienze sugli animali che non 
sulle piante. Se le nostre classificazioni sistematiche hanno fondamen to , vale a 
dire, se i genel'i degli animali sono distinti fm loro come quelli delle piante, allora 
noi possiamo dedume che alcuni animali, più discosti fra loro nella scala della 
nalul'a, possono esset'e più facilmente incrociati delle piante; ma gli ibridi sono 
poi più stcl'ili. Bisogna però ricol'dare che pochi animali si ripl'oducono copiosa· 
mente allo stato di reclusione, e che quindi poche esperienze sono state fatte come 
conviene. Per esempio il canat·ino è stato incrociato con nove altri passeri, ma 
niuna di queste nove specie si pt·opaga bene, Ll'ovandosi in caplività, e pe1· con
-seguenza non abbiamo motivo di aspellat·ci che i primi incrociamenti fra i mede
simi e il canarino, o i lol'o ibridi debbano essere per•fettamente fecondi. Riguat·do 
alla fecondità dci più fecondi ft•a gli animali ibridi, nclln sct·ic delle g·enerazioni 
successive, io non ' conosco un solo esempio i q cui due famiglie di ibridi uguali 
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siano state allevate contemporaneamente da pat'enti diversi, in modo da evitare i 
dannosi effetti degli incrociamenti.Lroppo slt'cLti. Al contrario i fJ'alelli e le sorelle 
furono ordinariamente incrociati ad ogni genet'azione, in opposizione ai pt·ecelti 
costantemente ripetuti da ogni allevato•·e. In tal caso non deve recat·ci sorpresa 
che la sterilità pl'Opl·ia degli ibridi vada numcntando. 

Quantunque io non conosca alcun fallo assolutamente autentico di animali 
ibridi perfettamente fecondi, ho qualche motivo di peosa1·e che gl'ibt·idi del 
Ccrvulus vag·inetlis e Reevesii, non che del Phasicmus colchicus col Ph. lor
qHalHs e col Ph. vetsicolor siano perfettamente tali. Niun dubbio che queste tre 
ultime specie, vale a di1·e il fagiano comune, il vet•o Bing-ncckecl e quello del 
Giappone, si sieno incrociate e mescolate nei boschi di varie parti dell'Jnghilte•·•·a. 
Gl'ibt·idi dell'oca comune colla cinese (Anser cygnoidcs), specie tnnto divet·se che 
sono generalmente considerate come spellanti a generi distinti, si sono spesso 
pt·opagati nel nostro paese:, accoppiandosi, ed in un solo caso diedero prole 
inltJ?' se. Questo risultato fu ottenuto da Eyton, che allevò due ibrid i provenienti 
dai medesimi pat·enti, ma da covate divet·sc; c da questi due uccelli egli ricavò 
non meno di otlo ibridi (nipoti dell'oca pura) da un solo nido. Nell'India però 
queste oche incrociate debbono essere assai più feconde; perchè fui assicurato da 
due osservatori eminentemente capaci, cioè dal Dlyth e dal capitano liutton, che 
in varie parti di questo paese si tengono dei branchi interi di codeste oche incro
ciate; e traendosene molto utile nei luoghi in cui niuna delle due specie-madri 
esiste, esse debbono necessariamente esse•·e assai feconde. 

Fra gli ani mali dom estici, le varie razr.c sono perfettamente feconde, se siano 
tra loro incrociate, bencbè in molli casi discendano da due o più specie selvaggie. 
Questo fa tto c'induce a concludere, che le specie originali debbano dapprima aver 
g·cnet'ato ibddi affatto fecondi ; ovvero si deve supporre che gli ibridi diventas
sero fecondi nelle generazioni posteriori, nello stato di domesticità. Quest'ultima 
altemativa mi sembra la più pt·obabile e sono inclinato a ritenet·la vera, quantunque 
non sia dieeLtamente provata. Per esempio, è cosa quasi cet·ta che i nostri cani 
derivino da parecchi sti piti selvaggi, che sono tutti perfellamentc fecond i, quando 
s'incrociano fra loro, eccettuali forse certi cani indigeni e domestici dell'America 
meridionale. L' analogia mi conduce a dubitare grandemente che le varie specie 
originali abbiano dapprima potuto pt•opag·arsi scambievolmente ed abbiano dnto 
ibl'idi fecondi. Noi abbiamo altresì ragione di credet·e che il bestiame europeo 
possa prolificare col bestiame gibboso dell'India. Tuttavia, secondo le osse1·vaziooi 
del Rutimeyer intorno al le importanti dilTeJ'enze osteologiche, e secondo le notizie 
del Blyth intorno alle ùilfet·enze nelle abitudini, nella voce, nella costituzione, ecc., 
dobbiamo considcl'lll'C quelle due fol'mc come specie buone e distinte. Le stesse 
osservazioni possono essere estese alle due principali razze di maiali. Noi dobbiamo 
quindi abbandonare l'opinione della quasi universale sterilità delle specie distinte 
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di animali, allorché sono incrociate: oppuce dobbiamo considerare la stei·ilità non 
come una car·aLLe1·istica indelebile, ma come una qualilà che può essere eliminata 
dalla domesticità. 

Finalmente per tutti i falli bene constatati sugl'inct·ociamenti delle piante e 
degli animali, possiamo concludere ~he un risultato assai generale nei primi incro
ciamenli e negl'ibt•idi è un certo grado di sterilità; ma che non può considerarsi 
come assolutamente universale nello stato alluale delle nostre cognizioni. 

Legai cbo oorcruano la sterililà dei primi iucrociamculi o de!Jli ibridi. 

Ora noi trallcrcmo con qualche maggiot·e dettaglio le circostanze e le regole 
che governano la sterili tà dei primi inct·ociamenti e degli ibridi. Il nosLI·o princi
pale oggetto Sat':\ quello di lt'OVMC se tali t·egole indichino che le specie furono 
particolarmenl~ dotate di codesta qualità, pet• prevenit·e il loro incrociamento c 
la loro mescolanut, sino ad un'estrema confusione. Le r~gole e conclusioni che 
seguono fut·ono principalmente estratte dall'ammirabile opera del Gtirtner sull'i
bl'idismo delle piante. lo mi applicai con molta cura a determinare in quale 
estensione tali regole si verifichino negli animali, e· fatto riflesso al poco nostro 
sapet·e rispetto agli animali ibridi, l'i masi assai so1·preso di veder·e con quanta 
generalità le stesse l'egole si mantengono nei due regni. 

Abbiamo già notato che il gt·ado di fecondità, sia dei primi inc1·ociamenti, sia 
degl'ibridi, si manifesta in pl'ogressione crescente dallo zero alla perfella fecon
dità. È in ve1·o sorprendente l'osservare in quante cut·iosc maniere questa gcada
zione esiste; ma qui dobbiamo !imitarci ad un semplice e nudo abbozzo dci fatti. 
Quando il polline della pianta di una famiglia è collocalo sugli slimmi della pianta 
di una famiglia distinta, non esercita una influenza maggiore di quella che aVI'ehbe 
al trettanta polvere inorganica. Da questo zero assoluto di fecondi tà, il polline 
delle specie divel'se del medesimo genere posto sullo sti mma di qualcuna di queste 
specie, presenta una perfella gr·adazione nel numero dci semi prodotti fìno alla 
quasi completa od anche aiTauo completa fecondità; e, come potemmo osservare 
in certi casi anormali, una fecondità eccedente quella che suole produt·re il polline 
stesso della pianta. Cosi anche negl'ibl·idi ve ne hanno alcuni che nulla producono 
c probabilmente non produt·ranno giammai alcun seme fecondo, anche col polline 
della loro madt·e-specie; ma talvolta si nota una pl'ima traccia di fecondi tà, perchè 
il polline, in alcuni di questi casi, agisce sul fìot·e dell'ibrido, il qaale si distacca 
assai prima di quello che altri menti far·ebbe e il più pronto disseccamento del fiore 
è già un segnale della fecondazione incipiente. Da questo gt·ado estremo di stcrililà, 
noi abbiamo piante ibl'idi che si fecondano tra lot·o, producendo un numero di 
semi sempre più grande, fino alla perfetta fecondità. 
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rado una discendenza, sono gcnel'almentc sterili; ma il parallelismo f1·a le difficollà 
di ollcnet·e un pl'imo incrociamcnto e la infecondità degli ibr·idi prodotti dal 
medesimo - due classi di fatti che sogliono confonder·si insieme - non è di 
una esattezza rigorosn, poichò vi sono molti casi noi qunli due specie pure pos
sono esset·e accoppiate con stt·nordinaria fnci lità e producono unn numerosa pr·ole 
ibrida, benchè questi ibridi siano poi notevolmente ·sterili. Da un'altra parte sonovi 
delle specie che, al contrario, non si possono inct'ociar'c insi.':lme che assai di rado 
c con molta difficoltà, menlt·e gli ibridi che ne risultano sono fecondi. Anche entr·o 
i limiti di un medesimo genere questi due casi opposti hanno luogo; per esempio, 
nel Diantll'tts. 

La fecondità dci primi incrociamenti e quella degli ib1·idi è affolla più làcil
mcnlc dalle condizioni sfavorevoli, di qnello che lo sia la fecondità delle specie 
put·o. 'll'la il grado di fecondi t:\ è altrcsi var·iabjle, per· una disposizione innata; 
perchè essa non è sempre la stessa, quando le medesime due specie sono incro
ciate solto le medesime cir'coslanzc, ma dipende in parLo dalla costituzione degli 
individui che furono prescelti per l'esperienza. Altrcllanto accndc negli ibt'idi, il 
cui gr·ado di fecondità fu spesso trovato dilfel'ire grandr.mentc nei va1'i individui, 
allevati da semi presi dalla medesima capsula ed esposti alle identiche condizion i. 

Col tel'minc affinità sistematica s'intende la rassomiglianza esistente fra le specie 
nella struttura e nella costi tuzione, c pili specialmente nella strullura di quelle parti 
che sono di un'alta impor·tnnza .Dsiologica e che clilfcriscono poco nelle specie 
affini. Ora la fecondità dei pr·imi incrociamenti fra le specie, c degli ibridi generati 
da queste, è subordina ta ampiamente alla loro sistema tica affinità. Ciò viene dimo
stralo chiaramente dal fallo che non poterono mai ottencrsi ibridi fr·n specie collo
cate dai sist~matici in famiglie distinte; c inoltre dalla facilità con cui si uniscono 
generalmente le specie strettamente affini. Ma la corrispondcm:n fra l'affinità siste
matica e la facilità d'incrociare non è l'igorosa. PoLrebber·o infaLLi citarsi mollis
simi casi di specie assai affini che non si uniscono, ovvero si uniscono soltanto con 
estrema difficoltà; e d'altra parte abbiamo delle specie distintissime che si uniscono 
colla maggiore facilità. Anche nella medesima famiglia può trovarsi un genere, 
come il Diantltm, in cui ben molte specie possono incrocinrsi agevolmente; e se 
no può incontrare un altr·o, come le Silene, in cui gli sfor?.i più perseveranti di 
ottenere, fra specie estremnmente affini, un solo ibrido, sono falliti. Anche nei 
limiti di uno stesso genere troviamo la stessa diflè1·enza; pet· esempio, le mol te 
specie di Nicotiana fur'ono incr·ocialc piit largamente delle specie di qunsi Lutti gli 
altri gene1·i ; ma Gar·tnet· ha tt·ovalo che la 1\'icotiana acwninatct, la quale non 
fot'ma una specie particolar·menle distinta, ostinatamente si ricusava di fecondare 
c di esse!' fecondata da non meno di otto altr·e specie di Nicolicma: Potrebbero 
addursi molti altri faLLi :mnlogh i. 
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in un dato carattere riconoscibile, che bastino ·ad impedi ne l'inct·ociamento di due 
· specie. Può provat·si che le piaate.le più diverse, per l'abito c l'apparenza gènerale, 
ed aventi delle diiTerenze le più marcate in ogni pnrte del fiore ed anche nel polline, 
nel fl'Utto e nei cotiledoni, possono essere incrociate. Le piante annue e le perenni, 
gli alberi a foglie caduche o sempre verdi, le piante che abitano stazioni diverse 
e sono stabilite sotto climi i pitt opposti, possono di sovente essere incrociate 
facilmente. · 

Colle parole « incrociamento reciproco » ft·a due specie,· s'intende il caso, per 
esempio, di un ·cavallo stallone incrociato con un'asina e quindi di un asino acc'op
piato con una ca vallà; queste due specie possono dirsi allora reci procamentc 
incrociatr,. Anche qui abbiamo spesso le maggiori differenze possibili, nell'atLitu
·dine degli incrociamenti reciproci. Questi fatti sono altamente importanti, p'et>chè 
dimostrano che la capacità di incrociar·e due specie è spesso indipendente dalla 
loro affinità sistematica o da ·ogni d,ifferenza apprezzabile nella loro intera ot·ga
nizzazionc .. Inoltt·è es!; i ci provano cbiar·amenle .che .l'ali itudine di incrociare si 
connette con differenze costituzionali che ci sono impercellibili e che sono princi
palmente annesse al sistema ripr·oauttivo. Le risullanze di verse degl'incrociamenti 
reciproci, fl'a le stesse due specie, furono osservate da lungo tempo dal.Kolt·euter·. 
Per dal'ne un esempio, la Mi1·abilis jalwpa può facilmente csset;e fecondata dal 
polline della Mir·abiUs· longi(lom e gli ibddi che se ne ollengono. sono sufficien
temente feéondi. Ma Kolt·eutet· tentò per più di · duecento· volte, per otto anni 
consecutivi, di fecondare· recipro13amente la M. long·i(lont col· polline del fa 
ltf. jalapa, ma senza alcun fl'lltta. Vi · son(} altri casi eg·ualmente ·singolaei che 
pott·ebbero cilat1si. Thuret ha osservato queste fatto in certe'alghe mal'ine, ·d Htcus. 
Inoltre Giirtner' tl'ova che questa dilfer·enza di attitudine, nel dare; inct;ocian\enti 
reciproci, è assai comune, in un gr·ado minore . . Egli notava quest-a di!ferenza 
anche fea due forme: tanto intimamente colleg·até (come ·la Malthiola cbnmtet c 
glabm), che molti botanici le riguardano soltanto quaii vadetà. È 'anche t..in fallo 
rimarchevole che gli ib'ridi allevali da inerociamenti l'eciproci, bencbè dcl'ivanli 
dalle identiche due specie, avendo ognuna di esse fornilo prima il padre e poi la 
madr·e, gèneralmente ili!feriscono nella loro fécond ità In qualche· ~rado e tal.volta 
anche in modo notevole. ' 

Potrebbeeo estrarsi dal G~irtner parecchie ·altre regole·singolal'i. Alcune specie, 
ad esempio, 'hanno una··grande attitudine· di inct·ociat·si ·con allt·e specie ;· altre 
specie dello stesso genel'c hanno· la sin'golare faéoltà di impt•imere· la·lot:o rà~sò
rr'liglianza alla loro prole ibrida·; ma queste due facoltà nbn sono implicite neces
sariamente· rr:i lot·o. Vi sono certi ibridi che in vece eli oll'dre, . seéondo il consueto, 
un carattere inte1•medio fra i lbl'O due ·progenitor·i, sempre· rass'omiglianò mag
giormente ad uno di essi; ed ~ppunlo questi il)t·i'di, estem.arnènte sì 1ras~énn igl i an li 
ad una sola •delle spceie-mndri· sono, salvo rar'e cccé~ ioni , affatto' sterili. Cosl 
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anche fra quegl'ibl'idi che ordina•·iamente hanno una struttura intermedia fra 
quella èlelle madri-specie, sorgono tnl ora degli individui eccezionali ed ano•·mali, 
che ·si avvicinano assai alla forma di uno dei loro parenti pul'i; cd anche questi 
ibridi sono, quasi sempt·e, pienamente infecondi, perfino quando gli altri ibridi, 
provenienti dai semi della medesima capsula, presentano un considerevole grado 
di fcconrlità. Questi fatti provano come la fecondità degl'ibridi sia onninamcnlc 
indipendente dalla loro rassomiglianza esterna all'una o all'altra madre-specie. 

Ove si ponga mente alle varir. t•egole, sin qui esposte, che govet·nano la fecon
dità dci primi incrociamenti e degli ibridi, noi vediamo che se due forme, da noi 
considet·ate quali specie buone e distinte, siano accoppiaLe, la loro fecondità varia 
dallo zero fino alla perfetta fecondit;\, od anche, in certe condizioni, ad un g•·ado 
eccedente la fecondi tà normale. Che la loro fecondità non solamente rimane emi
nentemente suscetlibile di altet·azione, per le condizio ni favorevoli o conL•·a•·ie, ma. 
è inoltre vat·iabile per se stessa. Che non sempt·c conservasi allo stesso graùo nel 
primo incrociamenlo c negli ibridi che ne derivano. Che la fecondità degli ibridi 
non si collega al gl'ado della loro rassomiglianza nelle apparenze cstcmc ad uno 
dci due progenilori. Da ultimo che la facil ità di operat·e un pt·imo incrociamcnto 
fra due specie qualsiansi, non dipende sempt•e dalla loro affinità sistematica o 
dalla loro rassomiglianza scambievole. Quest'ultima legge viene stabilita chiara
mente dalla diiTet·enza notata nei risultati dei reciproci incrociamenli fra le 
medesime due specie; perchè, a seconda che il padre o la mad•·e si pt·endono dal
l'una o dall'altra specie , si ha generalmente qualche diiTerenza nel successo della 
opc•·azione ed anche talvolta una ùiiTerenza enorme. Inoltre anche gli ibl'idi pro
dolli dagli incrociamcnti reciproci difièr·iscono di sovente nel grado di fecondità. 
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Ora emerge forse da queste regole singolari e complesse che le specie siano 
state dotale di sterilità semplicemente pel' impedire la loro confusione nella 
natura? lo noi credo. Pet· qual motivo infatti dovrebbe t1·ovnt·si una sterilità tanto 
diversa e graduale, allorchè le val'ie specie sono incrociate, quando noi dobbiamo 
supporre che tutte siano egualmente importanti per essere conservale put·e ed 
impedite dal frammischia•·si insieme? Perchè deve csset·c innatamente vat·iabile il 
grado di sterili tà, negl'individni d'una medesima specie? Pc•·chè alcune specie 
possono incrociarsi facilmente e gcnet·a•·e ibt·idi stet·ili, mentre alt•·c specie non si 
incrociano che con somma difficoltà c nondimeno producono ibridi molLo prolirìci? 
Perchè si trova spesso una differenza si grande nei prodolli degli incrociamenti 
reciproci, fra le stesse due specie? Potrebbe ancora chiedersi, come mai fu per
messa la produzione degli ibt·idi ? Sa1·ebbe certo una slrnna disposizione quella 
di dotare le specie della peculial'e facoltà di generare illl'idi c perciò di inceppare 
la loro ulteriore propagazione con diversi stadii di stcrilil:\, senza alcun rapporto 
colln facilità della prima unione dci lot'o progenitori . 

Del resto le regole e i faLLi che precedono mi scmbt·a indichino palesemente 
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che la stcrililà, sia dei primi incrociamenti, sia degli ibridi, è semplicemente int:i
dentale, o dipendente da dilferenze sconosciute fra le specie incrociate, e princi
palmente da differenze nel sistema riproduttivo. Queste difTerenze sono di un'indole 
così peculim·e e ristretta, che negli incrociamenti reciproci fra due specie l' ele
mento sessuale maschile dell'una agirà spesso effìcacemente sull'elemento femmi
nile dell'altra, ma nulla si otterrà nella direzione inversa. Potremo chial'ire alquanto 
più ampiamente con nn esempio come la stet·ilità sia incidentale e çlipendente da 
altre differenze, anzichè una qualità particolare. Se l'attitudine di una pianta di 
essere innestata sopra un'altra è di sì poca importanza per il suo benessere nello 
stato di natura, io presumo che niuno sia per ammettere che questa attitudine sia 
una qualit<'t di cui la pianta sia specialmente dotata; ma vonà al conll·ario ricono
scere che dessa è una qunlità accidentale, dipendente dalle diffe1·enze esistenti 
nelle leggi dello sviluppo delle due piante. Talvolta noi possiamo discemere la 
ragione pe1· cui una pianta non soffre l'innesto di un'altl'a, per le diiTerenze nella 
rapidità del lot·o sviluppo, nella durezza del lot·o legno, nel periodo della loro 
infìorescenza o nella natura del loro succhio, ecc.; ma in moltissimi casi non sap
piamo dame alcuna spiegazione. Frattanto nè una gt·ande dilferenza di grandezza 
delle due piante, nè l'esse1·e una di e~se legnosa e l'altra erbacea, nè la presenza 
di foglie caduche o di fmndi sempre ve1·di, nè da ultimo l'adattamento ai climi più 
diversi bastano sémpre ad impedire l'innesto di due piante fra Iom. Come nella 
formazione degl'ibridi, cosi nell'innesto la capacità è limitata dall'affinità sistema
tica; perchè niuno giunse ad ionestm·e insieme alberi spettanti a fnmigl ie affatto 
sepa1·ate e rlistinte; e d' altr·a p::u'le ordinariamente, benchè non costantemente, 
possono con facilità innesta1·si le specie streltamente affini e le varietà di una 
medesima specie. Ma questa capacità per l'innesto non è leg·ata assolutamente 
all'affinità sistematica, non aiLI'imenti di quella pe1· l'ibl'idismo. Quantunque molti 
generi distinti di una stessa famiglia siano stnti innestati l'uno sull'altro, in al tl'i 
casi le specie di un medesimo gene1·e non allaccheranno nell'innesto. Il pero può 
essm·e innesLato sul cotogno molto più facilmente che sul pomo, bencbè il pt·imo 
sia riguardato come un genet·e distinto ed il secondo non sia che un mcmb1'0 del 
medesimo genere. Anche le divet·se varietà di pero si innestano su l cotogno più o 
meno agevolmente; altrettanto dicasi delle divel'se varietà di albicocco e di pesco 
su certe varietà di prugni. 

Come Giirtnet' ll'Ovò esservi talvolta una innata differenza nell'atlitudine dei 
va"ri individui delle stesse due specie incrociate; così Sagaret crede avvenga negli 
innesti f1·a i diiTel'enl.i individui delle due specie innestate. Negl'incrociamenti reci
proci la facilità di elfettuare l'accoppiamento è spesso assai disuguale, e ciò si 
osse1·va talo1'a anche nell'innesto; così l'uva spina comune, per esempio, non può 
essel'e innestata sul ribes rosso, ment1·e all'opposto il r·ibes rosso s'innesta, quan
tunque con difficoltà, su1l'uva spina comune. 
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Abbiamo veduto che la sLeriliLà degl'ibridi, che hanno i loro orgnni riprodut
tivi in una condizione imperfetta, è nna cosa molto diversa dalla difficoltà di incro
ciare due specie pure, che hanno i lol'o or·gani di riproduzione in uno stato perfetto; 
tullavia questi due casi distinti corrono paralleli Ono ad una certa estensione. Nel
l'innesto avviene alcun che di analogo. Thouin infalli ha trovato che tre specie di 
Robi17ria, le quali producevano semi abbondanti sul proprio tronco, e che potevano 
innestarsi senza ostacolo gt•ande sopra altre specie, tutte le volte che er·ano cosi 
innestate diveriivanò infeconde. D'altl'a patto, certe specie di Sorbus innestate 
sopr·a altre specie, producevano il doppio ùei frutti che sblcvano dare sul proprio 
tr·onco. Quest'ullimo fatto ci l'icot·da il caso stl'aor·cl inario dcll'llippcaslnmi, della 
Lobelùt, 'ecc. che pt'OÙLiCOOO semi più abbondanti, quando sono fecondate ùal pol
line di specie distinte, che quando sono fecondate dallor•o stesso polline. 

Quindi vediamo che, 'quantunque esista una differenza manifesta e fond::tmcn
tale fea la semplice adesione dei pezzi innestati cd il congiungimento degli clementi 
del maschio e della femmina nell'atto della riproduzione, ciò non ostantc si nota 
un certo parallelismo nei l'isullati dell'innesto e dell'inct·ociamenlo di specie 
distinte. Nello stesso modo con cui consider·iamo le leggi complesse e curioso che 
reggono l':ittìtudine, secondo la quale gli alberi possono inncstarsi gli uni sugli 
altri, come diCfet·enze accidentali ed ignote nel ' loro sistema vegelalivo, cosi io 
credo che dobbiamo ritenere le leggi ancom più complesse, che governano la 
lacililà dei p'l'imi incrociamenti come risultanti da differenze incidentali ctl ignote, 
pt·incipalmente propt·ie del loro sistema riproduttivo. Queste diiTerenzc, in an1bi i 
casi, dipendono fino ~~d nn cel'to punto dall'affinità sistematica, come doveva pro
vedersi; pet• la quale afOni là si vuole esprimere, pet· quanto si può, ogni sorta di 
somiglianza e di dissomiglianza fra gli essel'i or·ganir,zati. Ma non mi sembra in 
modo alcuno che i· fatti citali per mostrare la maggiot·e o minore difficoltà' di 
innestare o ctlincrot:iare fra loro varie specie, der·fvino da una qualitù determinata 
e speciale;· quantunque, nel caso degli inct'ociamcnti, questa difficoltà è tanto 
i m portante p et· la durata e la stabilità delle forme specifiche, quanto è eli nessun 
valore nel caso dell'innesto per la loro pr·ospel'ità. 

Oriuiui o causo tlclla sterilità dol primi incrooiamcnlì o dooli Ibridi. 

A me, éd anche ad altri, è par·so per qualche tempo pr·obnbilc che la sterilità 
dei primi inct'ociamenti e degli ibr·idi potésse csser·e acquistata per mezzo della 
elezione naturale, coll'azidne lenta sopra una leggera diminuzione della fertilità, 
la quale, cotoe ogni altra variazione, sm·ebbe apparsa spontaneamente in cet'li 
individui di una val'ietà incrociati con quelli di un'altra. Irn pcrocchè sarebbe evi
dentemente di vantaggio pet' due varietà o specie incipienti, se il loro incrocia
mento fosse impedito, in forza dello stesso peincipio che ci induce a tener separate 
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due vat·ietà che coltiviamo contempot·aneament.e. In pdmo luogo ·deve osservarsi 
elle le specie, le quali abitano due regioni diverse, sono spesso ster·ili, se vengano 
incrociate; cd al certo non può essere di vantaggio per le specie cosi separate di 
essere sterili reciprocamente, e quindi non può qui parlarsi di un. effetto ·della 
elezione naturale. Si è invece pensato che se una specie fosse1resa ·sterile con alcuno 
de' suoi compatrioti, .la sterilità con altre specie ne sat·ebbe stata la necessaria 
conseguenza. In secondo luogo è ìn opposizione tanto colla ·mia teot\ia ' délla ele-
7.ione natarale. come con quella dèlla separata ct·eazione ,l'amll!ettere che neg·li 
incrociamenti · reciproci· l' eléttienlo maschile di' una forma• sia affatto impotente 
sopra una fot·ma seconda, mentre nello stesso tempo l'elementò. maschìle di· questa 
seconda forma potesse regolarmente fecondare la prima; g:iacchè questo stato 
particolare del sistema riprodutlivo noh potrebbe essere van(aggioso nè per l'una 
nè per l'altt·a specie. · · 

Ma se si pensa alla probabilità, che l'elezione · naturale sia · stata attiva per 
rendere le specie recipròcamente sterili., si troverà la massima difficoltà nel 
cocnprendere, come esistano )anti stadii gradatamente diversi tra la fecondità 
insensibilmente diminuita sino alla più completa ed !\S~olula sterilità. Può arrfmet~ 
tersi che per . una specie incipiente torni utile essere sterile in gt·ado leggero 
allorohè sia incrOciata colla fot·ma tbadre o c:;on un'altra varietà, peièhè ·sarebbero 
pt·odotti dei discendenti meno ibridi e meno deteriot·ati, i quali mescolerebbero 
il loro sangue colla specie nuova, in via· di formazione. Chi voglia meditare intorno 
alle vie, su cui questo pt'Ìmo gl'ado di sterilità vengaaùmentato dall'èlezione· natu
rale e portato al punto in cui si trovano molte spe~ie e che in generale è comune 
alle specie distinte pct' cat·atteri generici o di famiglia, troverà' l'argomento stra
ol'dina\'iamente complicato. Dopo m~lure ritHissioni parmi che ciò non sia ·dovuto 
all'elezione naturale. Si prenda il caso di due specie che coll'incr6ciamento gene
rano pochi ed infecondi discendenti: che cosa potrebbe m'ai favorire h sopravvi
venza di·· quegli individui .che a caso presentasserò in grado leggero sterilità 
reciproca e facessero così un piccolo passo vei·so· l'asso1ul:r stei'ilità? Eppui·e, se 
ricorriamo alla teoria della elezione naturale per averne la spiegazione, dobbiamo 
ammetlere che in molle sp'ecie siasi ' verificato un . progress.o di questo genm•e, 
giacché molte sono reciprocamente affatto sterili. Negl i inselli stèrili neutri ·pos
siamo ammettere che le modificazioni di strultut'a ·e . di •fecondità siano state 
lentamente modificate dall'élezione n·aturale, avendo così la comunità raggiunto 
indirettamente un vantaggio sopra le altre ai uguale specie ·; ma se un animale 
individuale, non appartenente ad una sociale comunità ·nello inci'Ociamento con 
un'altea varietà diventi di alcun poco sterile, nessun vantaggio all'uopo della pt'e
servazione ne verrebbe all'individuo stesso od agli altri individui della stessa 
varietà. 
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Sarebbe inutile disculet·e questo argomento ne' suoi eiettagli, giacchè le piante 
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ci offrono delle prove concludenti, che In sterilità delle specie incrociate è dovuta 
ad un pt·incipio affatto indipendente dall'elezione natm·ale. Tanto il G~irtner come 
il I<o lreutet· hnnno dimostt·ato che nei gencl'i l'icchi può !ìtabilirsi una serie di 
~pecie, che nel IOJ'O incrociamento danno semi sempre meno numerosi, fino alle 
specie che non danno mai nemmeno un seme, e subiscono tuttavia la influenza 
del polline di cet·te altre specie, giacchè il gcwme si gonfia. Qui è evidentemente 
impossibile la elezione degli individui pitt slet·ili, che abbiano gi:\ cessato di dare 
semi, e quindi quest'apice di stel'ilità, in cui il solo germe subisce un'influenza, 
non può essere raggiunto dalla elezione. Dalle leggi che governano i vari gradi di 
stcl'ilità, sì uniformi nei regni animale e vegetale, noi possiamo concludere che la 
causa, quale essa si sia, debba in tutti i casi esset·e la medesimo. 

Passiamo ora ad csnminarc un po' più da presso le cagioni probnbili della 
sterilità. dc~ primi incrociamenti e degli ibridi. Riguardo ai pt·imi incrociamenti la 
maggiot·e o minore difficoltà di riescire nell'accoppiamento dipende, n quanto 
pare, da varie cause distinte. Ciò pott·cbbe talvolta del'ivat·e da unn fisica impos
sibilità nell'elemento maschile di rnggiungere l'ovulo; como ~at·ebbe il caso di 
una pianta che pot·tasse lm pistillo tJ•oppo lungo, cosicchè i tubi del polline non 
potessero toccare l'ovado. Fu anche notato che quando il polline di una specie è 
po~to sullo stimma di una specie lontana fra le affini, ancot·chè i tubi del polline 
si spandano, pure non penet.t·ano nella superficie dello stimma. Jnolt.t·e l'elemento 
maschile può giungere fino all 'elemento femminile, ma essere incapace di pt·o
durre lo sviluppo dell'embrione; come fu verificato dal Thuret in alcune espe
rien7.c sui fuchi. Non pott·ebbe dorsi alcuna spiegazione di questi fatti, più di 
quello che si possa inrender·e per·chè certi alberi non si innestano sopra altt·i alberi. 
Da ul timo può sviluppar·si un embl'ione, il quale perisca nei primi periodi della 
sua vit.n. Quest'ultima alternati va non fu studiata abbast::mzn; ma io ritengo, dietro 
le osservazioni che mi fut·ono comunicate dal sig. IIewiLL (il quale fece molle 
esperienze sull'ibridismo dei gallinacei), che la morte pt·ecoce dell'embrione è una 
causa molto fr·equente della sterilità dei pr·imi inct·ociamenti. Il Saltcr ha recente
mente pubbl icato i risultati a cui giunse colle sue osservazioni sopt·a 500 uova, 
le quali erano ot.tenute da Lr·e. specie di Galltt.s e dc' loro ibt·idi. La maggior parte 
delle uova era fecondata, e nel maggior numer·o delle uova gli embrioni o et'ano 
solamente in parte sviluppate ed allora abortite, oppure erano quasi matm·e, ma 
i pulcini incapaci di rompere il guscio. Dei pulcini nati oltre i quattro quinti 
er·ano morti nei pr·imi giomi o tutt'al più nelle prime settimane, c senza una 
causa evidente, a quanto pare, per semplice mancanza di vitali t~\ , , così che delle 
500 uova 12 soli pulcini vennero allevati. La morte precoce degli embrioni ibridi 
avviene nello stesso modo pr·obabilmente anche nelle piante. Almeno consta che 
gli ibridi di specie mollo divet·se sono spesso deboli e nani, e muoiono presto. 
Di questo fallo Max Wichul'a ha dato recentemente alcuni esempi osservati sugli 
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ib1·idi del salice. Fol'se merita qui di esser detto che g·li embl'ioni naLI m seguito 
a partenogenesi dalle uova non fecondate dal bombice del gelso, o dall' inct·ocia
mento di due specie distinte, percorset'O i pri mi stadii embrionali e poi perirono 
(Nota XXXI). Prima di conoscere questi f<Uti , io esitava a credere alla morte 
precoce degli emb•·ioni ibl'idi, giacchè gli ibridi, quando sono nati, sono general
mente sani e vivono pel' lungo tempo, come vediamo nel caso del mulo comune. 
Gli ibr-idi però si trovano in circostanze molto dive1·se, prima della Iom nascita e 
dopo di essa; quando gl'ibridi nascono e vivono in un paese in cui i loro due 
genitori possono pt·ospe•·m·e, si trovano genernlmente in condizioni di vita oppor
tune. Ma un ibrido non partecipa che per una sola metà alla natura e costituzione 
della di lui madre, e quindi prima del parto fintanto che egli continua ad essere 
nutrito nell'utero materno, oppure nell'uovo o nel seme prodotto dalla madre, può 
essere esposto a condizioni di vita in qualche modo disaùalle, e per conseguenza 
può essere soggeuo a peri1·e fino dal primo periodo; tanto più che Lutti gli esseri 
molto giovani sem!)l'ano eminentemente sensipili alle condizioni di vita insolite o 
nocive. Dopo tul!o ciò la causa deve cercarsi piuttosto in una ce1·ta imperfezione 
all'atto originale di impregnazione, che determina uh impel'fello sviluppo dell'em
brione; anzichè nelle condizioni cui più Lardi è esposto. 

Il caso è mollo diverso rigua1·do alla sterilità degl' ibridi, in cui gli eleinenli 
sessuali sono svi luppati imperfettamente. Ilq fatto allusione più d'una volta a un 
vasto gruppo di faLLi da me l'iuniti, i quali dimostrano che quando gli animali e 
le piante sono rimossi dalle loro naLUl'ali condizioni, sono, con g•·ande facil ità, 
affetti se1·iamente nel loro sistema t' ipt•oduttivo. Nel fatto, codesto è un grande 
ostacolo all'addomesticamento degli animali . Vi sono molti punti di similitudine 
fra la sterilità prodotta da queste cause e quella deg·li ·ibridi. In entt·ambi i casi 
la sterilitit è indipendente dal ben esse1·e generale, ed è spesso accompagnata da 
eccesso di g•·andezza o da grande vigore . In ambi i casi la sterilità si presenta in 
diversi gradi ; in ainbi i casi l'elemento maschile è più soggetto alle inOuenze 
esterne, e talvolta anche la femmina più del maschio. Cosi la tendenza alla sterilità 
procede, fino ad un cel'lo punto, in relazione all'nffi nit..lt sistematica; perchè dei 
gt·uppi interi di animali e di piante sono resi impotenti dalle stesse condizion i 
anom1ali, come dei g•·uppi interi di specie tendono a produrre ibridi sterili. Dal
l'alt•·o lato una specie di un gr·uppo resisterà talvolta ai grandi cambiamenti delle 
condizioni, senza che la fecondità si alteri; e cel'lc specie di altri gruppi genere
ranno ibridi straordinal'iàmente fecondi. Niuno può indovinare, pl'ima della espe-· 
rienza, se un dato animale sia pe1· generare una prole allo stato di reclusione, o se 
una pianta esotica dat·à semi abbondanti quando sia coltivata, nè pol!·à stabilire 
quale delle due specie di un genere produrrà ib1·idi più o meno sterili. Finalmente 
quando gli essel'i o•·ganizzati sono posti per pat·ecchie generazioni solto condizioni 
di vita innaturali, essi sono ·esll'emamente soggetti a variare e ciò si deve, a mio 
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avviso, al lot'O sislemn riproduttivo che fu specialmente colpilo, quantunque in 
rrrado minore di quello che precede la sle1·ilità. Altrellanlo avviene pe1' gl'ibridi, o o 

pe1·chè nelle successive generazioni sono eminentemente variabili, come fu osser-
vato da ogni esperimentalore. • 

Dunque noi vediamo che, quando gli esseri organizzati sono solloposti a con
dizioni nuove ed innaturali e quando gli ib1·idi sono generali pet• mezzo di mtifì
ciali incl·ociamenli di due specie, il sistema riproduttivo viene colpito da sterilità 
in un modo quasi analogo, e ciò indipendentemente dallo stato genernle della loro 
salute. Nell'un caso, le condizioni della vita fm·ono lnrbale, nondimeno tanto leg
germente da rimanere inapprezzabili; nell'altro caso, cioè in quello degl'ibridi, 
le condizioni esterne r·imasero costanti, ma l'organizzazione fu turbata dal fondel'si 
in una sola, due diverse sli'Ullure e costituzioni. ~erchè gli ò quasi impossibile 
che due o1·ganizzazioni contribuiscano a compome una terza, senza che abbia 
luogo alcun dissesto nello sviluppo, nell'azione periodica o nelle mutue relazioni 
delle varie parli od organi ft·a lo1'0, opput·e rispello alle condizioni della vita. 
Quando gli ibridi sono alti a generare inlcr se, essi lrasmellono di generazione in 
genel'azione alla !oro prole la stessa organizzazione composta, e quindi non dob
biamo sorprenderei che la loro sterilità, quantunque .sia val'i abile in CCI'I.O gt·ado, 
non diminuisca; anzi tenda piullosto ad aumenlat'e, essendo CJUesto gcnct·almcnle 
il risultato degli acCOI)PÌamcnti fra consanguinei. La suespressa opinione che la 
sterilità dei bastardi sia. determinata dalla mescolanza di due costituzioni in una, 
fu recentemente sostenuta con vigore da ~lax Wichura. 
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Deesi tuttavia confessare che cer·ti fatti, relativi alla sler·ilità degli ibridi, sono 
indecifrabili, tranne <.:o n vaghe i p o lesi. Così, per esempio, la ineguale fecondità 
degl'ibridi p1·odotti dagli incl'ociamenti reciproci o la sterilità accresciuta di quelli 
che, occasionalmente e pet' eccezione, somigliano maggiot·meote ad uno dci loro 
prog·enilori. lo non pretendo che le osser·vazioni precedenti bastino alla piena 
discussione di questa materia; nè può darsi alcuna spiegazione del fallo che, 
quando un organismo è situato solto condizioni innaturalì, diviene sterile. Tullo 
ciò che procurai di prova1·e si è che in due casi, per qualche rapporto affini, 
il risultato comune è la sterilità; nel primo di essi perchè le condizioni di vita 
furono turbate, nell' altt'o per l'alterazione intt·odoLLa nell'organizzazione, per esset·si 
miste due organizzazioni a formame una sola. 

A quanto pare, un simile parallelismo si estende anche ad una classe di falli 
affini, benchè molto div~rsi. È un'antica e quasi univet'sale credenza, fondata, 
secondo me, sopra un numero considerevole di prove, che le pi ccole modifica
zioni nelle condizioni della vita sono vantaggiose a lutti gli esseri viventi. Noi 
vediamo che questo p1·incipio si applica dagli agt·icoltori e dai giardinieri nei loro 
cambi f1·equenti di semi, di tuberi, ccc. da un suolo e da un clima ad un allt'O, e 
viceversa. Durante la convalescenza degli animali, noi chiaramente osserviamo che 
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si olliene un grande benefizio da quasi tutti i cambiamenti nelle abitudini della 
vita. Così tanto neg·li animali quanto nelle piante sono molti i fatti che dimostrano 
che un inct·ociamento fra individui molto distinti di una medesima specie, cioè fra 
memln'i di dilfet·enti razze o sotto-razze, procaccia vig·ore e fecondità alla prole; 
e che gli accoppiamenti fra consanguinei, continuati per diverse generazioni [J·a 
circostanze analoghe, e specialmente quando non siano vadate tè condizioni della 
vita, pl'oducono sempre diminuzione di statura, indebolimento e stel'ilità. 

Quindi sembra che da una pat'Le le piccole rnodificazioni nelle condizioni della 
vita siano utili a tutti gli esseri organici, e dall'altra parte che i piccol i incrocia
menti, cioè gli incrociamenti fra quei maschi e quelle femmine della sressa specie 
che variarono e divennero alquanto diiTeren ti, diano forza e fertilit:\ alla p1'ok Ma 
abbiamo anche veduto che i grandi cangiamenti, o le mutazioni di un'indole par
ticolare, spesso rendono sterili in qualche grado gli esseri organici; c che i geand i 
incrociamenti ft·a maschi e femmine, che divennet'O all'atto dislinti, o specifica
mente diversi, producono ibridi che genet·almente p!'esentano qualche grado di 
sterilità. Ot·a io non so pe!'suadet·mi che questo pat•allelismo sia un accidente o 
).ma illusione. Chi sappia spiegarci, perchè l'elefante e molti altri animali, viventi 
nel loro paese nativo in captività solamente pat·ziale, non siano capaci di ripro
dursi, dovrà saperci indicare la causa principale, pet' cni i bastard i siano generai- · 
mente sterili. Egli saprà anche spiegaf'ci, come avvenga che le razze di alcuni dei 
nostri animali domestici, le quali spesso furono esposte a condizioni di vita nuove 
e non unifol'mi, siano tt'a loro perfettamente feconde, bencbè discendano da specie 
diverse, che probabilmente saranno state infeconde al primo incrociamento. 
Ambedue le predette serie paL·allele di fatti sembrano connesse da un legame 
sconosciuto, essenzialmente riferibil~ al pl'incipio della vita; ed il principio è 
questo, che la vita, come ha osservato Herbert Spencer, dipende dalla incessante 
nzione e reazione di forze diverse, od in essa consiste, le quali, come avviene 
sempre in natUL'a , tendono all'equilibrio; e se tale tendenza sia leggermente 
distUI'bata da qualche causa, le forze vitali acquistano il loro potere. 

l\cvi1nor.o dimorfismo c trimorfisn1o. 

Quest'argomento deve essere qui svollo brevemente; noi vedremo che esso 
cliiari~ce alquanto le nostre idee sull'ibridismo. Parecchie piante; appartenenti ad 
ordini divet·si, presentano due forme, che esistono in numero pressochè uguale e 
che non dill'eriscono tra loro senonchè negli organì riproduttivi. L'una delle forme 
ha un lungo pistillo e stami brevi, l'alll'a ha un breve pistillo con stami lunghi; 
ambedue hanno g1·ani pollinici di differente gt·andezza. Nelle piante tt•imorfe si 
hanno tre forme, le quali in simile modo differiscono tra loro per la lunghezza 
dei pistilli e degli stami, pella grandezza e pel calore dei grani pollinici e peL' 

Darwin 
Online 



• 

260 rnniD!SMO CAl'. IX. 

alcuni altl'i caraLLeri; c siccome cadauna di queste tre for·me presenta due sor·ta 
di stami, così si hanno complèssivnmente sei specie di slami c tt·c di pistilli. 
Questi or'gani sono lr·a lol'O nella lunghezza pr·oporzionnti in modo che in due 
delle forme la mcti1 degli slami sta al livel lo dello stimma della terza forma. lo ho 
dimost1·ato, c questo 1·isultato fu ollcnuto ancltc da altri osser·valo ri, che pc1· olle
ncre la perfella fecondi tà in queste piante è necessario feèondare lo stirnma di 
una forma col poll ine di quegli stami che nell'altra forma stanno ad una con·i
spondente al tezza. lo tale modo nelle specie dimorfe due accoppiamenti, che pos
sonsi chiamare legittimi, sono pienamente fecondi, c due, i quali chiameremo 
illegittimi, sono più o meno sterili. Nelle piante ll'imorfe tre accoppiamenti sono 
legiuimi o pienamente fecondi, dodici sono illegittimi ovvero pitì o meno sterili. 

La sterilità che si osseeva· in diverse piante dimorfe e trimorfe dopo un accop
piamento illegittimo, ossia quando sono fecondate col polline di stami che non 
conispondono nell'altezza al pistillo, val'ia assai nel grado fino alla ster·ilitt\ ailso
luta, precisamente nella stessa guisa come vedcsi nell'incrociamenlo di specie 
diverse. Come in quest'ultimo caso il grado della slet·ililà dipende principalmente 
dalle condizioni el i vita più o meno favorevo li, nltrellanto osservai nell'accoppia
mento illegittimo. È noto che quando il polline di una specie ùive1·sa è por·lalo 
sullo sli mma eli un .fìor·e, e poi, fors~ anche dopo notevole intervallo, vi arrivi il 
proprio polline, l' effello di quest'ulti mo è talmente prepondemnle che distmggc 
gli eifelli del poll ine straniero; al lt•ettanto avviene se invece si tralla del polline 
di forme diverse di una stessa specie: il polline legittimo predomina sull' illc
giLLimo, quando ambedue siano portali sullo stesso slimma. lo me ne accertai 
fecondando parecchi fiori dapprima con polline illegillimo, c dopo ventiqua iLI'O 
ore .col polline· legittimo di una varie!;\ colo1·ata in modo particolare, e tutti i 
rampolli ne ebbe~·o un colore simile, ciò che ùimo~LI·a che il polline legillimo 
adopet·ato ventiquattt·'ore dopo aveva interamente dislt'ulla od impedila l'azione 
del polline illegittimo. Come nei recipro,ci inct'ociamenti di due specie spesso si 
pt'esenta una gl':mde differenza nel t·isultalo, altrellanto succede nelle piante tri
mot•fe. Così la forma di Lythmm salicarùt a slilo mediocre fu assai facilmc11Le 
in modo illegittimo fecondala dal pol line tolto dagli stami più lunghi della forma · 
a stilo breve, e diede molLi semi; ma questa ultima fot·ma non pot·Lò nemmeno 
un seme, quando venne fecondala col polline tollo dagli stami più lunghi della 
forma a stilo mediocre. 

In tulli questi riguardi, ed in altri che· potrebbero citarsi, le forme .diverse 
di una medesima specie indubbia si comportano dopo una fecondazione illegi uima 
precisamente come due specie diverse dopo il ·loro inctociamento. Ciò m' indusse. 
ad osset·vare attentamente per quatli'O anni molti rarnpolli che erano il risultato 
di parP.ccltie fecondazioni illcgillime, e il r' isullato principale si fu che quesle piante, 
che possono dirsi illegittime, nQJl sono perfeltamente feconde. È possibile ollenere 
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dalle specie dimorfe in modo illcgiuimo l~ for·me a stilo lungo e quelle a stilo 
br·eve, c cl alle piante trimor·fe tutte e ll'e le forme illegittime. Queste· possono poi 
essere accoppiate acconciamente in modo legi ttimo. Quando ciò sia avvenuto, non 
si comprende per quale ragione queste piante non diano tanti semi come i lol'O 
genitori dopo accoppiamenlo legittimo. Invece esse sono tulle sterili, sebbene in 
grado diver·so; alcune lo furono al punto che in quattro estati non diedero nessun 
seme, e nemmeno una casella. La steri lità di queste piante illegittime, ancorchè 
siano state lecondate in modo legittimo, trova un esalto riscontro in quella cf1e segue 
l'incrociamento degli ibridi tra loro. Se d'altra parte un ibrido viene incrociato con 
una for·ma-mndr·e pu r·a, la sterilit à è generalmente di molto diminuil a, e altr'ettanto 
avvi,ene quando unn pianta illegittima sia fecondata da una legittima. E nello stesso 

· modo, _come la sterili tà degli ibridi non va sempre di pari passo colla difficoltà 
di incrociare le formc-madr·i, così anche la sterili tà di certe piante illegillime era 
str·aordinariamcntc grande, mentre non era tale quella dell'accoppiamento da cui 
furono prodotte. Tra gli ibridi allevali dalla stessa casella sussiste una vnriabilit:\ 
original'ia nel gr·ado di sterilità; la stessa cosa osser·vasi e1idenlemente nelle piante 
illegittime. Finalmente molti ibr·idi fìor·iscono continuamente e vigor'osamente, 
menlre altri più sterili producono pochi fì ol'i e sono deboli e roisel'i nani; casi 
esallamcnte simili risconteansi nei discendenti illegittimi di diverse piante dimode 
c tri morfe. 

Sussiste dunque la pill stretta analogia nel ca ratt ere e nel contegno fr·a le 
piante illegitlimc e gli ibl'idi. Non v'è esager·azione nel dir·c che le piante illegit
time sono ibridi pr:odolti entro i limiti di una specie dall'impt'opr·ia unione di 
certe forme, mentre gli ibl'idi ol'dinari sono gener·ati dall' impropl'ia unione di 
specie così deLLe distinte. Noi abbiamo anche visto che fra le pr·ime unioni illegit
time ed i primi incr'ocìamenti di specie distinte rinviensi la massima somiglianza 
per· ogni riguardo. Tutto ciò potr·à rendersi anche piti chiaro con un esempio. 
Supponiamo che un botanico trovi due varietà ben marcate della forma a lungo 
stilo del trimorfo Lythrwn salica1·ia (e tali si riscontrano), e si decida di esperi
mentare con un incrociamento se siano specificamente diver·se. Egli troverebbe 
che danno cir·ca un quinto del numero nor·male di semi, e che negli altri Stl citati 
riguardi si comportano come due specie distinte. Per andare sicuro egli alleve
rebbe dai semi, supposti ibridi, delle piante, e trover·ebbe che i rampolli sono 
miseri nani e che si compor'Lano per ogni altro rapporto come gli ibridi ordinari. 
Egli quindi sosterTebbe di aver dimostt·ato, in accordo colle idee dominanti, che 
queste due vtll'ietà siano le due migliori e più distinte specie del mondo, ma si 
sarebbe nel suo giudizio completamente ingannato. 

I fatti qui esposti iotol'no alle piante dimo1·re c tr·imorfe sono importanti, pl'i
mieramente perchè dimostrano che la prova fis iologica della fecondità diminùita, 
sia nei pr·imi incrociamenti come negli jbridi, non è un sicuro criterio di diversità 
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specifica; in secondo luogo, perchè siamo cost t·ctti ad ammcttct·c che sussiste un 
legame od una legge ignota che collega insieme la sterilità degli accoppiamenti 
illegittimi con quella della progenie illegittima, c noi !liamo indolli ad estendere 
questa conclLlsione ai primi incr·ociament i cd agli ibridi; in terzo luogo, c ciò mi 
sembra di speciale importanza, perchè ci è dimostr·ato che della stessa specie esi
stono due o tre forme, le quali non diffct·iscono tra loro nè nella strullttl'a, nè 
nella costituzione in ri guardo alle condizioni esterne di vita, e nondirneno sono 
sterili se vengono in certo modo unite. Tmpcrocchè noi dobbinmo rammentarci 
che è l'unione degli elementi sessual i della stessa formn, per esempio delle due 
forme a stilo lungo, che determina la steri litb, rncnll·e l'unione degl i clementi 
sessuali di tlne forme diverse è feconda. Sembra quindi a prima vista avvenire 
l'opposto di cio che succede nell'ordinaria unione di individui della medesima · 
specie c nell' inct·ociamenlo fra specie di1rerse. ~la è dubbio, se la cosa sia l'Cal
mente così, nè io voglio più a lungo ferma1·mi su questo oscuro argomento. 

Dalle considerazioni fatte intorno alle piante dimorfe e tr·imorfe noi possiamo 
dedurre con probabilità, che la sterilittl delle specie di :::Linte al lo1'0 incrociamento 
e della p1·ole ib1·ida dipenda esclusivamente dalla natura degli elementi sessuali, e 
non da qualche gcnCl'a le diversità nella st.ru LLul'a o nella costiluzione. ln fallo, noi 
siamo condotti alla stessa condusion·e dallo studio dei reciproci incrocinmenti eli 
due specie, nelle qnali il maschio dell 'una non pnò essere accoppinto colla femmina 
dell'alt r·a, o può esser·e solo con gr·nnde difrìcoll:\, mentt·e l' incrociamenlo invertito 
può cornpiersi colla massima faci littr. Il Giit·tncr, esimio osservatore, arTivò pure 
alla conclusione, che le specie incrociate sono sterili in seguito a differenze conO
nate al sistema r·iproduttivo. 

r.a recondità dello varietà i11crocintc c della loro Jlrolo meticcia 11011 ò senza ccccalouo. 

Pott·ebbe opporsi un altt·o argomento più v'alido, cioè che deve esistere qualche 
essenziale distinzione fra le specie e le var·iett\, e che deve esser·vi qualche errol'e 
in tulle le osservazioni p1·ecedenti, ment1·e le varietà, pet' quanto difl'er·iscano fra 
lor·o nell'apparenza esterna, s' incrociano con immensa.facilità e genet'ano una prole 
perfettamente feconda . Io ammetto pienamente che qnesta sia la r·egola più gene
rale, meno le poche eccezioni che ora intendo fare. Ma quest'argomento è circon
dato da molte dif6coltn, perchè riguardo alle varietà prodolle allo sllllo di natura, 
se due forme, O n qui tenute p et· vnr·ietà, si tr·ovano in qualche grado sl.:ll'il i nei 
loro incrociamcnti, allol'a esse sono classificate come specie dalla maggior parte 
dei natUJ'alisti. Per esempio, l' anagallide azzurra e la rossa, la P1·inwla 1ntlgm·is 
e la P~·imulct vcris furono considerale dai nostri migliori botanici come semplici 
val'ieLà, Gnchè Gii rLner non le trovo perfellamenle feconde negl'incrocia menti e 
conseguenlcmeulc Il! pose fra le specie d i ~linle . Se noi ar·g·omcnliamo cç>sl, nggi-
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randoci in un circolo vi~ioso, la fecondità di tutte le varietà, prodotte allo stato di 
natul'a, dovrà cet'tamenle essere riconosciuta. 

Se noi ci rivolgiamo alle varietà prodotte, o almeno che si suppongono pro
dotte allo stato domestico, siamo tosto presi dal dubbio. Perchè quando è stabilito, 
per esempio, che certi cani domesti ci indigeni dell'America mer·idionale difficil
mente s'incrociano coi cani di Em·opa, la spiegazione che prima si affaccia ad 
ognuno, e che probabilmente è la vct·a, consiste in ciò, che qu esti cani derivano 
da parecchie specie originali e distinte. Nondimeno la pet·fetta fecondità di tant~ 

varietà domestiche, quantunque si diverse ft·a loro nell'apparenza, per esempio 
quelle dei colombi e quelle dei cavoli, è un fatto notevolissimo; tanto più se 
riflettiamo quante specie vi siano 1~ quali, benchè strettamente simili fra loro, pm·e 
sono all'aLlo sterili quando s'incrociano. Alcuni rifiessi però rendono meno singo
lare codesta fecondi!:\ delle vm·iet<\ domestiche. Innanzi tutto si può osset·vare, 
che il grado di dissimigl ianza esterna di due specie non è una guida sicura per 
giudicare del gt·ado di mutua stel'ilità, e così pme simili differenze non sono una 
buona g·uida se trattasi di varietà. Egli è certo che nelle specie la causa risiede 
esclusivamente nella diversità: della costituzione sessuale. Ora le variate condizioni, 
cui fm·ono esposti gli animali domestici c le piante coltivate, hanno sì poco la 
tendenza di modificare il sistema riprodullivo in maniera da produt·re la mutua 
sterilità, che anzi abbiamo ragioni per acccllare l'opinione opposta, la te o l'i a a el 
Pallas, secondo cui le predelle condizioni in generale eliminano quella tendenza, e 
ne viene che i discendenti domestici di specie, che allo stato naturale sarebbet·o 
in ce11to grado sterili nell' incrociamento, diventano perfellaménte fecondi tra loro. 
Nelle piante la coltut·a produce tull'allro che una tendenza alla sterilità di specie 
distinte; tant'è vero che si hanno parecchi casi bene constatati, di cui fu g·ià falla 
menzione, in cui è avvenuto l'opposto; esse ciQè diveonet·o impotenti tt·a lot·o, 
mentt·e hanno conset·vnto il potere di fecondare altre specie e. di essel'e da altre 
specie fecondate. Se si accetta la teor·ia dd Pall ns sulla eliminazione della stel'ilità 
in seguito ad uno stato domestico pt·olungato, e ben difficilmente potrà respin
gersi, allora deve considerarsi come improbabile iri sommo grado, che condizioni 
simili lungamente persistenti conducano anche a questa tendenza ; tuttavia in certi 
casi, nelle specie ai una particolare costituzione, può occasionalmente pt·odut·si la 
sterilità. In questo modo, lo credo, noi possiamo comprendere, perchè negli ani
mali domestici non si formino delle vat·ietà mutuamente sterili ; e perchè nelle 
piante si siano osservati pochi esempi di questo genere, dei quali tra breve 
parlet·emo. 

La reale difficoltà del presente argomento, a quanto mi sembra, non sta nel 
fatto che le varietà domestiche non divennero in seguito al loro incrociamento 
mutuamente sterili, ma in quello che ciò è generalmente avvenuto nelle varietà 
naturali, quando siano state moùificate perma~entcmcnte ed in . grado sufficiente 
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pet· esse1·e considerate come specie. Noi non ne conosciamo esallnmcntc la causa, 
nè ciò deve sorprenderei se riO cuiamo, quanto siamo all' òscuro intorno all'a~ione 
normale cd anol'male del sistema riproduLtivo. Si comprende però, che le specie, 
in seguito alla loLLa pce l'esistenza con numerosi concol'l'enti, debbn no essere 
esposte per lunghi periodi a condizioni pi1'1 uniformi che non le varictù domesti
che, ciò che può effclluare una notevole diiTcrcnza nel risultato. lmperoccllè noi 
sappiamo, come ot·dinat·iamente gli animal i selvaggi e le piante si rendano sterili, 
quando siano t.olti alle loro condizioni naturali c tenuti in captivil~t; cd è pl'oba
J)ile che le funzioni riproduttive degli esseri organici che abbiano sempre vissuto 
in condizioni naturali siano in ugunl modo cminentcmcnlc sensibili alla influenza 
di un incrociamenlo non naturale. D'altr·a parte le produzioni domestiche, come il 
fallo stesso della domesticazione cc lo dimosl!·a, non et•ano ot·iginat·iamenle in allo 

• 
grado ~ensibili ai cambiamenti delle condizioni di vita, e possono ora in generale 
r~sistere con fecondità non diminuiLa ai ripetuti camùinmenti delle condizioni, 
per cui potrebbe aspettnrsi che producano delle vnl'iet:'t, il cui potere riproduttivo 
non sat·ebbc facilmente danneggiato ncll'incrociamenlo con altr·e varietà for·mat.csi 
in simile modo. 

Io ho considerato fin qui gli incrociamenli delle vat·ictit di una medesima. 
specie come sempre fecondi. Ma gli è impossibile negare che esista realmente una. 
certa somma di sterilità nei pochi casi seguenti; cui brevemente accennerò. Le 
prove non sono al certo meno fondate di quelle con cui si sostiene la. slcrilitn di 
moltissime specie. lnoltre queste prove sono tra l! e da autorità ostili, le quali, in 
tutti gli allri casi, considerano la fertilit:\ e la sterilità come criteri sicuri di distin
zione specifica. Giirtner conservò per parecchi anni una varietà nana di grano 
turco con semi gialli c un'altt·a variettl gt·ande con semi rossi, le quali ct·ebbet·o 
l'una presso l'altra nel suo giardino; e benchè queste piante avesse1:o i sessi sepa
rnti, pure non si inc.rociarono mai naturalm'cnte. Allora egli fecondò tredici fì ot·i 
dell'una col polline dell'altra; ma un solo capo produsse qualche seme c non diede 
che cinque grani. L'operazione in tal caso non poteva essere nociva, percltè le 
piante avevano sessi separati. lo Cl'edo che niuno avt·ebbe mai supposto che qu este 
varietà di mais fossero due specie distinte; ed è impot·tanle a notarsi che le piante 
ibridi, così prodolle, erano JJer{ellamenle feconde; per cu i an~hc il Giirtncr non 
volle avventurarsi a considerar·e queste due varietà come specificamente dislinle. 

Girou de Duzareingnes incrociò tre varietà di zuccÌ1e le quali, come il grano 
turco, banno i sessi scpat·ati, e ci assicura che la loro fecondazione recipt·oca 'è 
tanto più difficile quanto maggiori sono le loro differenze. Non so quanta fede 
possa prestat·si a queste espel'ienze; ma queste forme, sulle quali fece cspe1·imenti 
jJ Sageret, sono classificate da esso come val'ietà, mentre egli fonda principalmel'lle 
la pr·opria classificazione sulle prove di infcconditù. 
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all'alto; ma è il risullato di un sot•pt·endenle numero di esperienze, falle per molti 
anni sopra nove specie di Verbascum, dal Giit·Lnet·, nbilissimo osservatore, c testi 
monio ostile. Egli notò che le varietà gialle e bianche della stessa specie di 
Ve1·bascmn, quando sono Lm loro inct·ociaLe, pr·oducono meno semi che quando 
una di queste varietà sia fecondatn col polline dei fiori colorati suoi propri. 
Jnoltre eg·li ha constatato che quando le varietà gialle e le bianche di una specie 
sono incrociate con le vm·ietà gialle e colle bianche di una specie distinta, si pro
duce maggiot· copia di semi dagli incrociamenti l'ra i fiori dello stesso colore, di 
quello che fra gli allt·i di colore di vet·so. Anche Scott ha fatto degli sperimenti 
colle specie e v~ll'ictà del Vcrbascum, e sebbene non riuscisse a confermnre i 
risult ati del mit·tnet· sull' incrociamento delle specie· distinte, tt·ovò nondimeno che 
le varietà di colore disuguale della stessa specie davano meno semi (nella pro
pot·zionc di 86 a 1 00) che le varietà di simile colore. Epptwe queste varietà di 
l'erbascum non pt·esentano altre diiTerenze da quelle infuori del semplice colore 
dei fìot·i; e talvolta una varietà può sot·gerc dai semi di un'altra. 

Il Kolreuter, la cui accurntczza è stata comprovata da ogni osservatore poste
riore, ha constatalo il fatto rimarchevole che una varietà del tabacco comune è 
più feconda, quando sia incrociata con specie affatto distinte, di quello che Jo sia 
se viene incrociata con altre varietà. Egli fece esperienze sopra cinque for·me, che 
sono comunemente credute varict:'t, e che furono da lui sottç>postc all'esame il più 
sever·o, cioè ag-l'incrociamenli reciproci, c Lt·ovò che la loro prole meticcia era 
perfettamente feconda. Ma una di queste cinque varictù, sia che fomisse il padre, 
sia che somministt·asse la mndrc, essendo incrociata colla Nicotiana glttlinosa, 
produccv.a costantemente il)l'idi meno sterili di quelli generati dall 'incrociamento 
delle altre quaLLt'O var·ietà colla N. glutinosa. Ne segue che il sistema riproduttivo 
di quest'unica vm·ictà deve essere stato modiOcato in qualche modo fìno ad un 
cer'lo grado. 

ln seguito a qu esti falli non può più a lungo sostenersi cltc le varietà siano 
nell' incrociamenlo sempl'e interamente feconde. Siccome è assai difficile di accet·
tarc se le varietà allo stato di natur·a siano infeconde, poichè ogni varietà sterile 
anche in gt·ado legget'O sarebbe generalmcn le consiùcrata come una specie; si c· 
come inoltre l'uomo nelle sue var·ietà domestiche non si cura che dei caratteri 
esterni, e queste varietà non fur·ono per lunghi per·iodi e~poste ad unifo rmi con
dir.ioni di vita: così noi possiamo concluder·e, clte la fertilità negli inct·ociamenti 
non costituisce una distinzione fondamentale tra le val'ietà e le specie. La gener·ale 
ster·ilità delle specie incrociate può francamente considl!l'at·si non come un pnrti
colat·c acquisto o dotazione, ma come cosa incidentale connessa alla natura sco
nosciuta degli elementi sessuali. 
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r.onfronlo degli ibridi coi meticci, indi[londcntemoule tlnlln loro rccontlilà. 

Le discendenze delle specie incrociate c delle vari età inci'Ociate possono con
frontarsi trn loro per diversi altri rapporti , ind ipendentemente dalla questione 
della fecondità. Giir tner, che aveva un vivissimo desiderio di segnare una linea 
di:~tinta fra le specie e le vat·ietà, non potè ritrovar·e che pochissime c, a quanto 
paemi, allatto insignificanti difl'et·enze ft•a la così della ibrida pt•ole delle specie 
c la così della prole meticcia delle varietà. D'altronde queste due progenie si 
ravvicinano per molte importanti considerazioni. 

Di.scutcrò questo argomento con estrema brevilì1. La distinzione pit't importante 
consiste in ciò, che nella prima generazione i meticci sono più variabili degli ibt•idi; 
ma Gtirtner ammette che gli ibridi di quelle specie che fut·ono colti vate da lungo 
tempo sono spesso variabili nella pt·ima generazione : ed io stesso ho not::tto esempi 
steingenti di questo fatto. Inoltre Gartner ammelle che gli ibridi, fra specie molto 
affini, sono più variabili di quelli derivanti da specie molto d i~tinte; c ciò dimostra 
che la diOèrenza nel grado di variabilit:\ è gt'adual e, fino al punto in cui scompare. 
Quando i meti cci e gl'ibridi più fecondi sono propngati per molte gcnct·nzioni, è 
nolo che nella lo t'O prole si manifesta molta variabili L:'! ; ma abbiamo regisLt·ati 
alcuni pochi casi in cui gl' ibr·idi o i meticci hanno conservalo hmgamenle l'unifor
mità del carallere. Però nelle successive generazioni la variabilit:\ dei meti cci è 
forse maggiot·e di quella .degl'ibridi. 
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Nè mi sembra che questa maggiore vat·iabili là nei meticci che negli ibridi 
abbia a recarci sot'pt·esa. Perchè i parenti dei meticci sono varietà e per la mag
gior parte varietà domestiche (assai poche esperienze furono tentate sull e varietù 
naturali), e ciò in molti casi implica una varinbilità recente; perciò dobbiamo 
attenderci che questa variabilità sia per continmwe di sovente, e che vi si aggiunga 
quella che trasse origine dal semplice alto dell' inct·ociamento. Un. fatto curioso e 
che merita di essere esaminato ~ la leggera variabilit:\ degli ibridi provenienti da 
un pt'imo incrociamento, ossia nella prima generazione, in con trasto colla lot'O 
estrema vat·iabilità nelle gcnet·azioni successive. Infatti ciò sostiene cd avvalora le 
idee da me espeesse sulla cagione della variabilità ot·dinarià; cioè che dessa è 
dovuta al sistema riproduttivo, eminentemente sensibile ad ogni cambiamento nelle 
condizioni della vita, rimanendo per tal modo spesso impotente od almeno 
incapace a compiere le proprie funzioni di geneeare una prole identica alla forma
madt·e. Ora gli ibridi della pt·ima generazione discendono da due specie (escluse 
qnelle coltivate da lungo tempo), che non furono all'elle in modo alcuno nel loro 
sistema riproduttivo c che non et·ano variabili ; ma gl'ibridi stessi hanno i lor·o 
sistemi ript·odullivi serinmenle mocl ifìcati e i lor·o discendenti sono altamente 
val'iabili . 
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Ma per tornare al nostro paragone fra i meticci e gl'ibridi, Giirtner stabiliva 
che i meticci sono, più degl'ibridi, soggetti a ricuperare la forma dei loro geni
tori; ma quando ciò sussista, non è certamente che una semplice diiTerenza di 

•gr·ado. Jl GLirtnee dice inollre espressamente, che gli ibridi di piante lungamente 
coltivate tendono più alla riversion.e che gli ibridi delle specie allo stato naturale, 
ciò che forse spiega le singolal'i diiTerenze nei risullati dei diversi osservatori. 
Cosi Max Wicbur'a dubita che g·li ibridi ritot·nino giammai alla loro forma-madl'e, 
ed ha fatto degli sperimenti sopra le specie non coltivaLe di salici; mentre Naudin 
sostiene decisamente la foi·te tendenza degli ibridi alla riversione, ed ba speri
mentato principalmente sulle piante colLi vale. Il Giirtner asserisce inoltre, che 
CJ~lando due specie anche strettamente affini sono incrociate con una terza, gli 
ibridi clte ne derivano sono tuttavia tra loro assai divet'si, mentre se due varietà 
assai diverse siano incrociate con un'altra specie, ~li ibridi non sono tra loro molto 
divet'si. La conclusione però, per quanto io possa giudicare, è appoggiala ad un 
unico esperimento e sembt•a direttamente opposta ai risultati che il Kolreuter 
ottenne con molti sperimenti. 

Queste sole sono le differenze insignificanti che · Giirlner potè scopr·ire fra le 
piante ibride e le meliccie. Dall'altro lato, la somiglianza ai loro parenti rispellivi, 
che si osser·va nei meticci e negli ibridi, e piò particolarmente négl'ibridi prodolli 
da specie molto affini, segue, secqndo il Gartnet', le stesse leggi. Quando due specie . 
sono incl'ociale, l'una di esse ha talvolta un polet·e prepotente di imprimere una 
forma somigliante nell'ibrido; e ciò avviene appunto nell~ varietà delle piante. 
Anche negli animali una var·ietà ha spesso certamente una pl'edominante influenza 
sopra un'altra varietà. Le piante ibride, prodotte dagl'incr·ociamenti reciproci, 
generalmente rassomigliano mollo l'una all'altra; e cosi dicasi dei meticci prove
ni·enti da incrociamènli reciproèi. Tanto gl'ibridi quanto i meticci poi possono 
ridursi alla loro pum forma originaria da ripetuti incrociamenti coll'uno o col
l'altro progenitore nelle successive generazioni. 

Tutte queste osservazioni sembr·ano applicabili agli animali; ma in questo 
caso il soggetto è eccessivamente complicato, in parte per· la esistenza dei carat
teri sessuali secondari: ma più specialmente per la prevalenza di un sesso sull'altro 
nel trasmettere le pt·opl'ie foeme alla prole, tanto nel caso dell'incrociamento di 
due specie, come in qllello dell'incrociamenlo di due varietà. Per esempio, credo 
che ben s'appongano quegli autori che sostengono che l'asino ha un potere pee
dominante sul cavallo, al punto che si il mulo che il bardotto rassomigliano più 
all'asino che al cavallo; ma questo pi·edominio è anche magg·iore nell'asino che 
nell'asina, pe.t"modo che il mulo, che viene figliato dall'asino e dalla cavalla, ha 
una maggiore somiglianza coll'asino del bardouo che discende dall'asina e dallo 
s{allonc. 
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meticci nascono molto simili ad uno dci loro p:wenli: mn è fa~i lc provare che 
ciò avviene talvoltn anche negl'ibridi; però, io ne convengo, mollo meno fJ·cqucn
tcmenle in questi che non nei primi. Esaminando i cas:, da mc raccolti, di ani
mali derivan ti da un incrocinmcnlo c assn i rnssomigl innti a uno elci loJ'O genitori~" 
pare che codesta somiglianza sia principalmente limitata n quei caratteri, quasi 
mostl'llosi nella loro n<ltUJ'a, ell e f:Ì mani restarono ;;n pl'Ovvisnmenlc; come l'albi
nismo, il melanismo, la mancanza el i coda o di corna, o le dita adù izionali; nè si 
estende a quegli alLt•i caratteri che fttl'Ono lentamente ncquistoti, pe1· mezzo della 
elezione. Per conseguenza, le repentine rivcrsion~ al ca,·atlerc pcr·fel to el i uno dei 
parcnli debbono avvenire più facilmente nei meticci, che dcri vnno da va,·icti\ 
spesso improvvisamente prodollc e semi-mostruose nei cnmltc1·i, anzichè negli 
ibridi che provengono da specie formate lentamente e naturalmente. Insomma, io 
consento pienamente col dott.. Prospero Lucas, che, dopo di avere classificato una 
grande congerie di faLLi risguordnnli gli animali, giunge alla conclusione che le 
leggi di rassomiglianza del figlio a' suoi parenti sono le medesime, qualunque sia 
il grado di differenza dei parenti stessi, vale a dire, comunque si tratti dell 'unione 
di individui nppat'Lencnli ad una stessa varieto\, o a varietà diverse, o a specie 
distinte. 

Lasciando in disparte la questione di fecondi!:\ c di stcril itù, per tutti gli nltri 
riguardi pare clte esista 1111a somiglianza molto strclla c generale nella progenie 
delle specie incrociate c delle varicll\ incrociate: Ove si considerassero le specie 
come tante crenzion i distinte, e le varici:\ come produzioni dcri,·anti tla leggi 
secondarie, codesta somiglianza sarebbe un fatto sorprcndcnl c. Al contrario essa 
armon~zza pcrfeLLamcntc coll'idea che non vi sia alcuna distinzione essenziale fra 
le specie c le varietà . 

Sommario del cnpilolo. 

1 primi incrociamcnti tra le forme abbastanza distinte, da ritenersi qual i specie, 
e fra i IOI'O ib1·idi sono in genet'ale, ma non univeJ•salmenle, infeco ndi. La sterilli\ 
presenta tulle le gradazioni possibi li, ed è soventi vol le t:mlo leggera che i due 
pitt precisi ed abi li esperimcnlatori che si conoscano giunsero a conclusion i dia
metralmente opposte, nel classifìc:,we le forme su questa base. La sterilità è varia
bile, pet' attitudine innatn, negl'individui della stessa specie, cd è sommamente 
suscettibile di soggiacere all ' innucnza delle condizioni Jhvorcvoli o sfavorevoli. 
Il grado di stet·ili tit non- corrisponde precisamente all'affini t:\ sistemat\ca, ma è 
governato da pa1·ecchie leggi curiose c complesse. Generalmente è divctsa, e 
talora molto diversa, nei reciproci inc1·ociamcn ti delle medesime due specie. Nè 
scmpt·e. è uguale nei pt·imi inc1·ociamenti e negli ibrid i che ne derivano. 
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sopra un'altr'a è accidentale, per·chè dipendente da differenze generalmente scono
sciute nei loro sistemi di veget::~~ione, così negl'iocrociamenti la mag·giore o minore 
facilità di una specie eli unirsi ad un'altra è incidentale, per differenze pure sco
nosciute nel lol'o sistema riprodullivo. Non vi è maggior fondamento nel credere 
che le specie siano state particolarmente dotate di va l'i gradi di sterilità, per 
impedire l'incrociamento e le mescolanze nella natura, che non ve ne abbia n~l 
pensare che gli alber·i siano stati specialmente dotati di vari gr·adi di diffico ltà e 
talvolta eli dillìcoltà analoghe negl'innesLi sca mbievoli, per prevenire gl'innesti 
naturali per· contnlto nelle nostl'e boscaglie. 

La stcr·ilitit dei primi incrociamenli e della loro progenie ibrida non fu acqui
stata colla elezione natur·ale. Nel caso dei pr·imi incr·ociamcnti la sterilità sembra 
dipendere da parecchie circostanze; certe volle principalmente dalla morte pre
mall:ll'a dell 'embrione. La sterilità degli ibridi, a quanto. pat·e, dipende da ciò che 
la lot·o inlet·a organiz~at:iooe è disturbala dalla l'usione di due fot•me distinte in 
una sola; questa sterilità è affine a quella che colpisce tanto frequentemente le 
specie pure, quando siano esposte a condizioni di vita nuove e non nallll'ali. Chi 
spiegasse questi ultimi faLLi , saprebbe spiegare anche la ster\lità degli ibridi. 
Questo rnoùo di vedere è validamente sostenuto da un parallelismo d'altro genere: 
e cioè in primo luogo dal ftt lt o che i legget·i cambiamenti delle condizioni di vita 
sono uti li pel vigore e per la feeonùitù di lutti gl i esseri ot·ganici : e in secondo 
luogo dall'osserva~ione che l'incrociamento di fot·me, le quali siano state esposte 
a condi~ion i di vita legg·crmente diverse, o che abbiano var·iato, fàvorisce la g1·an
dezza, il vig·or·e e la feconùità dei disc;endenti. I fatti esposti r·elativamenle alla 
sterilità degli accoppiamenti illegittimi delle piante dimorfe e trimorfe e della loro 
progenie illegillima fanno suppor!·e che in tulli i casi un ignoto legame con~etta 
insieme il grado di fecondità d~ lle pt·irne union i con quella de' loro discendenti. 
Le considerazioni intorno a questi esempi di dimorfismo ed i l'isultali dei recipt·oci 
incrociamenti ci conducono alla conclusione, che la pr·imal'i a causa della sterilità 
di specie incrociate sia t'istt'etta alle qifferenze negli elementi sessuali. Ma noi non 
sappiamo, per· quale motivo nelle specie diverse gli elementi sessuali siario gene
ralmente modificati in modo da produt'l'e la t•eciproca sterilità; sembra però che 
ciò stia in intitno rapporto colla esposizione delle specie a condizioni di vita 
pt·essochè uniformi dw·ante lunghi pet·iodi. 

Non deve sot·prendere che il gt•ad<? di difficolta che si incontra nell'accoppiare 
due specie e il gmdo di sterilità della loro prole ibrida, si corl'ispondono gener·al
mente, benchè dovuti a cagioni distinte ; perchè ambedue dipendono dalla quan
tità delle differenze d'ogni sorta che esistono fra le specie incrociate. Nè tampoco 
deve recare mel'aviglia che la faciliti di effettuat·e un primo incr·ociamento, la 
fecondità degl'ibridi che ne sorgono e la ·capacità delle piante di subir·e gl'innesti, 
- benchè quest'ultima capacilà evidenlemente dipenda da cit·costanze ben divel'se, 
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- procedono tuLle parallele, fino ad una cer'La estensione, colla affinita sistema
tica delle for·me che sono sottoposte all'esperienza; ·poichè l'affinità sistematica 
cspcime, per quanto è possib ile, ogni sor·ta di rassomiglianza fra tutte le specie. 

1 primi incrociamenti fra le forme conosciute per varietà, o nhbastanza distinte 
per essere considerate varietà, e la loro prole metic~ia sono gener:ùmente fecondi, 
ma non lo sono universalmente, come per· ~rrore si è spesso stabil ito. Nè codesta 
quasi generale e perfelLa fecondità può sorprendere, quando r·ammentiamo come 
ei troviamo esposti ad argomentare con un circolo vizioso rispclto alle varietà 
nello sta to di natura ; e quando ricOl·diamo che le varietà in massima parte ven
nero prodotte allo stato eli domesticità, per mezzo della elezione delle semplici 
differenze esterne, c non fmono lungamente esposte ad uniformi condizioni di vita . 
E giova specialmente ricorda1·si che la domesticità lungamente continuata tende 
evidentemente ·ad eliminare la ster·ilità e quindi non può produr'l'e questa mede
sima qualità. Indipendentemente dalla questione di fecondità, esiste per· ogni altro 
riguardo la più str·etta generale somiglianza fra gli ibr·idi ed i meticci, sia nella 
v~dabilità, sia nel poter·e di assorbir·si a vicenda dopo ripetuti inctociamcnli, sia 
nell'eredità dei caratteri dì ambedue le forme-madri. Infine, sebbene ci sia affatto 
ignola la vera causa della sleri lilà dei p1·imi incrociamenti e degli ib1·idi, e del 
fenomeno che le piante e gli animali diventano sterili, quando siano rimossi dalle 
loro condizioni naturali, nondimeno mi sembra che i fatti annover·ati in questo 
capilolo non siano in conlraddizione coll'idea che le specie fosser·o originariamcnLe 
semplici vm·ietà. 
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CAPO X. 

SULLA IMPERFEZIONE DELLE MEMORIE GEOLOGICllE 

Sulla mn.ncanza dello forme intermedie fm le varicti\ attuali. - Sulla natura delle v:nictù. 
intermedie estinte ; sul loro numero. - Sulla enorme durata dci periodi geologici, 
cledottn. dalle tleposi;,ioni e dai denudamenti. - Lunglu'J:t.zt~ del, tempo trascorso calcolata 
per anni. -Della scarse:t.za delle nostre collezioni paleontologiclle. - Dei denudamenti 
delle 1nee granitiche. - ])ella. intcrmittenza. clcllo formazioni geologiclle. - Denucla
mcuto della suporficia granitiche. - Dell'assenza dello varietà. )ntermedie in ogni for
mazione. - Della improvvisa comparsa di gruppi di specie. - Della subitanea ·loro · 
comparsa anche nei più anticl1i stmt i fossiliferi cl1o si conoscano. - Età della terra 
abitabile. 

Nel sesto capitolo enumerai le pl'incipali obbiezioni che potevano giustamente 
opporsi ai principii sostenuti in questo libro. La maggior parte di quelle obbie
zioni fu da me discussa. Una di es:;c, cioè la distinzione delle forme specifiche, 
senza che si trovino insieme confuse da innumerevoli leg-ami transitorii, è vera
mente una difficollà molto ovvia. lo addussi le ragioni per cui questi legami .non 
possono comunemente rinvenirsi nell'epoca presente, sotto circostanze in appa
renza più favorevoli alla loro presenza, vale a dit·e in una superficie estesa e 
continua, con condizioni fisiche graduali. Mi studiai di provare che la vita di ogni 
specie dipende in principal modo dalla presenza di altre forme organiche già 
definite, anzichè dal clima; e pet·ciò qu~lle condizioni di vita che realmente 
inOuiscono, come il calore e l'umidità, non val'iano in modo insensibile. Cercai 
anche dimostrare che le varietà intermedie, esistendo in minor numero che le 
forme da esse collegate, rimangono in generale dominate e distrutte nel corso 
delle ulteriori modificazioni e dei successivi perfezionamenti. La causa principale 
però che da ogni pat·te nella natma non si incontrano legami intermedi innume
revoli consiste nel rigoroso processo di elezione natumle, per mezzo del quale le 
nuove varietà incessantemente sunogano ed estet·minano le loro forme madri. 
Ma appunto in proporzione di questo processo di esterminio, che operò sopra una 
enorme scala, deve esset·e vet·amente immenso il numero delle varietà intei'Inedie 
che anticamente esistettero sulla tena. Perchè dunque non è ripieno ogni strato 
ed ogni formazione geologica di queste forme interme.die? La geologia certamente 
non ci ha rivelato ancora questa catena organica perfettamente graduale; e questa 
è forse la più facile ed insieme la più gt·ave obbiezione che possa farsi alla mia 
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tcot·ia. Ma io credo che ciò si spieghi colla im perfezione estrema delle. memot·i e 
geologiche. 

Jn primo luogo, occort·e sempre richiamare alla mente di qual sorta sono le 
forme intermedie che, secondo la mia teoria, debbono nver esistilo nelle eli\ pas
sate. Nel considerat·e due specie qualunque, non seppi esimerm i dal rappresentare 
a me stesso le forme di?·ellamenle intermedie ft·a le medesime. ~Ia codesta idea 
sarebbe completamente etTonea; menll·e per fo•·me intermedie noi dobbiamo 
sempr·e intendere quelle che esi3lellero fca ciascuna specie ed un progenito•·e 
comune, ma ignoto; e questo progenitore avt·à presentato delle differenze per 
qualche rispeuo da tutti i suoi discendenti modificati. Pet· darne una semplice 
dimostrazione, il colombo pavone e il colombo gor.zuto derivano ambidue dal 
çolomb.o torraiuolo; ora se noi possedessimo tutte le vm·ietà intermedie che hanno 
esistilo, dovl'emmo avet'e una serie peogt·essiva ft·a quei due colombi e il tor
raiuolo, ma non potremmo avere delle varietà direllamento intemtedie ft·a il 
colombo pavone ed il gozzuto; n i una vat·ietà, ad esempio, che riunisse una coda 
in qualche modo più allargala con un go1.zo uo po' piti largo, che sono appunto i 
tt·atti cat·attet·istici di queste due t'azze. Que~:Jte due razze inoltre fut·ono modifìcate 
siiTallamcnle, che quando noi non avessimo qualche notizia storica o indit·etla, 
riguat·do alla loro ol'igine, non sarebbe stato possibile detet·minare, dal semplice 
confronto della loro strullura con quella del colombo torl'aiuolo (C. livia), se 
esse derivassero da questa specie, o da qualche altra specie affine , come la 
C. oenas. 

Così nelle specie naturali, se noi consideriamo le fot·me affatto distinte, per 
esempio, il cavallo e il tapil'o, non abbiamo alcun moti vo di suppotTe che vi siano 
mai stati dei legami dit·~tlamentc intermedi fra le medesime, ma bensì fra ognuoa 
di esse ed il comune lot·o pr·ogenitore che ci è ignoto. • Jl comune progenitore 
avrà presentato, nell' intera sua organizzazione, molla rassomiglianza generale col 
la piro e col cavallo; ma in alcuni punti della sua strutlum avrà differito notevol
mente da ambidue e fot·s'anche più di quello che essi diversificnno fra loro. Perciò 
in tutti i casi analoghi, noi saremmo incapaci di t•iconoscet·e la fol'ma-madre di 
due o più specie quali si vogliano, ancorchè noi conft·ontassirno accuratamente la 
struttura del progenitore con quella dei discendenti modificati, senza possedere 
contemporaneamente una catena quasi perfetta di fol'me intermedie. 

Ma, secondo la mia teoria, è ben possibile che di due fot·me viventi una sia 
derivata dall'altt·a; per esempio, il ca vallo dal tapiro; e in tal caso bisogna ammet
te•·e nel passato l'esistenza di legami direttamente intet·medi fra i medesim i. Ma 
questa ipotesi implicherebbe allora che una forma sia rimasta inalterata per un 
periodo molto lungo, mentre i suvi discendenti andarono soggeui a una gmnde 
quantità di cambiamenti ; e il principio di lotta ft·a ot·ganismo ed organismo, fra 
la prole e i parenti, rendet·à questo evento assai raro; perchè in ogni caso le 
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forme di vita nuove c pel'fezionate tendet·anno a pt·endct·c il posto delle forme 
ver.chie ed imperfette. 

Pet· mezzo della teot·ia della elezione natm·ale, tutte le specie viventi furono 
connesse colla specie-madre di ogni genere, per diiTel'enze che non erano mag
giol"i di quelle che noi vediamo oggidi fm le varietà di una stessa speete. Questa 
specie-madre, ora genet·almente estintn, snd~ stata alla sua volta similmente colle
gata con altre specie più antiche; e così di seguito, sempre conveq~endo verso il 
comune antenato di ogni grande classe. A tal che il numero delle forme inlet·
medie e tt·ansitorie, fra tulle le specie viventi e le estinte, deve esset·e stato smi
suratamente grande. Ma, se questa teoria è vera, queste fo1·me debbono cm·tamente 
nvel' vissuto sopl'a la terra. 

Sulla duraLa tlol tcmJIO, dedotta tlallo IIOJIOSizioni o dal llonudameuli. 

Indipendentemente dal fatto che noi non troviamo gli avan~i fossili di ()UCsle 
innumerevoli forme intermedie, potrebbe obbielLa1·si che il tempo non s:uà stato 
sufficiente pet' una quantità si grande di mu tamenti or·gnnici, sapendosi che tutti 
i cangiamenti prodotti dall 'ele?.ione naturale sono lentissimi. Non mi è possibile 
ricordare al lettore, che non sia geologo pratico, tulli i falli che guidano la mente 
a valutare imperfettamente ·la lunga dur·ata del tempo. Chiunque abbia !ello la 
grande opem sui Principii della Geologia di Cat·lo Lyell, che gl i sto1·ici fu turi 
riconosceranno come colui che produsse una rivoluzione nelle scienze naturali, e 
non ammetta quanto vasti incomprensibi lmente siano stati i periodi passati del 
tem po, può senz'altro chiudere questo libro. Nè basta lo studio dei PrinciJJii della 
Geologia, o la lellut·a dei trattnti speciali dei dive1·si osset·vatori sopra fo rmazioni 
separate, notando come ogni autot·e si adopet·i pet· dare un'idea impel'fella della 
durata di ogni fot·mazione od anche di ogni strato. Noi possiamo farci nel migl iot• 
modo un'idea del tempo trascor·so, imparando a conoscere le fot·ze che furono 
allive, le supedìcie che vennero denudnte e la quantità dei sedimenti depositati. 
Come il Lyell ha osset·vato benissimo, l'estensione e la potenza delle formazioni 
sedimenlarie di un luogo sono il risultato e la misura della denudazione che la 
corteccia terrestt·e ha soffet·to in altro luogo. Pet· comprendere in pat·te la lun
ghe7.7.a del tempo, i cui monumenti vediamo intot·no a noi, sar·ebbe mestiet•i esa
mina re co' propl'i occhi la immensa potenza degli strati sovrapposti gli uni agli 
altri, ed osservat·e i fiumi che condncono melma, ed il mare mentre conode 
le spiaggie. 

Sarebbe utile lo aggit·ar·si lungo le coste del mare, formale di roccie non 
troppo dure, ed osservare il processo di degradazione. Le ma1·ee in molti casi 
si avanzano sopra le coste rocciose, pet· breve tempo, due volle il giorno, e le 
onde non le corrodono che quando sono cariche di sabbia e di ciottoli ; pet·chè 
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è provato che l'acqua pura non produce alcun elfello nel bagnare le roccie. 
]nfine la base della roccia viene corrosa al diso tto c cadono enormi frammenti, 
i quali , rimanendo fi ssi, sono poi disgregati atomo pet' atomo, finchè siano 
ridolli a tale grandezza da poter essere rotolati dalle onde, c poscia più facil~ 

mente gettati sulliùo allo stato di sas~ i , sabbia o melma. Ma quanto spesso non 
vediamo noi, lL1ngo le basi delle coste che si at'I'Ct rnno, grandi massi al'ro ton~ 

da ti, lutti t•icoperti di fitte pt'ocluzioni marine, che dimostrano quanto poco siano 
stati corrosi c quanto sia raro che vengano smossi e rotolati ! Inoltre se noi 
pct·cotTiamo poche miglia di costa dit·upala c rocciosa che subisca una dcgt·a
dazionc, noi troviamo che sol tanto qua e là pel' brevi lralli, o in torno ad un 
promontorio, le coste so!ft·ono al pre:;ente l'azione distt·uLtiva del mare. Ma 
l' apparenza della superficie c la vegetazione dimostt·ano che sono sco rsi degli 
anni dacchè le aequo lavarono le lol'o bnsi. 

Noi abbiamo però impat·ato recentemente dalle osservazioni del fiamsay , 
precut'sore di distinti botanici, come il Jukes, il Gcikie, il Croll od aiLt·i, che la 
degeadazione pt·odolla dall'aria è assai più importante di qLtella pl'odotta dall'acqua 
sulle spiaggie. Tutta la superricic di un paese è esposta all'aziono chimica dell'aria 
e dell'acqua pio vana contenente ani dr id~ carbonica in soluzione, e nello zone 
fredde anche a quella del gelo; la materia cl isnggt·egata, durante le p i oggi e vio
lente, è portata in basso lungo le ch ine anche dolci, o specialmente nelle località 
aride è asportala dal vento in quantità maggiore di quella che gcnct·almcnle si 
vorrebbe ammellere; poi è portata più oltre dai fi umi e tot•t·enti, i quali, se sono 
rapidi, escavano il letto e ll·iturano i frammenti. Nei giorni piovosi, anche in una 
regione dolcemente ondulata, noi ved iamo gli cfl'etti della degradazione pt·odotli 
dall 'atmosfera nei rivi melmosi che discendono da ogni china. Hamsay e Whitalwl' 
hanno dimostrato, e l'osservazione è assai importante, che le lunghe pendici nel 
distretto Wealden e quelle che attraversano l' Inghilterra, le quali dapprima fu t·ono 
ct·edute antiche coste marine, non vennet·o formate dnll'acqua, giacchè ogni cntena 
di esse si compone di una medesima formazione, mentre le costo attuali sono 
spaccati di fot·mazioni diverse. Noi siamo quindi costretti ad ammellere che 
quelle pendici debbano la lot·o ot·igine al fallo che la roccia, di cui si compon
gono, ha resistito megli o della superfìc:ie circostante alla denudazione atmosferica; 
questa superficie cit·costante divenne quindi sempt·e più bassa, mentre continua
rono a sporgere i tratti di roccia più dlll·a . Non vi ha nlllla che ci dia un'idea più 
poLente intorno alla durata del tempo della convinzione che ne ricaviamo, che 
cioè gli agenti atmosferici, i quali apparentemente hanno si poca forza ed ng·i ~ 

scono co5i lentamente, abbiano pt·odotto sì granui risultati. 
Se noi ci siamo fa tti un'idea della lentezzn, con cui il len eno è corroso dalla 

azione dell'aria e dell'acqua, sarà ulilc, pet· apprezzare la durala del tempo trns
corso, considerare da un lato la massa di t·occie che fu rimossa da una regione 
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estesa, e dall'altro lato la potenza delle nostre formazioni sedimentarie. Io mi 
ricordo di essere stato altamente sorpreso alla vista delle isole vulcaniche, l~ 
quali cl'ano state degr·adate dalle onde a segno che le loro paeeti perpcndicolal'i 
si elevavano all'altezza di '1 oo6 a 2000 piedi, mentre dal debole angolo di cadenza 
dei tort•enti di lava originariamente liquidi si poteva giudicare al primo aspetto, 

· fino a .quale distanza le roccie compatte doveano estendersi ne11'apet·to mare. La 
medesima storia risulta, spesso anche più chiaramente, dai dislocamenti, questi 
geandi crepacci, lungo cui gli strai.i si elevano da un lato fino a migliaia di piedi, 
o si sono abbassati dall'altro lato; giacchè dopo la rottura della scon~a terrestre 
(sia avvenuto il sollevamento di repente, opput·e, come ammette la maggior 
parte dei geologi, lentamente in molti singoli punti), la superficie ùel tereeno fu 
perfettamente appianata, così che all'esterno non apparisce traccia dello ing·ente 
disloc:;~mento. La fessura di Gt·aven, ad esempio, ha un'estensione di trenta miglia 
inglesi, e su tutta questa linea il dislocamento verticale degli strati vaeia dai 600 
ai 3000 piedi. Il professore Ramsay ha descritto un abbassamento di ~300 piedi 
in Anglesea, e mi dice che nel Merionethshit·e ve ne ha uno di 12,000 piedi. 
Eppure in questi casi la superficie del terreno non svela questi meravigliosi movi
menti, essendo stati aspol'tati dall'acqua gli str~ti che si elevavano in ambo i lati 
del crepaccio fino a rendere piana la supedicie. 

D'altra pat·Le gli ammassi di strati sedimental'i sono di meravigliosa potenza 
in tutte le pat·ti del mondo. Nelle Cordigliere io ho calcolato che un masso di 
cooglomeralo fosse di · diecimila piedi; e sebbene i conglomet·ati si accumulino 
probabilmente con maggiore rapidità che i minuti sedimenti, Luttaviil ciascuno, 
essendo formalo di ciottoli levigati e rotondi, potta l'impronta di remota anti
chità; essi servono per dimostt·m·e, come· quei massi si siano accumulati lenta
mente. Il prof. lì.amsay mi ha dato la massima grossezza di ogni fol'mazione nelle 
divet·se parti della Gt·an Bretagna, in molti casi dalle misure effettive, in pochi 
altri casi pet· appt·ossimazione e il risultato fu il seguente : 

Strati paleozoici (oon comprese le roccie ignee) piedi 57,'154 
Stl'ati secondari. . . » . 13,'190 
Strati terzial'i . . . » 2,~40 

che insieme ammontano a 72,584 piedi; vale a dire, molto prossimamente, a L!·e
dici miglia inglesi e tre quarti. Alcune fo rmazioni, che in. lngltilten·a souo rap
presentate da strati sottili, hanno migl iaia di piedi di gi'Ossezza nel continente. 
Inoltre ft'a ogni formazione successi va. noi abbiamo, secondo la opinione della. 
maggior parte dei geologi, dei periodi enot·memente luoghi, durante i quali non 
si ebbe alcuna fo rmazione. Per modo che gl'immensi strati di roccie seclimentarie 
dell'Inghilterra non danno che un'idea inesall a del tempo trascorso per la loro 
accumulazione. L'esame di questi molteplici fatti pt·oduce sul nostro spiri to la 
stessa impressione che fa l' inutile tentativo di concepire l'idea della eternità. 
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E nondimeno quest'impressione ò in pat·tc falsa. 11 Croll, in una sua interes
sante memoria, dice che noi non et•t•iamo « nel farci un conccllo troppo grande 
della lunghez1.a dci periodi geologici 11, ma nel vnlutat'la con un nu met·o di anni. 
Quando i geologi osset·vano dci fenomeni estesi c compl icaLi, c poi delle cifre che 
esprimono pat·ecchi milioni di anni, ambedue fanno un cffcllo mollo diverso, e 
le cifre sono tosto dichiarale troppo piccole. ~la a riguardo della denudazione 
prodolla dall'atmosfera il Ct·oll, calcolando la nola qur~ntità di sedimento che 
annualmente apportano certi fiumi, al confronto delle lot·o arce di pt·osciugnmcnto, 
ùimostt·a che 1000 piedi di una roccia sciolta dagli ngcnti atmosfct·ici possono 
essere allontanali dal livello medio di un intct·o dislrcllo nel cot·so di sci milion i 
di anni. Questo J'isullato desta stupore, c molle osservazioni fanno ct·cdet·c che la 
cifra sia lt'oppo alla; ma se anche fosse divisa pct· duo o pet· quallro, rimntTcbbe 
ancor sempre sot·pt·cndenl~ . Però pochi tra noi sanno, che cosa t•enlmenlc voglia 
significare un milione. 11 Croll ne dà In seguente illustrazione : si prendn uua 
fettuccia lunga 83 piedi e /~ pollici, c si distenda lungo la parete tli una grande 
sala; poi si segni nd una estremità il decimo di polli ce; questo decitHO di pollice 
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ci rappresenta un secolo, e l'intem fcLLuccia un milione di anni. Ma in DI'dine allo 
argomento cile tralliamo in questo libro dobbiamo ora considct'at·c il significato 
di questi cento anni, •·appresentati in una sala di sufficiente gt·anùczza da una 
misura cosi insignilìcante. Parecchi distinti allc\'atori hanno modificato, durante 
il cor·so di una sola vita, alcuni dc' più elevali ani mali, i quali si ript·odncono 
assai più lentamente della maggiot· pat·te degli inferiori, in guisa che hanno costi
tuito ciò che può chiama l'si un n nuova sollorazzn ; c pochi uomini hanno coltivato 
colla ncccssnria cut·a pce oltre un mezzo secolo una pnt·Licolare varietà di ani mali, 
per cui i cento anni ci rappt·esenLano il lavoro di due allevatori che si succedono 
l'uno all'allt·o. Ot·a non può ammcllct·si che le specie nllo stato di natut·a si modi
fichino cosi prontamente come le domestiche sotto l' influenza dell'elezione melo
dica. 11 paragone potrebbe farsi assai meglio sotto ogni aspelto coi risultati della 
elezione inconscia, ossia colla conscr·vnzione degli nnimali più utili c più belli 
senza l'intento di migli orare la rnzza; c tuttavia con questo processo di elezione . 
inconscia furono sensibilmente modificate parecchie t'azze nel corso di due o tre 
secoli. 

Le specie pet·ò si cambinno pt·obahilmente con m:~ggio r· lentezz:~ , cd entt·o 
uno stesso distt·ctlo solo poche si modiOcnno ad un tempo. La lentezza devesi 
attribuire alla cit·costanza che lulli gli abitanti di una regione sono bene adallati 
gli uni agli allri, c che nuovi posti nella nalut'a non si rendono vuoti che a lunghi 
intervalli, quando cioè siano appm·si dci cambiamenti di qualsiasi genere nelle 
condizioni fìsichc od in seguito nll' immigrazione di nuove forme. Ollt'C ciò sup
pongo che le vat·inzioni o differenze individuali di rella natura, colle quali alcuni 
abiLat~ri si rendano meglio ~· dattali ai nuovi posti in condizioni mutai e, non 
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appariscano scmpt·e e tosto. Sfortunatamente noi non sappiamo esprimere con 
un numero di anni il tempo che occotTe pc t· inodillcMe una specie; ma allo 
::wgomcnto del tempo noi dobbiamo ritol'n~ll'e più tardi . 

Sulla scarsezza tlollo nostre collezioni Jml eontologiclte. 

Volgiamoci ai nostt·i pit'lricchi musei gcolog·ici, quale povertà non vi riscon
triamo l Le nostt·e collezioni paleontologiche sono imperfette; niuno lo contesta. 
Non dohbiamo dimenticare l'osservazione del nostro insigne paleontologo Edoardo 
Fot·bes il giovane, va le a dire, che moltissime delle nostre specie fossili sono 
conosciute e ruppt·csentat.e da un solo campione e spesso da un frammen to, od 
anche da pochi saggi raccolti in un luogo solo. Soltanto una piccola porzione della 
superficie del globo fu esplot·uta geologicamente e niuna parte con sufficiente 
accuratezza, come lo provano le importanti scoperte che ogni anno si annunciano 
in Europa. Ogni organismo interamente molle non può essel'f'i conseevato. I mol
luschi e le ossa si distt·uggono e scompariscono quando g·iacciono nel fondo del 
mare, ove non si sia rormato alcun sedimento. Io credo che noi ci formiamo un 
concetto erroneo, quando tacitamente ammettiamo che il sedimento venga depo
sitato sopra quasi tullo l'intero letto del mare ed abbastanza sollecitamente da 
cuoprire e preservare gli avanzi fossili . Dappertutto sopra una estensione propor
zionatamente enorme dell'oceano; la bt·illnnte tinta azzutTa dell'acqua ne dimostra 
la sua purezza. I molti casi conosciuti di formazioni coperte, dopo un enorme 
intervallo di tempo, da un'altra e pit) t·ecenle fot·mazione, senza che il letto sotto
posto abbia solfei'Lo nell'intervallo alcuna denudazione, o alèun laceramento, non 
sembt·ano poter·si spiegare che nell'ipotesi che il fondo del mare rimanga spesso 
per· lungo tempo in una condizione inalterata. Se gli avanzi fossili rimangono 
immersi nella sabbia o copet'li di ghiaia, quando questi strati emergono, gene
ralmente vel'l'anno decomposti dalla fìltt·azione delle acque di pioggia che sono 
pregne di acido cat·bonico. Alcune delle molte sorta di· animali, che vivono sulle 
coste fra le acque alte e le basse, seml)l'a che debbano conset·vm·si eli rado. Per 
es., le varie specie di Chth,tmalinre (sotto-famiglia di cirripedi sessili) ri coprono 
le rocce di tutto il mondo, in gt·andissimo numet·o; esse abitano esclusivamente il 
Jit.tot•ale, eccettuata una sola specie del Med itet·raneo che vive nelle acque pt·o
fonde e che fu trovata fossile in Sicilia; al contrario niun'altra specie è sta~a fin 
qui trovata nelle formazioni terziat·ie; pure sappiamo che il genere Chthamo.lus 
esisteva nel pet·iodo cretaceo. Finalmente molt.i immensi depositi, clte hanno 
richiesto un tempo lnnghissimo alla loro formazione, sono affatto privi di avanzi 
o1·ganici, senza che ne possiamo indica•·e la causa. Un esempio dci più notevoli ci 
è offerto dal flysch che consta di schisto al'gilloso ed arenat·ia, e con una potenza 
di parecchie migliaia di piedi (ad es., di seimila piedi), si estende almeno pe1• 
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trecento Jniglia inglesi da. Vienna fino alla Svizw·a. E ~ehbenc questa ingente 
massa sin Rtala esaminata diligent emente, nessun fossile vi fu rinvenuto, ad ecce
zione di pochi resti vegetali. 

nigunrclo alle prodnzioni tcl'l'cstri elle vivevano nei pnriodi delle epoche se
condaria c palcozoica, è supei'Ouo dire che gli avanzi fossili non ci somministl'ano 
che nozioni tronche cd impel'fcllc al !;Ontmo. 11CI' esempio, non si con oRcc alcuna 
conchiglia let·reslre che appartenga ad uno di questi lun~hi periodi, tranne una 
specie !;COpet'ta da C. Lyell c dal dollor Dawson negli stmli carboniferi dell'A
merica scllentr ionale, della quale conchiglia si t'accolsero circa cento escmplat·i. 
Hispello ai t·esti dei mammifct·i un solo colpo d'occhio alla tavola stol'icn, pubbli
catn nel Supplemento al Manuale fii Lycll, basta a provare meglio che lunghe 
pagine di dellagli, quanto sia rat·a cù accidentale la loro consct·vnzionc. Nè dcc 
rccarci sorpresa questa loro r·m·iL:ì, se r·ammentiamo, qunlc irnmcnsa qu:~n t itò di 
ossa appm·tenenti ai mammiferi lcrzinri fu trovata nelle caverne c nei depositi 
lacustri ; c eh(} non si conosce una soln caverna o un vero deposito lacustrc che 
risalga all'epoca delle nostre formazioni secondarie o pnlcozoiche. 

1\fa l'imperfezione delle memorie geologiche risulta manifestamente da un'nllm 
causa più importante delle precedenti ; vale a dire, da ciù, che le diverse forma
zioni sono separate l'una dnll'nllrn da lunghi int~rvnlli eli tempo. Questa dollrina 
ò sl:'1la calorosamente sostenuta da molti zoologi c palcontologi, i quali, come 
K Forbes, negano n!Tatto la tra!>formazione delle specie . Qunndo noi vediamo le 
formnzioni sulle tnvolc che lrovinmo nelle opere di geologia, od anche allorcllè 
noi le o~serviamo in naturn , difficilmente possiamo astenerci dal credere che 
le merlesime siano rigorosamente consecutive. Cosi esistono vnstc làcunc fra 
le formazioni sovrappostc nella fi ussia, come sappiamo dalla grande opera di 
R. Murchison !>U quel pac~c; troviamo nltrellanto nell 'America scllentl'ionalc 
c in molle altre parti del mondo. li geologo più abile, se avesse portata la sua 
allcnzione esclusi va mente sopr·a uno solo di questi vasti tel'l'it ori, non avt·ebuc 
mai so~ pcllato che clurnntc questi periodi di inazione c di sterilità nel proprio 
paese, si deponevano altrove c si :~ ccumnlavnno gr·andi sLr·ati sedimcntm·i, pieni 
di nuove c peculial'i forme di vita. E se in ogni territorio scparrtto non si può 
concepire un'idea della lunghezza del tempo trascot·so fra le conscculive fot·ma
zioni, possiamo dedurne che ciò non sia per consegui1'SÌ in qualunque altro luogo. 
1 cambiamenti grandi e frequenti, nella composizione minct·nlogica delle forma
zioni consecutive, generalmente itnplicnno delle grandi mutazioni della geografia 
delle terre finitime, dnlle quali furono tratte le materie scdimentaric, in accordo 
colla ipotesi degli immensi periodi di Lcmpo, che pa!'srll'ono fra una fot·mazione 
c l'allra. 

Ma io credo che noi possiamo riconoscere il motivo, per cui le formazioni 
geologiche di ogni rr r;ionc sono quasi coslanlcment.e inlel'mitlenti: cioè non sue-
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cessive l'una ::dl'nllra senza interruzione. ;Forse niun falLo mi ha l)I'Odotto una 
impressione uguale a quella che provai nello esaminare, per molte centinaia di 
miglia, le coste dell'America meridionale che furono nell'epoca più recente solle
vate di parecchie centinaia di piedi; ment•·e notai la mancanza di qualunque depo
sito recente abbastanza forte da sussistere, anche per un breve periodo geolog·ico. 
Lungo tulla la sp iaggia occidentale, che è abilata da una particolare f.·mna mnrina, 
gli strati tet•ziari sono sviluppati tanto debolmente, che con ogni probabilt:ì non 
resterà alcuna memoria delle varie faune marine successive nelle et~l future. Ma un 
po' di riflessione basta a chiarire perchè in queste coste che si ~allevano sul lato 
occidentale dell'America meridionale, non possa t•·ovarsi in alcun punto una estesa 
fo•·mazione con avanzi •·eccnti o terziari: benchè la quantità di sedimento accu
mulato nelle epoche tt'ascorse sia stata g•·ande, al lesa l' enorme degradazione delle 
èoste rocciose e per la continua alluvione dei Oumi melmosi che si getlano nel 
mar~. Senza dubbio la ragione è che i depositi li tto~·nli o sub-littorali sono conti
nuamente disgregati ed asportati, di mano in mano che, per il sollevamento lento 
e graduale della terra, vengono esposti all' nzione dissolvente dei flulli di costa. 

Noi possiamo concludere con sicm·ezza che il sedimento deve essersi accu
mulalo in masse estremamente pt·ofond'e, solide ed este:::e, pet·chè altrimenti, 
dm·anle il primo sollevamento e nelle posteriot•i oscillazion i di livello, non avrebbe 
potuto resistere alla incessante azione dei Oult.i. Queste considerevoli ed estese 
accumulazioni di sedimento possono essersi formale in due modi; o nelle grandi 
profondità del mare, nel qual caso, secondo le ricerche di E .. Forbes, il fondo 
sarebbe abitato da pochi animali; nè le fot·me viventi sono bandite da quei recessi, 
come si è rilevato d~gli ultimi scandagli per il collocamento delle linee telegra
fiche; conseguentemente, quando queste ma~se emergono, non possono sommini
strare che imperfette notizie delle forme ·che e~i~tellero nell'epoca della deposizione. 
Oppure può darsi che il sed imento si sia formalo sopt·a i bassi fondi, qualunque 
ne sia la potenza e la estensione, mentre qnesli bassi fondi si .trovano in via' di 
continuo e lento abbassamento. Tn tal caso Gntanto che il progredire dell'abbassa
mento e la quantità del sed imento deposto si corrisponderanno approssimativa
mente, il mare rimarrà poco profondo C· favorevole alle forme viventi e così si 
' . ' 
av•·à un~ ricca fot·mazione fossilifera, la quale emet·gendo sat•à capace di resistere 
ad ogni degt·adazione. 

Sono convinto che quasi tulle le nosLI·e antiche formazioni, che nella massima 
parte della lot·o gt·ossezza sono l'icche di fossili, si sono fo•·mnte jn qnesto modo, 
nei periodi di abbassamento. Daccbè pubblicai le mie vedute su questo arg·omento 
nel'1845, tenni dieLI·o ai progressi della Geologia, e fui sorpreso dal vedet'e come 
gli autori uno dopo l'altt·o, nel lt'allaré di alcuna gTande fol'mazi onc, siano arri
vati alla conclusione che quegli ammassi si erano deposti dllt'an te l'abbassamento. 
Aggiungerò che l'unica antica fot·mazione terziaria delle coste occidentali dell'A-
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merica. del Sud, che era ahbnstanza grande da resistere alle degraùnzioni che 
dovette sopportare, mn che diffi cilmente si conserverà fino ad una lontana epoca 
geologica, fu ccrl:tmcnte depositaLa ùueante l'nbbassamento ùel suolo, cd acquistò 
cosi una rngguardevolc grossezza. 

Tutti i falli gcologic.:i ci dimost1·ano chiarnmen tc che la superficie terrestre, 
in diversi punti , soggiacque a molte oscillnzioni di livello che fUJ·ono lente, c 
pare si siano manif~·state sopra g1·~md i estension i. Perciò le formazioni che sono 
t•icche di fossili e suriìcicntemente alle cd estese da poter resistere alle degrada
zioni postcriot'i, possono avere avuto origine sovra vasti spazi nei periodi di 
abbassamento: ma solamente dove la quantità di sed imento bastava a conservare 
il mare poco profondo e n ricop1·i t·e e prescrvnre gli :;J.vanzi OJ'ganici, prima che 
avessero il tempo di dccompo1·si. D'alll·a pnrle, fin eh è il l ello del m n re fosse 
rimasto stazionario, non avrebbero potuto accumulat·si dci depositi molto alt i nei 
bassi fondi, che sono i più favorevoli alle forme viventi. Ciò sarebbe stato ~nche 
meno possibile nei periodi allel'nntivi di sollevamento, o per cspt·imerci pitì nccu
ralamenle, quei depositi che si sarebbero accumulati durnnte lo abbnssamento, 
generalmente sarebbero stati esposti all'a~: i onc distruttiva dci nuLLi di costa, nel 
periorlo di sollevamento. 

Queste osservazioni si applicano principalmente ai depositi littorali e sub-litto
rnli. Nel caso dci mari poco profondi c molto estesi, come in una gt·an parte dello 
Arcipelngo Matese, dove In profondità varia da 30 o .1-0 a 00 braccia, può slabi
Jirsi una formazione mollo cs l cs:~ in un pct·ioclo di sollevamento, la quale non 
sofTrirà eccessivamente per la denudazione durante la sua lenta emersione. Ma 
l'a ltezza della formazione non snrcbbe molto gt·ande, pcrchè nvvcnuta contempo
ramente al movimento elevatorio, nnzi dovrebbe riuscire minore della profon
dità del mare, che si è supposta piccola; i deposi ti inoltre non s:.u·el.Jbero molto 
consolidaLi, non essendo coperti da for·rmzioni sovt·apposte, pct· modo che cot·re
rebbero il rischio di essere escavale c scomposte nelle posteriori oscillnzioni di 
li vello. Fu notato dall'Ilopldns che se una porzione di superficie, dopo un sollc
vnmcnto e prima di essere stata denudala, si abbassasse, quantunque il deposito 
avvenuto nel movimento ascendente non fosse molto forte, potrebbe essere prolcllo 
dnlle nuove accumula?.ioni, e così sarebbe preservnto per un pc~t· iodo estremn
mcnle lungo. 

llopkins, nello sviluppare questo argomento, stabilisce che sia molto raro il 
caso della intera distruzione di un leLLo di sedimento che abbia una estensione 
orizzontale considerevole. ~la tutti i geo1ogi, eccettuali quei pochi che si avvisano 
di vedere negli sch isLi metamorfici e nelle roccie plutoniche il nucleo pri;;,itivo 
del globo in fusione, ammellcranno probabilmente che le roccie di questa sorta 
debbano essere st:1Lc ampiamente denudate. rercltè non è possibi le elle tali roccic 
siano sta te so lidificate e cristallizzate quando erano scoperte'; ma se l'azìoue tucta-
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morfica ha agito nella profondità dell'Oceano, non occorreva che l'antico mantello 
di protezione fosse mollo alto. Ammetlendo che simili roccie, come il gneiss, il 
micaschisto, il grani to, la diol'ite, ecc., fossero un tempo necessariamente rico
perte· da altt'i terreni, come possiamo noi spiegare le superficie estese e nude che 
queste roccie presentano in molte parti del mondo, se non col suppor;'e che 
furono completamente denudate di tutti gli strati sovrapposti ad esse? Che queste 
superficie nude e vaste esistano, non può 1·ivocarsi in dubbio. La regione gt'anitica 
di Parime, per esempio, fu descritta da Humboldt., che le assegnava una superficie 
uguale almeno a . dicianove volle quella della Svizzera. Al sud dél fiume delle 
Amazzoni Doué ci ha delinealo un'area, composta di queste roccie, eguale in 
estensione alla Spngna, Francia, Italin, pal'le della Germania colle isole della Gran 
Bretagna, insieme riunite. 

Questa regione non fu completamente esaminata, ma dalla concot·de testi
monianza dei viaggiatori, quest'at·ea gTa nilica deve essere immensa. Così Von 
Eschwege dà una sezione dettngliala di queste roccie partendo da Rio Janeiro, 
per un tt'atlo di ~60 miglia geografiche sul continente in linea retta; ed io stesso 
viag·giai pe1· 150 mig·lia in un'nltt·a direzione e non vidi ch'e roccie granitiche. 
Mi furono presentati molti sag·gi raccolti lungo la costa, fra un punto nelle vici
nanze di Rio .Janeiro e la foce della Plata, pe1· una distanza di J 100 miglia geo
grafiche, e Lutti appartenevano a questn classe di roccie. Nell'in temo del continente, 
per tutta la sponda settentrionale della Plata io trovai, ollt·e alcuni strati terziari 
moderni, soltan to una piccola striscia di roccie leggermente tt·asformate, le <JUali 
non fmmerebbero che una parte del primitivo rivestimento della serie gt·anitica. 
Rivolgendoci ora ad una reg·ione bene esplorata, cioè gli Stati Unit.i e il Canadà, 
come si ossel'va nella magnifica mappa del prof. H. D. Rog·ers, io ho calcolato le 
aree, tagliando la cnt·ta e pesandola, ed ho riconosciuto che le roccie melamot·- • 
fiche e granitiche (escluse le semi-metamorfiche) superano molto, nella propot·
zione di 19 a 12,5, le misure prese sulle formazioni pa!eozoiche più recenti. Jn 
molte regioni le supel'fìcie metamorfiche e granitiche sarebbero accresciute gran
demente, se potessero levarsi tutti gli strati di sedimento, che giaciono sopra òi 

. esse irregolarmente e che sulla linea di congiunzione non furono trasformnt i , 
restando così evidente che essi non fecero parte del rivestimento originnle, al 
disollo del quale le roccie gTanitiche si cristallizzarono. Quindi è probabile che, 
in alcune pat'li del mondo, inlet'e fot·mazioni, le quali rappresentano almeno i 
sotto-stadii dell e diverse. epoche geologiche successive, siano state denudate com-

. pletamente, senza che ne sia rimasta alcuna traccia. 
Nè possiamo omettere un 'altra ossct·vnzione. Nei pet·iodi di sollevamento, la 

super·Jlcie de\lc terre e degli adiacenti bassi-fondi del mare sar:i stata aumentata, 
e spesso si snranno nperte nuove stazioni ng-li esset·i viventi; ci t·coslanze che sono 
favorevoli, come si è dello prcceclcntcrncntc, per la formazione ùi varict~t e specie 
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nuove; ma per la dtll'ata di qncsti periodi si troveranno gcnernlmcn tc delle lacune 
corri !~pon clcn ti , nelle memorie cd :w:mzi geologici. Al con lrario nei periodi di 
abl>nssnmcnlo le at·ec abi tnhili c il numero degli abilanti subiranno una diminu
zione (ecccu.unte le produzioni sulle coste di un conlinenl e, che viene inlcl'l'olto 
c r:nmbi:lto in :li'Cipelago), c per conseguenza in qucsli periodi nccadranno molle 
estinzioni e si avranno poche varielìt o specie nuove; cd è appunto durante questi 
abbassamenti che si sono accumulnti i nostt·i grandi depositi, ricchi di fossili . 

Dell 'nssenn tlello Ynrielà intermedio in ogni rormn'Lionc. 

Pct· Lutle le esposte considm·azioni, non può dubitarsi che le mcmo1·ie geolo
giche, prese nel loro insieme, sin no estremamente impe1·fettc; ma se noi concen
triamo l'attenzione sopt'a cingcuna fo,·mazionc , divcn;\ assni più mnlagcvolc il 
comprendere, per qual moti vo non vi trovinmo delle varietà pcrfcllnmenlc g1·aduali 
fl'a quelle specie affini che vissero al suo principio o alla fine. A bhiamo alcuni 
casi di una medesima specie avente delle varietà distinte, nelle parli superiori ed 
infel'iori della stessa fo1·mazione; così il Tr::tuLschold cita l'c~rmpio delle ammo· 
nili , c ll ilgendorf ha descrillo l'esempio intcrc:>sanlissimo di dicci form e graduale 
dclln Planorbis mttlti(onnù nrgli st1·ati successivi di una fo1·rnazionc di acqua 
dolce della Svizzera. flenchè ogni formazione richiedesse indubitatamenlc un 
grande numct·o di anni per la sua deposizione, ~ i polrebbc1·o ndclurrc di,·ct·se 
ragioni per sostenere che ciascuna \1on dovrebbe includet·e una scl'ic graduale di 
forme, fra quelle specie che vissero in quel luogo; ma non ho la pt·ctcsa el i assc
gmt·c la loro imporLanr.a relativa alle considerazioni che and1'Ò esponendo. 

Quantunque ogni formazione possa rappresentnre un lunghissimo corso di 
nnni, forse questo periodo è b1·cvc in confronto di quello che è necessario pet· 
trasformare una specie in un'altra. Egli è ben vero che due paleontologi, le cui 
opinioni sono meritevoli di molla considerazione, Dronn e \Vood\\'ard, hanno 
stabilito che la durata media eli ogni formazione è il doppio cd il triplo della 
du1·a ta media di ogni fo1·ma specifica. Ma, a quanto pn1·mi, sono insupcrabili le 
difficoltà che ci vietano di giungere ad una precisa conclusione intomo a que
st' oggetto. Quando noi vediamo che nel mezzo di una formazione si incontra 
una specie, sarebbe troppo avventato il giudizio di chi ne concludesse che quella 
specie non abbia esistito allrove in antecedenza. Cosi dicasi, quando tJ·oviamo 
che una specie scomparve p1·ima della deposizione degli sll':lli p i t'l elevnti; sarebbe 
ugualmente arrischiato il supporre che quella specie fos~c completamente estinta. 
Noi nbbiamo inoltt·e dimenticalo qnnnlo piccola è la supcrGcic dell'Europa, in con
ft·onto del rcslo del 1nondo; c che i parecchi stadii delle singole formazioni non 
furono coordinali con perfclln ncr.nral ezza in lulla l'Europa. 
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nule molle migr·azioni, durnnte il cambinmenro del clima ed in conseguenza altresì 
di altri mutamenti; e quando noi in qualche formazion e ci scontriamo pel' la 
prima volla in una specie, è probabile soltanto che essa abbia immigralo in quel
l'area. l~ notorio, pel' esempio, che varie 8pecie si tr·ovano talrolta prima negli 
strati paleozoici deli'Amel·ica del Nord che in quelli d' Europn ; perchè infalti ~arà 
stato necessario un cet'Lo intervallo di tempo, per la loro migrazione dai mari 
dell'America a quelli dell 'Enropa. Nello esaminare gli ultimi depositi de11e varie 
parti del mondo, si è osset·valo dappertullo che alcune poche specie esistenti sono 
comuni anche a quei depositi, ma che nei mari immediatamente vicini t'imasero 
estinte; o viceversa, che alcune sono attnalmente abbondanti nel mare vicino, ma 
sono rare o mancano affatto in f(Uesti particolari depositi. Si ha una lezione eccel
lente, quando si riDette all'accertata frequenza delle migrazioni degli abitatori 
dcll'l!:uropa nel periodo glaciale, che forma una parre solamente di un intero 
pet·iodo geologico; e parimenti qunndCJ si pensa ai grandi cambiamenti di livello 
c ai disot·dinati e grandi cambiamenti del clima, non che alla prodigiosa lunghezza 
del tempo, che si verifìcm·ono nel medesimo periodo glaciale. Può nondimeno 
dubitarsi che in qualche pat·te del mondo si siano accumulati dci depositi sedimen
tm·i, contenenti avam.i fossili, nella stessa superficie, pet' Lulla la dm·ara di questo 
periodo. Non è supponibile, per esempio, che il sedimento presso la foce del Mis
sissippi siasi depositato dul'ante tutto il periodo glaciale, nei limiti di profondità in 
cui gli animali marini possono pt:ospet·are; perchè noi sappiamo che nelle altre 
parti dell'America avvennet·o in quest'epoca grandi mulnzioni geografiche. Quando 
questi strati , che furono depositari nelle acque basse alla foce del Mississippi, in 
qualche lhse del periodo glaciale, si saranno sollevati, gli avanzi oq:~anici pt'oba
bilmente saranno apparsi e poi scl>mp:wsi a diverse altezze, secondo la migt•azione 
delle specie c i cambiamenti geogt·aGci. E in un'epoca avvenire mollo remota, se 
un geologo studierà questi strati, poLr;\ sentirsi inclinato a concludere che la durala 
media della vita dei fossili colà sepolti fu più breve di quella del periodo glaciale, 
mcnlt·c al conlt'at·io sm·ebbe stata realmente più lunga, perché avrebbe cominciato 
prima dell'epoca glaciale e sarebbe ar-rivata fino all'epoca attuale. 

Quanto al verificarsi una gt·adazione perfeWt fra due fot·mc, nelle parti supe
riore ed inferiore di una stessa formazione, il deposito a v l'ebbe in tal caso dovuto 
accumulal'si pec nn lunghissimo pel'iodo, onde fosse passato un tempo sufficiente 
al lento effello del pt·ocesso di variazione; perciò il deposito dovrebbe general
mente offl'ire una enorme gt·ossezza: e le specie soggette a modificazione avreb
bero dovuto vivere suUa slessa superficie pet· tutlo quel periodo. 1\la noi abbiamo 
notato che una formazione mollo profonda, la quale sia fossilifera in lulla la sua 
alf.cr.za, non può essersi accumulata cltc nel periodo di abbassarnenlo ; c inoltre è 
ncccss:H'io che la profondiL:\ del mare rimanga prossimamente costante, perchè 
la stessa specie possa continuare a vivere nel medesimo spazio': o quindi fa d'uopo 
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eire In quantità progressiva di abbassamento sia compensala a un dipresso da un 
continuo deposito. ~l a codesto modo di abbassamento tenderà spesso a restrin
gere l':wen da cui il sedimento ùer·iva, c per conseguenza ne scemerà la quantit;'l, 
mcnLr·c il molo dall'alto nl basso continua. Nel fatto è probabilmente assai raro il 
caso elle si abbia una quasi esalla compensazione fra la quantità del sedimento e 
il valore dell'abbassamento progressivo; perchè fu ossct·vato da piu di un paleon
tol ogo che i depositi molto fot'li sono ordinariamente privi di avanzi organici, 
tranne ai loro limiti superiore cd infcrior·e. 

È probabile che ogni formazione separata, come l'intero ammasso delle for
mazioni di ogni paese, si siano nccumulate in generale con successione inlermit
tcn le. Quando veùiamo, come spesso avviene, una formazione composta di strati 
di diversa composizione mineralogica, possiamo ragionevolmente sospettare che 
il pr·occdimento di deposizione l'u molte volle interrotto; come generalmente 
dovranno atll·ibuirsi a cnmbiamenti geogt·afìci, che esigono un lungo tempo, la 
deviazione delle cor·r·enti mnr·inc e la deposizione di un sedimento di natura 
diversa. r\è potrebbe la più r·igor·osa ispezione di una for·mazione dare una idea 
del t~mpo impiegato nella sun deposizione. Abbiamo molli esempi di strati che 
hnnno soltanto pochi piedi di grossezza, i qual i rappresentano delle formazioni che 
altr·ovc hanno una potenza di ben mille pir.di, e che per la loro accumulazione 
nvr·anno richiesto un periodo enorme; nondimeno chiunque avesse ignoralo questo 
fa llo non nvrebbe potuto immaginare il lunghissimo corso di tempo r·appresentalo 
dalla formazione più sottile. Potrebbero citarsi molti casi di str·nti in'fer iori di una 
for·mazionc, che furono sollevati, indi denndali, sommersi cd infìne ricoperti di 
nuovo dagli strati superiori della stessa formazione, falli che dimostrano quanto 
lunghi fur·ono gli intervalli che occorsero per· la sua accumulazione, benchè spesso 
non se ne sin tenuto cnlcolo. ln altri casi noi abbiamo la prova più evidente nei 
grandi albet·i fossili ancora ere LI i sul tcn eno nel quale si svilupparono, dei Jun
gliissimi per·iodi e dei cangiamenti di livello che avvennero nel processo di depo
sizione e di cui non si sarebbe mai avuto alcun sentore, qunndo quegl i alberi non 
si fosser·o fortunatamente conscl'vali. Così Lyell e Dawson trovarono degli strati 
c:u·bonift!r·i di H.OQ piedi d'altezza nella Nuova Scozia, comprendenti degli strati 
eli rad ici antiche, uno sopr·a l'altro, a non meno di scssantotto livelli diversi. 
Perciò quando una specie si lr'ova al fondo, nel mezzo e nelle pnr'li superiori di una 
formazione, è probabile che es~a non sia vissuta nel medesimo luogo per l'intero 
pel'iodo della deposizione, ma sia scomparsa c ricomparsa, forse molte volte, 
durante il medesimo periodo geologico. Per modo che, se queste specie fossero 
soggellc a un cet'lo complesso di mod ifìcazioni, in ogni periodo geologico, una 
sezione degli strati non racchiuderebbe probé1bilmcntc tutte le insensibili grada
zioni intermedie, che secondo la mia teor·ia sarebbero esistite fra .csse, ma bensì 
~ci cangiamen ti di fot'rna improvvisi, bencltè fo rse lcggcl'i . 
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l mpot'la sopratulto ric01·dare che i natm·alisti non hanno alcuna regola d'oro 
per distinguere le specie dalle varietà; essi aLLribuiscono qualche piccola variabilità 
ad ogni specie, ma quando incontl'ano qualche magg·iot' quantità di differenze fra 
due dale fot·me, le ri.guat·dano come specie, a meno che non giungano a collegarle 
insieme col mezzo di slt'elle gr·adazioni intet·medie. Om ciò può conseguirsi di 
rado in ciascuna sezione geologica, per !e ragioni ora enumerate. Supponendo 
infalli che B e C siano due specie e che una tel'za specie A si trovi in uno strato 
più anlico c soll.oposto : anche se A fosse direttamente intermedia fr·a B e C, 
sarebbe classificata semplicemente come una terza specie distinta, se non potesse 
più t•igorosamente connetter·si colle due fol'me contemporaneamente, ovvet·o con 
una sola di esse, per mezzo di val'ielà intermedie. Nè dobbiamo dimenticare, 
come abbiamo spiegato pr·ima, che A può esseré il pr·ogcnitore di B e C, e 
non sarà quindi necessariamente intel'media fr·a esse , in ogni punto della sua 
strullura. Cosicchè possiamo trovare la _specie-madr·e e i suoi diversi discen
denti modificati negli strati supel'iore ed inferiore di una formazione, e finchè 
non alleniamo molte gradazioni transitorie non potremmo riconoscer·e la loro 
parentela e saremmo pet· conseguenza obbligati a classificarli lulli quali specie 
distinte. 

È cosa nota che molti paleontologi hanno fondato le loro specie sopra diffe
renze eccessivamente piccole, ed essi lo fanno tanto pitl facilmente quando gli 
avanzi sono pt·esi da diversi substt·ati della medesima formazione. Alcuni esperti 
conclr igliolo~i riducono attualmente al t'ango di vm·ietà molte delle specie cat·aue
rizzate dall;)'Orbigny e da altl'i; e in queste discrepanze troviamo una prova di 
quei. cambiamenti che, secondo la mia teoria, debbono incontt·m·si. Anche gli ultimi 
depositi Let·ziar·i · contengono molte conchiglie, credute dalla mag·gior pat·te dei 
naturalisti identiche alle specie esistenti; ma alcuni dotti naturalisti, come Agassiz 
e Pictet, sostengono che tulle queste specie let·ziarie sono specificamente ~istinte 
dalle attuali, benchè si amrnella che la differenza è molto leggera. Cosicchè noi 
abbiamo la tpiglior prova delle quasi generali piccole modilìcazioni di forma, che 
la teoria suppone; quando non si voglia crédere che questi naturalisti eminenti 
ful'ono tratti in errore dalla loro immaginazione: e che queste pit't recenti specie· 
tet·ziarie realmente non presentano differenza alcuna dalle loro forme congenel'i 
viventi, o quando non si pensi che la g•·ande maggi01·anza dei nalut'alisti ha torto, 
e che le specie te•·zial'ie sono tutte pel'lellarnente distinte dalle t'ecenti. Se noi 
.pt·endiamo degl' intet·valli di tempo più estesi, vale a dire le epoche scorse nel
l'accumulazione dei distin ti e consecutivi strati di una stessa grande formazione, 
noi troviamo che· i fossili sepolti, benchè quasi unive!'salmente conside_rati come 
.specificamente diversi, sono assai più slreltamente collegati fra loro che le specie 
trovate nelle fot·mazioni più lontane; per modo che noi abbiamo anche qui una 
pt·ova incontrastabile dei cambiamenti, benchè non sia una prova rigorosa delle 
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variazion i, nel senso inùicato dalla mia teoria; ma io mi occuperò di nuovo di 
questo argomento nc1 capo seguente. 

Abbinmo ancora un'altra eonsi tlct·n~ione impor·tante: cioù eire vi Ira r·ngione di 
supporre che in quegli animali c in quelle piante che si pt•opag:mo t'apiùamcnte c 
non si muovono con f.'lCilil:\, le vm·iclit siano clappt·ima locali , cont e aiJl.l iamo giil 
veduto, c che queste vari ct;\ locali non si difiòodano molto c non surrogltino le 
loro for·me-madl'i se non qunndo sono state modificate c perfezionate in modo 
considerevole. Secondo questa opinione, la pt·obnbililà ùi scoprire in una fot·ma
zione di un dato luogo lulli gli stadii pt·imitivi di transizione fra due forme è 
piccola, pel'clrè si ammette che i cambiamenti successivi fmono locali o limitati nd 
una sola località. Quasi tulli gli nn ima\ i marini hanno tlna gt·antlc estensione; c noi 
abbiamo veduto che fra 1c piante, quelle che sono più dissellliuatc presentano più 
spesso delle varietà; per modo che i molluschi ed altt•i ani mali m:ll' ini che furono 
più ampiamente diffusi, 1ìno ad eccedere i limiti delle formnioni geologiche cono
sciute di l!:uropa, furono molto probabilmente quelli che diedero più spe~so origine 
alle locali varietà ed infine a nuove specie; ed anche questa circostanza ci ren
derà assai più difficile il tt·accim·e gli stadii di transizione in ciascuna formazione 
geologica. 

Una considerazione che conduce allo stesso risultato c su cui ha recentemente 
insistito il Falconer·, è ancora più importante. l periodi ùi tempo cioè, durante i 
qual i le specie subit·ono delle mod ifìcazioni, sebbene appariscano lunglti se sono 
espressi con un numet·o di anni, erano nondimeno con ogni prohabiliLà brevi, al 
conft·onto dci pet·iodi, durante i quali le medesime specie non so!Tcrsct·o alcun 
cambiamento. 

Non dovrebbe dimenticarsi che, anche allualmcnlc, bcnchè si nbbinno cam
pioni pcrfclli da esaminare, non possiamo rannod:u·e che ben di rado due forme, 
pct' mezzo di varietà intermedie, e così dimoslrame la identità di specie; c ciò 
pcrchè non si raccolsero molti di questi oggetti da paesi diversi; ora nel caso delle 
specie fossili, ciò difficilmente potrebbe farsi dai paleontologi. ~la forse noi pott·emo 
intendere viemmeglio la poca pr·obabilità in cui siamo di gi11ngct·c a collcgat·e le 

·specie, per me1.zo di numerose forme gradatamente intel'med ie, quando ci doman
diamo se, per esempio, i geologi di qualche epoca fulllt'a sarebbet·o capaci di 
provare che le nostre t'azr.e differenti di buoi, di pecot·c, di cnvalli c di cani siano 
d cri vale da un solo ceppo o da vari stipiti originali; od ancltc se certe' conchiglie 
marine che abitano le coste dell' Amct·ica seltentrionale, le q unii fu rono da alcuni 
conchigliologi considerale come specie distinte dalle loro omonime di Eut·opn, e 
da altri soltanto come varietà, siano realmente varie t~t, ovvero siano piuLLosto 
distinte specifìcamente. Ciò non potrebbe farsi che da qualche geologo fuluro, il 
quale sco pt•isse molte gradnzioni intermedie nello stato di fossili; ma questo 
successo è improbabile al più allo grado. 
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Si è t•ipetutamente sostenuto dagli sct·ittol'i che ct·edono alla immutabilitl1 delle 
specie, che la geolog-ia non ha fomito fo rme di transizione. Questa asserzione ò 
del Lullo erronen, corntl vedremo nel prossimo cnpilolo. « Ogni specie è un legame 
fr·a altre forme affini », disse il Lubbock. Noi lo vediamo chiaramente, se pren
diamo ·un genere che sia ricco di specie viventi od estinte, e ne distruggiamo 
quallt'O quinti; perchè in tal caso niuno sm·à per dubita r·e elle Je r imanenti sa
ranno più distinte fr:~ lor·o. Se invece fur·ono le fot;me estreme di un genet·e che 
rimasero così eliminate, il r:enere stesso nella plu ralità dei casi resterà più distinto 
dagli altt·i genel'i nffini. Ciò che le ricerche geologiche non ci hanno rivelato, è 
l'esistenza antica di gradazioni infinitamente numerose, tanto str·eue qunnto lo 
sono le nostre v:ll'iet:\, che abbiano collegato fra lor·o tutte le specie conosciute. 
E che a. tanto non sia giunta la geologia, è appunto la più coniune delle molle 
obbiezioni eire si sono sollevate conu·o la mia teol'ia (Nota XXXll ). 

Sarà quindi utile riassumere le precedenti consider·azioni sulle cagioni della 
imperfezione ùelle memorie geologiche, con un esempio ideale. L'At·cipelago 
Mnlese è circa di un'estensione egunle a quella pm·te d'Europa che si estende dal 
Cnpo Nord al Medite•·r·aneo e dall 'Inghilterra alla Russia; e perciò conisponde 
alla superfìcie di Lulle le foemazioni geolog·iche che fu t·ono esplorate con qualche 
esattezza, eccellualo quelle degli Stati Uniti d'A meeica. Convengo pienamente col 
Godwin-A usten che l'Arcipelago àlalese, nelle sue presenti. condizioni, colle sue 
isole grandi e numerose separate da mal'i estesi e poco profondi, probabilmente 
rappresenta l'::mlico stato dell'Europa, all'epoca in cui la maggior parlo delle 
nostre formazioni si andavano accumulando. L'Ar-cipelago J\'lalese è una delle 
regioni del mondo intero più ricche di essel'i o•·ganìzzali ; ptu·e, se si fossero 
riunite tutte le specie che sono colà vissute, quanto imperfettamente non s•u·ebbe 
in esse raffigurata la storia naturale del mondo! 

Noi abbiamo ogni fondamento di ritenere che le 'p•·oduzioni terrestri dell'M
ci pelago non si conse•·verebbero che in modo assai incompleto nelle for·mazioni 
che per ipotesi coh\ si accumulassero. È pt·obabile che non rimarrebbero nel sedi
mento molti fm gli animali che abitano esclusivamente il liLLorale, e neppure 
molti di quelli che vivono sulle roccic soLto-marine denudate; e quelli che sono 
ricoperti di ghiaia o di' sabbia, non dure•·ebbel'O fino ad un'epoca lontana. Lad
dove il sedimento non si accumula sul fondo del ma•·e, oppm·e dove non si 
ammassa in quantità bastante. a proteggere i co•·pi o•·ganici dalla decomposi
zione, non si conserverebbe avanzo di sorta. 

Secondo la regola comune, le formazioni ricche di fossili non si fonnerebbe•·o 
nell'Arcipelago di una conveniente allezza pe•: rimanere inalterate sino ad un'epoca 
tanto lontana nell'avvenir·e, quanto lo sono le fot·mazioni secondarie nel passato, 
se non dur:mle i periodi di abbassamento. Questi periodi di abbassamento sat·eb
bero separati l'uno dall'altro da enormi intervalli, per la durala dei quali l'area 
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dell a regione o s::ll'ebbe stazionnl'ia, o si sollcver·ebbe. Quando avvenisse il solle
vamento, le formar.ioni fossilifct·c delle coste più ripide sarebbero distrutte, qunsi 
appena depositate, dall ' incessante azione dci fiu tli di costa, come osser·viamo al 
presente sulle coste dell' Amcricn del Sud ; cd anche nei mari estesi c bassi dell 'M
ci pelago , nei periodi di elevazione, gli sll·ati scd imcntari non potrcbbeeo deposi
tarsi ad una geande allezza, nè potr·ebbero essere ricopet•Li e pr·otclli dai depositi 
postet·io1·i, tan to da avere qualche probabili t:\ di consct·vat·si !ìno ad un'epoca 
estt·emamente lon tana. Nei per·iodi di abbassamento si avrebbe forse una grande 
estinzione di forme viventi ; mentre in quelli di so ll evamento, molle sarebbm·o le 
variazioni, ma gli avanzi fossili e i documenti geologici sarebbero per l'avven ire 
assai imperfetti. 

Pott·ebbe dubit:.u·si se la durala di qualcltc gt·ande p01·iodo di abbassamento, 
sopra tutto l'Arcipelago o sopra una parte di esso, insieme alla contemporanea 
deposizione di sedimento, sar·cbbc per cccccle1·c la dut•ala media delle stesse forme 
specifiche; or·a queste con tingenze sono indispensabili per la conser·vazione di tutte 
le gradazioni transitot·ie fra due o più specie. Se qucstr. gradazion i non fossct·o 
tutte preservate completamente, le val'ictà transitorie non sar·cbbcro considerate 
che come altrettante specie disti nte. È anche supponibile ello ogni gr·ande periodo 
di abbassamento sarebbe interrotto dalle oscillazioni di li vello, c che anche i piccoli 
cambia~enti del clima intcr·vct•r·ebbero in qnesli lunghissimi per iodi; in questi 
casi gli abitanti dell'Arcipelago emi grerebbet·o, e no!l r·cslcl'ebbc in ciascuna for
mazione alcuna memoria rigot·osamente progr·essiva delle lot·o modificazioni. 

Moltissime specie mm·ine viventi nell'Arcipelago si estendono attualmente pet· 
migliaia di miglia oltre i suoi confini; e l'analogia facilmente ci persuade che queste 
specie tanto ditTuse dovrebbero produrre più di sovente delle nuove vnrietà; queste 
var·ietà sarebbero in principio locnli o rislrelle ad un solo luogo, ma possedendo 
un déciso vantaggio ed esserldo ulteriot·menle modificate e perfezionate, si esten
det·ebbero lentamente e soppianlerebbero le loro forme-madri. Quando queste 
varietà tornassero alla 101'0 antica dimora, siccome diversiOchercbbero dallo stato 
primiti vo quasi uniformemente, benchè forse in un gt·ado mollo leggero, e siccome 
si Lrovet·ebbcro involte in altri substrati della stessa formazione, così sarebbero 
riguardate quali specie nuove e distinte , diett'O i pr·incipii scguHi da molti 
paleontologi. 

Se in queste osservazioni abbiamo qualche fondo di vcrit:\, non dobbiamo 
aspellarci di trovare nelle nostt·e formazioni geologiche un numero infinito di 
queste forme gradatamente Lr·ansitorie, le quali, secondo la mia teoria , hanno· 
collegato fl'a loro le specie alluali colle passate di uno stesso gruppo, in una 
lunga catena di fol'me viventi con di verse ramifìcazioni . Invece noi non dobbiamo 
trova1·e che pochi esseri intermedi, alcuni più distanti, allr·i più prossimi fm loro, 
come appunlo a v viene; e queste fo t·mazioni intermedie, per quanto siano vicine,, 
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quando si incontt·ino in strati diversi di una formazione, saranno classillcate 'fra le 
specie distinte da molti paleontologi. Tuttavia io confesso che non avrei ma! 
sospettato che anche la meglio conservata sezione g·eologica ci offra sì scat·se 
notizie delle mutazioni degli esseri estinti, se la difficoltà che si oppone alla 
scoperta delle innumet·evoli fot·me tt·:msitol'ie, ft·a le specie che esistevano ·ai 
pt•incipio e alla fìne di ogni formazione, non si fosse con tanta insistenza soste
nuta contt·o la mia teoria. 

Sulla imtli'Ovvisn COlll}l:trsa 11i grUllJlÌ interi 11i S(lCcio affini. 

li modo subitaneo con cui dei gruppi interi di specie inopinatamente si lt'o
vano in certe formazioni, fu rigu::u·dato da parecchi paleontolog·i, pet• esempio 
Agassiz, Pictet e Sedgwick, come tln:t abbiezione pondet·osa contro l'ipotesi della 
tt·asformazione delle specie. Se molte specie, appartenenti agli stessi g·eneri o 
famiglie, fossero t'ealmente sorte alla vita improvvisamente, il fatto sarebbe fatale 
alla teoria della discendenza lentamente modificata, per mezzo dell'elezione natu
rale. Pet·chè lo ·sviluppo di un gl'uppo di forme, che tutte derivarono da qualche 
antico progenitore, deve essersi compiuto con un processo estremamente lento; e 
i progenitori debbono avere vissuto per lunghe età prima dei loro discendenti 
modifìcati . Ma noi continuamente esageriamo la perfezione delle nostr·e memorie 
geologiche e falsamente ne deduciamo, dal non tt·ovarsi cel'ti ,generi o famiglie 
sotto 'certe fot·mazioni, ·che essi non esistevano prima di quegli strati. In tutti i 
casi le prove positive tt'atte dalla paleontologia possono ritenersi fondate; ma al 
contrario le pt•ove negative sono senza valore, come l'esperienza lo ha spesso 
dimostt·ato. Noi continuamente dimentichiamo quanto sta gt•ande il mondo in 

· conft·onto di quella superficie sulla quale le nostre fot·mazioni geologiche furono 
accuratamente esaminate; dimentichiamo clie possono esservi stati altrove per 
lungo tempo dei gr·uppi di specie ed essersi anche lentamente moltiplicati, prima 
che invadessero gli antichi al'cipelaghi d'Europa e degli Stati Uniti.. Noi non 
teniamo inoltt·e in dovuto conto gli enor·mi intervalli di tempo che passarono 
ft·a le nostre consecutive fot·mazioni, che in molti casi furono più lunghi del tempo 
necessario pec l'accumulazione di ogni formazione. Questi inlet·valli avranno per
messo alle specie eli moltiplicarsi, partendo da una sola o da poche fot·m e-madri; 
nelle formazioni postet·iot·i questi gruppi di specie appariranno, come se fossero 
stati creati repentinamente. 

Posso qui richiamare una osservazione faLLa da principio, cioè, che debba 
richiedersi una _lunga successione di età, pet· adattm·e un organismo ad alcune 
nuove e pat'ticolal'i abitudini di vita, per esempio al volo, per cui le forme 
transitorie restet·anno spessò limitate per molto tempo ad ·una data regione; 
ma che quando questo adattamento sia stato raggiunto, e alcune poche specie 
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abbiano cosi acquistato un g1·andc vanlag·gio sugl i alll'i organismi, non sa1·cbbc 
pit'1 nccessnrio che un tempo relativamente breve pc1· la produzione di molte 
forme divergenti, cltc sarebbero acconcio a diffondersi con rapidità cd estesa
mente sulla supcdìcic del monùo. 11 prof. Piclet, nella sua eccellente t•ivista di 
quest'opem, nel commentare quanto si è dc~to delle fo1·mc trnositoeie pl'imitivc 
c p1·endcndo gli :uccelli pet· un esempio, non può capacitarsi, come le successive 
modifìcazioni clcllc estremità :mtct·iot·i di un su pposto prototipo abbinno potuto 
ri uscire di qualche utilità. Ma se poniamo mente ai pingoini dell'Oceano del Sutl, 
non vediamo lorsc in questi uccelli le cstremiLit anlcl'iori nel preciso stato intet·
mcdio. nè di vere h1·accia, nè di vet·e ali? Nondimeno questi animali mantengono 
vitloriosamento il loro posto nella ballaglia per· la vita; pct·chè esistono in g,·an
cl issimo numero cd in molle razzo. Non voglio suppot'l'c che noi abbiamo in essi 
il grado transitorio effellivo, pel quale sono passate le ali degli uccelli; ma quale 
speciale diffico1t:\ si· trova nel credct·c che abbia potuto giovare ai discendenti 
modificati del pingoino, il diveni1·c alli a baucrc colle ali la. superficie del mat·c 
come l'anitra stupida, ed infìnc giungere a staccarsi da quella superficie, soste
nendosi a volo per l'm·ia? 

Esporrò qui pochi esempi, che sct·virnnno a spiegare lo cose delle pt·ccoclcn
lcmcnte, c a dimoslrm·c quanto siamo esposti ad errare, nel suppot'l'C che interi 
gruppi di specie siano stali impt·ovvisamcnte prodolli. Anche nel bt·cvc lnsso di 
tempo trascorso ft·n In prima c la seconda edizione della grande opet•a di Pictct 
sulla PaleonLologia, pubblicntc nel ·t844-4G e nel HmS-57: le conclusioni' pt'cse 
intorno alla pl'ima apparizione cd alla scompat·sa di parecchi gt·uppi di ani
ma li fm·ono gnmdemcntc modifì cntc; c siamo persuasi che una terza edizione 
reciterà ancora nuovi cambiamenti. Io ri chiamet'Ò questo fallo, bene conosciuto, 
che nei lrallati di geologia pubblicati non sono molLi anni , tutta la classe dei 
mammiferi si riguat·dava come np!nu·sa improvvisamente in sul principio della 
serie terziaria; oggi invece una delle più riccl1e accumulazioni conosciute di mam
miferi fossili, per la sua potenza, appartiene alla metà dell'epoca sccond:u·ia; ed 
un vero mammifero fu scoperto nella nuova arenaria rossa, quasi noi pri mi strati 
di questa gt·ande formazione. Il Cuvicr solcva sostenere non si trovasse alcuna 
scimia negli strati terziari ; ma ora le specie estinte delle scimie fm·ono scoperte 
nell'India, nell'America del Sud c nell'Europa, anche spellanti al periodo coce- . 
nico. Senza il raro accidente della conservazione delle orme elci piedi nella nuova 
arenaria rossa degli Stati Uniti, chi si sarebbe azzardalo a supporre che, all'in
fuori dei rellili, csi~lcsscro non meno di tt·cnta razze di uccelli, alcuni dci quali 
giganteschi, durante questo periodo? Eppure in quesli stt•ati non si rinvenne un 
solo fraroroen lo di osso. Fjno a questi ultimi Lempi i palcontologi hanno sostenuto, 
che l'intera classe degli uccelli sia appat·s~ d'improvviso nei primordi del periodo 
eocenico; ma sappiamo, diett·o l'a.utot·ità del prof. Owcn, che uo uccello certa-
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mente visse coutemporaneamcnte alla deposizione ùell'ar·enar·ia verde supel'iore; 
cd in tempo ancora più recente fu scopcr·to negli schistio olitici di Solenhofcn 
quel singolare uccello che è J'A?·chceoplc?'!JX, con coda lunga a foggia dei sauri 
pol'Lante un paio di penne ad ogni articolo, e con due unghie libere alle al i. 
Nessuna scoperta dimosll·a più efficacemente la nostra ignoranza intorno agli 
estinti abitatori della terra. 

Ma posso citaee un altTo fatto, che mi ha colpito assai, pcrchè accaduto sotto 
i miei occhi. In una mia Mcmol'ia sui CitTipedi scssili fossili io aveva stabili lo che, 
se i cinipcd i sessili esistettero fino dall'epoca sccondat·ia, essi dovevano essersi 
conset~vati c si sarebbero scoperti, cd io lo argomentava dal numer·o gt·ande delle 
specie viventi e delle estinte , appartenenti all'epoca tm·ziaria; dalla stt·aordinaria 
abbondanza degl'individui di molte specie sul mondo inter·o, partendo dalle regioni 
aetiche fino all'equatore, in varie zoue fra i limiti super·iori del flusso c alla pro
fondità di 50 braccia di mar·e; dalla perfetta incolumi là degli avanzi che fueono 
tt·ovati nei più a n ti chi letti tet•ziari; finalmente dalla facilità con cui anche un 
f•·ammcnto di val va può •·iconoscersi. Siccome poi n i una di queste specie era stata 
scopet·ta negli sLL·ati dell'epoca secondaria, io ne traeva la conclusione che questo 
grande gruppo si fosse sviluppato subitaneamente, al principio della serie ter
·zial'ia. Questo risultato non mi soddisfaceva, perchè cosi si aveva un esempio di 
pit'l della improvvisa compa1·sa di un grande gmppo di specie. Ma la mia opet'a 
e•·a appena pubblicata che un abile paleontologo, il Bosquct, mi spediva il disegno 
ùi un campione perfetto ed inconlestabile di cinipede sessilc, che egli stesso avea 
estrallo dal ter·rcno cretaceo del Belgio. 11 caso non poteva essere più stringente, 
pct'chè questo cirripide sessile et·a un Chlhamaltw;, genet'e assai comune, molto 
sparso c grande, del quale per·ò non si e1·a trovato alcun resto nemmeno negli 
strati terzial'i. ln epoca ancora più recente fu scopet'LO dal Woodwm·d nella creta 
snperiot·c un Py1·goma, membro di una diversa sottofamiglia dci cirripedi sessili, 
per cui ora abbiamo prove sufficienti per sostenere la esistenza di questo gmppo 
di animali dul'ante l'epoca secondaria. 

l paleontologi insistono più frequentemente sul caso dei pesci t.eleoslci, che si 
trovano, al dit·e dell'Ag·assiz, negli sl!·ati inferiori del periodo ct·ctaceo, per confer
mare l'improvvisa apparizione di un intero gruppo di specie. Questo gruppo 
include la maggior paL'le delle specie esistenti. Ultimamente il pt·of. Piclet fece 
risalire la loro esistenza ad un substrato ancora più lontano; cd alcuni paleontologi 
ritengono che certi pesci mollo più antichi, le affinità dei quali sono LuLtora cono
sciute imperfeLtarnente, siano realmente telcostei. Ove si ammetta pet·ò che l'inlcro 
gmppo appal'isca, come ct·cde l' Agassiz, al principio della form:1zione cretacea, il 
futto sm·cbbe al cet'lo 'sommamente rimarchevole; ma io non saprei vedere in ciò 
una difficoltà insuperabile pet' la mia teoria, almeno finchè non si potesse dimo
strat·e che le specie di questo gruppo npparveJ'O simullaneamcntc c d'improvviso, 
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per tullo il mondo nel medesimo periodo. Tiicsce qunsi supcl'f1uo il notnre che 
non conosciamo alcun pesce fossile al sud dcll'eqttnlot·c; c, scorrendo la Paleon
tologia di Pict.et, si vedi·:\ che ben poche specie fut·ono scoperto nello divot·se for
ma?.ioni dell'Europa. Alcune fnmi glie di pesci oggid i hanno una estensione molto 
rish·clla; o può darsi che anche i teleostei fossero anlic:-~mcntc co~i limitati, e 
dopo di essersi largamcnlc sviluppati in qualche mat·c, si siano in seguito difTusi 
rapidamento. fnollt·e noi abbinmo qualche ragione di ~upporrc che i mari del 
mondo non fossei'O sempre cosi libet·amente apet'li dal sud al nord, come lo sono 
al presente. Anche oggi, se l'Arcipelago Matese fosse convertilo in continente, le. 
parti tropicali dell'Oceano lndinno formerebbero un bacino 1:11'go e pct·fettamcnle 
chiuso, nel quale potrebbe moltiplicarsi ogni grande gruppo di animali mal'ini; c 
qilivi t·imatTebbero confìnoti, fmchè alcuna di f)ucllc specie si ndallasse ad un clima 
più freddo e potesse git·at·c i capi meridionali d'Afl'ica o cl'Au:;tralia o così rec:wsi 
in allri mari .distanti. 
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Pet· questi :wgomenti e per :ùtt·i analoghi, ma principalmente pr.r la noslt'a 
ignoranza sulla geologia delle altre contrade fuori dci confini d<'ll'Rnt·opa c dcRli 
Stati Uniti ; e per la rivoluzione che si fece, dopo le scoperte degli ultimi dodici 
anni, su molti punti delle nostre idee paleonlologiche, mi sembra che sia,·i in noi 
troppa presunzione di scntcnziat·o sulla successione degli es!let'i ot·g~nizznli del 
mondo intero; come sm·ebbc avventato quel nalut·alisLa che, dopo di essere sc.cso 
n terra per cinque minuti in qualche punto sterile dell' Australin, volesse discutere 
del numero e della distribuzione delle p1·oduzioni di quella regione. 

Sulla irnpronisa appariziono di ~rlllllli 1li sprcio affini DI'Dii iuflmi slr~li 

fossiliferi che si conoscono. 

Om esaminiamo un'allt·a difficollà analoga, ma molto più grave. lo alludo al 
modo con cui molte specie di uno sles~o gruppo impt·ovvisamcnlc s'incontt·ano 
nelle infer iot·i roccie fossilifere conosciute. Quasi tutti gli al'gomcnli clrc mi hanno 
convinto della discendenza delle specie viventi del medesimo gruppo da nn comune 
progenitore, si estendono qua~i col medesimo successo nlle prime specie cono
sciute. Per esempio, non è a dubitarsi che tulti i trilobiti siluriani siano d~r·ivnti 

da qualche cr·oslaceo, che deve aver vissuto mollo Lempo prima dell'epoca silu
riana e che pr·obabilmente diJrer·iva assai dagli altri crostacei viventi. Alcuni fra i 
più antichi animali siluriani, come il Naulilus, laLingttlet, ccc., non sono gran fallo 
dive•·si dalle specie auuali; c secondo la mia teoria non rosso suppot'l'e che queste 
specie antiche fossero i progenilori di tutte le specie degli ordini a cui apparten
gono, pcrchè tali specie non pt·esentano caratteri in cct'lo modo intermedi ai 
medesimi. 

Per conseguenza, se la mia teoria è vera, è incontesLnbiJc che, prima che fo.ssc 



HU'EIWEZIONE DELLE ~IEMOfiiE GEOLOC[CIIE 293 

depositato lo strato siluriano inferiore, passat·ono ·lunghi periodi, uguali e forse 
anche più lunghi dell'intervallo intero che separa l'epoca silul'iana dall'epoca pre
sente; e che in questi estesi periodi di tempo, che ci so n~ interamente ignoti, il 
mondo formicolava di creatut·e viventi. E qui incontriamo una abbiezione molto 
seria; imperocchè sia cosa dubbia, che la terra abbia esistito un tempo abbastanza 
lungo in tale stato da esser·e abitabile pegli organismi. W. Thompson ha concl1 iuso 
che la solidificazìone della crosta terrestre difficilmente è avvenuta avanti meno 
che 20 o più che 4.00 milioni di anni, ma probabilmente avanti non meno che 
DO o non più che 200 milioni di anni. Questi limiti assai vasti dimostrano quanto 
siano incerte le indicazioni del tempo; c probabilmente sat·anno da iott·odll!'si nel 
pt'oblema altri elementi. Croll calcola il tempo trascoeso dopo il pet·iodo cam
briano a circa GO milioni di anni; ma a giudicare dalla piccola somma di cambia
menti avvenuta nel mondo organico dopo il pl'incipio dell'epoca glacinle, questo 
tempo sembra troppo breve pet· aver prodotto tutti quei molti ecl importanti 
cambiamenti degli organismi che di ccr'Lo sono successi dal periodo cambr~ano in 
poi; nè possono cr·eder'si sufficienti i 1.1.0 milioni d'anni preceduti per lo sviluppo 
delle svariate forme di vita clte già esistevano durante lo stesso periodo cambriano. 
Sembr·a pet·ò pt·obabile, come ha fallo osset·vare W. 'l'hompson, che la terra nei 
pl'irni tempi sia stata soggetta a cambiamenti delle fisiche condizioni più rapide 
e più violente che non al presente ; al certo tali cambiamenti avrebbero prodollo 
dei cambiamenti corrispondentemente rapidi nP.gli esseri ot·ganici che allora abi
tavano il nostro globo. 

Intorno alla questione che non troviamo memorie di questi vasti pet·iodi primor
diali, non saprei dare una risposta soddisfacente. Diver·si dci più eminenti geologi, 
alla testa dei quali si tt·ova n. Murchison, erano convinti fino a questi ultimi tempi 
che i resti or;ganici dello strato siluriano più basso costituiscono l'alba della vita sul 
nostro pianeta. Altri dotti assai competenti, come Lyell ed E. For·bes il giovane, 
combattono questa opinione. Ma non dobbiamo dimenticare che una piccola pot·zione 
soltanto del globo è stata esplorata convenientemente. Di recente il Dan·ande aggiunse 
al sistema siluriano un allr·o stt·ato anche più depresso, nel quale abbondano specie 
nuove e particolari; ed ora l'Hicks ha trovato a profondità ancora maggiore, 
nella formazione cambriaoa inferiore del Wales meridionale degli strati ricchi di 
trilobiti, i quali racchiudono diversi molluschi ed anellidi. La presenza di noduli 
fosforosi e di materie bituminose in alcuni degli infimi strati azoici accenna pro
babilmente ad una vita in questi per·iodi, ed è generalmente ammessa l'esistenza 
dell' Eozoon nèlla for·mazione lot·enzina del Canadà. Vi hanno nel Canadà tre 
grandi serie di strati sotto al sistema siluriano, e I'Eozoon fu trovato nell'infimo di 
essi. W: Logan asserisce, es§ere possibile «che 1n complessiva loro potenza superi 
quella di tutte le roccie successive, dalla base della serie paleozoica fino al pre
senle. Noi siamo così tt·asportati in un periodo. così remoto, che al confr·onto 
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l' apparsa della così della fauna primordiale (del Bnrrnndc) può considerarsi co mo 
un avvenimento recente» . L'Eo::oon appartiene alle inOme classi del regno ani
male; ma pcl poslo che occupa è bene ot·ganizzalo ; e!:so vivea in gt'an numero, c, 
al dire del Dawson, si nutriva di allri piccolissimi orj!nnismi, che dovevano esistere 
numerosi. Le pt·eccùcnti parole, ch' io scrissi nel ·1850 intorno alla esistenza degli 
esseri viventi in epoca molto anlct·ioro al sistema camlwiano e che concot·dano 
con quelle che di poi espresse il Logan, si sono pienamcnlc confermale. ~la npn 
oslanlc questi molteplici falli è mollo gt·avc la difficollà di spiegare la mnncanza 
di vasti ammassi di slt·ati fos::.ilifct' i, i quali, secondo la mia teoria , avt·cbbct·o 
certamente dovuto accumularsi in qualche luogo prima dell'epoca siluriann. Se 
questi :mLichi strati furono pienamente escavati per dcnuclazionc, o distt·ulli dalla 
azione dd mctamorfìsmo, noi non possiamo Lt·ovarc che pochi avanzi clcllc lot·
ntnzioni immediatamente posteriori, c qucstc·in gcnct·alc dovranno trovar!;i in una 
condizione di mctamodlsroo. Ma le descrizioni che ora noi possediamo dci tleposili 
siluria~i, negl'immensi territori di Russia e dell' Amct·ica sellentrionalc, non ven
gono in appoggio dell'idea cbe quanto più antica è una formazione, cs~a debba 
avere subito sempre maggiore denudamento e metamorfismo. 

Questo caso può prescnlcmcnle rimanere inesplicabile; c con tinuerà a formare 
un valido ::U'gomento da oppot're contro i principii che abbiamo sviluppnli. Pure 
pet· dimosll·at'e che in seguito pott·à ricevere qualche schiarimcnto, io farò una 
ipotesi. Dalla nalut·a degli avanzi ot·ganici, che non sembt·a abbiano abitalo mari 
profondi, nelle varie fot·mazioni dell'Europa c degli Stati Uniti; c dalla quanlilà 
di sedimento, di una potenza di parecchie miglia, di cui sono composte le forma
zioni, possiamo dedurre che dal principio alla fine del periodo dovevano trovarsi, 
in prossimità dci continenti attuali dcii'Enropa c dcli'Amcl'ica seLtentt·ionale, delle 
grandi isole o tralli di continente, dai quali provenne quel sedimento. ~la noi non 
conosciamo quale fosse lo stato delle cose negl'intct·valli Lt·ascot·si fra le fot·mazioni 
successive; nè sappiamo se l'Europa c gli Stati Uniti esistessero, durante questi 
intervalli, come terre emerse o come una superficie solto-marina presso il conti~ 

ncnte, sulla quale non si formava alcun sedimento, o come il letto di nn mare 
aperto e profondo. 

Se noi consideriamo gli oceani esistenti, che hanno una superficie tt·ipla di 
di quella del tcr'rcno emerso, noi li vediamo sparsi di molte isole; ma nessuna 
isola oceanica non ha finom somministrato qualche resto di una fot·mnzione 
palcozoica o secondaria. Quindi noi possiamo forse clesumct'e che nei pet·iodi 
palcozoico e secondario non csistevnno continenti nè isole continentali laùdove 
ora si estendono i nostt·i oceani. Se vi fossct·o stati conlincnti od isole, le forma
zioni paleozoiche e secondarie si sarebbero probabilmente accumulate col sedi~ 
mento pt'odotlo dal loro consumo e dalle loro convulsioni; e sarebbero stati sol
levati almeno in parte dalle oscillnzioui di livello, che cerlamcnle saranno av\'coutc 
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in questi periodi enormemente lunghi . Se adunque noi possiamo fare qualche 
induzione da questi argomenti, dobbiamo inferimc che dove ogg·i si estendono i 
rrya1·i, vi erano anche .dai periodi più remoli di cui si abbia memor·ia; e da altra 
parte che grandi tratti di te1't'C esistevano, dove oggi abbiamo i continenti, che 
erano cerLamente soggelli a grandi oscillazioni di livello; fìno dal primo periodo 
siluriano. La mappa colorata unita al mio volume sugli scogli di corallo, mi induce 
a ritenere che i g1·andi oceani sono anche presentemente superficie di abbassa
mento, i gTandi arcipelaghi arce di oscillazione di livello, e i continenti superficie 
di sollevamento. Ma abbiamo noi ragione di ammettere che le cose sinno così 
rimaste, fino dal principio del mondo? Sembra infatti che i no~lt'i continenti siano 
stati formali pc1· la preponderanza della forza di sollevamento nelle molte oscilla
zioni del suolo; ma non potrebbero nel corso dei tempi essersi cambiaLe le aree 
in cui questa forza predominava? Nel periodo che p1·ecede ad una dis.Lanza 
immensa ed incommensurabile l'epoca siluri:ma, possono i continenti ave1·e occu
pato il posto dei nostri mari attuali; e dove oggi stanno i nostri continenti, pote
vano allora teovarsi dei mari vasti ed aperti. Nè sapremmo come giustificare 
l'opinione che, pet· esempio, noi fossimo per ti'Ovare delle formazioni più vetuslc 
degli stràti silm·iani nel l el.t~ dell'Oceano PaciOco, quando questo fosse sollevato e 
cambiato in continente, supponendo che quelle formazioni fossero state depositale 
in epoche più remote; perchè si sarebbe potuto dare che gli sLL·a ti, i quali si fos
sero abbassaLi di alcune miglia verso il centro del globo e che fossero stati premuti 
da un peso enorme di acque sovrincombenti, avesse1·o soggiaciuto ad un'azione 
mel.amoruca più intensa degli st,·ati che rimasei'O sempt'e più vicini alla superficie. 
Le supc1·ficie immense di roccie metamorfiche nude in certe pm'Li del mondo, per 
esempio, nell'America meridionale, le quali debbono essere state riscaldate solto 
una pressione enorme, mi parve sernpt·e che esigesse,· o una speciale spiegazioM; 
c possiamo credere che forse in queste grandi supe1·ficie noi vediamo le molte 
formazioni anteriori all'epoca siluriana, io una condizione completamente meta
morfica ed anche denudate all'allo. 

Le difficoltà che abbiamo dis'cusso sono certamente mollo g1·avi, e sono: il 
trovm·si nelle nostre fot·mazioni geologiche molti legami fra le specie che ora esi
stono ·e quelle che vissero in altre epoche, benchè non incontriamo molle forme 
transitol'ie, che le l'annodino strellamente fea loro; il modo subitaneo con cui alcuni 
interi gruppi di specie apparvero la prima volla nelle nost1·e formazioni europee; 
la quasi completa assenza, da quanto fu scoperto fino ad oggi, delle formazioni 
Jossilifere solto gli strati siluriani. Noi vediamo che per queSti falli j più eminenti 
paleonlologi, come Cuvier, Agassiz, Barrande, Pictet, Falcone1·, E. Fo1·bes, ecc. e 
tulli i noslt'i geologi più insignì, come Lyell, Murchison, Sedgwicl<, ecc. hanno 
unanimamente, e spesso con veemenza, sostenuta la immutabilità delle specie. Ma 
io ho dci moli vi di pensare t:hc una grande aulot·ità, Carlo L~cll , ùol'o nuove 
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e mature riflessioni conservi dei gravi dubbi su questo soggetto. lo riconos<.;o 
quanto J'ischio vi sia nel dissentice da queste autorità, alle quali insieme con altre, 
noi dobbiamo tutla la nosll'a scienza. Colot·o che considerano le memorie naturali 
geologiche co me pet'felle, in certa guisa, e che non danno mollo peso ai falli ed 
argomenti d'altra sorta dati in questo volume, certamente respingeranno a pl'ima 
vista questa mia teoria. Per mia patte, seguendo una metafora di Lyell, stimo le 
memorie g·eolog-iche naturali come una storia del mondo conset'vata impel'feua~ 

mente, c scritta in un dialello variabile; di questa storia noi possediamo il solo 
ultimo volume, elle si riferisce soltanto a due o tre contrade. Di codesto volume 
non ci è timaslo c !te qualche bt'cve cnpitolo qua e 1:\ ; e di ogni pagina non 
abbiamo che poche linee sparse. Ogni pnrola del Jingunggio lentamente -
variante, con cui questa storia è scritta, essendo più o meno diversa nei capi~ 
toli successivi, può rappresentat'e i cambiamenti, apparentemente impt·ovvisi, 
delle forme della vita sepolte nelle nostJ'e lot·muzioni consecutive e interamente 
separate. Con questi concelli le difficoltà che abbiamo esaminate sono diminuite 
grandemente, od anche eliminale del lutto. 
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CAPO XI. 

SULLA SUCCESSIONE GEOLOGICA Dlj:GLI ESSERI OH.GANlZZA.l'l 

Della comparsa lenta. e successiva di nuove specie. - Della diversa rapidità. dei loro cam
biamenti. - L e specie elle rimangono estinte non ricompariscono. - I grllppi di specie 
segt~ono, nella loro apparizione o nella loro scomparsa, le medesime leggi genera li delle 
singole specie. - Sulla Estinzione. - Sui cambhtmenti simultanei delle forme viventi 
per tutto il mondo. - Sulle aflìn ità. delle specie estinto fra loro e colle specie viventi. 
- Sullo stato di sviluppo delle forme antiche. - Sulht successione dei medcsiit1i tipi 
nelle stesse superficie. - Sommario <li questo capo c del precedente. 

Ora ci sia pet'messo esamioat·e se i va!'i faLLi e le regole relative alla succes
sione geologi.ca degli esseri organizzati siano meglio in accordo coll' ipotesi comune 
della immutabili là delle specie, o con quella delle lot·o. modificazioni lente e gra
duali, pet' mezzo della discendenza e della elezione naturale. 

Le nuove specie sono comparse molto lentamente, una dopo l'altra, tanto sulla . 
LetTa quanto nelle acque . .Il Lyell ha dimostrato che non è possibile negare questo 
fatto, nel càso di paeecchi strati ierziat·i : ed ogni anno tende a riempi ere le lacune 
fra le medesime e a rendere più graduale la proporzione fra le forme perdute 
e le nuove. In alcuni degli stt·ati piu recenti, quantunque appartengano ad una 
remota antichità, se si misuri la lot·o data cogli anni, una specie o due sola
mente sono forme estinte, e così una o due sole forme sono nuove, perchè appat·
vero c? là pet' . la prima volta, sia io quella speciale località, sia sulla superficie 
della terra, pet• ·quanto possiamo giudicarne. Le forma1.ioni secondarie sono più 
interrotte; ma, come notava il Bronn, nè l'appat·izione nè la scomparsa delle loro 
molte specie ora estinte fm·ono simultanee in ogni formazione separata. 

Le specie dei diversi generi e delle vat·ie classi non si modificat·ono colla stessa 
rapidità e al medesimo grado. Negli stt·ati terziari più antichi pocl1e conchiglie 
analoghe alle attuali possono ancora tt·ovarsi nel mezzo di molle forme estinte. 
Il Falconer ·diede un esempio stringente di questo fatto, allorchè scoperse un cocco
drillo uguale ad una specie oggi esistente, uni.to a molti strani mammifet·i e rettili 

· perduti, nei depositi sub-himalayani. La Lingula siltwiana differisce poco dalle 
specie viventi di questo genere ; al coott·ario la maggior parte degli altri molluschi 
siluriani e tutti i ct·ostacei di quell'epoca si cambiarono grandemente. Le produ
zioni Ler~·estri semb1·ano mutabili più rapidamente di quelle del mare; di ciò si ebbe 
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recentemente una pr~va luminosa in Jsviz.zeJ'a. Vi sono p:u·eccllie ragioni per rile
nerc che gli organismi, che si consideJ'ano come elevali nel la scala naturale, v:"IJ:i~mo 
più sollecitamente di quelli che sono più bassi : benchè questa regola sofft·a del le 
eccezioni. Come fu osservato dal Pictct, il complesso degli OJ'ganici cambiamenti 
non conisponde esattamente colla successione delle nostre formazioni geologiche; 
cosicchè fra due fo1·mazioni consecutive qualsiansi le foeme di vita sono di rado . 
cambiate rigorosamente al medesimo grado. Tuttavia se noi pamgoniamo fn1 loro 
le fo1·mazioni che hanno i rapporti più strelli, si troverà che lulle le specie furono 
soggelle ad alcune modiucazioni. Quando una specie è scomparsa una volta dalla 
superucie della Lel'ra, non abbiamo alcun fonùamenlo per CI'CdCJ'e che la stessa 
identica forma possa mai ripetersi. L'eccezione apparente più forte contro questa 
ultima regola consiste nelle così delle colonie del Uat'J'nnde, le quali invadono pet' 
un dalo periodo una formazione più antica, c quindi pe1·mcllono alla fauna pree· 
sistente di ricompat·ire i ma la spiegm~ione di Lyell mi sembrn soddisfacente, vale 
a dit•e, che questo è il caso di una temporanea migrazione da una distinta pro
vincia geograuca in un'altra. 

Ognuno di questi falli concorda pet·fellamentc colla mia teoria. lo infatti non 
ct'edo in \lOa legge fissr di sviluppo, elle obblighi tulli gli abitanti di una regione 
a trasformarsi subitaneamente e simultaneamente ad un grado uniforme. 11 pro~ 
cesso di modificazione deve essel'e sommamente lento. La val'iabilit:\ d'o"gn i specie 

. è indipendente all'allo da quella di tutte le altre. ~lolte complesse cit·costanze 
determinano se questa variabilità debba produ1Te delle n10dificazioni vantaggiose 
per l' elezione nalut·ale c se queste va1·iazioni debbano accumularsi in moggiol'e 
o minore quantità, cagionando così un complesso più o meno grande di modifi
cazioni nelle specie varianti; infatti queste modifica?.ioni dipendono dalla vat·ia~ 

bili Là che deve essel'e benefica, dalla facoltà di incrociamento, doli a prontezza 
nel propagm·si, dalle condizioni fisiche lentamente val'ianti della regione c più 
particolarmente dalla natura degli altl'i abitanti con cui le specie variabiJi ent1·ano 
in lolla. Non dee quindi recare sorpt·esa che una specie conservi la stessa identica 
forma più a luogo di altt·e; o nel caso che si trasformi, i cambiamenti siano 
minori. Noi osserviamo lo. stesso fatto nella distribuzione geografica; per esempio, 
nei molluschi terrestri e negli insetti coleolleri di i\ladera che divennero tanto 
di !ferenti dai loro più affini del continente d' Eut'opa, mentt'e i molluschi marini 
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c gli uccelli non furono nllerali. Noi possiamo forse compt·ondere la rapidità nppa
rentemente maggiore con cui si modificano le produzioni terrestri e quelle che 
hanno un'organizzazione più perfetta, in confronto delle produzioni mat·ine e delle 
produzioni inferiori, se r iflettiamo alle relazioni più complesse degli esseri più 
elevali colle loro condizioni organiche ed inorganiche di vita: come abbiamo detto 
in un capitolo precedente. Quando molli degli abitanti di una regione si sono 
modifì cati c perfezionati) è fa_cile che, in seguito al principio di concorrenza c pei • 
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molti importantissimi rapporti che passano fra tm organismo e 1' all•·o, quelle 
forme le quali non furono in cet·to gTado migli orate corrano rischio di r imanere 
distrutte. Perciò possiamo spiegare il motivo per cui tullc le spc.cle di una mede
sima regione si modificano, dopo un periodo di tempo abbastanza vasto, mentre 
quelle che non si trasformano debbono estinguersi. 

J.,a quantitlt media dei cangiamenti nei memhl'i della s.tessa classe può forse 
esse l'e a un dipresso la medesima in periodi di tempo molto lunghi ed uguali; .ma 
come l'accumulazione delle formazioni fossilifere che si conse•·vano lungamente 
dip~nde dalle grandi masse di sedimento che venne dcposi.tato sulle superfìcie nel 
mentre che si abbassavano, cosi il complesso dei m1..1Lamenti organici prescnLali 
dai fossili che sono involti nelle formazioni consecutive non è uguale. Ogni for
ma7.ione quindi, secondo questi concelli, non può segnare un atto nuovo c com
pleto di creazione, ma solamente una scena accidentale, presa quasi a caso, in 
questo dramma lentamente variabile. 

Facilmente si può capit·e, per qual motivo una specie, quando sia perduta, .non 
potrebbe mai ritornare: anche se pet· avventura si ripetessero le idenliche condi
zioni di. vita organiche ed ino•·gnniche. Pe•·chè quand'anche la p~·ogenie di una 
specie potesse esser·e adalla (e certamente ciò avviene in moltissimi casi) ad occu
pare il ·posto pr·eciso di un'altra specie nell'economia della natm·a, e cosl sm'l'o
gal'la: tuttavia le due forme, la vecchia e la nuova, non sat·ebbero identicamente 
le stesse; perchè ambedue dovrebbet·o quasi certamente ereditare caratteri diversi 
dai loro distinti progenit.ori . Per esempio è appunto possibile che, se tqtti i nostri 
colombi-pavone rimanessero distJ·utti, gli amatot·i, sforzandosi per molLo tempò 
di riprodudi, riuscissero a fOI'nlUJ'e una nùova razza che fosse appena distinguibi le 
dal nostro colombo-pavone attuale; ma se anche il colombo progenitore, che e il 
totniuolo, fosse cstet·rninato, e noi abbiamo fondali mo tivi di credere che in 
natm·a le forme-madl'i sono generalmente supplantate e dist•·ulle dalla loro discen
denza perfezionata, sarebbe allora affatto incredibile che potesse ricavarsi da 
qualche altra specie di colombo il colombo-pavone, od anche dalle altre razze 
bene stabilite dei piccioni domestici ; perchè il nuovo colombo-pavone eredite
reb!Je certamente dal nuovo suo progenitore alcune leggiere differenze ca•·at
teristiche. 

I gruppi di specie, cioè i generi e le famiglie, seguono nella lòro apparizione 
e n.ella loro scomparsa le stesse reg·ole generali delle singole specie, tr·asforman
.dosi più o meno rapidamente e in grado maggiore o minore. Un gruppo che sia 
estinto non può ricompm·ire; opptll'e la sua esistenza è continua per tutta la sua 
durata. So 'che vi sono· alcune eccezioni apparentì a 'codesta 'regola, ma questè 
eccezioni sono pochissime e tanto poche che E. Forbes, Piclet e 'i\'oodwanl 
(benchè lutti tenacemente contrari ai principii che sono da me sostenuti) ammel';' 
tono la sua verità; ma questa regola si· accorda esallamentc colla mia teoria, 
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Pet·chè, posto che Lulte le specie di un medesimo gruppo provengano da una data 
specie, è chiaro che fintanto che qualche specie del gruppo si presentò nella suc
cessione dci tempi, i suo i membri debbono aver continualo ad csistet·e, per gene
rare fot·me nuove e modificate, ovvero le stesse fot·mc anti che senza alterazione. 
Le specie del g·enere Linr;ula, ad esempio , saranno esistite continuamente pct' 
un corso non interrotto di generazioni dallo strato siluriano più profondo fino 
al presente. 

Abbiamo veduto nell'ultimo capitolo che le specie di un gr·uppo scmbr·ano 
talvolta comparse improvvisamente in uno strato, bencbè ciò sia falso. llo cercato 
di dare una spiegazione di questo fatto, che sarebbe stato veramente funesto alla 
mia teoria. Ma questi casi sono certamente eccezionali ; mentre la regola generale 
è che il gruppo deve crescere gradatamente in numero, finchè raggiunga il mas
simo aumento, indi gTadatamente deve diminuire, più presto o più Lardi. Se rap
presentiamo il numero delle specie di un genere o dei generi di una famiglia con 
una linea vet·ticale di gr·ossezza vnt·iabile, che ascenda frammezzo alle formazioni 
geologiche successive io cui le specie si tl'ovano, polr:'t enonllamente credersi che 
questa linea cominci dal suo punto infel'iore, non già con un estremo sottile, ma 
larga fino dal principio; essn si innalza, crescendo grndatamente in lnrghezza e 
spesso conservando per un determinato inler·vallo la medesim n lal'ghezza, e da 
ultimo si asso!Liglia negli str·ati superiori, segnando cosi il decrescimenlo e la 
finale estinzione delle specie. Questo aumento graduale nel numero delle specie 
di un gruppo è strettamente conforme alle deduzioni della mia tcor·ia : poichè le 
specie di uno stesso genere e i generi di una medesima famiglia possono crescere 
soltanto lentamente e progr·essivamente; per·chè il processo di modificazione e la 
pr'oduzione di un gran numero di forme alTini deve essere lento c graduale. Una 
specie infatti dà or·igine dapprima a due o tr·e varietà ; queste sono lentamente 
convertile in specie, le quali alla lot' volta producono, per gradi ugualmente lenti, 
altre specie, e cosi di seguito: come le ramificazioni di un grande albero da un 
solo tronco, fino a che il gruppo sia divenuto t·icco abbastanza. 
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Abbiamo discorso soltanto incidentemenle della scompar·sa delle specie e dei 
gruppi di specie. Secondo la teoria della elezione natmale, 1' estinzione delle forme 
antiche e la pl'oduzione di fot·me nuove e pel'fezionale sono intimamente connesse 
fra loro. La vecchia nozione, che lutti gli abitalot'i della terra furono avulsi in 
periodi successivi da varie catastrofì, è generalmente abbandonata ; anche da quei 
geologi1 come Elia di Beaumont, Murchison, Darrande, ccc., le cui opinioni gene· 
rali condurrebbero logicamente a questa conclusione. Al contrm·io abbiamo ogni 
ragione di pensare, diclt'O lo studio delle formazioni terziarie, che le specie ed i 
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gt·uppi di specie si perdono gt·adatamenle, uno dopo I':.Jltt·o, prima in un luogo, 
poi in un altro, e finalmente nel mondo intero. ln alcuni ral'i casi però, come 
per la t'Ottura di un istmo e la conseguente it't'uzione di un:.J moltitudine di nuovi 
abitanti, o per l'immersione di un'isola, l' estinzione può esset·e comparativamente 
pt·onta. Tanto le singole specie quanto gli interi gruppi di specie continuano 'per 
intervalli di dut·ata diversa; alcuni gruppi infatti, come vedemmo, si mantennero 

. dalla prima alba della vita fino al presente; altri scomparvero prima del termine 
del periodo paleozoico. Non sembra cbe esista alcuna legge prestabili ta che deter
mini la lunghezza del tempo in cui deve durare ogni singola specie od ogni singolo 
genet'c. Tuttavia pare che l'estinzione completa della specie di un gTuppo segua 
genct•almente un pt·ocesso più lento di quello della loro produzione : se l'appal'i
zione e la scomparsn di un gruppo di specie fossero rnppt·esentat.e, come pt·ccc
dentemente, da una linea vet'licale di larghezza divet·sa, si troverebbe questa linea. 
pit't gradatamente assottigliala nell'estt·emo superiot·e, che denoterebpe il processo 
di estinzione, di quello che nell'estremo inferiore, che ralligurel'ebbe la prima 
comparsa delle specie e l'aumento del lot·o numero. In cet·Li casi però la distt·u
zionc di grupp i intel'i di esseri, come delle ammoniti vet·so In fine del pet·iodo 
secondario , fu stt·aot•dinariamente improv~isa rispetto a quella della maggiot' 
pal'le degli altri gt•uppi. 

L'argomento della estinzione delle specie fu involto nei più avventati misteri. 
Alcuni autori hanno supposto che, come gli individui hanno una lunghezza di vita 
detet·minata, così le specie debbano avere una durata defluita. Niuno più di me 
può essersi meravigliato della estim~ione delle specie. Quando nella Plata trovai 
un dente di cavallo sepolto con avanzi di mastodonte, di megaterio, di toxodonte 
e di altt·i mostri estin.ti, i quali coesistettero con moll.uschi viventi ancora nel più 
recente 'periodo geologico, fui preso da mo.lto stupore. Perchè osservando che il 
cavallo, dacchè fu introdotto nell'America meridionale dagli Spagnuoli, divenne 
selvaggio . in tullo quel continente e si moltiplicò in un modo so t'prendente, chiesi 
a me stesso, per quali ragioni potesse essère stato distmllo recentemente l'antico 

, cavallo, in condizioni di vita che gli sembrano tanto favorevoli. ~·l a il mio stupore 
era completame~te infondato l Il pror. Owen tosto decise che il den te, qunntunque 
tanto simile a quello del cavallo esistente, apparteneva ad una .specie estinta. 
An,col'chè codesta specie fosse slata subito l'ara, nessun natw·alista avrebbe fatto 
gran caso della sua rarità ; pet·chè ·questa è pt·opria di moltissime specie di ogni 
cla.s~e, in tulli i paesi . Se noi ci domandiamo pet·chè q11esta o quella $peci e sia 
rara, noi attribuiamo qualche eJfett.o in ciò alle cond izioni di vita sfavorevoli ; ma 
n'on potremo ma i stabilire più precisamente quale sia quesla causa. Anche suppo
nendo che .il cavallo fossile abbia esistito CO!fle una spc1~ie rara, noi saremmo 
condotti a pensare dall 'analogia di tutti gli altri mammiferi, compreso l'elèfante 
che si propaga lentamente, e dalla storia della naluralizzazione del cavallo. dome-
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stico nell'America meridionale, cltc sotto le più favorevoli condizioni avrebbe in 
pochi anni popolato l'intct'O continente. Ma noi non aVl'cmmo potuto valutare, 
quali fossero qnellc condizioni sfavorevoli elle contt·astnrono il ~no accrescimen to, 
se una sola cir·coslanza o diverse circostanze abbiano agito, o cosi a quale periodo 
della vita del cavallo c in qunl grado. l:ie queste condizioni divcnnct·o sempre 
meno favorevoli, benchè lentamente, noi al cer'lo non ci saremmo accorti del fallo; 
bcnc!tè il cavallo fossile sia divenuto sempre più r:.H·o, prima di cstinguct'si; 
essendo poi occupato il suo posto da qualche più fortunato competitore. 

È sempre assai diflìcile ilricordal'e che l'accrescimento di ogni cssct·c vivente 
è costantemente impedito da ci t'costanze nocive impercettibili; c che fJUCslo stesse 
circostanze sconosciute sono bastevoli a produrre la rarità c a cagionare da ultimo 
la estinzione. Questa legge è sì male interpt·etala, che spesso si è notato con stu- • 
pore come sì gt·andi rnostl' i, quali sono il mastodontc c i più antichi clinosnuri, 
rimanessero estinti; quasi cito la forza del corpo assicurasse la vittoria nella lolla 
per la vi ta. La grande staluta dovrebbe al contrnl'io determiJJarc in ccrli casi la 
distruzione più rapida delle specie, in quanto che t•ichietlc una mng·gior·c quantità 
di nutt·imcnto. Prima che l'uomo abitasse l'India o l'Africa, alcnne cause debbono 
esset·si opposte alln con tinua moltipljcazionc degli elefanti ~be colit esistevano. Uno 
scienziato molto competente, il Falconcr, opina cl1c allualmcntc gli insetti, Lot·
mentando incessantemente c indebolendo l'clcf'ante, form ino il pt'incipalc osta
colo al suo accrescimento (come notava Bruco nell 'Abissinia). È certo cho insetti 
di wu·ie sorta, e i pipistJ·clli che succhiano il sangue decidono dell 'esistenza dci 
più grandi quadrupedi, naturaLizzati in diverse pat'ti dell'America mct·idionalc 
(Nola XXX III). 

ln molti cnsi delle più recenti fot·m·azioni tcrziat·ic noi os.scrvinmo cJ.c la rarità 
delle specie precede l'estinzione; c sappiamo che q~tcsto appunto fu il pt·ogrcsso 
degli eventi in quegli animali che fur·ono dislt'Lttti pel fatto dell'uomo o in una 
determinata località, o nel mondo intero. Hipctcrò qui d t'l che pubblicai nel '1845; 
ammettere che le specie si facciano piò rare prima di estinguersi c non rimanere 
meravigliati della rarità di una specie, mentt·e si fanno le maggiori mct·aviglie 
qnando essa ha fini~o di esistere, sarebbe precisamente la stessa cosa come sup
porre elle la malattia nell'individuo sia il precm·sot·e della morte, indi non dimo
strare alcu na sorpresa per la malattia, ma soltanto quando l'ammalato muot·c, ed 
in lal caso sospellare che la morte sia stata violenta, per qnnlche ignota causa. 

La teoria dell'elezione naturale sì fonda sulla opinione che ogni nuova varict1't, 
cd infine ogni nuova specie, si pl'oduca e si conservi pet· avet'C ollenuto qualche 
vantaggio sopra quelle con cui entrò in lolla; c ne deriva la conseguente estin
zione, quasi inevi tabile, delle forme meno favorile. Altretlanlo avviene nciJe nostre 
produzioni domcsLicltc; quando si è allevata una varietà nuova o leggermente 
perfezionata, essa in sullò prime subentra alle varietà meno perfezionate negli 
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stessi contorni; quando si perfeziona maggior·mcnte, viene trasportata più lontano: 
come abbiamo veduto nei nostri buoi a coma corte che in mòlti paesi presero 
il posto di altt'e razze. Così l'intl'oduzione di nuove forme e la scomparsa delle 
vecchie, sia che avvengano natut·almente o artificialmente, si limitano scambievol
mente. In certi gt·uppi prosperosi, ·il numero rlelle nuove forme speciOche che 
furono prodolle in ~m dato tempo è pt·obabilmente maggioee di quello delle vec
chie forme specifiche che furono estel'minate; ma noi sappiamo altresì che il 
numeeo delle specie non andò crescendo indefinitamente, almeno negli ultimi 
pet·iodi geologici; cosicchè, in quanto conccmc gli ultimi tempi, possiamo ritenere 
che la produzione di forme nuove ha cagionato l'estinzione di un numero quasi 
uguale di vecchie f01·me. 

La lotta sarà iil generale più severa, come abbiamo spiegato e dimostrato 
cogli esempi, ft·a quelle fot·me che sono pitt simili fra loro sollo ogni rapporto. 
Pet·ciò i discendenti pel'fezionati e modificati di una specie cagioneranno geneeal
mente la distruzione della specie-m ad l'e; e se molte forme nuove si sono sviluppate 
da una specie qualsiasi, le prossime affini di questa specie, cioè le specie del 
medesimo genere, saranno le più esposte alla distruzione. Per tal modo io credo 
che un gran numero di speeie nuove, provenienti da una sola specie, il che vale 
quanto dit'e un nuovo genet·e, at·rivino a prendere il posto di un genet·e antico, 
app:u'lenente alla medesima famiglia. Ma spesso sarà avvenuto che una nuova 
specie spettante ad, un dato gmppo avl'à sunogato una specie app"at'tenente ad un 
gruppo distinto, e così ne avrà cagionato la distruzione; e se .molLe forme affini 
saranno derivate dal vittor·ioso invasore, molte altre avranno abbandonato i loro 
posti; e generalmente saranno le forme affini che soO'riranno in comune pe·r .le 
inferiorità ereditàte. Del resto, sia che le specie appartengano alla medesima classe 
o ad una c1asse distinta, quando sono surt·ogate da altre specie che ful'Ono modi
ficate e perfezionate, alcune delle medesime possono pure conservarsi per lungo 

. tempo, per essere dotate di qualche speciale abitudine di vita e per abitare qual
che stazione distante ed isolata, dove possono sfuggire alla severa· concorl'enza. 
Per esempio, una sola specie di Trigonia, gmnde gener·e di conchiglie delle forma
zioni secondarie, sopravvive nei mari dell' Austt·alia; e pochi ·individui del gruppo 
vasto e quasi estinto dei pesci ganoidi abitano ancor·a le nostre acque dolci. Perciò 
la totale estinzionè di un gmppo è generalmente~, come abbiamo ve<luto , un 
processo più lento della sua pro.duzione. 

Riguardo alla apparente subitanea distt·uzione di intere famiglie od ordini, 
come delle trilobiti al ter·mine del periodo paieozoico e delle ammoniti nel fine 
del periodo secondario, ricorqet·emo ciò che dicemmo altrove dei probabili inter
valli di riposo fra le nostre formazioni consecutive; e in questi intet'Valli possono 
essere avvenute molte lente distruzioni. Inoltre quando molte specie di un grnppo 
nuovo hanno pi·eso possesso di una nuova regione, sia per una improvvisa immi-
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gr·azionc, sin per uno sviluppo stt·aot·d innriamente rnpido: esse avt'<tnno estm·mi
nnto in un modo ugualmente sollecito molti degli antichi abitanti , c le rot·me 
così sostituite saranno comunemente affini, partecipando in comune a qualche 
svantaggio. 

~li sembra quindi che il procedimento, con cui una singola specie cd intet·i 
gt·uppi di specie t'i mungono estinti , armonizzi hene colla teoria della elezione 
nnturale. Non ra d'uopo che noi ci meravigliamo della loro estinzione : ma bensi 
della nostra pt·esunzione, quando immaginiamo per un momento di sapere qualche 
cosa delle molte circostanze complesse da cui dipende l'esistenza di ogni specie. 
Se noi dimentichiamo che ogni specie tende a moltiplicarsi disordinatamente, o 
che qualche ostacolo è sempre in azione, benchè di t•ado sia da noi avvet'lito, tutta 
l'economia della natura ci diviene completamente oseut·n. Finchè non snpt·emo 
pt·ecisat·e perchè questa specie possegga un maggior numero di individui di quella; 
perchè questa specie e non l'altra possa naturalizzarsi in un dalo paese ; al lot·a c 
non pt·ima potremo giustamente meravigliarci di non sapere spieg<tre l'estinzione 
di una data ~pecie o di un daLo gruppo di specie. 

Del cambiamento quasi contem]lornuco dello rormo tlelln ritu In tutto il mondo. 

Forse nessuna scoperra della paleontolo~ia è pi1'1 sorpt'endcnte di quella, che 
le forme di vita si t1·asformnno qnasi simul laneamente nel mondo intero. Cosi In 
nostra formazione cretacea d'Europa può riconosccrsi in molte parti del mondo 
assai distanti l'una dall'nltra, sotto i cliq~i più differenti, ed anche dove non può 
trovarsi un solo frammento della stessa CI'ela minerale; e specialmente nell 'Ame
rica sellentrionale, nell'America meridionale equatoriale, nella Terra del Fuoco, 
al Cnpo di .Buona Speranza e nella penisola dell ' India. In questi paesi infatti, beochè 
tanto lontani, gli avanzi orgnnici di cerli slt'ali presentano un certo grado di evi
dente rassomiglianza con quelli del pe1·iodo cretaceo. Non vi si trovano però le 
medesime specie; perchè in alcuni ca:;i non vi è alcuna specie che sia identica, ma 
apparteng·ono bensi alle medesime famiglie, generi c sezioni di genel'i, e talvolta 
sono caratterizzati analogamente in certi punti di poca import:mza, come la sem
plice scultura suped1ciale. Di piLt le altre forme che non fanno parte della cretn 
di Eul'opa, ma che si incontt·aoo nelle rormazioni inferioi'i o superiori, mnncano 
pat·imenti in quelle distanti regioni della Lena. Un parallelismo simile nelle forme 
rtella vita fu osset·vato da alcuni autori in parecchie successive rormazioni p~leo
zoiche della Russia, dell'Europa occidentale e dell'America del Nord: e ciò si 
avvera anche in diversi deposi Li terziari dell'Europa e dell'America del Nord 1 

secondo Lyell. Ancorchè le nuove specie fossili che sono comuni al Vecchio Mondo 
e al Nuovo, fossero messe in disparte, il parallelismo generale nelle forme conse
cutive sm·ebbe pure evidente negli strati dei periodi paleozoici e terziari, e le 
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varie formazioni potrebbem facilmente Lrovar·si corTispondenti anche nei loro 
singoli substrati. 

Queste osservazioni però si r·iferiscono soltanto agli abitanti del rmwe in par li 
del mon do molto distanti; nè abbiamo dati sufficienti per giudicare se le. pr·odu
:t.ioni terrestri e d'acqua dolce si trasfonnino col medesimo parallelismo in punti 
molto discosti. Noi anzi possiamo dubitare che esse siansi modificate in questo 
modo; per·chè se il megater·io, il milodontc, la macrauchenia e il loxodonte sono 
stati ll'asportati dalla Plata in Europa, senza che rimanga alcuna informazione 
rispello alla loro posizione geologica, niuno avrebbe sospcllalo che questi animali 
siano stati contempor·anci di alcuni molluschi marini esistenti :mcora. Ma questi 
mostri anomal i convissero insieme al rrwstodonte e al cavallo, c quindi potrebbe 
almeno dedursi clte essi esistettero dlll'ante una delle ulti me epoche terziarie. 

Quando si dice che le forme marine si modificarono simultaneamente per 
tutto il mondo, non si deve supporre che questa espressione si riferisca al mede
simo inter·vallo di mille o di centomila anni, od anche che abbia un significato 
rigor·osnmentc geologico. Perchè se lutti gli animali marini che vivono oggi in 
Eur·opa e tulli quelli che c.c;istettero in Europa durante il periodo pleistocenico 
(periodo enormemente lontano, se si misul'i la sua antichità cogli anni e com
pr·cndente tutta l'epoca glaciale) fossero paragonati con quelli che ol'a. stanno nel
l'Amcr·ica meridionale o in J\n!;lralia, il più abile naLUI'alisl.a non sarebbe al certo 
capace di decidere se gl i abitanti esistenti in Europa o quel li del periodo pleisto· 
cenico siano più somiglianti a quelli dell' emisfer·o austra le. Così, anche parecchi 
osservatori dei pill competenti credono che le produ~ioni attuali degli Stati Uniti 
siano più strettamente analoghe a quelle che si tr·ovar·ono in Eul'opa in alcuni 
degli ultimi periodi tcn~iari che non a quelle che presentemente vi abitano; se cio 
sussiste, è evidente cb e gli strati fossiliferi depositati nell'epoca attuale sulle coste 
dell'A m erica scltentr·ionale sarebbero in seguito classificati con altr·i str·ati etll'opei 
alquanto più antichi. Nondimeno, se guardiamo a un'epoca futura molto lontana, 
non potd1 sorgei'C il minimo dubbio che tulle le forma:t.ioni mrtt·inc pill moderne, 
vnlc a dire il tel'reno pliocenico superiore, il .rleistocenico o gli stmti completa
mente modcmi dcll'Eut·opa, dell'A m erica settentrionale e meridionale e dell' Au
~tralia potranno ragionevolmente considerarsi come simultanei, nel senso geolo· 
gico, perchè conte~ranno avanzi fossi li affini sino ad un cer'lo gr·ado, c pcrchè 
non comprenderanno quelle for·me che si trovano soltanto nei depositi inferiori 
piit antichi. 

li fallo delle for·me viventi che si modificano simullaneamentc, nel senso lato 
l 

di cui parl:unmo, in parti distanti del monclo, fissò gr·:.mdemcntc l'attenzione di 
due gr·andi osscrvator·i, Dc Vcrncuil c D'Archiac. Dopo di aver trattato del parallc· 
lismo delle forme paleozoiche ·.di vit.a in vnri punti dell'Europn, essi aggiungono: 
« Se noi, colpili da questa strana coincidenzn, ci rivolgiamo all 'America sellen-
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ll'ionalc c quivi scoprinmo una serie di fenomeni nnaloglti, semùrcr:\ certamente 
che lullc queste moùifìcazioni di specie, la lor·o estinzione, c l' introduzione di 
!'pccic nuove, non si debbano allrilmire alle sole deviazioni tlellc correnti marine 
o ad altre cause più o lllCllO lcmporaa·ic, ma tlipcutlano da leggi generali che 
govcmano l'intero regno auilllale ».Il Barrantlù Ieee altre gr·avissimc osservazioni 
per coostat:ll'C il medesimo efi'cllo. In rcahit sarebbe cosa mollo fu tile il consi
derare i cambiamenti delle coaTcnli, del dima, o tli alt m condizioni fisiche, come 
la causa di queste ga·anùi tt·asformazioni dell e l'orme \'ivenli, per tullo il mondo, 
!>Ollo i climi più diflercnti. Oobbiatno al contrario, come dice llarr:llldt•, ricorrct·c 
a qualche legge speciale. Noi lo vedremo pi t't chial'anlenlc allorchè trallcrcmo 
della distribuzione allualc degli esseri oq;anizzati, c dimostreremo qnanto sia 
piccola la relazione che passa fra le condizioni fisiche delle varie rq~ioni c la 
natura dci loro abitanti. 

Questo grande fallo della successione pantllela dello f'oa·mc di vita nel mondo 
inte~·o , può spiegarsi colla teoria della elezione naturale. Le nuO\'C specie sono 
formale con quelle nuove vat·ietà che nascono con qualche vanta~~io sulle forme 
più antiche; c quelle forme che gi;\ sono dominanti, o posseggono qualdtc vnn
tnggio sopr·a le altre forme del loro paese proprio, dovrebbero nalur·a lmcnte dare 
origine più spesso alle va1·ict:ì nuove o specie incipi~nli. Queste ultime debbono 
riuscire villot·iosc in un grado anche più elevalo sia pet· essere conservate, sia 
pct• sopravvivere. A questo rigum·do noi abbiamo una prova cvitlcnl e nelle pianlc 
dominanti, vnlc a dire jn quelle che sono più com uni c pit't ampiatncnlc diffuse, 
confronl:'llc con altre piante nella loro patria rispclliva, pcrchè esse producono 
nn numero più grande di varietà nuo\'C. l~ inoltre naturale che le specie domi
nanti, variabili, c molto sprll'SC, le quali hanno invnso Ono ad una certa estensione 
i territori di altl'e specie, sarebbero quelle che avrebbet·o la maggiore probabililtl 
di diffonùcrsi anche uiLea·iot·mcnte, c di dat·e origine nei nuovi paesi a varietà c 
specie nuove. Questo processo di diffusione può essere talvolta molto lento, percbè 
dipendente da mutazioni climatologiche c geografiche, o da accidenti slraordi
nal'i, o infine dalla grad uale acclimazione delle specie nuove ai diversi climi 
allraYerso ai quali esse debbono passna·c ; ma a lungo andare le forme dominan ti 
generalmente si estenderanno più facilmente. ~ probabile elle la diffusione sia più 
lenta negli nbitanti ten ·cslri di distinti continenti che negli organismi di mari 
comunicanti. Noi possiamo però aspeLLat·ci di tl·ova t·c, come inlhlli lroviamo, un 
gr n do meno slrello di successione parallela nelle prodnzioni della terra, che nell e 
produzioni elci mare. 

Mi sembra quindi che la successione pat·allela c (in un senso largo) simnllanea 
delle medesime forme di vila per lullo il mondo, si accordi bene col principio 
delle specie nuove, formale per mezzo delle specie dominanti, ampiamente disse
minale c val'ianli; le nuove spl!cic poi, cosi prodotte, essendo esse medesin1c 
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dominanti pei cm·atlel'i ereditati, ed avendo già goduto di qllalche vanLngg·io sopra 
i loro progcnitori, o sopra altre specie, si diiTondemnno di più, varieranno e 
daranno origine a specie nuove. Le forme che sono battute e che Jascinno i loro 
posti alle forme nuove e viLLorìose, saranno generalmente affini pe1' gruppi, eredi
tando qualche svantagg·io in comune; e perciò come i gruppi nuovi e perfezionati 
si spat·gcr·anno pel mondo, i vecchi gruppi ne scomparit·anno; e la succegsione 
delle forme in ambe le vie tenderà dappertutlo a corrispondersi. 

Abbiamo qui a fat' memione di un altro fallo, cl1e riguarda questo argomento. 
Ho esposto le ragioni che m'inducono a pensare che la maggior parte delle nostre 
più grandi formazioni, ricche di fossili, dovette depositarsi nei periodi di nbbas
samento; e clte gli intervalli di lunga durata, in cui non avveniva alcun deposito, 
dovcllei'O ve1·ilìcat·si in quei periodi, nei quali il Iella del mare fu stazionario, 
oppu1·e si elevò; od anche quando il sedimento deposto non et·a abbastanza abbon
dante e pronto, da rivestire e conservare gli avanzi organizzati. ln queste lunghe 
lacune suppongo che gli abitanti el i ogni reg·ionc soggiaccssero ad una conside-

/ revole quantità eli rnodilìcazioni e avvenissero molte estinzioni e che vi fossero 
anche molte migrazioni dalle altre parti del mondo. Siccome abbiamo ragione di 
et·eclere che vaste superficie del globo subiscano contemporaneamente il medesimo 
movimento, gli è p1·obabile che delle formazioni esattamente simultanee siano sta i e 
spesso accumulale sopra estesi spazi nella medesima parte del mondo; ma non 
possiamo I'Cltamente conchiudere che ciò· abbia dovuto accadere jovariabilmenl.e, 
e che le gt·andi aree siano state costantemente affette da movimenti confor·mi. 
Quanclo due formazioni furono depositale in due regioni quasi, ma non esalta
mente, nello stesso periodo: noi dovremmo trovare in ambedue, per· le ragioni 
dimostrate nei paragéa!ì precedenti, la medesima successione g·enerale nelle forme 
di vita, ma le specie non· si col'risponderebbero esattamente; percbè esse av1·eb
bero disposto di un tempo un po' maggiore nell'una regione che nell'alt1'a per le· 
modificazioni, l'estinzione e l'immigrazione. 

Io credo che in Eu1·opa avvengano casi di queslo genere. Prestwich nelle sne 
stupende MelllDrie sui depositi eocenici dell'Inghilterm e della Francia, ha potuto 
stabilire· uno stretto parallelismo generale fra g·li strati successivi dei due paesi; 
ma quando egli istituisce il confronto di certe epoche in lnghil tena con quelle 
della Francia, benchè egli trovi nei due paesi una cul'iosa coincidenza nei numel'i 
delle specie· appartenenti ai medesimi generi, nondimeno le specie stesse differì...: 
scono in un modo molto diffici'le a spiegarsi quando si consideri la p1'ossimità 
delle due a1'ee; a meno che non si et·eda, che un istmo sepat'asse due mari 
popolati da due forme distinte, ma contempo1·anee. Lyell ha fatto delle osser
vazioni analoghe in alcune delle ultime formazioni terziarie. Anche Barrande 
dimostra esservi un jweciso parallelismo generale nei successiv( depositi silul'iani 
<Iella Boemia e della Scandinavia; nondimeno egli trova una grande quantità di 

Darwin 
, Online 



308 r..\1'. Xl. 

differenze nell e specie. Se le di verse fo1·m:~%ioni in queste rc~ioni non fu1·ono 
depositate m~allamenLc negli stessi pe1·iocli, verirìcanclo~i tal volta che una forma~ 
zione di un paese COITispondc n un inten•allo di riposo in un altro, c ~c iu ambe 
le regioni le specie andarono lentamente cambiandosi, durante l'n~:cumulnzione 

delle diverse fol'mazioni e nei lungl1i intervalli di tempo che passm·ouo fra una 
fom1azione e In successiva; in tnl cnso lo vn ric formazioni delle duo l'rg-ioni 
potrebbero essere disposto col l'ncdc~imo DI'dine , in :\Ct'Ortlo colla ~uccc:;sionc 

gcncrnlc dello forme di vita c parrebbe fnl s:~mcntc che qur::to ordino fo~sc l'i~o

I'O!'amcnte parallelo; ciù non ost:mlc le specie non Mlrt'hhrro lnllc lr. str~~r. nr~li 

strati in npp:wcnza COI'I'ispondcnti delle due l'cgioni. 

Sulln affinità tlollo RilOtio c~ llulo f1·a loro o rollo formo 'iH·uli. 

Facciamoci ora n considerat·c le mutue amni t:\ dell o spreic estinte f'O llr ,.i,•cnti. 
Esse cadono tutte insieme in un ~;randc sistema naturale; c qu~'sto lhuo può spic
g:\rsi col principio di una comune discendenza. Quanto più :mticn ò una fot'lnn, 
tanto più di!Teriscc gcncralrncnlc clallc f01·mc vi\'C.'nti. ~In tutti i fossili , come 
notava mollo tempo f.1 il Ducldand, possono classificarsi sia comprcntlrncloli nei 
g1·uppi Ol'::t esistenti, ~ia collocandoli fra un gruppo c l'allro. ~on puù n1ell e1·:li in 
dubbio che le forme di vita estinte concon·nno n ricmpict·c lo ampie lacune esi
stenti fra i gcnc1·i, le famiRiic c gli ordini aLLuali. lnfalli, se noi portinmo la noslm 
allenzionc sulle forme viventi soltanto, ovvero sulle forme estinte, In serie diviene 
assai meno perfelln che qunnùo lo combiniarno tullc in un sislcma A'encrnle. 
Negli scritti del prof. Owcn noi lroviarno Sj)Csso il termine «forme (tC ncrnlinntc » 
applicalo ngli animali estinti, c l' Ag-n~!: iz parla di tipi p1·ofetici o sintetici. Oneste 
espressioni dicono appunto che tali forme sono in rcnltil nnclli intcrmcdinri o d 
congiunzione. Un alt1·o distinto paloonlologo, il Gaudq•, ha dimostralo rho molti 
mammifet•i fossili da lui scopet•ti nell 'Alli ca, tolgono evidentemente la distnnza che 
scpam dei generi aLLualmente viventi. Il Cuvicr conside1·nva i ruminanti cd i pnchi
dCI·mi come due ot•d ini distintissimi di mammiferi; ma si scava1·ono tnnli anell i 
in1e1·medi che I'Owen ha cambialo l'intera classifìcazione cd ha collocn lo cct·ti 
pachidermi in uno stesso sollorcline con dei ruminanti; ad esempio, c~l i ha col
mato la lacuna apparenleme:llc ~rande tra il c i~nalc cd il camello con forme 
estinte. Gli ungulati o mammifc1·i a zoccoli si dividono ora in bisulci c solipcdi; 
ma la JIJacra uc!tenia, dell 'A merica meridionale congiunge insieme in certo grado 
queste due grnnd i division i. Nessuno può negare che l'Ilippan'on si trov i nel 
mezzo fra il cavnllo allunlc c certe :~ltt·c forme unp,ulate. Quale meraviglioso anello 
intermediario nella catena dci mammiferi non è il T!J71Dlheriwn dell 'America 
meridionale, como lo indica il nome che gli fu d:~to d:~l prof. Gcrvais, c che non 
trova posto in nessuno degli ordini o1·a esistenti dci mammiferi l Le sit·cnc fot'-
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mano un gruppo assai distinto tra i mammiferi, ed una delle particolarità più 
notevoli nel dugongo e nel lamantino, ora viventi, si è la completa mancanza di 
arti poste1·iol'i, di cui non esiste nemmeno un rudimento. Ma secondo il professore 
F'lower l'estinto llalithe,-ium aveva un femore ossiGcato, <<i l quale articolava in 
un acetabolo ben circosc1·iuo della pelvi», e si avvicina così ai quadl'Upcdi ungu
lati ordinari, coi quali le sirene sono affini pe1· alt1·i riguardi. l cetacei o balene 
sono molto diversi da tutti gli altl'i mammife1·i; tuttavia lo Zettgloclon e Squalodon 
dell'epoca terziaria, i quali da alcuni naturalisti sono posti in un ordine speciale, 
veng·ono daii'Huxley conside1·ati indubbiamente come cetacei che «costituiscono 
degli anelli di congiunzione coi carnivo1·i acquatici >>. , 

Pedìno la lacuna t1·a g-li uccelli ed i rellili, come fu dimostrato dal naturalista 
prcdello, è colmata nel modo più inaspr.tlalo, e cioè pel' una parte dallo struzzo 
c dall'ilrclww]Jlm·ix, per l'altra parte dal Compsognathus, un dinosau1·o, ossia un 
gruppo che abbraccia le forme gi1pntesche dei rettili tenestri . . Riguardo agli 
lnvet'tebl·ati, il Barrande assel'isce, nè potrebbe citar·si un'autorità più elevata, che 
ogni giorno si riconosce, come gli an imali paleozoici, quantunque appartenenti 
ai medesimi ordini, famigl ie e generi di quelli che presentemente esistono, non 
siano stati separati nelle epoche primitive in gruppi tanto distinti, come or·a li 
troviamo. 

Alcuni SCI'ittot·i hanno obbiellato che ogni specie estinta od ogni gruppo di 
specie estinte non può considerarsi come intermedio fra le specie o gruppi viventi. 
Se con questo termine si intende che una forma estinta sia direttamente inter
media in tutti i suoi carnttel'i f1·a due fot·me viventi, l' obbiezione è fondata. Ma io 
pretendo solamente, che in una classificazione perfettamente naturale, molle specie 
fossili abbiano a collocarsi fra le specie esistenti, ed alcuni gene1·i estinti f1·a i 
generi viventi, ed anche fra generi appartenenti a .famiglie distinte. li caso più 
comune, specialmente riguardo ai gruppi molto distinti, come i pesci e i rellili, 
mi sembra sia quello di supporre che i medesimi siano p1·esenLemente distinti fra 
lol'o per una dozzina di carattel'i e che gli antichi membri dei medesimi due 
g1·uppi fossero invece differenti pe1' un numero alquanto minore di caralteri; per 
modo che i due geuppi, henchè amitto distinti anche anticamente, e1·ano allora 
un po' più viciÒj l'uno all'allro. 

È una opinione comune quella che quanto più antica sia una forma essa tende 
magg·iormente a collegare, per mezzo di alcuni dei suoi caratteri, dei gruppi che 
ora sono interamente separati l'uno dall'altro. Questa osservazione senza dubbio 

l 

deve restringersi a quei gruppi che furono soggetti a molti cambi.amenti, nel 
corso delle epoche geologiche; ma sm·ebbe difficile provare la verità di questa 
proposizione, perchè si incontra qua e h\ qualche animale vivente, come la Lcpi
closù·e~tct, che ha delle affinilà dirette con geuppi affallo distinti. Tuttavia se noi 
paragoniamo i rei ti li più antichi, i bat1·aci, i pesci piLt antichi e i più antichi 
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ccf;tlopocli, nonchè i mammiferi cor.cnici, coi mcmbt·i più rccrttti delle medesime 
classi, conviene nmmcllct·c che in fJIICSLa osscrva1.ionc vi t\ qualche fondamento 
di verilit. 

Vediamo frall:mto come qne~Li f:1Lti rlivcrsi c queste dcclu'l.ioni siano in armonia 
colla tcol'ia della discendenza modifìr•ata. Es!'endo il so~tgctto nlqnanto compli cato, 
debbo pregare illellorc a volet· richiamare il diaA'ramma drl capo <]tt:'tt'to. Pos
siamo supporre che le lcLLct·c numct'i'l.znte rappt·escnt ino dci ACncri c le lince 
putttcl-!giatc, divergenti da CJIICllr., rnOi~urino le specie di o~tni grnrrc. Il din~ramma 
, .. troppo t·isLrcLLo pct·cltè non rappresenta che pochi Aenrt·i c pocltr specie, ma 
ciù tlon ,·. di nlcnna importnnm pet· noi. Le lince orizzontnli ponno r:tpprcscntat·c 
le lorma1.ioni geologiche suc:ccssivc c Lullc le forme al cli:::ouo delle lince supct·iol'i 
si considereranno come estinto. l tre generi esistenti n'\ q'', 1''\ formeranno 
una piccola famiglia ; b' '' cd {' 1 una lhmiglia molto allinc o una so tt o-fantiglin; 
cd 0 11

, c'\ m'·' una tet·za famiglia. Queste tre fami~lic, insieme ai molti generi 
estinti nelle diverse lince di discendcma che partono dalla forma·slipitc A, forme
ranno un Ot'dinc; pcrchè lullc avranno ereditato in comnnr qualche p:ll'ticolarità 
dal progenitore antico c comune. A lenot·e del principio della continua tendenza 
alla divct·gcnza del cnratl crc, il guaio fu gi:\ dimostt·ato pet· mc1.zo del tliagt·n.mma, 
tutte le forme più recenti saranno in ~enerale le più dinì!rcnti dal loro antico 
progenitore. Da ciò possiamo comprendere la t'cgola che i fossili più antichi sono 
qncll i che maggiormente differiscono dalle rormc esistenti. Noi non clobbillmo però 
ri~uardnrc la divcq~cnza ùi camllci'C come una contingcn1.a necessaria; la mede
sima opera soltanto allot·cltè i di~cendcnli di una specie divengono adatti ad 
occupare molti posti clivet'!:i nell'economia dell a natura. l'ercio è cosa possibilis
sima che una specie, come vedemmo nrl ca:;o di alcune fonnc silurinnc, possa 
leggermente modificarsi in relazione alle sue condizioni di vita leggermente alte
rale, c conservare nondimeno per un vasto periodo le stesse carattct·istichc generali. 
Nel diagt·amma questo caso è t'affiguralo colla lcllct'a F 11

• 

'l'ultc le molte foeme, estinte c recenti, che provengono da Jt costituiscono, 
come si è detto, un ordine; c quest' ot·dine, per gli effetti continui dell'estinzione 
c clelia divergenza di carallcre, viene diviso in parecchie sollo-lamiglie c famiglie, 
alcune delle quali si suppongono perite in periodi di vet·si, cd altt·e suppongonsi 
conset·vate fino al presente. 

Esaminando il diagt·amma, possiamo t'iconoscet·e che se molle fot·mo estinte, 
avvolte nelle formazioni successive, fossero scopct·tc in vat·i punti infct·iori della 
serie, le tre famiglie esistenti sulla linea superiore divcn·ohbero per ciò meno 
distinte fra loro. Se. per· esempio, i generi a', a", a'0

, r, mS, m6
, rn9

, fos~cr·o 
dissotterrali, queste lt'e f::uniglio s:webbero tanto slt'ellamcntc collegate insieme 
che probabilmente dovrebbero un irsi in una sola gnmdc famiglia, quasi nella 
stessa guisa come avviene coi ruminanti c con certi pacltidcr·mi. Qui però alcuno 
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potrebbe contestnr·e che i g·ener·i estinti possano chiamarsi intermedi pei caralleri, 
servendo essi a connettere insieme i generi viventi di tre famiglie, c non sarebbe 
fuori di proposi to, per·chè qnei generi non sarebbero intermedi dirctlamcnt.e, ma 
bensì per un lungo cd involuto andamento, altt·aver·so a molle forme affatto dilfe.:.: 
rcn ti. Se molle fot·me estinte fossero scoperte sowa una dell e linee orizzontali di 
mezzo, vale a dire, sopra una delle formazioni geologiche (per esempio, sopra il 
num. VJ) , ma non se ne trovasse alcuna al disollo di questa linea, allora soltanto 
le due famiglie t1 sinistt·a (cioè a•", ecc., b'\ ecc.) dovr·ebbero 1•iunirsi in una sol ~ 

l'a miglia; e le altre due famiglie (cioè a' 4 ad {'\ comprendenti cinque gcncr·i, cd 
o14 ad ?n14

) rimarrebbero distinte. Queste due famiglie però sarebbero meno 
distinte ft·a lor·o di quel che fossero prima della scoper ta dei fossili. Se noi, per 
modo d'esempio, supponiamo che i generi esistenti delle due famiglie differiscano 
fra lor·o pet· una dozzina di caratteri, in tal caso quei generi avrebbero difflwit.o 
pel' un numero minore di caratlct·i nel periodo antico segnnlo col numero VI ; 
perchè, a questo stadio più remoto di sviluppo, essi non di.ll'erivnno tanto dal 
comune progenitore dell'ord ine quanto se ne allontanarono posteriormen te. Così 
è avvenuto che i generi antichi ed estinti sono spesso, di qualche piccolo gTado, 
intermedi nel carattere fra i loro discendenti modificati o fra i loro parenti 
collaterali. 

Allo stato di natura questo quaclt·o sarebbe assai più complicalo di quello che 
apparisce dal dingramma ; perchè i gruppi saranno stati molto più numer·osi, 
:l.Vl'anno duralo per intervalli di tempo mollo disuguali, e si saranno modificAti in 
diverso grado. Siccome noi possediamo solamente l' ultimo volume delle Memorie 
geologiche e in una condizione molto impe~fella, non abbiamo alcun motivo di 
nspellnr·ci, eccettuati pochissimi casi rari, di completare i gr·andi vuoti che si 
hanno nel sistema nalul'ale e così legar'e insieme le famiglie c gli ordini distinti. 
Tutto ciò che noi possiamo sperare si è di trovare che questi gruppi, i qunli in certi 
noti periodi geologici fur·ono soggelli a molte modificazioni, si ravvicinano quAlche 
poco fra loro nelle formazioni più antiche ; per modo che i membri più antichi 
diffcl'iscono fra loro, in alcuni dei loro car·atteri, meno dei membri alluali dei 
medesimi gruppi;. e appunto sembra che ciò si vet•ilìchi n·equentemente, dalla 
concorde testimonianza de' migliori nostri paleontologi. 

Così, secondo la teoria della discenden1.a modifìenta, i falli principali che 
riguardnno le mutue affinità delle forme di vita estinte, sia fra lot'O , sin colle 
forme viventi, mi sembra ricevano una soddisf.'lcente spiegazione. Ma ess i sono 
inesplicabili affatto, secondo qualsiasi alll'a ipotesi. 

Adottando questa teoria, è manifes.to che la fauna di ogni gr·andc periodo 
della stoeia terr·estre sarà intermedia, nei ca1·atteri generali, rra quella che In 
pr·ecedellc e quella che la seguì. Così quelle specie clte esistettero :11 ~cst o gTancle 
periodo di discendenza del di:1gram ma sono la po~Lcrilà rnodilìca la di quelle n li re 
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che visset·o al qu into periodo c sono le madri di quelle che rimasero anche ulte
riormente modilìcalc nel settimo perioùo; quinùi esse non potrebbero certamente 
mancare di essere nppl'ossimntivamente intermedie, nei loro carullcri, ft·a le form e 
di vita preceden ti e le posteriori . ~la noi dobbiamo inoltre tener co11to dell'intera 
estinzione di alcune forme anteriori, c della immigrazione in ciascuna t•egionc di 
nuove forme provenienti da a lire t'cgioni, c cos i an eh c del gt·anùc complesso di 
modilìcazioni avvenute nei lunglti intervalli di riposo fra le successive formazion i. 
FaLLe queste reslt'izioni, la fauna di ogni periodo geologico è senza dubbio inlet·
mcdia, nei caraLLcri, fra la fauna an teriore e la posteriore. Pet· darne un solo 
esempio, haslcdt ricordare il modo con cui i fossili del sistema ùeYoniano furotJO 
lin da principio, quando tale sistema fu scoperto, riconosciuti di caraLLct·e inlet·
medio ft·a quelli degli strati carboniferi sovrappostì e quelli del sotloposto sistema 
siluriano. ~l a ogni fauna non è di necessità csauamcntc iolermeùia, percltè fra le 
lormazioni consecutive passat·ono periodi di tempo disuguali. 

Alla verità di questo pt·incipio, che la fauna cioè di ogni periodo è nel suo 
complesso di carattere quasi intermedio fra la l'auna pt·eccdcnlc c la susseguente, 
non si può oppon·e che cet·ti genel'i om·ono eccezione alla regola. Per esempio i 
mastodonti e gli elefanti furono classifìcati dal uotl. Falconct· in due serir, la 
pt·ima diell'o le lot·o mutue aiTinilà c l'altra second o i periodi della loro esistcnzn, 
e qnesle due serie non sono disposte in conforrllil:'t. La specie clte possiede un 
carattere cstt·cmo non è nè la più antica, nè la più recente: e neppure quelle clte 
han no un carattere intermedio, sono intet·mcdic per l'età. Ma posto per un 
tn omento, in questo cnso c in altri analoghi , che le nostre cognizioni sulla pri lìla 
compat·sa e sulla estinzione delle specie siano perfellamentc esatte, noi non 
abbinmo alcuna ragione di credere che le forme prodo lle successivamente dcbbnno 
durare di necessità per intervalli di tempo corrispondenti . Una fot'ma an ti t;ltissima 
può accidcnlalmenle cooservat·si più lungamente di una Jorma prodotta posLcl'ior
mente in altro luogo, e specialmente nel caso di pt·oduzioni LetTestri elte si u·ovano 
in distreLLi separati. Confrontiamo le cose piccole coll i.! grandi ; se le razze prin
Ci]Jali viventi ed estinte del colombo domestico fossero disposte nel miglior modo 
possibile secondo la loro affinità in serie : questa serie non sarebbe e:'atlamenLe 
in acco t·do coll'ordine dell 'epoca della loro produzione cd anche meno coll 'on.line 
della loro scomparsa; perchè il lot'O progenitore, il colombo torrniuolo, vive 
)WesenLcmeote: c mo lte varietà fra il colombo tol'l·aiuolo c il messagge ro rinH.Jsero 
estinte; e i messaggeri che sono estremi per il ca rattere important e della lunghezza 
del becco, hanno un'origine più antica di quella dei giratori n faccia corta, che 
sono all'esLt·emo opposro della serie a questo riguardo. 

li fallo ammesso da lulli i palcontologi clte i fossili di due formazioni con
secutive sono assai più connessi fra loro dci fossili di due remote forma zioni , è 
intimamente collegalo t.:ol principio dtc gli avanzi organ ici di ogni formnionc 
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inte1·media hanno in certo g1·ado carallcri intermedi. Pictet cc ne offre un esempio 
bene conosciuto nella generale rassomiglianza degli avanzi orgnnici dei diversi 
strati della formazione cretacea, beuchè le specie siano distinLe in ogni strato. 
Questo solo ft~Llo, per In sua generalil tt, sembra abbia sco~so il 1wof. Pictel dalla 
sua rcrrna credenza sulla immutabilità delle specie. Conoscitom della distribuzione 
tlclle specie esistenti sul globo, egli non cercherà di spiegare la strclla somig lianza 
delle specie distinte nelle fo1·mazioni consecutive, per mezzo delle condizioni fi siche 
ùcllc antiche superficie, essendo queste condizioni rimaste qua!'i ident iche. E qui 
ricordm·emo che le forme di vila, almeno quelle che abitano il mare, si cambia
rono quasi simultaneamente per Lullo il mondo e perciò sotto i climi più divc1·si 
c in condizioni opposte. Basta considerare le prodigiose vicissitudini del clima 
durnntc il periodo pleislocenico, che rn cchiude l'inlet·o periodo glncinle, ed osser
vare q11anto poco furono affette le formo specifiche degli nbitatori del mare. 

Scconcio la teoria della discendenza, è li1cile comprentlere pienamente il fallo 
ucgli avanzi fossili appartenenti a fo rmazioni consecu tive che si trovano io islretti 
rnpporti , quantunque siano rigua1·dati come specie distinte. Siccome l'accumula
zione di ogni formazione è stata spesM in terTolla e sono intet·venuli degli intervalli 
di inazione fra le successive formazioni, non dobbiamo trovare, come cercai di 
provare nell'ultimo capitolo, in ciascuna formazione o in due formazioni tulle le 
v:-triclà intermedie fra le specie che apparvero al principio e alla fine di questi 
pcr·iodi; ma solo troveremo ad intervalli molto lunghi, se misurati cogli anni e ad 
intervall i mediocri, se valutati geologicamente, delle forme streuamcnte affini o 
specie rappresentative, come fu1·ono chiamate da alcuni autori; c queste sicura
mente si trovano. In breve, noi abbiamo, l'ispetlo alle lente e quasi ins·ensibili 
mutazioni delle forme specifiche, tutte quelle prove che possiamo giustamente 
aspettarci. 

Sul n rado di srilup(IO t! ello, nulicho forme a·i s(tcllo allo rormo 'iYeuli. 

Abhinmo veduto nel quarto capo che il grado di di!Te1·enza c. di specialit<\ 
Lklle parti di tuLLi gli csser·i o,·ganizzati, quando sono adulti, è la migliore norma 
che sinsi mai suggerita della lo1·o pel'fe?.ione e della loro elevatezza. Abbiamo 
nnche notaio che, quando le pat·ti c gli organ i si rendono più speciali pet' date 
funzioni, ne deriva un vantaggio nd ogni essere; pe1· tal modo l'elezione naLm·alc 
tenden\ costantemente a rr.ndet·e l'orgnnizzazione di ogni essere più speciale c 
perfctla c in questo ~enso più elevala; essa tullavia può lasciare e lascia semplici 
c immutate molle f01·me adallc a condizioni di vita mollo SGmplici; anzi in certi 
casi essa clcg1·ndt~ rt1 c semplificllerù l'orgnnizzazione, lasciando cosi questi esseri 
deg1·ndati meglio adalli alle nuove loro circostanze. ln altro modo più generale 
possiu111o vedere · clte, sccouùo la teoria della elezione naturale, lu form e più 
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recenti tenderanno nel essere più elevale dci loro progeniiOI'i; pcrchè ogni nuova 
specie si formn coll 'oll cncrc qnalche vanln~g io snllc alll'C fo1·mc prccsislcnli nella 
l olia per l' es i ~ Lenza. Se gli ab il nn ti coccnici di una parte dr. l mondo, sotlo un clinta 
fJ tTasi uguale, fossero entrali in concOJTCnza cogli abilanti esistenti nella medesima 
o in qualche altra parte ùcl mondo, la f.·wna o la Jlora coccnica sarebbe certa
mente stata vinta cd cslenninata, c così la fauna seconrla J·ia snrchhc dominata 
dnlln f.-mnn eocenica c la fauna palcozoica dnlln sccon<larin. Cosicchè pe1· questa 
prova raclica le della vittoria nella lotta pc1' la ' •itn, come pc1' il gTado di ~pecinlitit 

dep;li organi, le forme moclr.rne dchhono essere pit'l r-lcvnlc delle forme anlichc 
clipendcnlemente dalla teol'ia della elezione naturale. Qncslo fa llo si vcriGca? La 
grande mnggioranza dci pnlcontologi risponderebbe nlic1·mativamcn tc; ma dopo 
aver letto le discussioni sostenute su questo nrgomcnro dal Lyell c le opi nioni di 
Ilooi<Cl' riguardo alle piante, nel mio apprezzamento credo che ciò avvenga 
soltanto in una estensione limitata. Nullatlimcno può presumP.rsi che si avranno 
prove più decisive dalle fui urc ricerche geologiche. 

ContJ'O questa conclusione non vale l'ohbictlat·c, che ceni brachiopodi non 
furono che assai leggermente modificati da nn periodo geologico n~sGi remoto in 
poi ; e che ccrli molluschi terrestri e di acqua ùolce ùall'cpoca in cni, pc1· quanto 
si sappia, sono appat·si per la prima volla, rimasero pl'C!'Sochè inalterati. Nè può 
opporsi come difficoltà insuperabile il fallo, su cui ha insistito il Carpen ter, che 
cioè i foraminifer·i dopo In form nzionc lorenzinn non fecei'O nlcun progresso : 
impcrocchè alcuni org·anismi debbano nppnnl.o c~sere adallati a semplici condi
:l.ioni di vita; c qnali potevano esserlo meglio el i quei pt·otozoi rli bassa organizza
zione? SiO'atl.e obbiezioni sa,·cbhet·o fatali alla mia tco1·in , se includessero un 
progTesso nella organizzazione come elemento necessario. Le nuocerebbe anche 
se, ad esempio, potesse provarsi che i suddetti foraminifel'i siano apparsi la pt·irna 
volta nell'epoca lorcnzina, o i citnti brachiopodi nella fo1·mazione cambriona; 
giacchè, se ciò fosse provato, non vi sarebbe stato il tempo sufficiente a raggiun
gere quel grado di svilu ppo, a cui di poi questi oq~an ismi a1Tivarono. Quando lo 
sviluppo è arrivato ad un certo punto, secondo la Leorin della elezione naturnlc, 
non sussiste la necessità che il processo sia continunto; tultavia gli OJ'ganismi 
s;:u·anno legge J·mcnte modificati in ciascuna {Iell e età successive, affinchè possano 
consc1·vare il loro posto tra le varianti condizioni di vi ta. Tuue qncsle obbie1.ioni 
si aggirano intorno alla domanda, se noi realmente sappiamo quanto vecch io sia 
il mondo ed in quali periodi le varie forme di vila siano npparse pet' la prima 
volla; e la r·isposta può ben essere negativa. 

li p1·oblemn, se I:orgnnizzazione nel complesso sia progredita, è sotto molti 
aspelli grnndemcnte intricato. Le memorie geologiche, imperfette in ogni tempo, 
non si estendono abbastama nel passato, a mio avviso, per dimoRtrar·e con evidenza 
int:outrovcrLibilc eire, nei limiti della storia conosciuta del mondo, l'organizzazione 
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. 
J1a progt·edito immensamente. Anche al presente, considerando i membri di una 
mcòesima cla!ìse, i naturalisti non sono unanimi nello stabilire quali sìano le forme 
più elevate: così alcuni riguardano i sclaci coma i pesci più perfetti, perchè si 
avvicinano ai rettili in alcuni punti importanti della loro str'ullura; alt.l'i invece 
riguardano come più elevati i tcleostei. l ganoidi sono intermedi fca i sclaci e i 
teleoslei; questi ultimi sono al pr·esente l:11·gament~ prepondet·anti jn numero; ma 
anticamente esistevano soltanto i ~elaci c i ganoidi ; e in tal caso secondo il tipo 
di perfezione prescelto, poL;·à dirsi che i pesci hanno progredito o rcgrcdito nel
l' Ol'ganizzazionc. Sembra inutile lo studiarsi di paragonare nella scala progressiva 
degli esseri i membt·i dei Lipi distinti; chi vorrà decidere se la seppia sia pitt elevata 
dell'ape -di quell'insetto che il grande Von Baet· credeva essere « in fallo di 
una organizzazione più pcrfci.La del pesce, benchè sopr·a un altro tipo? » È cre
dibile che nella complessa lolla per la vita i cr·ostneci, per esempio, anche fra 
quell i che non sono i più elevati nella pt·opria classe, possano ballct·c i cefalopodi 
che sono i pit't perfetti fra i molluschi; c questi crostacei, bcnchè non abbiano uno 
sviluppo molto elevato, potrebbero occupare un posto molto allo nella scala degli 
animali invet·tebrati, se si giudicasse dietro il più decisivo di tulli gli indizi, cioè 
la legge della loi.ta. Pt·cscindendo .dalla difficoltà che incontriamo nel decidere, 
quali fot'mc siano le più avanzate nella organizzazione, noi dovremo paragonm·c 
fra lol'o, non solo i membl'i più elevati di una classe in due diversi periodi · 
- bencbè questo sia certamente uno dci più impot·Lanti elementi e forse 
il principale nel confr·onto, - ma anche tutti gli individui, superiori ed 
infet·iol'i di questi due pcl'iodi. In un'epoca antica i molluschi più elevati e 
gli inferjot·i, vale a dit·e, i cefalopodi c i brachiopodi, formicolavano in gran 
n11mero; mentre al presente questi ordini furono ridotti immensamente; quando 
:-~!l'opposto altri ordini, intel'rnedi nel grado dell'organizzazione, si accrebbero in 
vaste propot•zioni. Conseguentemente alcuni natut'alisti hnnno sostenuto che i 
molluschi ct·ano una volta assai più sviluppati e perfelli che oggi non siano; ma 
d'altronde potrebbe addursi un caso contrario e più fondalo, quando si consideri 
la grande diminuzione avvenuta nei rnollusclri inleriori, c tanto più che i cefalopodi 
esistenti, benchè sì ristr·etti in numero hanno una orgnnizzazione più elevata dci 
loro antichi rappresentanti. Inoltre fa d'uopo considerare i numet·i proporzionali 
rispcLLivi delle classi superiori ed inferiori nella popolazione del mondo corrispon
denti ai due periodi; se, per esempio, oggi abbiamo cinquantamila specie di 
animali vcr·tebrati e se sappiamo che a un'epoca anleriot·e non ne esistevano che 
diecimila, noi dobbiamo riLenei·e che codesto aumento nel numero delle classi piìt 
elevate implica un 'grande spostamento delle forme jnferiori; e ciò forma un 
deciso progresso nell'organizzazione sul globo. Noi possiamo quindi desumere 
qllnnlo insormonlabile sia la difficoltà elle si opporrà sempre nel confrontare con 
pcl'fetL:l csatlczza, solto queste relazioni eslremamcnlc complesse, il grado dell'or-
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g·anizzazionc delle faune imperfettamente conosciute dci successivi periodi della 
storia terrestre. 

Si polra apprezzare da un p uni o di vista più impot'lante questa difficoltà con 
m::1ggiot'e chiarezza, esaminando certe faune c flore ora esistenti. Dal modo vem
rnente straordinario, con cui le produzioni europee sì estesero sopra la Nuova 
Zelanda ed OCI.~uparono lttoghi che prima dovevano contcner·e allt·c pt·oduzioni, 
possiamo supporre che, se tulli gli animali e tutLe le piante della Gran J3retagna 
J'osscr·o collocati liberamente nella Nuova Zelanda, una moltitudine di forme del
l'lnghilt erm sarebbero nel corso del tempo naturalizzate in quella regione e · 
distruggerebbero molte delle forme native. D'allt'a par·te possiamo dubitar·e, da 
ciò che vediamo avvenit•e nella Nuova Zelanda e dal non tr'ovru·si un solo abitante 
dell'emisfero meridionale divenuto selvaggio in qualche par·te dell'Europa, chn, 
se tulle le produzioni della Nuova Zelanda fossero allevale )jberamente in lnghil
ten a, un numero considerevole di esse sarebbe per subentrare nei luoghi ora 
occupati dalle nostr·e piante e dai noslt'i animali indigeni. Solto questo aspetto le 
produzioni dell a Gran Bretagna possono dir·si più elevate di quelle della Nuova 
Zelanda. Però il piLt abile naturalista non avrebbe potuto prevedere questo risul-
tato, dietro l'esame delle specie dei due paesi. · 

Agassiz sostiene che gli an imali antichi somigliano Ono ad una certa estensione 
· agli embrioni degli animali recenti della stessa classe ; ossia che la successione 
geologica dell e forme estinte è in certo grado pMallela allo svi luppo embriologico 
delle forme recenti. Questa dol.lrina si accorda bene colla teoria tlell 'elczione 
naturale. ]n un prossimo capitolo io cercherò di provare che l'adulto differisce 
dal suo emb•·ione, pet' variazioni sopravvenute nel cor·so della vita cd ereditale 
ad una elà conispondente. Questo processo, mentre lascia l'embrione quasi inal
terato, aggiunge continuamente nuove dilfer'enze all 'adulto nel corso delle genera
zioni successive. Così l'embl'ione rimane come una specie di pittur·a, preser'vata 
dalla natura delle antiche condizioni meno modificate dell'animale. Questo concetto 
può essere vero, ma nondimeno non potrà mai aversene una piena prova. Quando 
si vede, por esempio, che i più antichi mammiferi conosciuti, i rcLLili e i pesci 
appartengono rigor·osamente alle loro pt•oprie classi, quantunque alcune di queste 
forme pri mitive siano in piccolo gr·ado meno distinte fra loro dci membri tipici 
dei medesimi gruppi attualmente, sarebbe vano il cercare an imali aventi il cart\l
tere embriolog·ico comune dei vertebrati, finchè non si scoprano altr·i strati al 
disotto dei letti inferiori del periodo siluriano, -scoperta in vero poco pr·obabile. 

Sulla successione dci medesimi tipi nelle stesso areo, liO!Jii ultimi periotli terziari. 

Clift ha dimostrato, parecchi anni fa, che i mammiferi fossili de11e cavemc del
l' Australia sono strettamente affini ai marsupiali vjvcnti di questo continente. Nel-
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l'A m erica del Sud tale parentela è manifesta, anche ad un occhio inesperto, nei 
fmmmenti giganteschi di armature simil i a quelle dell'm·madillo, ll'ovate in varie 
parti della Plata; e il pror. Owen ha dimostralo nel modo più convincente che la 
maggiO!' pa1'Le dei mammil'et•i fossili sepolti co l~ in gran numero, sono analogl1i 
ai tipi dell'America del Sud. Questa affinità apparisce anche piò evidente nella 
stupenda collezione di ossa fossili fatta da Lund e Clausen nelle caverne del Brn
sile. Questi faLLi mi fecero tanta impressione, che nel1 83() e nel ·J 84·5 io insistetti 
a tull'uomo su questa « legge della successione dei tipi », - sopra « quesla 
po1·tentosa relazione nel medesimo continente fra le forme estinte e le viventi >> . 
Jl prof. Owen ha poscia estesa la stessa generalizzazione ai mammife1·i del vecchio 
mondo. Noi osserviamo la medesima legge nelle ricomposizioni, fnue da questo 
autore, degli uccelli estinti e giganteschi della Nuova Zelanda : come pure noi lo 
vediamo negli uccelli delle caverne del Drasile. Woodward ha pt'ovato che la stessa 
legge si veriOca nelle conchiglie marine ; ma per la vasta distribuzione della 
mnggior parte dei generi dei molluschi essa non sussiste con uguale certezza pei 
medesimi. Pott'ebbero inoltre aggiungersi altri casi, come la relazione f1·a i mol
luschi teerestei estinti e viventi di Madera e fra i molluschi estinti e gli esistenti 
delle acque salmastre del mare Al'al-Caspio. 

'ora che cosa significa questa legge rimarchevole della successione dei mede
simi t.ipi nelle medesime supedìcie? Dovrebbe essere un uomo ben ardito colui, 
che, dopo di aver confrontalo il pt'esente clima dell' Austl·alia e delle parti dell' Ame
rica rnet•idionale che hanno la stessn latitudine, tentasse di spiegare da una parte 
colle dissimili condizioni fisiche la dissomiglianza degli abitanti di questi due 
continenti, e da'll'altra parte la unifo•·mità degli stessi tipi in ciascuno di essi 
dut·antc gli ultimi pet·iodi terziari colla parità delle condizioni fisiche. Nè potrebbe 
pretendersi che sia ~na legge invm·iabile quella, poi' cui i marsupiali debbano 
essere stati pt·incipalmente od esclllsivamenle propl'i dell' Allst,·alia; o che gli 
sdentati ed altr'i tipi americani si siano solamente prodolli nell'America meridio
nale. Perchè noi sappiamo che l'Europa nei tempi antichi era popolata da nume
rosi marsupiali; ed io ho dimostmto, nelle pubblicazioni precedentemente citate, 
che nell'America la legge di distt·ibuzione çl.ei mammiferi tenesll'i e1·a anticamente 
diversa da q11ella che oggi si osset·va. L'America sett~ntrionale presentava in altri 
tempi molti dei cm·atteri atluali delln metà meeidionale di questo continente; e la 
metà meridionale era una volta più strellamente affine che oggi non sia alla metà 
settentt·ionale. Così sappiamo dalle s~ope1·te di Falconer e di Cautley, che i mam
miferi dell'India se uentrionale erano nei tempi primitivi più p1·ossimi n quelli 
dell'Africa che non sipno al presente. Abbiamo inoltl·e dei fatti analoghi rispello 
alla distribuzione degli animali ma1·ini. . 

Secondo la teoria della discendenza con modilìcnzioni, la grande legge della 
successione pt·olungata, ma non immutabile degli stessi 1 ipi sulle medesime regioni, 
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viene Loslo chiarita; pcrchè gli abitanti di ogni parte del mondo tenderanno faci l
mente n rimanere c propagarsi in quelle pat·ti, nei pel'iodi imntcdiaLamcnte 
posteriori, ktscianùo una progenie strcua mentc affine, bcnchè nwdificata di qualche 
grado. Se gli abitunli di un continente anticamente erano molto di\'crsi ùn quelli 
di un :'lltt·o continente, anche i lo l'o discendenti modificati ùitl'udrmmo quasi nella 
stessa Jnaniet'a e al medesimo grado. ~l a dopo intervalli di tempo mollo lnnglli, c 
clopo gt·nndi cambiamenti gcozrafìci che pcnoctt.ano mollt.: 111igrazioni tla una 
regione all 'nltea, le forme pit't deboli codct·nnno il posto alle piit dominanti, e non 
vi sm·à nnlla di immntabilo nelle leggi della disLI'il.luzione pus!lata o presente. 

Potrebbe chiedersi ironicamente, se io suppon~a che il lllCI{atcrio ctl altri 
mosll'i giganteschi aflìni abbiano lasciato di cl l'O di sè nell' .\utcricn meridionale 
l'at'madillo pigro c il formichiere quali discendenti degeneri . Ciò non potrebbe 
ammetlersi in modo alcuno. Questi g~ gnnteschi animali rimasero estinti interamente 
c non lasciarono vcruna progenie. Ma nelle cavcmc del Hr:tsile \'i sono molte 
specie estinte che sono in relazione intima, per la loro g•·andczza c per gli altl'i 
c:.u·aLLct·i, colle specie che attualment e esistono nell ' J\ m erica meridionale : c alcuni 
di questi fossili po~sono essere i dit·ctli progeoilot•i delle specie viventi. Nè ùcve 
dimenticarsi che, secondo In mia teol'ia, tulle le specie di un mcdesinto gcnct·e 
sono deri vate da una sola specie antel'iot·c; per modo che se si Lrovassct·o in una. 
f'ormnzione geologica dei generi, comprendenti otto specie per ciascuno, c nella 
formazione immediatamente vicinn si :we!;sero sei altri generi anini o rappresen
tativi, col medesimo numero di specie, allot·a noi potremmo concludere cito una 
specie sola di ciascuno d~ i sl!i generi precedenti produsse dci discendenti nt odifì
caLi, che costituirono i sei nuovi generi. Le allt'C iìeltc specie elci gcnc1'i antichi si 
sarebbero spente e oon avrebbero lasciato progenie. Ora prohabilrncnle potrebbe 
avvenire un caso pit't comune, cioò cltc due o tre specie di Ù!JC o tre soltanto dci 
sci gene•·i pl'imitivi, fossero sta te i progenilori dci sei nuovi generi: essendosi 
estinte le altt·e specie antiche o lulli gli altri generi primitivi. ~egli ordini che 
sono in decadenza, i genct·i e le specie dei quali diminuiscono tli numero, come 
pare sin il caso degli sdentati dell'America meridionale, saranno anche meno 
numerosi i generi c le specie che avranno lasciato dci discendenti dirclli 1110difìcati. 

Sommario di lllteslo Cll!lO o tlcl preecdontc. 

~li sono studinto di prov<U'c che le memorie c gli avanzi geologici sono som
mamente impe•'fclli; che solo una piccola porzione clul globo l'u esplo•·atn geolo
gicamente a dovere; che certe classi soltanto di esseri organizzati fu t'ono larga
mente conset·vale in uno stato fossile; che il nu111cro degli avanzi fossili c delle 
specie che si custodiscono nei noslt·i musei è :tssolutarncnte un nulla, in confronto 
del numero incalcobbilc di generazioni cltc debbono essere passate, anche durante 
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una sola formazione; che enor·mi intervalli di tempo separano quasi tulle le nostre 
formnzioni consecutive, per· esser·e l'abbassamento del suolo quasi necessario percltè 
si accumulinn depositi l'icchi di fossili e abbastanza elevati da resistere alle degt·a
dazioni future; che probabilmente l'estinzione doveva essere maggiore nei periodi 
di abbassamento, c la variazione più forte nei pe1·iodi di sollevamento, r.ei quali i 
resti fossili si saranno conservati meno pel'fellamente; che ogni singola formazione 
non si i; accumulaLa pet' mezzo di una deposizione continua ; che la dueata di ogni 
foa·mazione forse è corta in confronto della durata media delle foeme specifiche ; 
che la migrazione ha esercitato una influenza importante sulla prima apparizione 
di forme nuove in ogni regione e in ogni formazione; che le specie ampiamente 
diffuse sono quelle che variarono maggiormente e che più spesso diedero ol'igine 
a nuove specie; e che le varietà furono dapprima semplicemente locali. E final
mente, sebbene ogni specie abbia doyuto passare per molli stadii Lransitorii, è 
probabile che i pel'iodi, nei quali ciascuna abbia subito delle modifìcazioni, siano 
stati numet·osi c lunghi misur·andoli cogli anni, ma invece brevi se si confrontino 
coi pel'iodi, nei quali rimase inalterata. Tutte queste cause insieme possono spie
gar·c in massima parte perchè tr·a le specie di un gruppo noi troviamo bensì 
molle forme inlet·medie, ma non si rinven~ono infinite se1·ie di varietà che a gradi 
insensibili collegano insieme le form e estinte e. le attuali. Non si deve poi dimen
ticare che se fossero lt'ovate delle varietà intermedie tra due o più forme, esse 
sarcbber·o considerate come alt,·euante specie nuove e distinte, ove non si potesse 
stabilir·e l'intera catena; giacchè .non po:ìsiamo sostèneee di conoscet·e un esatto 
CJ'itcl'io pe1· distingue1·e le specie dalle val'ietà. 

Chi respingerà queste idee sulla natura delle mernot·ie geologiche, non ammet
terà per ceL'lo la mia teoria. Per·chè invano si chieder'ebbe dove siano i legami 
tr·ansitot·ii infiniti che dovettero connettere fin da principio le specie strellamente 
affini o rappresentative, trovate nei val'i str·ati di una stessa grande formazione. 
Egli potrà negat•e gli enormi intervalli di tempo trascor·si ft·a le nostre formazioni 
consecutive; egli non terrà conto dell'importanza degli enctti della migrazione, 
quando si considerano isolatamente le formazioni di qualche grande r·egione, come 
Cjuclle dell'Europa; egli potrà da ullimo opporre la venuta. improvvisa ed appa
rente, ma spesso falsamente appar·ente, di interi gmppi di specie. Egli chiederà 
dove siano gli avanzi di questi or·ganismi infinitamente nume1·osi che esistettero 
molto tempo prima che lo stJ·ato pill antico del sistema siluriano fosse depositato? 
Io non posso rispondere che io via d'ipotesi à quest'ultima questione, cioè col dire 
che, pet· quanto noi possiamo vedere, i nostri oceani l'imaser·o per un periodo 
enorme dove oggi si estendono, e che dove or'a abbiamo i nostri continenti oscil
lanti, questi vi si trovavano fino dall'epoca silur·iana; ma che, assai prima di 
questo pel'iodo, il mondo può aver· preseqtato un aspetto intornmcnt.e diverso; e 
che i .continenti più antichi, composti di formazioni più veccbie di quelle che 
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conosciamo, po~sono essere luUi al presente in uno slalo metamor·fìco, o tr·ovar·si 
sepolti sotto l'Oceano. 

Olll·epnssando queste ùifficoltù, gli nltr·i falli pr·incipali della paleontologia mi 
sembrano facili a deùurre dalla teoria della di~ccndcnza con modifìcazioni per· 
mezzo dell'elezione naturale. Per tal modo noi comprendiamo come si f'or·mino 
lentamente e successivamente le specie nuove; come le specie delle ùiverse classi 
non debbano di necess ità trasform<H'Si simultaneamente sia colla stc~sa rapidit:), 
sia fìno ad uno stesso gr·ado, quantunque tutt e nel lun go cor·so dei tempi siano 
sog-getto a modi ficazioni di qualche i rnporlnnza. La estinzione ùi formo antiche è 

la conseguenza inevitabile della produzione di nuove for·mc. Possinmo compr·enrlcre 
per qual moti vo, quando una specie sia scomparsa una volla, pit't non ritor·ni. I 
gr·appi di specie crescono di numcr·o lcntnmente e dUl'uno per inlcn ·alli di tempo 
disnguali, o cosi il processo di n10dificazione è necessa riamente lento c dipendo 
da molle cir·coslanze co mplesse. Le specie dominnnti dci gr·uppi pit't vasti tendono 
a lasci:u·e molti discendenti modificati, e CO!'Ì si formano nuovi sollo·gruppi c 
nuovi gruppi. Quando questi nuovi gruppi sono for·mati, le ~pecic dei gruppi meno 
vi~or·osi , per la inferiol'ità lot·o ll'asmessa dal progenitore comune , tendono 
ad estinguersi insieme e non lasciano una progenie motlifìca ta sulla faccia della 
terr·a. 'Ma l'estinzione completa di un intet·o gruppo di specie puù spesso avvenire 
mediante uu pr·occsso molto più lento, pcrchè alt.:uni discendenti potr·anno soprav
vivere slentalnmenle in una situazione isolata e protclla. Qunnùo un gruppo è 
scomparso completnmcnlc, non può rinnovarsi: per essersi interTotla la sequela 
della generazione. 

È facile comprendere come le forme di vita dominanti, che sono nmpiamente 
diffuse e quelle che varinno più di sovente, a lungo andat'c tcndcrnnno a popolare 
il rnondo coi disce ndenti affini ma modifìcati; c questi gcoeralmcntc riuscir·anno a 
stu·r·ogar·c quei gt'uppi di specie che sono ad essi inferiori nella lotta per l' esistenza. 
Quindi, dopo lung·hi intervall i di tempo, le produzioni ùel mondo scmbrctanno 
cambiate simultaneamente. 

Cosi possiamo arguire come avvenga che tutte le forme di vita antiche e 
recenti, formino assieme un grande sistema; pcrchè Lntte sono collegate per 
mezzo della genemzionc. Per· In continua tendenza alla divergenza dci caratteri si 
spiega per qunl motivo qunnlo più antica è una forma essa gcncr·almentc di!Tcrisce 
tanto più dalle forme allunli. Per·chè le rormc antiche ed estinte spesso ser·vono a 
riempiere le lacune fra le forme vi venti, talvolta anche rannodnndo due g1·uppi i n 
un solo, ment1'e prima si riguardavano come distinti; ma più comunemente sol
tanto riaccostandoli un po' più strettamente fra loro. Le forme più antiche appn
rentemente sp iegano più spesso dei cnt'alleri in cct'lo grado intermedi fra quei 
g-ruppi che og-gi sono distinti; per·chè quanto più anti ca è una fol'ma, ha delle 
relazioni più strclle col pro~cuitore comune dei gruppi, e per conscgucrJZa )la col 
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medesimo una somiglianza maggiore, essendo poscia divenuta pitl divergente. Le 
foeme estinle di rado sono direttamente intermedie fra le forme esistenti; ma lo 
sono soltanto dietro un passaggio lungo e tortuoso per molte altre forme estinte 
e di.!ferenti. È chiat·a da ciò la ragione del trovarsi gli avanzi organici delle for
mazioni immediatamente consecutive più affini ft·a loro di quelli delle formazioni 
sepat·ate; perchè,Je forme sono più strellamente collegate insieme per mezzo della 
generazione : e quindi è evidente che gli avanzi di una fot·m:.lZione intermedia 
debbono essere intermedi nei loro caratteri. 

Gli abitanti di ogni periodo successivo nella storia del mondo debbono aver 
dominato i loro predecessori nella lotta per l'esistenza, essi perciò sono più elevati 
nella scala della natura e la loro struttura sarà divenuta generalmente più speciale 
ad ogni funzione; e ciò vale a spiegare l'opinione generalmente professata dai 
paleontologi, che, cioè, l'ot·ganizzazione nel suo complesso abbia progredito. Cii 
animali estinti e geologicamente anti chi somigliano fino ad un certo punto agli 
embrioni degli animali più recenti della medesima classe, e questo fallo maravi
glioso trova una facile spiegazione nella nostra teol'ia. La successione dei mede'simi 
tipi di struttura sulle medesime superficie negli ultimi pet·iodi geologici non è piLt 
misteriosa e si spiega semplicemente pet' mezzo della ereditabilità. 

Se le memorie geologiche sono dunque imperfelle, come molli credono (e 
potrebbe almeno dirsi che non è possibile pt'ovare che tali memorie siano molto 
più perfette), le obbiezioni principali contro la teoria dell'elezione naturale sono 
gt·andemente. diminuite o confutate interamente. Del t'esto tutte le principali leggi 
della paleontologia proclamano esplici tamente, a mio avviso, che le speeie ful'ono 
prodotte per mezzo della gene•·azione ordinal'ia ; le vecchie forme essendo state 
supplantate da nuove forme di vita perfezionate, prodotte dalla variazione e dalla 
sopravvivenza del più adatto. 
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CAPO XII. 

DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA 

J,a presente distribuzione non può spiegarsi per mezzo clcllo differenti condizioni fisiche. -
Importnnza clelle harricre. - Affinit(l. delle proclnzioni elci medesimo continente.- Centri 
di creazione. - Mezzi eli dispersione por cambiamenti del climtL c del livello clelia. terra. 
o per circostanze accidentali. - Dispersione avvenuta. ùumnte il periodo glacinle. -
Alternanza <lei periodi glnciali al Nord e al Su!l. 

Considerando la disLt·ibuzione degli esse1·i organizzati sulla superficie del globo, 
il primo fatto rilevante che richiama la nostra attenzione è quello che la somi
glianza o la diversità degli abitanti delle varie regioni non può attribuirsi alle lot·o 
condizioni climatologiche, nè ad altre condizioni fisiche. Quasi tutti gli autori che 
recentemente stud iarono codesto argomento pervennero a questa conclusione. Il 
solo caso dell'America basterebbe a pro,•m·e la verità di questa proposizione; 
perchè se escludiamo le parti settentrionali, in cui le terre circumpolad sono 
quasi continue, tutti gli autol'i convengono che una delle divisioni più fondamen
t.ali nella distribuzione geografica. è quella che esiste ft·a il nuovo mondo e il 
vecchio. Però se noi viaggiamo sopra il vasto continente americano, dalle parti 
centrali degli Stati Uniti fino all 'estt·emo punto meridionale di quel continente, noi 
incontriamo le condizioni più disparate; distretti umidissimi, aridi deserti, alt.e 
montagne, pianu1·e erbose, foreste, paludi) lnghi e gt•andi fìum i, con tutte le tem
perature possibili. Nel vecchio continente non vi· è certamente un clima) nè una 
condizione che non abbia il suo riscontro nel nuovo mondo, - almeno con quelle 
relazioni più intime che gene,·almente esige la medesima specie; perchè gli è uno 
dei casi più rari quello di tt·oval'e un gruppo di or·ganismi confinati in un luogo 
picc~lo, il quale abbia delle condizioni peculim·i, anche solo in menomo grado; 
per esempio, potrebbero citarsi delle piccole superficie nel vecch io mondo assai 
più calde di qualunque alt..a dell'America) le quali ciò non ostanl.e non sono abi
tate da una fauna o da una flora speciale. Nori oslante questo parallelismo nelle 

· condizioni del vecchio mondo e del nuovo, quanto non sono differenti le loro 
pt·oduzioni attl:lali.l · · 

Q'uando noi con frontiamo ·sull'emisfero meridionale dei grandi tt·aLti di ten a 
dell'Australia, dell'Africa meridionale, e dell'America ·meridionale occidentale, fl'a 
le latitudini di 25o e 35", noi ti'Oviamo quelle parti estremamente conformi in 
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tulle le 101'0 condizioni, quantunque non !<ia possibile indicare tre faune c tre Oore 
più dissimili. Se facciasi il paragone delle produzioni dell'America met'idionale al 
35o di latitudine sud, con quelle al 25° di latitudine nord, le quali conseguente- · 
mente stanno sotto un cl ima mol to diverso, si osserva che esse sono assai più 
slreLLamente connesse fra loro che non lo siano le prodm~ioni dell'Australia e del
l' Africa, sotto un clima quasi uguale. AJtri falli analoghi si notano rispello agli 
abitanti del mare. 

Un secondo fallo segnalato che ci si pt·esenla nella nostra rivista generale è 
che le barriere d'ogni sorta e gli o~Lacol i alla libera mig1·nzionc sono in rapporti 
stretti cd importanti colle dilierenze f1'a le produzioni delle varie regioni. Noi lo 
vediamo nella differenza grande di quasi tutte le produzioni terrestri dei due 
mondi, tranne le parli seLLentrionali dove le l.crre sono quasi congiunte e dove, 
sotto un clima leggermente diverso, debbono essere avvenute libere migrazioni 
per le forme adatte alle regioni temperate del nord, come oggi puù verificarsi 
per le p•·oduzioni esclusivamente artiche. Lo stesso faLLo si osserva nella differenza 
notevole esistente fra gli abitanti dell' Aust•·alia, dell'Africa e dell 'A m erica met•idionnle 
alle medesime latitudini: perchè queste con LI' ade sono isolate fl'a loro nel miglior 
modo poss ibile. Anche sopra ciascun continente si trova il medesimo faLLo; pcrchè 
sui lati opposti di una catena di montagne alte c continue, sui termini dci gt·andi 
deserti, e talora anche alle due ~ponde dei larghi fiumi si incentrano p•·oduzioni 
élifferenti. Ma poichè le catene di montagne, i deserti, ecc. non sono barriere 
insormontabi li e non esistono da sì lungo tempo come i mat·i che si frappongono 
ai continenti, le differenze sono in grado inferiore a quelle che riscontransi nei 
diversi continen ti. 

Se ora esaminiamo il mare, troviamo la stessa legge. Le faune marine delle 
coste orientali ed occidentali dell'America meri d io naie c centrale sono assai 
diverse; assai poche specie di molluschi, di Ct'ostacei e di echinodet·mi sono loro 
comuni ; il Giinù1er però ha recentemente dimostrato che ai lati opposti dell'istmo 
di Panama circa il 30 per 100 delle specie sono le medesime, e questo fatto ha 
condotto alcuni naturalisti all'idea che l'istmo fosse prima aperto. A ponente delle 
coste di Amer-ica si estende la vasta superficie di un oceano aperto, senza un'isola 
che possa servire di stazione agli emigranti ; al di Ht abbiamo dell e barriere di 
un'altra fatta e, non appena oltrepassato questo mare, noi incontl'iamo nelle isole 
orientali del Pacifico un'altra fauna totalmente distinta. Per modo che noi vediamo 
qui tre faune marine distribuile dal not'd al sud in linee parallele, non lontane 
l'una dall'altra, e in cl imi con·ispondenti ; ma, essendo separate da barriere insu
perabili di terra o di mare aperto, esse sono a[allo distinte. Procedendo poi più 
verso ponente, oltre le isole orientali delle pai'IÌ tropicnli del Pacifico, non incon
ll'iamo barri.ere insupet·abili ed invece troviamo innumerevoli isole come luoghi 
di fermata, o coste continue, fìnchè giungiamo alle coste d'Africa dopo di avere 
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traversato un emisfero ; e in questo vasto spazio noi vediamo delle faune marine 
non bene definite nè distinte. Denchè si pochi animali marini siano comuni alle tre 
f.'lune pi'Ossime, or·a nominate, dell'America orientale ed occidentale e delle isole 
del Pacifico orientale, pure molti pesci si estendono dal mare Pacifico fino al mare 
delle Indie, e molti molluschi sono comuni alle isole orientali del Pacifico ed alle 
coste orientali dell'Aft·ica, sollo meridiani quasi esattamente opposti. 

Un tet·zo fallo gl'ande, che in parla si compt·ende nei riflessi pt·ecedenti, è 
l'affinità delle produzioni del medesimo continente o di uno stesso mare, quan
tunque lo specie siano distinte nei loro vari punti e nelle loro vm·ie stazioni. È 
questa una lcg·ge della maggiot·e generalità, ed ogni continente ne on·re inn~me

revoli esempi. Nondimeno il naturalista viaggiando, per esempio, dal nord al sud, 
non può manc:U'e di riflettere al modo, secondo il qi1ale i gruppi successivi degli 
esseri specificamente distinti, ed evidentemente affini, si l'impiaz:~.ano l'uno col
l'altro. Egli vedl'à delle razze distinte di uccelli, fra loro molto affini, dotati di un 
canto simile, che costi'Uiscono i loro nidi in un modo analogo,· e che hanno uova 
colorale quasi nello stesso modo. Le pianure vicine allo stretto di Magellano sono 
abitate da una sp~cie di Rhea (stru:~.zo americano), e al nord delle pianure della 
Plata vive un'alt l'a specie del medesimo genere; e non vi si trova alcuno sh·uzzo 
vero, nè casoar elmuto, i quali stanno sotto la medesima latitudine in Ardea ed in 
Austt·alia. In queste medesime piamll'e della Plata noi vediamo l' Agottli e il Biz
cacha, animali che hanno abitudini quasi uguali a quelle delle nostre lepri e dei 
nostri conigli e appartengono al medesimo ordine dei roditori, ma posseggono 
un' tipo d'organizzazione perlettamcnte americano. Se asçendiamo gli alti picchi 
delle Cordigliere, troviamo una specie alpina di Bizwcha; e se esaminiarn<;> le 
acque noi non troviamo il castoro o il topo rouschiato, ma il Coypu, ed il Capy
bat·a, che sono roditori del tipo amel'icano (Nota XXXIV). Si potrebbero cita!'e 
moltissimi altl'i esempi. Se considet·iamo le isole lungo 1~ coste amel'icane per 
quanto esse differiscano nella stl'uttur·a geologica, i loro abitanti, sebbene possano 
format·e altrettante specie particolal'i, sono essenzialmente del tipo americano. 
Ora risaliamo addietl'o fino alle epoche passate, e vedremo (come si dimostrò 
nel capo pt·ecedente) che i tipi americani saranno prevalenti sul continente e nei 
mari dell'America. In questi fatti noi ravvisiamo qualche pt•ofonda connessione 
o1·ganica, la quale prevale nello spazio e nel tempo, sopt·a le l'egioni terrestri ed 
acquee, e rimane indipendente dalle loro condizioni fisiche. Dovrebbe esset·e 
ben poco cur·ioso quel naturalista che non si sentisse inspirato a ricercare quale 
sia questa relazione. 

Secondo la mia teoria, questa connessione è semplicemente la ereditabilità, la 
quale produce, per quanto noi sappiamo positivamente, organismi allatto simili, 
ovvero, come avviene nel caso delle varietà, quasi simili fra loro. La dissomi
glianza degli abitanti di diverse regioni può alll'ibuirsi allo rnodificazioni ottenute 
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mediante l' elezione nnturalc e in gmdo assai minore all'inJiucnza dit'Ctta delle 
condizioni fìs ichc. 11 gt·ado di tale dissomiglianza dipenderà dalla migl'azionc 
delle forme di vita piL't dominanti da una regione in un'alLt·a, dall'essere avvenuta 
questa migra7.ione più o meno rapidamente c in tempi più o meno remoti, -
dalla natura e dal numero delle forme clte più anticamente immigt'at·ono - e 
dalla loro a1.ionc o reazione nelle mutue loro lotte pc!' l'esistenza; essendo la 
relazione fra organismo cd organismo la più riluvanLe di tutle le relazioni, come 
ho notato altrove. Così la grande importanza ùellé barriere consiste negl'impedi
menti che esse frappongono alla migt'aziono; sono dunque un elemento non meno 
essenziale di quello del tempo, per il lento processo delle modifìcazioni mediante · 
l'elezione naturale. Le specie mollo estese, ricche di individui, che giù. lrionfat'ono 
conlt'o molli competitori nelle vasto regioni da esse occupate, avt'anno quindi una 
probabilità maggiore di prendere nuovi posti, quando si ditrondcsset·o in nuovi 
paesi. Nel nuovo loro soggiorno saranno esposte a condizioni nuove, c frequente
mente andt·anno soggette ad ulteriori modificaztoni e perfezionamenti; per tal 
modo diven'anno scmpl'e più viltot·ioso e produtTanno nuovi gt·uppi di discendenti 
modificati. Con questo principio della et·editabilità delle modifìcazioni, è facile 
intend'ere pcrchè alcune sezioni di generi, come pme dci genel'i interi ed anche 
delle famiglie, siano confinaLe nelle stesse at'ee, come si osserva comunemente. 

Io non et'edo che esista una legge di sviluppo nccessm•io, come notai nel
l'ultimo capo. Siccome la variabiUtù di ogni specie è una facoltà indipendente, e 
contribuirà colla elezione naturale al miglioramento dell'individuo sol quando sia 
vantaggiosa all'individuo stesso nella sua lotta complessa per l'esistenza, così il 
grado di modificazione nelle specie dill'erenti non sarà unif01·me. Se pct' esempio, 
un certo numero di specie, che sono in conconenza ùirolta con tulle le altt·e, 
emigrasse in cot'po in una nuova regione la quale in seguito divenisse isolata, 
esse non sarebbero soggetto a modificazioni che in piccolo grado; perchè nè la 
migrazione, nè l'isolamento in sè possono recat'o alcuna conseguenza. Questi pt'in~ 
cipii infiuiscono solamente nel meLtet·e gli organismi in nuove relazioni scambie
voli ed, in gl'ado assai minore, per le loro relazioni colle condizioni fisiche della 
regione. Nell'ultimo capitolo abbiamo veduto che alcune forme harfno conservalo 
caratteri quasi uguali, uno da un periodo geologico immensamente remoto i nello 
stesso modo certe specie emigt·arono sopra vasti paesi e non si modificarono gran 
faLto, o rimasero inalterate. 

Secondo questi concetti è chiai'O che le diverse specie di un medesimo geoet·e, 
benchè dimorino nelle parli più distanti del mondo, debbono io origine essere 
pal' Li te da una stessa sorgente, essere prodotte dal medesimo pt·ogenilore. Rispetto 
poi a quelle specie, che negli inlct'Ì periodi geologici non subirono che piccole 
modificazioni, non è improbabile che emigrassero da una stessa regione; pcrchè 
nei gT~ndi cambiamenti geografici e climatologici che avvennero dai tt~mp i piL~ 
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antichi, Lali migrazioni poterono elfclluarsi. i\Ja in molli altri casi, nei quali 
abbiamo ragione di pensm·e che le specie di un genere furono proclolte in epoche 
relativamente più vicine a noi, questa difficoltà diviene mollo gt·ave. Om è anche 
evidente che gl'individui della medesima specie, benchè oggi si trovino in regioni 
distanti ed isolate, debbono essere partiti da un luogo solo, quello cioè in cui i 
loro p•·ogenilori furono prodolli; perchè, come si disse ncll'ull.imo capitolo, è 
incredibile che individui identici possano essersi fot·mali, mediante la elezione 
naturale, da pa•·enti specificamente diversi. 

Singoli centri ~~ SII (IJI0Sl3 CI'C~ZÌOIIO. 

li'mllanl.o noi siamo giunti alla questione se le specie siano state Cl'eale in un 
solo punto o in diversi punti della snpel'fìcie della terca; questione che è slala 
ampiamente discussa dai naluralist i. Certamente vi sono molti cnsi, nei quali riesce 
assai difficile il CQmprendere, come una medesima specie possa ave•·e emigralo da 
qualche punto nei dive1·si luoghi dist:mti ed isolati in cui attualmente si trova. 
Eppure la scmplicilà dell'idea che ogni specie fu in origino prodolla in una sola 
regione appaga lo spirito. Chi la respinge nega la vem causa della generazione 
o•·dina•·ia, insieme alla mig•·azione susseguente e rico•·re all'azione di un miracolo. 
Generalmente si ammette che, nella pluralità dei casi, l'area abitala da una specie 
sia continua; e quando una pi~nt.a o un :mi male abita due punti tanto lontani l' uno 
dall'altt·o, o separati da un intei·yallo di Lal sot'la che non può essere ag·evolmenl.e 
Rorpassato colla mig•·azionc, questo fatto si riguarda come una cosa rimarchevole 
ed eccezionale. La capacità di emigr:\l'e allraverso il mare è forse limitata più 
distintamente nei mammife1·i lerresLJ·i che in lutti gli altl'i esseri organizzati; e 
perciò non abbiamo a!cun caso di mammifet·i che abitino luoghi assai distanti sul 
globo. Non vi sarìt geologo che dubiti, riguardo a questo soggcllo, che la Gt·an 
Dretagna non fosse un tempo· unita ali 'Eut·opa, e per questo motivo possieda i 
medesimi quad •· up~::di . Ma se le stesse specie possono essere p1·odotte in due punti 
sepaeati, pel'chè non tt·ovet·emo noi un solo mammifero comune all'Europa e 
all'Australia, o all' Amcricn meridionale? Le condizioni della vi ta sono quasi 
uguali, per modo che una moltitudine di animali eUI'opei e di piante furono natu
ralizzati in America e nell'Australia, cd alcune di queste piante abol'igone sono 
assolutamente identiche noi luoghi più distanti dell'emisfero bot·cale o deii'~IU
strale? La risposta, che credo sia calzante, consiste in ciò, che i mammifet·i non 
sono alli ad emigrare, e che per l'opposto alcune piante, coi loro diversi mezzi 
di dispersione, valicarono gli estesi ed interrotti spazi frnpposti. La .grande e 
decisa infiuenza che le bm·•·ict·c d'ogni fatta eset·eitarono sulla disl•·ibuzione, si 
spiega soltanto nell'ipotesi che la g•·ande maggioranza delle specie avesse origine 
da una pa•·te sola, c C'he non fossero tui.Lc capaci di cmig•·m·o dall'altra pal'tc. 
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Alcune poche fnmiglie, molte sotto-famiglie, un gr:m numero di genet·i c una 
quanlitn anche maggior·e di sezioni di generi, sono circoscri llc in unu sola 
regione; e par·ecchi natur·nlisti hanno osservato che i gener·i più naturali, ' 'aie a 
dire quei gcnet'i in cui le specie sono più affini fra loro, generalmente sono 
locali, oppure che, ove siano molto estesi, la lor·o estensione è continua. Quale 
strana anomalia non sarebbe, se discendendo di un grado più basso nella serie 
fino agl'individui di una stessa specie, una regola direttamente oppostn prevalesse; 
c le specie non fossero locali, ma bensl pr·odotte in due o più n ree amllto distinte! 

Quindi mi sembra, c in ciò concol'demenle con molli altri nnLLH'alisli, che la 
supposizione più probabile sia eire ogni specie sia stata prodolln in una sola 
regione, dalla quale abbia poi emigralo di rnano in mano che lo permisero le 
sue altitudini ad emigear·o e i suoi mezzi di esistenza, so tto le condizioni passate 
c presenti. Ceetamente conosciamo molti casi in cui non si sa spiegare in che 
modo una medesima specie possa essere passata da un punto ad un altro. Ma i 
cambiamenti geogntfici e climatologici, che avvennero certamente nelle recenti 
epoche geologiche, debbono avere interrotta o avere resa discontinua la estensione 
di molte specie che in o•·igine era continua. Per modo che noi siamo ridotti a 
considerare se le eccezioni alla continuit:'t della estensione siano tanto frequenti c 
si gravi che ci costringano ad abbandonare l'opinione, resa Jli'Obabi lc dallo consi
derazioni genemli, che ogn i specie fu prodotta in una sola area c da quella 
emigrò fin dove potè giungere. Sarebbe inutilmente tedioso il discutccc tutti i 
casi eccezionali di quelle specie eire ora vivono in luoghi separ·ati ~ distinti ; nè 
poi momento pr·etendo che possa darsi qualche spiegazione u molti di quesli casi. 
hla, dopo alcune osservazioni preliminari, discuterò alquanto sopra parecch ie delle 
più stringenti categorie di falli; vale a dire l' esistenza di una stessa specie sulle 
cime delle catene di monti molto lontane, c in h10glr i distanti delle regioni artiche 
cd antartiche; indi (nel capo seguente) la vasta distribuzione delle p•·oduzioni di 
acqua dolce; in terzo luogo la presenza delle medesime specie tc!'t'estri sulle isole 
c nei continenti, benchò separate da centinaia di miglia di mare apct·to. Se la 
esistenza delle stesse specie in punti distanti cd isolati della superficie te•·•·estre 
può in molti casi spiegarsi, partendo dal principio che ogni specie abbia migr·ato 
da un solo centr·o di origine : allora, ove si t•ifl t!lla alla nosLt·a ignoranza riguardo 
agli antichi mutamenti climatologici e geografìci c ai diversi mezzi accidentali di 
tr·asporlo, mi pare incompm·abilmenle più sicura l'opinione che questa sia la 
regola generale. 

Nel discutere questo m'gomcnto potremo nel medesimo tempo conside•·ar·e un 
punto ugualmente importante pel' noi, cioè, se le varie specie distinte di un 
genere, le quali secondo la mia teoria sono tulle derivate da un progenilore 
comune, possa no essersi allontanate dall'area abitala dal lot·o progenitore (~og
giacendo a modil1cazioni durante qualche fase della loro migrazione). Se potesse 
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dimostrarsi che avviene quasi invat·iabilmente che una regione,. in cui la massima 
pat'Le degli abitanti si trova in stt·etLi rapporti od appartiene ai medesimi generi 
delle specie di una seconda regione, probabilmente ricevelle in qualche antico 
periodo degli immigranti provenienti da questa regione, la mia teoria ne sarebbe 
raiTot·zata; perchè allora sarebbe assai facile capire, seguendo il principio delle 
modificazioni ereditarie, in che modo gli abitanti di una regione potessero pre
sentat·e qualche affinità con quelli di un'altra dalla quale trassero odgine. Un'isola 
vulcanica, per esempio, sollevata e formata a poche centinaia di miglia dal conti
nente, probabilmente ne riceverebbe nel corso dei tempi alcuni abitatori, e i loro 
discendenti, benchè modiGcati, sarebbero ancora affini manifestamente, per l'et·e
dità, cogli abitanti di quel continente. l fatti di tal natma sono comuni e riman
gono inesplicabili secondo l'ipotesi delle creazioni indipendenti, come vedremo in 
seguito più completamente. Questa idea delle relazioni esistenti ft·a le specie di 
una regione e quelle di un'altra, non differisce molto (sostituendo alla parola 
specie la parola va1·ietà) da quella che recentemente fu esposta in uno scritto 
ingegnoso del Wallace, nel quale egli concludeva : « Ogni specie ha avulo un'ori
gine coincidente, vuoi per il luogo, vuoi per il tempo, con quella di una specie 
molLo affine ll . Ed io ora so, per una cotTispondenza scambiata con lui, che egli 
attribuisce questa coincidenza alla generazione dirella, con successive modiflcazioni. 

Le precedenti osservazioni sui « centri di creazione singoli e multipli » non 
risolvono direttamente un'altra questione congenere, cioè, se tutti gl'individui di 
una stessa specie siano pt·ovenuti da una sola coppia, o da un solo ermafrodito, 
oppure se discendano da molti individui creati simultaneamente, come alcuni 
autori hanno supposto. Rispetto a quegli esset•i organici che non s'incrociano mai 
(quando ciò sussista), secondo la mia teot·ia, le specie debbono essersi formate 
per una successione di varietà perfezionate, cbe non si saranno mai congiunte 
con altri individui o varietà, ma che si saranno surrog.ate l'una dopo l'altra; 
cosicchè, ad ogni successivo stadio di modificazione e di perfezionamento, tulli gli 
individui di ogni vat'ietà sarebbero derivati da un solo parente. Ma nel maggior 
numero dei casi, cioè riguardo a tulli quegli organismi che abitualmente si 
accoppiano per ogni ript·oduzione o che spesso si incrociano, io ct·edo che durante 
il lento processo di modificazione gl'individui di ogni specie si saranno conservati 
quasi unif01·mi coll'incrociamento, per modo che molti individui si saranno modi
ficati simultaneamente, e Lutto il complesso delle loro modifìcazioni non dovrà 
attl'ibuirsi, in ogni stadio, alla discendenza da un solo progenHore. Per chiarire 
il mio concetto dirò, che i nostri cavalli inglesi da corsa differiscono leggermente 
da quelli delle altr·e razze; ma essi non debbono la loro differenza e la loro supe
riorità alla provenienza da una sola coppia, ma alla cura continua nello scegliere 
ed addestrare molti individui nel corso di mQlle genemzioni. 
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giorc difficollà nella teoria dci < ~ingoi i centri di crem~ione », clchho dire poche 
parole sui mc~zi della dispen>ionc. 

Aloni tli disr1 orsiouo. 

C. Lyell cd allri autot·i trallarono abilmente di questo soggcllo. Qni posso 
Jhre soltanto un bt'cvissimo eslraLLo dci faLli più importnnti. li cambinmenlo di 
clima deve avere esercitalo una gt•tmdc influenza sulla migrazione. Quando il 
clima ct·a diverso io una regione, la migrazione poteva compiersi in una grand 
scala, mentre allualmenLe il passaggio è impedilo; io dovrò nullnmeno discutere 
qneslo ramo del soggetto con qualche dellaglio. I mutamenti di livello nel suolo 
avranno potuto riescirc altamente efficaci. Uno strello istmo, ad esempio, allual 
mente separa due faune mm·inc; supponiamo che si sommerga o che sic. slalo 
sommerso in altre epoche c le due faune si mescolenmno o potranno essersi 
confuse anticamente. Dove oggi si estende il mm·e possono esse•·c state congiunte 
le isole ed anche i continenti fra loro, c cosi le produzioni LetTesLJ•i erano libere 
di passare da un luogo all'altro. Nessun geologo contesterà che nel periodo degli 
organismi esistenti avvennet·o grandi oscillazioni di livello. Edoardo Forbcs 
sostiene che tulle le isole deli'Allautico erano recentemente unite all'Europa o 
n li' Africa e cosi che l'Europa si congiungeva coll'America. Alcuni autori hanno 
anche supposto che esistessero delle LeiTC a guisa di ponti in ogni mare, le quali 
legavano quasi lulle le isole ni continenti. Se dovessero confermarsi gli argomenti 
addotti dal Forbes, si dovrebbe ammelle1·e che non esiste lors"e un'isola sola che 
non fosse in epoca recente unita a qualche continente. Questa opiniono taglia il 
nodo Gordiano della dispersione delle medesime specie nei punti più distanti e 
rimuove molle difficoltà ; ma, per quanto mi è dalo giudicare, noi non siamo 
autorizzati ad ammellerc queste eno1·mi mutazioni geografiche nel periodo recente 
delle specie alluali. ~li sembra che non ci manchino molLo prove delle gt·andi 
oscillazioni di livello dei nostt·i cont inenti ; ma non già di cambiamenti così vasti 
nella loro posizione ed estensione quali avrebbero per fermo dovuto verificarsi, 
quando nel pcl'iodo recente essi fossero stati congiunti l'uno coll'altro e collo 
diverse isole oceaniche interposte. 1o ammetto pienamente la esistenza primitiva 
di molle isole che ora giacciono soLto il mare, le quali possono aver servito come 
luoghi di riposo alle piante e a molti animali nella lot·o migt·azione. Nei mari in 
cui si produce il corallo, queste isole sommet·se sono presentemente indicate dai 
banchi circolari di corallo o dagli atolli che lo sormontano. Quando si potrà sta
bilire completamente, e Ct'edo che un giorno ·vi giungeremo, che ciascuna specie 
è partita da un solo punto di ot·igine, e quando nel corso del tompo noi impm·e
rcmo qualche cosa di preciso inlomo ai mezzi di distribuzione, nllo1'a saremo in 
caso di speculare con sicurez~n quale sia stata la primitiva estensione delle ten'c. 
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1\Ia non credo che si arriverà mai a prov~we che i continenti, che sono al pre
sente affatto separati, abbiano potuto in un'epoca ancora .recente essere uniti fra 
loro senza intenuzione o quasi in continuità; e che si congiu~gessero inoltre· colJe 
molte isole oceaniche esistenti. Parecchi fatti riguardanti la dist1·ibuzione mi 
scmb1·ano contl'ari all'opinione di quelle prodigiose rivoluzioni geogTafiche nel 
periodo 1·ecentc, considerale necessarie secondo le idee esposte dal Forbes cd 
appoggiate dai molti suoi seguaci. Questi fatLi sono: la gr·ande differenza delle 
faune marine sui lati opposti di ogni continente, l'intima relazione degli abitanti 
tceziari di pa1·ecchie terre ed anche di divel'si mari coi loro abitanti attuali; un 
ce1·to geado di relazione fra la distt·ibuzione dei mammifet·i e la profondità del 
mare (come vedremo fra poco), ecl altri fatti analoghi. La natura e le proporzion i 
relative degli abitanti delle isole oceaniche mi sembrano pure in opposizione col
l'ipotesi dell' antica loro continuità coi continenti. Anche la loro composizione, 
quasi universalmente vulcanica, viene a cont1·astare coll'idea che esse s1ano fram
menti di continenti sommersi ; c quando esse fossero esistile come catene di 
monti .sulle terre, alcune almeno di queste isole sarebbero formate di granito, di 
schisti metamorfici, di antiche roccie fossilifem ed altt'e roccie consimili, come le 
altre elevazioni montuose, invece di essere semplici coni di materie vulcaniche. 

Debbo ora dire qualche cosa di quelli che ful'ono chiamati mezzi accidentali, 
e che più propriamente avrebbero a dil'si mezzi occasionali di distribuzione. Mi 
limiterò alle sole pinnte. Nelle opei'e di botanica certe piante si .riguardano come 
le più adatte acl una estesa diffusione; ma la maggiore o mino1·e difficoltà di 
essere tl'asportate a tmvet'so del mare può dirsi quasi completamente ignota. 
Prima delle poche esperienze da me istituite coll'aiuto di Berkel~y, non si sapeva 
come i semi delle piante potesset'o resistere alla dannosa azione dell'acqua del 
mare. Con molta SOI'pt·esa trovai che, sopra 87 sorta di semi, 64 germoglial'ono 
dopo una immei'Sione di 28 giorni, e alcuni pochi sopravvissero ad una immcr-:
sione di 137 giorni. Fa d'uopo notare che certi ordini ne soa't·ono assai piLI di 
altri; si provarono nove leguminose, le quali resistettero malamente all'acqua 
salata, ad eccezione di una sola; sette specie degli ordini affini delle idrofillee e 
delle polemoniacee, rimasero tutte estinte dopo l'immet·sione di un mese. Per 
maggiore sicurezza, aveva scelto principalmente i semi piccoli, spogìiati della loro 
capsula o del "frutto; ma siccome tuLLi' questi semi scendevano al fondo in pochi 
giomi, non avrebbero potuto attraversare grandi tratti di, mare galleggiando, sia 
che rimanessero oJJesi dall'acqua del mare, sia che non ne risentissero .alcun 
danno. In seguito esperimentai alcuni fi·utti con capsule più grandi ed alcuni gal
leggim·ono per lungo tempo. È noto che il legno verde sta a galla meno facil
mente del legno secco; e pensai che le onde potevano gettare ~ tena . delle piante 
e dei tami e deporli sui banchi, ove si sarebbero disseccati; indi una nuova marea 
li avrebbe ripresi e restituiti al mare. Perciò 1cci disseccm·e i tronchi e i rami di 
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D4 piante coi loro frulli maturi e li abbandonai all'acqua del mare. La maggior· 
parte calò a fondo r·npidarncnte, ma alcuni che quando erano verdi rimanevano 
alla superficie per un tempo molto br·eve, se si disseccavano vi rimanevano più 
lungamente; per esempio, delle nocciuole mature si affondarono immediatamente, 
ma secche galleggiarono per 90 giomi, indi essendo piantate germog~iarono. Una 
pianta di asparago colle bacche matur·e galleggiò per 23 giorni, se invece em 
secca galleggiava per 90 .s iomi, e dopo i suoi semi germogliavano. l semi maturi 
di Helosciadiurn andar·ono al fondo in due giomi, ma se erano secchi restavano 
e galla per circa 90 giorni e in seguito vegetavano. Infine, sopra 94 piante sec
che, 18 galleggiar·ono pei primi 28 giorni cd alcune di esse stellero alla super
ficie pet· un periodo mollo più lungo. Così 6lJ.f87 semi divcl'si germogliarono 
dopo un'immersione di 28 giomi , e 18/94 piante con frutta matur·e galleggial'ono 
(ma non tulle appartenenti alla medesima specie, come nell'esperienza pr·ecedente) 
per 28 gior·ni circa, dopo il disseccamento ; e per quanto possiamo arguire da un 
numel'o sì scarso di fatti, saL·ebbe a concluùersi che i semi di '14/'1 00 piante di 
ogni paese possono essere tr·asporlati dal le correnti del mare per 28 giomi c 
conservare ad onta di ciò la loro facoltà di germogliare. Nell'Atlante fisico di 
Johnston la velocilt\ media delle val'ie correnti dell'Atlantico ò di :33 miglia al 
giorno (alcune di queste correnti perco rrono uno a 60 miglia al giorno) ; e stando 
a questa media i semi delle 14/ l 00 piante di un dato paese potrebbero essere 
trasportati fino ad una distanza di 924· miglia di mare, verso un' altm regione; e 
quando fossero giunti alla spiaggia e un vent o di mare li traspol'tasse in un luogo 
favorevole essi vi germoglierebbero. 

Posteriormente all e mie esperienze, Marlens ne fece alcune altre consimili, ma 
in un modo mollo migliol'e, perchè egli riponeva i semi entl'O una cassella in 
balia delle onde, cosìcchè si trovavano alternativamente bagnati ed esposti al
l'aria, come le piante galleggianti. Egli pr·ovò 98 sort a di semi, quasi lutti di versi 
da quelli che furono da me sperimentaLi ; ma scelse molti ft·uLLi grossi e semi di 
piante che vegetano in vicinanza al mare; locchè deve aver contr·ìbuito ad aumen
Lar·e la durala media del tempo, dut'anle il qu·aJe essi possono galleggiare e resi
stere all'azione noci va dell'acqua salsa. Ma egli d'altronde non fece in pl'ecedenza 
disseccare le piante o i rami colle loro frutta ; lacchè avt'ebbe per·messo, come 
abbiamo osset'vato, ad alcune di esse il conservar·si alla superficie più lungamente. 
Ne risullò che 18{98 di quei semi galleggiarono per 42 giorni e furono poscia 
capaci di ger·mogliare. Ma non dubito che le piante esposte ai flutt i non debbano 
galleggiare per· un tempo minore di quelle che nei nostl'i espel'imenti erano pto
telle contro i moti violenti. Perciò potrebbe forse ammellersi con sicurezza che i 
semi di 1 0{100 delle piante di una nora, dopo di essere stati disseccati, potreb
bero essel'e trasportati sul mare per uno spazio di 900 miglia e poscia germo
gli erebbero. 11 faLlo che i fru tt i più grossi SJlCSSO galleggiano pitì lungamenLe dei 
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piccoli è interessante, nel.t·ifiesso che le piante fomite di semi o di frutti volumi
nosi difficilmente pott·ebbero essere trasportate altrove con mezzi diver·si; e 
Alfonso De Candolle ha dimostrato che queste piante hanno generalmente poca 
estensione. 

Ma i semi possono essere occasionalmente tr·asportati in un altr·o modo. Dei 
legni galleggianti sono gettati dal mare sopra quasi tutte le isole, anche su quel le 
che stanno nel mezzo degli ·oceani più vasti; e i nativi delle isole di corallo del 
Pacifico si procurano le pietre, di cui formano i loro utensili, solamente dalle 
radici degli alberi che vengono alla spiaggia, e su queste pietr·e viene imposta 
una tassa importante da quei governi. Ho trovato che, se nelle radici degli albcl'i 
sono penetrate delle pietr·e di f01·me inegolar·i, negl'inter·stizi si racchiudono 
spessissimo delle piccole particelle di terra, e con tale perfezione che non se ne 
potrebbe perdere una sola nei tragitti più lunghi. Da una piccola porzione di terra, 
così completamente rinchiusa nel tronco di una quer·cia dell'età di 50 anni circa, 
germogliarono tre piante di cotiledoni; e io sono ben certo dell'accuratezza di 
questa osservazione. Posso anche dimostrare che gli uccelli morti, 9uando sono 
così tt·asportati sul mar·e, sfuggono talvolta all'immediata distruzione; e molle 
sot·ta di sementi conservano per mollo tempo la loro vitalità, nel gozzo di questi 
uccelli galleggianti. I piselli e le veccie, per esempio, muoiono in pochi giorni 
quando siano immersi nell'acqua del mare; ma alcuni di questi semi che stavano 
raccolti nel gozzo di un colombo che aveva galleggia~o sopra un'acqua salata 
artificiale per 30 giorni, con mia meraviglia germogliarono quasi tutti. 

Gli uccelli viventi possono certamente essere gli agenti più efficaci pel tras
porto delle sementi. Conosco molti fatti che provano quanto spesso avvenga che 
uccelli di molte specie siano trasportati dai venti a grandi distanze sopra l'oceano. 
In tali circostanze pos~iamo fondatamente valutare la rapidità del loro volo a 
35 miglia l'ora, ed alcuni autori credono che sia anche maggio t'e. Non ho mai 
veduto un solo esempio in cui i gr·ani nutrienti passassero inalterati per gl'inte
stini di un uccello; ma i semi dei fi'Utti passano intatti anche negli organi dige
stivi del tacchino. Nel cot·so di due mesi raccolsi n~l mio giardino 12 sorta di 
semi che estrassi dagli esct·ementi di alcuni piccoli uccelli; tutti questi semi sem
bravano pel'fetti, anzi, avendone seminati alcuni, germogliarono. Ma conviene 
rifletlere al fatto seguente, che è assai più importante. Il gozzo degli uccelli non 
produce succo gastr·ico e in esso i semi non soffrono menomamente, come risulta 
dalle mie esperienze, per cui non perdono la facoltà di vegetm·e. lnoltr·e si conosce 
positivamente che, quando un uccello ha trovato e divorato molto nutl'imento, 
tuUi i gt·ani non passano nello stomaco che dopo dodici od anche diciotto ore. In 
questo intet·vallo un uccello può facilmente essere !.l'asportato alla distanza di 500 
miglia, e siccome sappiamo che i falchi ass'algono gli uccelli stanchi, può in tal 
modo spandersi il contenuto dei loro gozzi lacerati. Alcuni falchi e i gufi man-
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giano la loro preda senza metlcl'la in brani, c dopo un intervallo di dodici o di 
venti ore essi ri gettano le pallottole dci peli c delle penne, le quali racchiudono 
semi atti a germogliare, come conosciamo cl:lllc prove falle nel Giardino Zoolo
g·ico. Alcuni semi di avena, di fhtmcnLo, di miglio comune, di miglio di Canaria, 
di canapa, di trifoglio c di bietola germogliarono dopo di essere rimasti pc!' venti 
o ventun' ore neg·li slomachi di vari uccelli rapaci : e d ne semi di bietola si svi
lupparono dopo di esservi dimorali per due giorni c quattordici ore. È noto che 
i pesci d'acqua dolce si cibano dci semi di molte piante acquatiche e terrestri: i 
pesci sono spesso divorati dagli uccelli e in tal modo i semi possono essere tras
pot'lali da un luogo all'altro. lo posi molle sorta di semcnti negli stomachi di 
parecchi pesci mOt'li, e diedi questi pesci alle aquile pcscatl'i ci, alle cicogne c ai 
pellicani; questi uccelli dopo un intervallo di molte ore o rigettarono i semi colle 
pallollole, o li emisero insieme ai loro csct·ementi; e diversi semi conservarono 
la loro facoltà di germogliare. Certi semi però erano sempre estinti in questo 
processo. 

Le locu~tc talvolta vengono portate dal vcnlo a grande distanza da terra; io 
stesso ne presi una a 370 miglia dalla costa africana, c mi fu rletlo clte altre sono 
state raccolte a distanze nncor maggiot·i. n. T. Lowe fece sapere a C. Lyell che 
nel novcmbt·e 1844 stormi di locuste visitar·ono l'isola di Madera. Esse vi il tTiva
rono in quantità ingente così fitte come i fìocconi di neve durante la più violenta 
bufera, e si estendevano tanto in alto CJU::tnto portava il tclel>copio. Pct' due o tre 
giorni girarono lentamente intorno all'isola, disposte in una olissc del diametro 
di almeno cinque o sei miglia, c si ponevano di nolle sugli alberi più alli che ne 
erano interamente coperti. Poi scomparvero sul mar·c così rapidamente com'erano 
apparse, c non hanno di poi mai più visitata l'isola. Nella colonia Naral credesi 
cla alcuni, ma senza prove sufficienti, che cogli escrementi delle locuste, che visi
tano spesso quel paese in gr·andi stot·mi , siano introdotti nelle loro praler1e dei 
semi dannosi di zizzania. Anzi un cet·to Weale mi ha spedito in una lettera una 
piccola quantità di queste pallottole disseccate, ed io ne estt·assi al microscopio 
pat·eccbi semi, da cui allevai selle piante m·bacce, appartenenti a due specie di due 
generi. Uno stormo quindi di locuste, come quello che ha visitato Madct·a, può 
essere facilmen te il mezzo col quale parecchie specie di piante giungono in un'i
sola molto discosta da un continente. 

Denchè i becchi ed i piedi degli uccelli siano generalmente mollo netti, pm·e 
talvolta la letTa vi adeeisce. Una volla io levai G1 grani cd un'alLt'a voltn 22 grani 
di terra secca argillosa da1 piede di una pernice, cd in cssn trovai una picLJ'uccia 
gr·ossa come un seme di veccia. 11 seguente esempio è ancora migliore. Da un 
amico mi fu spedito il piede di tma beccaccia, a cui aderiva un poco di ton:a 

l 

secca, che pesava soli 9 grani, ma questa conteneva il seme del Jw'LC1.ts btb{onius, 
il quale germogliò c fiori. li signor Swaysland di Brighton, il quale durante gli 
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scorsi quarant'anni ha prestato molta attenzione ai nostri uccelli di passaggio, mi 
assicura di avere ucciso pit't volle delle cutrettole, dei mignattini e delle sassa
iuole al loro arrivo prima che si poggiassero sopra il terreno inglese, e di aver 
tl'ovato più volte ai loro piedi dei picco!~ grumi di terra. Molti fatti potrebbero 
addursi per dimostrare, come il terreno sia dappertutto zeppo di semi. Porterò 
un esempio. Il prof. Newton mi mandò la gamba della Caccabis ru(a che era 
ferita e non poteva volare; intorno alla gamba ferita ed al piede erasi raccolto 
un grumo di tet·ra indul'ita, il quale, qumdo fu levato, pesava sei oncie e mezza. 
Questa terra era stata conservata per tl'e anni ; e dopo che fu sminuzzata, adacquata 
e posta sotto una campana di vetro, spuntarono non meno di 82 piante. V'erano 
12 monocotiledoni, 'tra cui l'avena comune ed almeno una graminacéa, e 70 dico
tiledoni, le quali, a giudicare dalle giovani foglie, appat·ten~vano almeno a tre 
diverse specie. Di fronte ·a questi fatti possiamo noi dubilat·e che i molti uccelli, 
che annualmente dalle burrasche vengono portati a grande disLanza sul mare, e 
che ogni anno migrano, ad esempio i milioni di quaglie attraverso al Mediter
raneo, portino occasionalmente un .Paio di semi ai loro piedi nascosti nel suci
dume? Ma tra poco dovrò ritornare su questo at·gomento. 

Sappiamo che i grandi ghia.cci galleggianti contengono talvolla terra e sassi, 
ed hanno anche traspot·tato dei rami, delle ossa e dei nidi di uccelli terrestri ; 
quindi è assai probabile che essi possano traspdrtare accidentalmente anche dei 
semi da una patte all'altra delle regioni artiche· ed antartiche, come Lyell osser
vava; e durante il periodo glaciale da un luogo all'altt'O delle attuali regioni 
temperate. Il numero straordinario di specie di piante· che sono comuni all'Eu
ropa e che si trovano nelle isole M.zore, in confronto delle piante di altre isole 
oceaniche più vicine al continente e, come notava il Watson, il caratterè in certo 
modo settentrionale della O.ot·a di quelle isole, r ispetlo nlla latitudine, mi fece 
nasèere il sospetto che esse siano state parzialmente popolate da 'semi portati dai 
ghiacci nell'epoca · glaciale. Dietro un mio 'suggerimento, sir C. Lyell sct·isse 
all'Hat·tung per chiedergli se egli avesse osservato dei massi erratici sopra queste 
isole, ed egli rispose di aver trovato dei grandi frammenti di roccie gTanitiche e 
di altre roccie, cbe non sono pt·oprie dell'Arcipelago. Quindi noi possiamo fonda
tamente dedurre che i ghiacci trasportarono nei tempi primitivi le loro pesanti 
roccie sulle coste di queste isole, ed è almeno possibile che essi vi abbiano anche 
trasportato i semi delle piante nordiche. · 

· Pensando che questi vari mezzi di trasporto, e parecchi altri che senza dubbio 
sono a scoprirsi, furono in azione un anno dopo l'altl'o per secoli e per centinaia 
di migliaia d'anni, ~ mio avviso sarebbe un fatto portentoso se mol~ piante non 
fossero in tal modo ampiamente disseminate. Questi mezzi di trasporto sono detti 
talvQlta accidentali, ma ciò' non è esatto; le correnti del mare non sono acciden
tali, nè accidentale è la direzione dei venti pr·evalenti. Potrebbe osservarsi che 
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questi me:ai di trnsporto non snrehbero nlli n spnl'ge•·e i semi a distanze molto 
gt·:tndi ; pct·chè i semi non consc•·vano la loro vilalitit, qu:mdo siano esposti pm· 
lungo tempo nll'azione dell'acqua del m:we: nè potrcbhrro conscrvnrsi a lungo 
nel go1.zo o negli intestini degli uccelli. Questi mezzi pcrù basterebbero pet' tras
porti occnsionali , per tratti di mnre ùi pnrccchie centinaia di miglia, da un'isola 
all'altra, o da un continente alle isole vicine, ma non già lh1 due continenti lon 
tani. Le flore di continenti discosti l'uno dall'altro non potrebbero frammischiarsi, 
con questi mezzi, ad un alto grado; ma r·imarTehhcro distinte, come lo sono pre
sentemente. Le co•·•·enti nel loro corso non pott·cbbct'O mai Lt·aspor·tare semi 
dnli'America sellent•·ionale alla Gran Bretagna, quantunque esse li trasportino 
dall'lndia occidentale alle nostre coste occidentali; ovc giunti, quando non siano 
stati estinti per la lunga immersione nelle acfJue salate, non possono sostenere il 
nostro cl ima. Quasi ogni anno uno o duo uccdli di tet'J'a vengono tradotti sopra 
l'intero Oceano Atlantico dali'Ame•·ica settentrionale alle coste occidentali del
l'lrlanda o dell 'Jnghillenn; ma i semi non. possono LJ•asportarsi da questi ving
giatori che con uo solo mezzo, cioè uniti alla terra che si :lltncca ai loro piedi, il 
qual caso è in gc stesso mollo rnt·o. ~ ra anchè allol'n, qunnto piccola non sarebbe 
In pt·obabili t:L che il seme cnùcsse sopt·a un terreno favorevole, c potesse giunget·o 
a maturità t Ma sm·ebbe un gt·andc errore l'arguire che un' i~ola poco popolata non 
pott·ebbc ricevere nuovi abitanti con mcr.zi analoghi, hcncllè situata più lontana 
dal continente, dnl f:Hlo che un' isola bene popolata, come la Gran Dt·etagnn, non 
lta ricevuto negli ultimi poclt i secoli, per quanto ci è nolo, alcun i immigranti 
dall'Europa (c cic'1 sarebbe nssni difficile a provarsi) o da qualche altro continente, 
pct• mezzo di occasionali cit•coslanzc. Di venti semi od animali trasportati in 
un'isola, anche meno popolata di forme della Gr·an Bretagna, forse uno solo 
sarebbe stato adallo alla nuova sua dimora da rimanervi n:\lut·alizzato. Ma questo 
non sarebbe, mi sembr·n, un argomento valido contro gli elfelli dci mezzi di tras
porto occasionali, nel lungo corso delle epoche geologiche, in un'isola che si fosse 
sollevata c prima che il numero de' suoi abitanti fosse divenuto completo. Sopra 
qualunque tel'l'a sterile, in cui vivano pochi inselli cd uccelli distruggitori, oppure 
che ne sia affatto priva, non v'ha dnbbio che ogni seme che vi giunga fortuita
mente, se sia adatto al nuovo clima, vi germoglierà c sopravviverà (Notu XXXV). 

Dispersiouo nel periodo glaciale. 

L'iden tità di molle piante cd animali sulle cime di monti separati da centinaia 
di miglia di pianm·c, dove queste specie alpine non polr·cbbero vivere, è uoo dei 
piìt segnalati casi noti della esistenr.a delle medesime specie in punti distanti, 
scma che vi sia un'npparcntc possibilità che esse abbiano emigrato da un sito 
all'altro. lnvero è un fallo rimarchevole il vedere tante pinntc della stessa specie 
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vivere sulle regioni nevose delle Alpi o dei Pit·enei, .e insieme nelle estt·eme parti 
settentrionali dell'Europa; ma è assai più singolare cb e le piante delle Montagne 
Bianche negli Stati Uniti di America siano tuLLe. uguali a quelle del Labrador, e 
quasi le medesime di quelle delle piu nlte montagne d'Europa, come osservò il 
dotL. Asa G1·ay. Fino dal1747 questi fatti persuaset·o il Gmelin che le stesse specie 
dovevano essere state creale indipendentemente, in parecchi punti distinti ; e noi 
avremmo potuto conse1·vare quest'opinione, se I'Agassiz cd altri non avessero 
J'ichiamato la più viva attenzione sul periodo glaciale, che ci pot·ge una semplice 
spiegazione di questi fatti, come ora vedremo. Noi abbiamo ogni sortn di peove 
immaginabili, nel regno organico e nell'inoi·ganico, che in un pcl'iodo geologico 
molto recen te l'Europa centrale e l'America settenLI·ionalc soggiacque1·o ad un 
clima a1'lico. Le rovine di una casa incendiata non ce ne narrano la stot·ia più 
csattnmenle di ciò che vediamo nelle montagne della Scozia e della Gallia coi lOI'O 
fianchi slt·iati, colle loro superficie liscie, e coi lol'o massi enatici, LI·nspo1·tati dalle 
COI'renti di ghiaccio che riempivano totalmente le vallate vicine. Il clima d'Europn 
si è cambiato tanto p1·ofondamcnto che nell'Italia settentrionale le gigantesche 
mo1·ene, abbandonale dagli antichi ghiacciai, sono oggi ricoperte di vigne e di 
grano. Sopra una gran parte degli Stati Uniti i massi erratici e le roccie stl'iate 
dai ghiacci galleggiaoli o da quelli di costa ci rivelano chiaramente un antico 
periodo fl·eddo. 

La influenza del clima glaciale sulla distt·ibuzione degli abitanti dell'Europa, 
quale fu esposta con mirabile chiare;,za da Edoat·do Forbes, fu considerevole. Ma 
noi ne scgui1·emo più facilmente gli effeui supponendo ·che un nuovo periodo 
glaciale sia cominciato e si sia compiuto lentamente, come accadde in epoca 
remota. A misura che il freddo aumenterà e che ogni zona più settentrionale si 
renderà più adalla agli esseri delle regioni artiche, e meno acconcia agli antichi 
abitanti che vi trovavano un clima più temperato, questi ullimi saranno scac
ciati dalle artiche produzioni, che occuperanno il loro posto. Gli abitanti dei 
paesi piit temperati saranno costretti nel medesimo tempo ad incamminarsi ve1·so 
il sud, finchè non incont.rino b~t·r iere inso1·montabili, nel qual caso periranno. Le 
monta~nc saranno copel'le di neve e di ghiaccio, e i loro :mtichi abitanti alpini 
scende1·anno nelle pianure. Per lutto quel tempo in cui il freddo avrà raggiunto il 
suo massimo grado, avremo una fauna e una Oora artica uniforme, che si esten
dedt sulle parLi centrali dell'Europa fino al sud delle Alpi e dci Pirenei, e pene
LI'et·à anche nella Spagna. Le attuali •·egioni tempe1·ate dègli Stati Uniti sat·anno 
pure invase dalle piante e dagli animali del nord, e questi saranno quasi uguali a 
quelli dell'Europa; perchè gli abitaoLi circumpolari, che noi supponiamo abbiano 
viaggiato dappet·Lutto verso il mezzogiomo, sono singolarmente uniformi tutto 
all'intorno ciel globo. 
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saranno seguite nella loro ritit·atn dalle produzioni delle regioni più temperate:. E 
di mano in mano che la neve si scioglicn\ alle bnsi dci n10nti le forme artiche 
occuperanno il suolo scoperto e non gelalo, ascendendo nei mon ti ad altezze 
sempre mag·giori quan to più il calore aumenti, mentt·e le altre forme idcnticlre 
continuceanno il loro viaggio al nord. Perciò quando la temperatura sin riùivc
nuta complelmnente cnlcln, le medesime specie m'Licltc, le quali ultimamente 
avevano vissuto riunil.p in corpo snllc piam11·e del Vccclr io i\Jondo c del Nuovo, 
rimat•t•anno isolate sulle cime delle montagne fm loro distanti ( qsscndo sUlle 
estinte su tullc le altezze minori) c nelle region i nrticilc dci due cm isfct·i. 

Cosi possiamo spiegnrc l'idcnLit:i. di molte piante in luoghi tanto lontani, come 
le montagne degli Stati Uniti e quelle d' !!:uropa. lnolt rc possiamo intendere il 
fallo che le piante alpine di ogni catena di monti sono più specialment e confonni 
alle specie che vivono in linea rella al noni o quasi al nord ùellc medesime; 
pcrchè 1a prima migl'azione al crescere del freddo, c la seconda migrnzionc al 
r·itornm·e del caldo, genel'almcnle snranno accadute verso il sud c verso il nortl. 
Le piante alpine di Scozin, per esempio, secondo Il. C. Watson, c qncll c dci 
Pirenei, secondo Rnmond, sono piLt specialmente amni nllc piante della Scandì; 
navia settentrionale, quelle degli Stati Uniti a quelle del Labratlor, c finalmente 
quelle delle montngne della Sibct·in alle specie delle regioni artiche di questo paese. 
Queste viste essendo appoggiate sull 'avvenimento perfettamente constatnlo di un 
antico periodo glaciale, mi pare che ci spieghino in un modo sodùisfhccnte la 
pf'esente distri buzione delle produzioni alpine cd artiche di Europa c d'America; 
così quando noi trovassimo in alli'C regioni le medesime specie sulle cime di 
monti distanti, potremmo quasi conchiuclerc, senza altre prove, che un cl ima pit't 
freddo permise la loro antica migrazione a travct·so dei bnssi tn1lli interposti, 
divenuti in seguito tr·oppo caldi per la loro esistenza. 

Le forme artiche, durante la loro lunga migrazione al sud c la lot·o r·~ trogres

sionc al nord, saranno state esposte ad un clima quasi uguale c si saranno con
servate in corpo tutte insieme, particolarità che merita di essere mcnziouata. Per 
conseguenza le loro mutue relazioni non saranno sta te mollo disturbate c quindi 
non saranno andale soggette a molte moclificaz ioni, in accordo ai pt'incipii incul
cati in questo libro. l\fa il caso sarà stato alquanto di veeso nelle nostre produzioni 
alpine che rimasero isolate, dopo che il caloee cominciò ad elevarsi, sulle pl'imc 
nl piede dei monti e da ultimo alla lol'o cima; perché non può dirsi ugualmente 
che tutte le identiche specie del nord siano reslnle sulle catene dei monti lontane 
le nn e dalle altre, ed abbiano potuto sopravvivere co h\ dopo quell'epoca; anzi 
esse si saranno pt•obnbilmente confuse colle antiche specie alpine, le quali esiste
vano ~u11e montagne prima del principio dell'epoca glaciale, e che durante il 
pet·iodo più freddo di quest' epoca saranno state temporariamcntc spinte abbnsso 
verso la pianura ; e saranno anche state esposte ad infiuenzc climatologiche al-
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quanto diverse. Le loro mutue rela:tioni si saranno quindi turbate in qualche 
grado; e perciò avranno subito delle modificazioni, come LI·oviamo in realtà; 
m·entre confrontando le alluali piante alpine e gli animali delle vnl'Ìe grandi 
catene di montagne dell'Europa, quantunque molte specie siano identicamente le 
stesse, alcune presentano delle variel~t, altre sono considerate come forme dubbie, 
e molte altm sono specie· distinte, ma lutLaYia strettamente affini o rappresentati ve. 

Nel dimostt·at·e ciò che, a mio avviso, deve essere avvenuto effeLlivamen tc 
nell'epoca glaciale, supposi che al principio di quest'epoca le produzioni arlic.he 
fosset·o uniformi, come oggi, intorno alle regioni polari. Ma le considerazioni clte 
precedono sulla distribuzione non si applicano solamente alle forme artiche, ma 
bensì anche a molte forme sub-artiche c nd alcune poche delle zone tempe1·atc 
settentrional i, pcrchè alcune di queste sono uguali nelle montagne più bnsse e 
nelle pianure dell'America settentrionale e dell'Europa ; e potrebbe chiedersi con 
ragione come io dimostt·i la necessaria unifonnità delle forme sub-artiche e di 
quelle d~lle zone settentrionali temperate intorno al globo, al principio del 
periodo glaciale. Presentemente le produzioni snb-art.ichc c quelle delle zone 
temperate sellentl'ionali del Vecchio Mondo e del Nuovo ~ono disgiunte fra ]oro 
dall'Oceano Atlantico e dall'estrema porzione seltentrionnle del Pacifico. Durante 
il periodo glaciale, allorché gli abitanti dei due mondi vivevano molto più verso 
il sud che al giorno d'oggi, essi dovevano essere anche più completamente sepa
rati da mari più vasti. Jo credo che la preceden te difficollà possa togliersi, ovc 
si rifletta ai più nntichi cambiamenti di clima che accaddero i_n senso opposto. 
Abbiamo buoni argomenti per ritenere che nel per·iodo pliocenico più recente, _ 
prima dell'epoca glaciale, e quando la maggior parte degli abitanti del mondo 
erano specifica'mente i medesimi dell'epoca attuale, il clima er·a più caldo del
l'odierno. Quind i possiamo suppor't'e che gli organismi ora viventi sotto il c11ma 
della latitudine di 60°, nel periodo pliocenico abitassero molto più verso il nord, 
sotto il circolo polare, alla latitud ine di 66° .._ 67•; e che le produzioni rigorosa
mente artiche allora vivessero nelle terre interrotte cl1e 'sono anche più vicine al 
polo: Ora se noi guardiamo una sfera, trovet·emo che sotto al cerchio polare le 
LetTe sono quasi continue dall'Eut·opa occidentale, per la Siberia, fino all'America 
orientale. Io attrib.uisco a questa continuità delle terre circumpolari e alla conse
guente libera intermigrazione sotto un clima più favorevole, la uniformità neces
saria nelle p~·oduzioni sub-arliche e settentrionali delle zone temperate del Vecchio 
Mondo e del Nuovo, in un periodo anteriore all'epoca glaciale. 

Credendo, p~r le ragioni alle quali accennai, che i nostri continenti siano 
rimasti pet' lungo tempo in una posizione relativa quasi uguale, benchè sog·getti 
a grund i e parziali oscillazioni di livello, io sono assai pr·openso ad estendere le 
precedenti idee e a dedurne che dotante qualche periodo più antico e pill ~aldo, . 
come il periodo pliocenico primitivo, un gran numero delle. medesime piante e 
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degli stessi animali abitavano le qunsi continue Let•re circumpol:wi ; c che queste 
pi:mlc c questi animali nel Vecchio c nel ·uovo ~Iondo cominci:ll'ono lcntamel'!te 
a rivolgersi' vct·so il sud, quando il clima diveniva meno caldo, assai pl'ima del 
periodo glaciale. Io penso che noi ora vediamo i loro discendenti, qunsi Lutti in 
una condizione modificata, nelle pnt'Li centt·ali dell'Europa c degli Stati Uniti. Con 
questi concetli possiamo in tendere la relazione di amnità esistente ft·a le produzioni 
dell'America settentt·ionale e dell'Europa, relazione che è tnnto più rimat·chevole 
se si consideri la distanza dci due continenti e la loro separazione pet· me1.zo del
l'Oceano Atlantico. Ci è facile inoltre ~piegare il fallo sing-olare, avvertilo da 
parecchi osset·vatori, che le pt·oduzioni dell'Europa c dell' Amet·ica cmno più 
strcllamentc affini fra loro negli ultimi periodi terziari che nell' epoca alluale; 
perchò in questi periodi più caldi le p:wti sellcntrionali del Vecchio Mondo e del 
Nuovo debbono essere state unite quasi in continuità delle terre, che :wr::mno 
sct·vito a guisa di ponte per congiungere le due regioni, lìnchè il ft•eddo impedì 
completamente l'intet·migrazionc dci loro abitatori . 

Durante il calore lentamente diminuente· del pct·iodo pliocrnico, non appena 
1e specie che abitavano i due mondi emigrarono in comune nl sud del circolo 
polat·e, esse do,·cum·o separarsi interamente le une dalle altt·c. Quc~ta sepat·azione 
deve essersi effettuata in epoca mollo remota, per quanto riR"unrda le produzioni 
delle zone più temperate. E siccome queste piante c questi anim~li migt·nvano 
verso il sud, e~s i saranno stnli frammisti in una delle due gTnndi regioni colle 
produzioni native dell'America c nvt·anno lotlato con esse; c nell'a lira con quelle 
del Vcccltio ~londo. Perciò qui tutto ct·a f.·worcvole alla pt·oduzionc di molte modi
Iìcazioni, di modificazioni maggio t' i di quelle che si ebbero nelle produzioni alpine, 
rimaste isolate, in un periodo assai pi ù t·cccnte, sopm divct·sc catene di montagne 
e sulle tcn·c artiche dci due mondi. Quindi avviene che se noi conft·ontiamo ]c 
pt·oduzioni om esistenti nelle regioni temperate del Nuovo Mondo e del Vecchio, 
noi troviamo pochissime specie identiche (quantunque Asa Gray abbia ultima
mente dimostt·ato che un maggior numero di piante, di quel che prima si er-a 
supposto, sono identiche); ma noi troviamo in ogni gr.ande cl:1sse molte f01·me 
che alcnni naturali sti collocano fra le :·azze geografiche c che allt·i considerano 
quali specie distinte ; ed una schiera di fot·me slt·cllamcnle aflìni o rnppresenta
tivc, che sono classificate da Lutti i naturalisti come specificamente distinte. 

Come nelle terre, anche nelle acque del mat·c, una lenta migt·~ione verso il 
sud di una fauna marina che, durante il pct·iodo pliocenico od anche qualche 
pel'iodo più remoto, era quasi unifonne luogo le coste continue del circolo polm·e, 
potrebbe dimostrare, secondo la teoria delle modiQcazioni, in che modo molle 
fo rme slt'ellamente affini vi vano alluni mente in aree completamente staccate. Cosi 
può anche spiegarsi, a mio avviso, la presenza di moll e forme mpprcsentalive 
esistenti c terziarie sulle cost~ orientali ed occidentali dell' Atncrica setlcntrionale 
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Lcrnpcl'nta; c il caso anche più singolare di molti crostacei stt·euamentè affini 
(come furono desct·i tLi nella stupenda opc1:a del Dana), di alcuni pesci e di altri 
animali m:wini nel l\'Icditet'l'aneo e nei mari del Giappone, mari che ora sono 
divisi da un continente e da quasi un emisfero di oceano equatot•iale. 

Questi casi di parentela, senza identilt\, degli abitanti di mari nttualmente 
separati, come pure degli abitanti passati e p1·~senli delle tct'I'C Lempe1·atc del
I'Amcl'ica scllentrionale e dell'Europa, ~ono inesplicabili secondo la leo,·ia della 
CI'Cnzione. Non si può dit·e che essi sinno stati creali simili, in t•agione delle con
dizioni fisiche quasi simili delle arce; pet·chè se noi paragoniamo, per esempio, 
certe pnt'Li dell'America me1·idionale coi continenti meridionali rlel Vecchio Mondo, 
noi vediamo del\e contrade perfellamenle rispondenti in tutte le loro condizioni 
fìsiclte, ma coi loro abitanti completamente dissimili. 

Allcrnauza dei J.lCriolli glaeiali al Nord e ~l Sud. 

Ma fa mestiet·i che noi torniamo al nostro soggetto più immediato, cioè il 
periodo glaciale. Sono convinto che l'idea di Fot·bes può essere estesa largamente. 
In Europa noi abbiamo le prove più evidenti del pel'iodo freddo, dalle coste occi
dentali della Gran Bretagna fìno alla catena deii 'Oural e verso il sud fino ai 
Pit·enci. Dai mammifel'i gelati e dalla natura della vegetazione dci monti, pos
siamo dedurre che la Siberia fu colpita nello stesso modo. Nel Libano, secondo il 
dott. Uool<et·, le nevi peepetue coprivano l'asse centrale e nutrivano dei ghiacciai 
che discendevano nelle vallate fino a .1-000 piedi. Lo stesso osservn tore ha Lro:vato 
recentemente delle gl'an di m o rene a piccole altezze nella catena dell'A LI ante del
l'Afl'ica settentrionale. Lungo l'Ilimalaya, sopra dei punti distanti 900 migl ia, i 
ghiacciai hanno lasciato i segni dell'antica e lenta loro discesa; c nel Sikl<im il 
dott. IIookcr ha veduto crescet·e il gt·ano tut·co sopt·a antiche rnOt'Cne gigante
sche. Al sud dell'equatore abbiamo qualche prova dirella dell 'antica :nione gla
ciale nella Nuova Zelanda; e le medesime piante, trovate in monti molto lontani 
nell'isola, ci natTano la medesima storia. Se si avesse a confermare la vel'ità di 
una descrizione che ne è stata faLLa, anche nell'ang·olo sud-e!ìl dell 'Australia si 
avt•ebbe una dit·eu.a constatazione dei fenomeni del periodo glaciale. 

Rivolgiamoci all' Amet'ica; nella met.1 settentrionale si sono osservati fl'am
menti di roccia tt·asportati dai ghiacci sul lato ol'ientale fino ad una latitudine sud 
di 36°-37°, e sulle coste del Pacifico, dove il cli ma è al pt·esente tanto diverso, 
se ne sono trovati fino al 46° eli latitudine sud; si sono anche veduti dei massi 
ermtici sulle Montagne Rocciose. Nelle Cordigliere dell'A mcl'ica meridionale equa
toriale, i ghiacci 1ma volta si estendevano molto al disollo del loro limite pec
scntc. Nel Chili centrale io ho c.saminato un. vasto ammasso di trit.umi, (;he giacciono 
trasvct·salmente sulla vallata di Po1·tillo, e li attt·ibuisco i nlet'<.~ mcn t u nll'azione 

arw1n 
Onllne 



3<.1:2 1JI:ò'J'lllllll7.10NE GEO<; 1\AI•'IC.\ CA!'. X\1. 

glaciale; ma noi avremo più inoanzt dell e nollzie prezioso su questo at·gomento 
del doLL. Forbcs, il quale mi annumia eli aver trovato sulle Cordigli ere da 13o-3Qo 
di latitudine sud, atlun'altcz'l.n di circa 1g,OOO piedi, delle roccic profondamente 
solcatc, simili a quelle che etjli CL'a solito trovare in Norvegia, c parimenti delle 
grandi masse di tl'ilumi che contenevano sassi striali. Su lullo questo spazio delle 
Cordigliere om non esistono vcl'l ghiacciai, anche aclullczzc molto più considere
voli. Mollo più al suù da ambe le parti del continente, fm 1::1 latitudine di fl.i o e la 
cstrcmit:t più mct•iùionale, abbiamo gl'indizi p i ti evidenti dell' antil;a azione glaciale, 
nei massi smiSLlt'aLi che vennet·o trasportati lunbri dalla loro situazione [wim itiva. 

Questi fatti divet·si, e cioè che l'cflcllò del ghiaccio si è esteso altorno all'emi
sfero bot·calc ctl all'australe ; che questo periodo fu in ambedue gli emisfel'i 
t•ccenle in senso geologico; elle, a giudicare dagli ell'clli, esso è duralo lungamente 
in ombedue; cd in Ono che ancora recentemente i ghiacciai sono discesi ad un 
basso livello lungo tulla la catena delle Cordigliere : - mi aveano conùotto alla 
conclusione che durante l'epoca glaciale la Le m peratma si fosse al.Juassata con
temporaneamente su LÙtla la supcrf1c ie ten·cstt·e. ~la il C1·oll ha dimostrato in una 
serie di memorie interessantissime che una condizione glaciale del clima è il risul
tato di varie cause Gsiche, che entrano in azione per l'aumento della ecccnll'i cità 
dell'orbita tctTcstt·c. Tutte queste cause tendono allo stesso O ne; ma la piò potente 
sembra l'influenza indiretta delle eccentt·icità dell'orbita sulle con·cnti occaniche. 
Secondo il Croll i pet·iodi fl'eddi t·itornano t·cgolarmcntc ogni dicci o tjuindicimila 
anni, cd essi si fanno estremamente severi ad intervalli più lunglli pel concot'SO 
di determinate circostanze, tra cui, come ha dimostrato C. Lycll, la pit'L impot·tantc 
è la relativa posizione della tcrmferma e dell'acqua. Il Croll calcola che l' ultimo 
gnmde periodo glaciale risalga a circa 240,000 anni ed abbia ùut·ato con leggierc 
alterazioni di clima circa 100,000 anni. Quanto a periodi glaciali più antichi, 
parecchi geologi furono jndolli a ritenere da prove dirclle, che ne siano esistiti 
durante le fot·mazioni mioccnica cd eocenica, pc1· non parlare di formazioni più 
antiche. 1\Ia il risultato per noi più importnnte, a cui giunse il Croll, si è questo, 
che mentre l'emisfero boi·cale nllraversa un periodo fl·eddo, la tcmpcralut·a dell'e- · 
mìsfet'O australe è di fallo elevala con invcmi più miti, principalmente in seguito 
al cambiamento nclln direzione delle con·cnti marine. E viceversa ciò accade nel
l'emisfero bol'eale, quando l'anstmlc passa per un periodo glaciale. Queste conclu
sionL gettano tanta luce sulla distribuzione geografica che io inclino a rilcncde 
vere. Ma innanzi tutto io voglio esporre i falli che richiedono una spicgnzionc. 

Nell' Amcl'ica meridionale, il dott. llooker ha provato che 40 o GO specie di 
piante fanerog::unc della Terra del Fuoco, le quali costituiscono una parte non 
piccola di quella scarsa flora , sono comuni all'Europa, non astante la dis tan:~.a 

enorme cl1e separa questi due luoghi ; e vi sono anche molte specie slrellamente 
aUini. Sulle p il! elevale wonlagne Jd Dr asi le il Garùencr tt·ovù alt:uni geueri europei 
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che· non esistono nelle vaste ed ardenti contr·ade inteeposte. Così l'illustre llnm
boldt tr·ovò, molti anni sono, sulla Sila di Caraccas delle specie di genet'i caratte
ristici delle Cocdigliere. 

Nell' Afl'ica, e precisamente sulle montagne dell'Abissinia, si hanno alcune forme 
caralleristiche dell'Europa ed altre poche rappresentative dell a flora del Capo di 
Buona Speranza. Nello stesso Capo di Buona Speranza si trovano alcune specje 
eur·opee che non si credono introdotte colà dall'uomo, e sulle montagne si trovano 
parecchie fomie rappresentative dell' Em·opa che non furono scoperte nelle parti 
jnter'Lropicali dell'Africa. 11 dott. Ilool<er ha anche dimostrato recentemente, che 
parecchie piante viventi nelle p:uti superiori dell'alla isola Fernando Po e sugli 
attigui monti Camel'oon nel golfo di Guinea sono strettamente amni con quelle dei 
monti dell'Abissinia e con quelli dell' Eur·opa temperata. A quanto sembr·a, sècondo 
una comunicazione fai.Lami dal dott. llooke,·, R. T. Lowe avrebbe scopecto . alcune 
di queste forme tempei'ate sui monti delle isole del Capo Verde. Tale distribuzione 
tlelle medesime forme temperate, p1'essochè sotto all'equatore, altra verso all' intei'O 
continente afr·icano fino ai monti delle isole del Capo Verde, costituisce uno dei 
fatti più sorprendenti che si conoscano intorno alla distribuzione delle piante. 

Sull'Himalaya c su lle catene ùi monti isolate della penisola dell'India, sulle 
alture di Ceylan, e sui coni vulcanici di Java, si rinvengono molte pian le o iden
tiche fi·a loi'O, o rappresent.atìve le une delle altre e nello stesso tempo rappre
sentative di quelle d'Eut·opa, le quali mancano nelle pianure calde ft•apposte. Una· 
lista dei generi raccolti spi picchi più el~vati di Java presenta l' immagine di una 
collezione fatta sopra una collina d'Eu,·opa! Anche più st1·ingente è il fatto che le 
fo1·me dell' Austealia meridionale sono chiaramente rappmsentale dalle piante che. 
crescono sulla sommi t;\ delle montagne di Borneo. Alcune di queste forme austra
liane, secondo il dott. Ilooker, si estendono lungo le alture della penisola di l\'la
lacca e sòno rade 'e sparpagliate da una parte sopt·a l'India c dall'altra verso il 
nord sino al Giappone. 

Sulle montagne mel'idionali dell 'Australia il dolt: F. Mi.iller ha scopcl'lo varie 
specie eUI'opee; nelle pianure si trovano delle specie che non fut·ono intl"odotte 
dall'uomo in quella regione; e si potrebbe formare una lunga lista, da quanto mi 
comunicò il dott. Ilooker, di generi europei trovati in AusLt•alia, ma non nelle 
intermedie regioni torride. Nella mirabilé Òpera Int?·oclttction lo lhe Flora, o{ New 
ZMletnd del dott. Hooker sono citati analoghi fatti importanti, rigum·do alle piante 
di questa' grande isola. Per consegueil7.a noi osse,·viamo che per t.utlo il mondo le 
piante che si sviluppano sulle monlagne più alte e sulle pianure tempemLe dello 
emisfero boreale è dell'australe sono talvolta identiche. Sa1·ebbe da notarsi che 
queste piante non sono sleettamente m·tiche, ·giacchè, come ·ha ·bsse,·vato recente
mente H. C. Watson << nel retrocedere dalle latitudini polm·i alle erjnntol'iali, le 
flot·e alpine o dci monti realmente divengono sempre meno ~rtiehn. Oltre queste 
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forme identiche e stt·ettamentc affini molle specie che abitano disLt·etti tra loro 
molto discosti appat'lcngono a generi che più non si rinvengono nelle inter·poste 
pianure Lropiche. 

Questo breve rngionamento si applica alle sole piante; ma potrebbero espot·si 
alcuni fatti analoghi sulla distribuzione degli animali terrestl' i. Nelle pt·oduzioni 
marine si trovano dei casi consimili ; cosi, per· esempio, posso citare un'osserva
zione lralla dalla più alta autot'ità, il pt·of. Dana, cioè clte «certamente è un faLLo 
stt·aordinario che nella Nuova Zelanda si abbiano crostacei assai più somiglianti a 
quelli d olia Gt·an Dt·etagna, sua Mtipode, che a quelli di ogni altra parte del 
mondo 1> . Anche J. Richardson parla della ricompat·sa di forme nordiche di pesci 
sulle coste della Nuova Zelanda, della Tasmania, ccc. E il dott. Ilooker mi nat'
rava che venticinque s'pecie di alghe sono comuni alla Nuova Zelanda ed all'Eu
ropa, rpa non sono state trovate nei mari tropicali intermedi. 

Stando ai falli suesposti, e cioè alla presenza di form.e tempm·atc sulle altut'e 
teavet·so tulla l'Afl'ica equatol'iale, e lungo la penisola dell'India, il Ceylan e lo 
Arcipelago Matese, e in modo meno marcato lt'averso il vasto spazio dell ' Am01·ica 
mel'idionale tropicale, sembra cosa quasi cet' ta, che in un periodo passato e preci
samente durante la pat'le più fredda dell'epoca glaciale le pianm·e di questi gt·andi 
continepti solto all'equatore siano state abitate da tm numero considerevole di 
forme tempet·ate. In quell'epocn n clima equatot·iale al li vello del mare era pt'O
babilmentc uguale a quello che ora domina alle stesse lati tud ini ad un'altezza di 
cinque a seimila piedi, e forse anche più freddo. Durante quel tempo fl'eddissimo 
le piamu'e sotto all'equatore saeanno state vestite di una vegetazione mista, Lt'Opica 
cioè e temperata, simile a quella descritta dali'Ilooker, che ot·a pt·ospcra sulle 
basse pendi ci dell' Ilimalaya ad un'altezza di quallt'O a cinquemila piedi, solo che 
in quella v'era forse maggiore prevalenza delle forme tempct'ale. Anche il Mann 
ha tt·ovato cbe nell'isola montuosa Fernando Po nel golfo di Guinea ad tln'altezza 
di circa cinquemila piedi incominciano a comparire le foeme tempeeale europee. 
Sui monti del Panama il dott. Secmann ha trovato ad un'altezza di soli duemila 
piedi la vegetazione uguale a quella del Messico, « forme della zona torrida armo
nicamente unite con quelle della temperata ». 

Ora vogliamo vedere, se la conclusione del Croll, secondo cui nel tempo, nel 
quale l'emisfero boreale era dominalo dal maggior freddo dell'epoca glaciale, lo 
emisfet·o australe era in fatto più caldo, rischiari alquanto la presente, apparente
mente inesplicabile distribuzione geografìca di diversi organismi nelle par'li tempe
rate d'ambedue gli emisfel'i e sulle montagne dei tropici. L'epoca glaciale, misuraLa 
con un numero di anni, deve aver durato lungamente; c se pensiamo che alcune 
pian~e ed animali naturalizzati in pochi secoli si sono estesi sopra vasle superficie, 
quel tempo apparidt lungo abbastanza per qualsiasi grado di · migrazione. Man 
mano che il freddo aumentava, le forme artiche invadevano le regioni tornpcrate; 
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e pei fatti su citati non può sussistere alcun dubbio che alcune delle forme domi
nanti temperate più vigor·ose e più diffuse abbiano invaso le bassure eqpatoriali. 
Allo stesso tempo gli abitanti di queste bassut·e calde saranno migrari verso le 
regioni tropiche e subtropiche del Sud, giacchè in quel periòdo l'emisfero australe 
era più caldo. Non appena col declinare dell'epoca glaciale i due emisferi riacqui
starono la primitiva temperatma, le forme nordiche temperate, le quali abitavano 
nelle bassUI'e. sotto all'equatore, saranno state ·cacciate nell'antica loro patria, o 
saranno state distrutte, e sostituite dalle forme equator·ial i reduci dal Sud. Frat
t:mto alcune delle fot·me nordiche temperate avranno quasi ce1·tarnente, ascen
dendo, raggiunto il più vicino altipiano, e se questo era sufficientemente elevato, 
vi si sal'anno lungamente conservate, a guiSl\ delle forme artiche sulle monLag·ne 
dell 'Europa. E saranno sopravvissute anche colà, dove il clima non era loro inte
ramente favorevole; imperocchè il mutamento di temperatura sar~t avvenuto assai 
lentamente, e senza dubbio le piante posseggono una certa capacità di acclima
zione, come risulla dal fatto ch'esse trasmettono ai loro discendenti un diveeso 
potere costituzionale di t'esistere al caldo ed al freddo. 

Secondo il corso regolare delle cose, l'emisfero nustt·ale sm·à alla ~ua volta 
soggetto ad un intenso periodo glaciale, mentt'e il boreale si renderà più cnldo; 
allora, inversamente, saranno le forme temperate austt'ali che immigreranno nelle 
bassure equatoriali . Le forme nordiche, le quali prima et·ano rimaste sulle mon
tagne, discendet·anno e si mescolernnno colle forme meridionali. Queste ultime, 
ritornato il caldo, si saranno recate nell'antica loro patl'ia, lasciando sulle mol} · 
tagne alcune poche specie, e conducendo seco vet·so il Sud alcune forme nordiche 
temperate che uano discese dalle lot·o stazioni montuose. Noi troveremo quindi 

' . 
identiche alcune poche specie nell e zone temperate nordiche ed australi e sulle 
montagne delle regioni tt·opiche interposte. Ma le specie lasciate per lung·o tempo 
su questi monti o sugli opposti emisferi avranno dovuto lott::n·e con molte forme 
nuove, e saranno state esposte a condizioni fisiche alquanto diverse; avranno 
quindi subito delle modificazioni in alto gt·ado, ed appariranno in gene1'alc come 
vat·ietà o come specie rappt·esentative, ciò che appunto succede. Nè dobbiamo 
dimenticare che già pl'ima in ambedue gli emisferi vi fu rono dei peri odi glaciali, 
da che potremo comprendere, come, in accordo colle idee suesposte, avveng·a 
che tante specie alfatto distinte abitino le f;tesse aree ampiamente separate ed 
appartengano a cet·ti generi che ora non si rinvengono più nelle zone torride 
intermedie . 

. Abbiamo un fallo rimarchevole, sul quale insistettero assai il dòttore Ilooket· 
riguardo all'America e Alfonso De Candolle t'ispelto all'Australi a, cioè che sembra 
molto maggiore il numero delle piante identiche e delle lot·me affini che migra~ 

rono dal Nord al Sud, di quelle che seguit·ono una direzione opposta. Perciò noi 
vediamo solamente poche forme vegetali del Sud sui monti di Borneo e dell'A bis~ 
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sinia. Io penso che questa migrazione prepondernntc dal Nord al Sud sia dovu ta 
alla maggiore estensione delle terre del Nord cd all' essere state più copiose nella 
loro patria le forme nordiche c quindi all'avere le medesime progt·cdiLo, pee 
mezzo della clct.ionc naturale c della concorrenza fino ad un grado più elevato di 
perfezione o ad una facoltà di predominio più forte di quelle delle forme meridio
nali. Per conseguenza, quando le medesime nel pel'iodo glaciale fu t·ono frammiste 
colle altre, le fo1·mc setLenli'ionali saranno state più capaci ùi vincere le forme 
merid ionali meno vigorose. Precisamente come oggi noi osse•·viamo che molle 
produzioni europee copl'ono il ten·eno della Plata e in g-rado minore quello del
l'Australia, avendo fino ad una certa estensione battuto le p1·oduzioni indigene; al 
contral'io, pochissime forme del mczzogiomo si sono naturalizzate in qualclte 
parte di Etll'opa, benchè delle pelli, della lana cd altl'i oggclti facili a tmsporl ai'C 
semi siano stati largamente i·mportati nell'Europa dalla J>lnLa negli ulti mi due o tre 
secoli e dall'Australia negli ultimi trenta o quarant'anni. Qualche cosa di consimile 
deve esse•·e avvenuto sulle montagne intertropicali. Senza dubbio prima ud 
periodo glaciale quelle montagne erano popolate di forme alpine ind igene; ma 
queste dovette1·o quasi dappertullo cedere il posto alle forme più uominanti, sorte 
nelle superficie più vaste e nelle cont1·ade più produll ivc del setlenu·ionc. ln molte 
isole le produzioni native sono quasi uguagliale od anche sorpassate dalle pt'odu
:t.ioni natw·alizzate; c se le native non sono state totalmente distr·uue, però furono 
grandemente ridolle di numero e questo è il·p•·imo stadio verso l'estinzione. Un 
monte è un'isola sul continente; e le montagne intertropicnli debbono essere state 
completamente isolate prima del periodo glaciale; ed io credo che le produzioni 
di queste isole sul continente cedclle•·o ad altre, generate nelle regioni più estese 
del Nord, esattamente nella stessa guisa con cui le produzioni delle isole furono 
recentemente surrogate in ogni luogo dalle for·me continentali naturali1.zate per 
opera de11'uomo. 

I medesimi principii servono anche a spiegare la distribuzione degli animali 
terrestri c dei prodotti marini nelle zone temperate nordica e meridionale c sulle 
montagne inlel'tropicali. Se dLH·anle il culmine del periodo glaciale le co1Tenli 
marine erano molto diverse dalle attuali, alcuni abitatori dei mari tcmpc!'ati pos
sono bene avei' raggiunto l'equatore; di essi alcuni pochi, giovandosi delle cor
renti più fredde, avranno fo r-se potuto migrare verso il Sud, mentre gli altri 
avranno cercalo i fondi più fl'eddi e vi saranno sopravvissuti Hnchò lo emisfero 
australe alla sua volta sarà stato soggetto ad un clima glaciale cd avrà permesso 
il loro progresso ; nello stesso modo circa, come, al dire del Forbcs, esistono 
anche oggi nelle maggiori profondità dei mari tem perati boreali degli spazi isolati 
abitati da forme artiche. 

Sono ben lontano dal suppone che siano eli minale Lullc le difficoltà per le 
considel'azioni qui esposte, riguardo alla distribuzione c alle affinità delle specie 
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affini che vivono nelle zone temperate seLLenLrionali e meridionali, e sulle montagne 
delle regioni iotertropicali. Restano ancora molte obbiezioni da risolvere. Nè pre
tendo descl'ivere le linee esatte e i mezzi delle migl'azioni o le ragioni per cui 
certe specie emigrarono cd altre no; o per qual motivo certe specie si sono 
modificate ed hanno dato o1·igine a nuovi gruppi di 'fot·me cd altre l'imascro inal
tc,·aLe. Noi non possiamo spet·at·e di spiegare questi fatti, Onchè non sapreruo 
dire come si naturalizzi una specie c non un'alt1·a, per fatto dell'uomo, in una 
regione nuova; c come l'una si estenda il doppio o il Ll'iplo, od anche sia più 
comune e nuroct·osa due o tre volte dell'altra, nelle loro dimore naturali. 

Hcslano LullOI'a a risolversi molte difficoltà; come, ad esempio, la presenza, 
dimosh'ala dal dott. llookcr, di specie identiche in luoghi tanto lonrani tra loro, 
come la 'L'cn·a di Kerguelen, la Nuova Zelanda e la Terra del Fuoco; ma credo 
elle verso la fine del periodo glaciale, i ghiacci abbiano contl'ibuito in gt·an parte 
allu loro dispet·siooe, come fu notato da Lyell. Ma l'esistenza di parecchie specie 
a!Tallo disrintc, appartenenti a generi esclusivamente confinati nel mezzogiorno, 
in questi ed altl'eltali punti distanti dell'emisfero meridionale, è una difficoltà assai 
più notevole, secondo la mia teoria della discendenza modilìcala. Perchè alcune 
di codeste specie sono tanto distinte che non possiamo supporre che il tempo 
trascorso dal principio del periodo glaciale foss~ sufficiente per le loro migrazioni 
c pcl' le consecutive modiucazioni Jìno al gmdo necessal'io. Mi sembra che i fatti 
iudichino che le specie pm·ticolm·i e molto distinte partirono da qualche centro 
comune, spandendosi intomo a guisa di raggi da quel centro. Sono poi disposto 
ad ammcllere nell'emisfero boreale e ncll'austi·ale un antico pct·iodo più caldo, 
anlcl'iorc all'epoca glaciale, in cui le tenc antartiche, oggi copet·Le di ghiaccio, 
.alimcntat·ono una flora affatto speciale ed isolata. Io suppongo che, prima che 
questa Ho l'a fosse disli'ulta dall'epoca glaciale, alcune di queste forme fossero dis
perse fino a raggiungere diversi punti dell'emisfero ausLt·ale, con mezzi occa-sionati 
di trasporto c coll'aiuto di isole già esistenti ed ora sommet·se, che servirono da 
luoghi di riposo. Con questi mezzi credo che le coste mel'idionali dell'America, 
dell'Australia e della Nuova Zelanda pt·endessero un carallere leggermente analogo, 
mediante le medesime forme particolari di vita vegelativa. 

C. Lycll in un passo importante ha Lt·attato, con un linguagg·io quasi iden
tico al mio, degli effetti delle grandi alternative del clima sopra la distribuzione 
geografica. E noi abbiamo visto, come le conclusioni del Croll, che cioè i successivi 
pet•iodi glaciali di un emisfero coincidevano con pet·iodi più caldi nell'opposto 
emisfero, unilamente alle modificazioni effettuate dalla elezione naturale, possano 
aiutarci a spiegare una moltitudine di falli nella distribuzione alluale delle stesse 
fol'lne di vita e delle forme atTini. l flutti della vita durante un periodo sono par
titi dal N01·d, durante un altt·o periodo dal Sud, ed in ambedue i casi hanno t'ag
giunto l'cc!Lialure: ma essi scorsero con maggior impelo dal NorJ, in modo ua 
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inondare liberamente il Sud. Come il nusso depone in lince ol'i7.zontali le materie 
che Lt·asporta, bcnchè elevate a mng-gior allczza in quelle coste in cui la marca è 
più forte, così anche le onde viventi lasciarono i loro depositi animati sopt·a le 
cime dci nosu·i monti, seguendo unn linea che inscn!;ibilmentc si innalza dalle 
pianure nt'liche ad una gronde altezza sotto l'eCJualorc. l vat'i cssct·i, cosi abban
donati a diverse altezze, possono paragonat•si alle razze selvngge dell'uomo, che 
furono cacciale sui monti di quasi LUtti i paesi in cui si trovano; c colà soprav
vivono sct·vendoci di memoria, piena d'intm·esse per noi, degli antichi abita
tori delle pianure cit·convicine. 
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CAPO XIII. 

DISTRIDUZIONE GEOGRAFICA (continuazione). 

Distribur.ioue delle produzioni d'acqua. dolce.- Degli abitanti clelle isole oceanicl1e.- Assenza. 
clei batraci e <lei mammiferi terrestri. - Sulb relazione degli nùitnnti delle isole con 
qL1elli dei continenti più viciui. - S11llo colonie provenienti dalla. sorgente più vicina, 
collo modifiaazioni susseguenti. - Sommario del presento capo c tlel precedente. 

Produzioni di acqua dolco. 

Siccome i laghi e i sistemi dei fiumi sono separati f1·a loi'O da bal'riet·e di 
terra, si potrebbe ritenere che le produzioni d'acqua dolce non si fossero estese 
ampiamente nella stessa regione; e sembt·ando che il ma1·e sia uné.l banie1·a an(:he 
pilt insupet'abile, si pol.t'ebbe Cl'edet·e che quelle produzioni non siano mai state 
estese in paesi lontani. Ma i fatti provano esattamente il conlrario. Non solamente 
molte specie di acqua dolce, appartenenti a classi affatto differenti, hanno una 
enorme estensione, ma alcune delle specie affini prevalgono in un modo singo.lare 
per tutto il mondo. Jo ricordo ancm'a da quanta met·avig·lia fui pt·eso, quando 
raccogliendo pee la prima v.olta degli animali nelle acque dolci del Brasile, tt·ovai 
tanta somiglianza negli inselli, molluschi, ecc. con quelli della Gran Bretag·na; 
mentt'e le specie terrestt'i di quei contorni erano molto differenti. 

Ma questa facoltà che posseggono le pi'Oduzioni -d'acqua dolce, di estendersi 
ampiamente, benchè inaspellata, può in molti casi spiegarsi considerando che 
esse divennero più al.le, in una maniera molto utile ad esse, alle migrazioni brevi 
e frequenti da stagno a stagno, o da COt'l'enle a corrente. Questa attitudine alla 
dispersione p1·oduce, co-me conseguenza quasi necessaria, la diffusione delle specie. 
Possiamo ora esaminare soltanto pochi casi, tra cui i pesci ne offrono alcuni di 
difficilissima spieg·azione. Si 't'iteneva prima che la medesima specie di acqua dolce 
non si trovi mai in due continenti tra loro molto distanti. l\'Ia il dott. Giinthee ha 
dimosl!·ato l'ecentemente, che il Gala.-cias alte'rwatus vive nella Tasmania, nella 
Nuova Zelanda, nelle isole Falkland e sul continente dell' Amel'ica meridionale. 
È questo un caso maraviglioso, il quale pt·obabilmente accenna ad una disper
sione da un centro antar'Lico dUt·ante un caldo pet'iodo passato. Questo uso è reso 
però alquanto meno sorprendente dal fallo che le specie di questo genere hanno 
la facoltà di attravet'sare, con mezzi non conosciuti, considerevoli spazi di mare; 
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così trovasi una specie chi! è com une alla 'uO\·a Zel::mda cd nlle isole Aucl<land 
che ne distano cir·ca ~30 miglia inglesi. Talvolta i pesci di ncqua dolce hanno 
una vasta e quasi capricciosa distribuzione sullo stesso continrntc, così che due 
sistemi di fiumi hanno comune una parte de' loro pesci, mrnlr·e l'allr·a pnr·tc è 
diversa. È pr·obahi lo cito siano occasionalmente trnspor·wti con quei mezzi che 
chiamiamo accidentali. Cosi non rm·amente i pcgei sono trn!\por·tati in luoghi 
distanti dai tmbini, cd è nolo che le uova conser·\·nno la loro vitalillt lungo tempo 
dopo essere state levate dall'acqua. Ma la loro dispersione dc,•csi pr·incipalmente 
:\ltribuir·c a cambiamenti nel livello della terrafcr·ma dunmtc l'attuale periodo, io 
seguito a cui alcuni fiumi confluirono in uno. Si può :mt'lrc dirnostr·:u·c con esempi 
che ciò è avvenLJto, senza cambiamento ùi li vello, per· enl•uo delle inondazioni. 
La grande diversità fr·a i pesci ello vivono ai versanti opposti rli C'at ene di mon
tagne, le quali sono continnc cd hnnno perciò da tempi r·r.moti impedito In con
Quonza dci lor·o fiomi, conduco allo s Lcs~o risultato. Ah-uni pe!:ci di acqua dolco 
discendono da form.e assai antiche, c quindi il tempo a gr·antli cambiamenti geo
gr·afìci non è mancnlo, c quello for·me hanno quindi avuto il trmpo <'cl i mezzi 
per difl'ondcrsi ampiamente colle migr·nzioni. Oltr·ecic\ il doll. Giinthrr fu recente
mente da diver·~e considerazioni indollo a ritenere, cltc nri JlC!;CÌ le stcs~e for·me 
abbiano una lunga dm·ata. 1 pesci mar·ini possono lcntnrHcntc Ps::cr·c abilunti 
all' acqua dolce, u secondo il Valencicnncs non vi ha fo r·~e Rt'nppo di pec:ci li mitnto uni: 
camcnlc a qtteslo amuicnle, cosicclrè una for·ma mal'ina appnrtrncnt c ad un gt·uppo . 
eli acqua dolce pnò migrare lungo una costa di mm·c, c ùivr,nir·c senza grande 
difficolt:r adallala a viver·c nelle acque dolci di una terra lonLnna (1\'ula XXXVI). 

Alcune specie di molluschi d'acqua dolce hanno una estensione molto grnndo 
o le specie amni che, secondo la mia teoria, sono discese d~ un progenitore comune 
c debbono derivare da una sola sorgente, preYalgono sopra tullo il globo. La loro 
distr·ibuzione mi fece sulle pr·imc rimanere molto perplesso, mentre le loro uo"a 
non sono fllcilmenlo traspor·talo dagli uccelli ed esse sono imrncùiatamcnte ucci~e 

dall'acqua del mare, come gli adulti. Nè poteva rendermi rn:;ionc del modo con 
CDi alcune specie natumlizzato si sono difl'use rapidamente nella medesima resione. 
~la duo l:llli da me osservati spaq~ono qualche luce su questo ar·gomenlo (e cer
tamente molti altr·i fatti analoghi si scopriranno). ,Io ho vrdnlo pm· due volte 
uo':mitr·a uscire improvvisamente da uno stagno coperto ùi lenti palustri, rima
nendo queste piccole pianlc attaccate al suo dorso; ora mi ,, avvenuto che nel 
levare da un acquat'io una piccola lento palustre per meLLcrla in un allt·o, in,•o
lontar·iamcnle ho popolato quest'ultimo coi mollusch i di acqua dolce del primo. 
Ma un'altra influenza è forse più efficace; io ho sospeso una 'l.:tmpa di aoilt'a in 
un acquat'ÌO in cui stavano schiudendosi molte uova di mollusclti di acqua dolce 
e tr·ovai che un grandissimo numero di molluschi, ostt·emamenle piccoll od appena 
sbucciati dall'uovo, si erano portati sul piede e vi stavano allaccati con tanta forza 
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che anche scuotendoli fuori dell'ncqua non potevano levarsi, quantunque se fos
sero stati di un'età più adulta si sarebbero lasciati cadere spontaneamente. Questi 
molluschi nppena sviluppati, benchè acquatici per natm·a, sopravvissero sul piede 
dell'anitra, nell':wia um ida, da dodici a venti ore; in questo intet·vallo di tempo 
un'anitea, o un ai1·one può volat·e ad una distanza di sei o settecento miglia e non 
mancherebbe di anestat·si sopra uno stagno o presso un ruscello di un'isola ocea
nica o di qualunque altl'o luogo distante, in cui il veoto lo trasportasse allra
vct·so l'oceano. Si t' Ca l'io Lyell mi ha narrato che un Dyt·ictts è stato colto nel 
mentre trasp01tava un Ancyl~ts (mollusco d'acqua dolce simile alle patelle) che 
fol'temente aderiva .al primo; e un coleoltet·o acqualico della stessa famigl ia, un 
Colymbetes, volò una volta a bordo del Beagle che em lontano 4·5 miglia dalla 
tel'l'a più vicina; ora niuno potrebbe indovinare a quale distanza sarebbe giunto, 
quando fosse stato seconclato dal vento. · 

Riguardo alle piante· tutti sanno da lungo tempo, quanto sia enorme l'esten
sione di molte specie d'acqua dolce ed anche di quelle delle paludi, tanto nei con
tinenti, quanto sulle isole oceaniche pi1'1 lontane. Questo faLLo, come fu notato da 
Alfonso Dc Candolle, si osserva segnatamente in quei grandi gruppi di piante ter
restt'i, i quali non hanno che specie acquatiche; pm·chè ptwe che queste ultime 
acquistino immediatamente una estensione molto vasta, come se fosse una con
seguenza di retta. A mio avviso i mezzi favorevoli di dispersione bastano a spiegare 
il fatto. Ho già ri cordato prima che la ten·a, sebbene di rado, pure occasionai
mente si allacca ai piedi e ai becchi degli uccelli. Ora le gralle che frequentano le 
sponde melmose delle paludi, se prendono la fuga imp1·ovvisamente, espot·teranno 
più facilmente la melma coi loro piedi. E può dimostrarsi che gli uccelli di 
quest'ordine sono quelli che viaggiano più degli altt'i, e si ti·ovano talvolta sulle 
isole pit\ remote e più sterili , in alto mare. Essi non possono posm·si SL!Ila super
Gcie del mare, per cui il fango non potrebbe essere sciolto dall'acqua che ne 
laverebbe le zampe; e quando prendessero terra, essi certamente volerebbero ai 

·naturali serbatoi d'acqua dolce, che sogliano preferire. Non credo· che i botanici 
sappiano di quanti semi sia pieno il pantano delle paludi ; ho fatto alcuni esperi
menti, ma non espot·rò in quesra occasione che il risultato più notevole. Nel mese 
di febbraio io ho preso tt'e cucchiaiate di melma sotto l'acqua da tre punti diversi, 
sul margine di un piccolo stagno ; questo fango secco pesava soltanto sei oncie e 
tre quarti ; lo consei'vai copet·to nel mio studio per sei mesi, staccando e contando 
ogni pianta che nasceva. Le piante appa1'tenevano a molte specie e salirono al 
numem di 537; eppure la melma densa, che le conteneva tutte, stava in una 
tazza l Considerando questi t'atti, mi panebbe in vero una circostanza inesplicabile se 
avvenisse che gli .uccelli acquatici non trasportassero i semi delle pianle d'acqua 
dolce a grandi dìstanze, c che per conseguenza l'eslensionc di quesle piante non 
fosse immensa. 
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I medesimi risultati possono attendersi anche rigmu·do alle nova di alcuni 
degli animali più piccoli d'acqua dolce. 

~la probabilmente altre cause ignote avranno anche la loro influenza. lo ho 
dello che i pesci d'acqua dolce mangiano ect·Le sorta di semi, scubcne ne rigettino 
molte allre specie dopo di a veri i ingoiati; anche i piccoli pesci mangiano semi di 
modet·ate dimensioni, come quelli del gigli o d'acqua giallo c ùel J>ulwnoycton . 
Gli nil'oni ed altri uccelli vanno tulli i giorni alla caccia dci pesci; essi, dopo di 
<wet·li mangiati, riprendono il volo c si volgono verso all rc acque o ~ono lra!>por
lati dal vento a traverso del macc. Abbia!no veduto che i semi conservano la lot·o 
facollà germinativa dopo molle ot·c, quando ~ono emessi colle pallollole, ovvero 
negli esct·cmenti . Quando io vid i la gTandezza dci semi dell' elegante gig-lio d'acqua, 
il Nclwnbimn, c mi •·ieordai le osservazioni di Alfon~o De Candolle su questa 
piarita, io pensava che la distribuzione di essa dovesse rimanere all'allo inc!'plica
bile; ma Audubon dichiara di aver trovato i semi del gran giglio acquatico meri
dionale (probabilmente il Neltu1tbiwn lttlewn, secondo il dotlor llookc•·) nello 
stomaco di un airone. Quantunque io non abbia constatalo il faLLo, pnre l'analogia 
mi fa Cl'edere che un ait•onc, volando da una palude all'altm c prendendo un 
pasto abbondante dt pesci, p•·obnbilmenle rigctlerù dal sno stomaco una pnllolloln 
contenente dci semi di Nclwnbiwn non digeriti; oppure clte i SCIIl i pos::ano cadere, 
mentre quest'uccello alimenta i suoi piccoli, nello stesso modo con cui talvolta 
cadono i pesci . 

Ril1etLendo a questi vari mezzi di distt' ibuzione, non deve dimenticarsi che 
quando uno stagno o un fiume si formano pct· la prima volta, pe•· esem pio sopra 
un' iso letta nascen te, non vi sa1·à alcuna produzione; cd ogni seme od uovo che vi 
cada avn't una forte probabilità di prospe•·a•·c. Sebbene vi abbia sempt•e la lolla 
per L'esistenza fra gli individui delle va•·ie specie, per quanto siano scat·sc, in ogni 
stagno già occupato, put'e essendo piccolo il numc•·o delle specie in confronto di 
quelle della terra, la concorrenza sarà probabilmente meno severa f'rn le specie 
acquatiche che fra le terrestri ; per conseguenza una forma venuta dalle acque di• 
un'altt·a regione avr:\ maggiore probabilità di stabilirsi nella nuova dimora di quel 
che non abbiano i coloni terrestri. Fa d'uopo inottre rammentare che molte pro-. 
duzioni d'acqua dolce sono molto basse nella scala della natura c che vi sono 
motivi di ritenere che quesli esseri inferiori si trasformino o restino modificati 
mc.mo rapidamente degli essel'i elevali; per cui la stessa specie acquatica disporrà 
di un tempo più lungo per le sne migt'azioni. Non dobbiamo poi dimenticare che 
probabilmente molte specie, anLicamenle disseminate sopr·a una immensa esten
sione continua, siano rimaste esLinte nelle regioni intermedie. Ma credo che la 
vasta distt·ibuzione delle piante di acqua dolce e degli animali inferiori, sia che 
con~et'vino la stessa identica forma, sia che si modifìchino di fJ Ual che gt·ado, 
dipetttla in pt'int:ipal modo dalla dispersione grande dei loro semi c delle uova 
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fatte dagli animali e più specialmente dagli uccelli d'acqua dolce che hanno molta. 
potenza di volo: i quali naturalmente passano da un bacino d'acqua all'altro. 

Suoli abitanti dello isolo ocoauicbo. 

Passiamo ora all'ultima delle tre classi di fatti da me prescelti, come quelle. 
che presentano le obbiezioni più forti contro l'ipotesi che tutti gli individui d'una 
medesima specie e delle specie affini siano derivati da un solo progenitore; e 
perciò siano tutti usciti da un luogo di origine lot·o comune, non ostante che nel 
corso del tempo essi siano giunti ad abitare dei punti distanti del globo. Ho già 
dichiarato che non potrei ammettere l'idea di Forbes sulle estensioni continentali, 
opinione che. quando fosse razionalmente abbracciata ci condurrebbe a stabilire 
che, in un pel'iodo recente, tutte le isole esistenti erano più o meno pet·feltamente 
congiunle a qualche continente. Questa opinione eliminet·ebbe molte difficoltà, ma 
non servirebbe a spiegat·e tutti i fatti che riguardano le produzioni isolane. Nelle 
considerazioni che seguono non mi limiterò alla sola· questione della dispersione, 
ma tratterò di alcuni altri falli che possono determinare la vHrità di una delle 
due teorie, cioè di quella delle creazioni indipendenti, o dell'altra della discendenza. 
con modificazioni. 

Le specie d'ogni sorta che stanno nelle isole oceani che sono poche, in con
fronto di quelle che abitano sopra una· uguale superficie continentale; Alfonso De · 
Candolle ammette questo fallo rispetto alle piante, e Wollaston in quanto agli 
insetti. Se noi riflettiamo alla vasta supedìcie e alle svariate regioni della Nuova 
Zelanda, la quale si estende per 780 miglia di latitudine; e paragoniamo le sue 
p\ante fanerogame, che sono soltar:tto 750, con quelle esistenti sopra un'area uguale 
al Capo di Buòna Speranza o in Australia, dobbiamo pu t· convenil'e che qualche 
causa ha pt·odotto una tale difTel'em~a nel numero, indipendentemente aiTatto da 
qualun-que differenza nelle condizioni fisiche. Anche la contea uniforme di Cam
bridge ha 8~7 piante, e la piccola isola di Anglesea ne po~siede 764; ma alcune 
felci ed altre piante int!'odotte sono comprese in questi nume•·i, e quindi il con 4 

fronto, anche per qualche altro rapporto, non è interamente completo ed esatto. 
Si hanno delle pt·ove che l'isola sterile dell'Ascensione possedeva una mezza doz
zina di piante fanerogame; tuttavia molte altre piante si natm·alizzarono in quella 
isola, come lo furono nella Nuova Zelanda e in ogni altra isola oceanica che possa 
nominarsi. Si crede che a Sant'Elena le piante e gli animali che vi furono intro
dotti distrusset·o intet·amente o quasi interamente molte produzioni indigene. Colui 
che adotta la teoria della creazione di ogni specie distinta, dovrà ammettere che 
non fu creato un numero sufficiente di piante e animali meglio adatti sopra le 
isole oceaniche; percbè l'uomo ha involontariamente popolato q.uelle isole da varie 
sorgenti assai piu completamente e pe!'fettamente che non fece la natura. 
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Sohbcnc il nn mero (lclle spcr.ie drgli abit:mt i nelle isole occnnichc sin scm·so, 
In proporzionr tlcllc spceie cmlcnti t'hr (l'ioù 1li quelle che non si trovano in qua
lunque altra parte tlnl mondo) è spc:-~o c:-: tremamcnte :;rnntlc. Se noi pm·a~oniamo, 
per esempio, il numct·o dci molluschi tl' tTcstri t·ndcmici ùi Madcm o deg li uccelli 
endemici dell'Arcipelago Gnlapngos col numero dcllt ~ specie trovate in un conti
nente, c si p::u·agoni la snpcdìcic di ljtlCllc i::olc con quella ùcl continente stesso, 
vcù•·cmo quanto !;i:t fondata qnc~ta proposizione. Qut!Slo fatto poteva pr·cvccl cl'si, 
r-:egncnùo la mia dollrina, pcrc.;hè, rome spiegai nltrO\'t', 'tuellc specie che dopo 
lunghi intcrvnlli :ll'riYnno ot:casionalmcutc in nn distrc•tto nno\'o cd ir-:ol:\to, c deb
bono competere con nltr·c speric a!;soeinte , sar:mno ~o~gt' lt t~ a motlifìcazioni in 
moùo eminente, c daranno spesso origine a gruppi di di!:ernclcnti modifìcati. Ma 
perchè in un'isola quasi tulle le speeic di nna clas~e ~on o pceulial'i, non ne srguc 
che quelle di un'allt'::t classe, o ùi un'altra sezione dclln rncdrsirna classe siano 
put·c p::nticolat·i u quella regione. Questa ùill'crcnza sc ntlJra dipcn•lcrc in par·lc 
d::tll'avel' immigr·ato con facilit~t cci in ma~sa quelle spl•cie l'llc non ~i rt·::tno modi
ficate ~ per modo che le loro mutue relazioni non furono molto turbate; cd in 
parte dal l'rcquentc arrivo ùi immigranti non modificati d11lla mnclrc-patria c dal 
loro conseguente incrocinlllcnto con essi. Hispctlo agli effet ti di questo incrocia
mento, dc\'e riconlnl'si che la progruie cltc ne nasce qun~ i certamente acquista 
mnggior vigore; cosicchè anche un incroeiamcnlo ort:a~ionalc protlurr;t un cfTctto 
mnggiorc di quell o che dapi)rima poteva a::pcttar:;i. Diamone alcuni esempi. 'elle 
i~olc Calapagos vi sono ~Q uccelli lcrTesll·i ; ~ ·l ùi questi (c forse ~3) ::ono pm'li
colari di quelle isole; n l conlrn1·io sopra 11 uecclli marini, ~ soli sono pecnliari; 
r.d è ovvio che gli nccèll i m:t riui po::~ono ginn{{o•·c piLt fiH.:ilmcnlc n <1ueslc isole 
degli uccelli Lcrrc~tri. La Dcrmuùa, t! all'altra partr, t• l te giace quasi ali n mede
sima distanza dall'America settentt·ionalc, come le isole Galnpagos dall'America 
meridionale, c che ha un suolo aiTatto particolare, non possict1e alcun uccello LCI'
rest•·c endemico. E noi sappiamo clnlla mirahilc descrizione della llerniuda di 
J. ~ r. .Toncs che molti~simi uccell i dell'America ~c ttcn t rionnlc, nelle loro gr~mdi 
migrazioni annue, visitano quest'isola o peri odicamente, o nccidPnlalmcntc . .Anche 
1\hdcrn non possiede alcun uccello speciale, c tuttavia molti uccell i Clii'Opci et! 
africani sono qunsi lulli gli nnni lra~portati coh't, come lto saputo da r-:. V. IIarcourt. 
L'isola ù abitala da 00 specie di uccelli, di cui unn sola ù propt·ia clcll'i !>oln, ma 
slrcllnmenlc af!ìnc con una forma europea~ ~3-4 altre ~ono limitate ad c~sa cd alle 
isole C::tnarie. Pc•· 1noclo cltc queste due isole, la Hcrmuùn o Mndcra, flH'ono popo
late da uccelli, i qnnli pct· lunghe cti'l avcvnno lottato insieme nelle anticltc loro 
dimore C divcnnei'O scambievolmente arlnlli fr·a loro; C quando si stabilironO nelle 
nuove regioni, ogni razza sarà st:1tn mantenuta dalle nllrc nel proprio posto c in 
confo•·mità delle sue abitudini, c quindi sarà stata poco soggeua a modificazioni. 
Qualunque tendenza a modificarsi snr:'t anche slat.a impedita dagli incrociamcnti 
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cogli immigtanti non alterati della madt·e-patt'ia. Madera è anche abitata da un 
numero portentoso di molluschi tel'l'estri particolari, al contrario nessuna specie 
di conchiglie marine è confinata nelle sue coste. Ora, sebbene non sappiamo come 
siansi disperse colà le conchiglie marine, pure si può presumere che le loro uova 
o le larve, allaccate fçrse alle piante marine o ai legni galleg·gianti, ovvero ai piedi 
delle gralle, siano traspot'late più faci lmente delle conchiglie terrcstt·i, fino a 300 
o 4·00 miglia di allo mare. I diffel'enti o1·dini d'insetti' di Madet·a presentano, a 
cruanto sembra, dei fatti analoghi. 

Alle isole oceaniche mancano talvolta animali di intere classi, ed i loro posti 
sono occupati da altro classi; nelle isole Galapagos i rettili e nella Nuova Zelanda 
gli uccelli giganteschi senz'ali stanno nel posto dci mammifct·i . Sebbene qui la 
Nuova Zelancla sia menzionata tra le isole oceaniche, è dubbio se ad esse appar
tenga, poichè è di gl'anclczza t·aggua1·devolc e non separata dall' Aust1·alia da nn 
mare profondo. Stando al suo cm·allere geologico ed alla dil'czione delle catene 
eli montagne W. B. Clarke ha recentemente sostenuto che quest'isola, insieme 
colla Nuova Caledonia, debbasi considerare come un'appendice all'Australia. Quanto 
alle isole Galapagos, il dott. Hoohr ha pimostral.o che i numeri peoporzionali 
dci divcl'si ordini di piante di[eriscono assai da quelli che si hanno altrove. Questi 
fatti si attribuiscono generalmente alle condizioni fisiche delle isole; ma questa 
spiegazione mi pare mollo incerta. Mi sembra che la facilità delle immigrazioni 
debba riguardarsi almeno altrettanto importante, come la natura delle condi
zioni locali. 

Potrebbero citarsi molli piccoli fatti singolari concernenti gli abitanti d'isole 
molto lontane. Così in certe isole, non abitate dai mam.mifel'i, alcune piante ende
miche hanno dei mag·njfiyi semi ad uncini; eppure. poche relazioni sono pit't sor
prendenti della p1·opriettt ,dei semi ad uncini di essere trasportati dalla lana o dal 
pelo dei qnadt•upedi. Questo caso, secondo le mie idee, non olTre alcuna difficoltà, 
petchè un seme ad uncini può essere introdotto in un'isola con· alcuni altri mezzi; 
e anche se la pianta si modifichi leggct·mentc ma conservi ancora i suoi semi ad 
uncini, formerebbe una specie endemica dotata di vn'appendice inutile, come lo 
sarebbe un OI'gano mdi mentale, pc1· esempio come lo sono le ali ripiegate sotto le 
elitre saldate di molli coleotteri isolani . Le isole posseggono spesso alberi cd 
nr~msti appat·tenenti ad ordini che altt·ove non comprendono che specie erbacee; 
01;a gli alberi generalmente banno una estensione molto ristretta, qualunque ne sia 
la cagione, come ha dimostralo Alfonso De Candollc. Pet·éiò gli alberi sono poco 
adatti ad emi gl'are Vet'SO lontane isole oceaniche; ed una pianta erbacea, sebbene 
abbia poca probabilità di competere con successo in slatura con un albero piena
mente sviluppato, quando si stabilisca in un'isola ed abbia a lottare colle sole 
piante erbacce, può facilmente ollenere un vantaggio su queste, cr·escendo ad una 
maggiore altezza e superando le all1·e piante. Se l'elezione' naturale deve tendere 

Darwin 
Online 



35G niSTR J BUZIOI\E CEOGIIAFICA r.,\ p. x l Il. 

in tal modo ati accrescere la stnLuJ·n delle piante erbacee che si sviluppano in una 
isola oceanicn, u qualunque ordine appartengano, essa può canJl!iarle prima in 
arbusti e infine fot·mamc degli alberi . 

B.laneanza dol batraci o del murnmirorl terrestri nello Isole occaniehe. 

In quanto alla mancanza di ot·dini interi sulle isole occ:miche, Bory de Saint
Vincent da molto tempo ha osservato che i bnteaci (eanc, rospi, salamandre) non 
furono mai trovati sopra alcune delle molte isole che sono sparse in Lutti i gt·andi 
oceani. Mi sono impegnato a verificare questa asserzione ed ho conslnlato cl1e 
sussiste pienamente, se si prescinde dalla Nuova Zelnnda, dnJla Nuova Caledonia, 
dalle isole Andaman c forse dalle isole di Salomone e dalle Scychclles. Ma dissi già 
essere cosa dubbia , se la Nuova Zclanda e la Nuova Caledonia possansi annoveram 
tra le isole oceaniche, e maggiot'e è ancOJ'a il dubbio a riguardo del gruppo delle 
Andaman e di Salomone e delle Seychelles. Questa generale assenza delle nme, 
dei rospi e delle salamandt·e in tante isole oceaniche non pott·ebbe atlt·ibuirsi alle 
loro condizioni fisiche; infatti sembra che le isole siano particola1·mente conve
nienti a questi animali: perchè le rane furono introdotte a Madera, nelle Azzore 
e all' lsola Maurizio, e vi si moltiplicarono in modo da divenire dannose. ~l a snpen
dosi che questi animali e le lol'O uova fecondate sono immediatamente uccisi dal
l'acqua del mare, deve essere assai difrìcilc il lot'O trasporto a traverso del mare, 
e da ciò t•isulta, secondo le mie idee, il motivo pCt' cui non esistono in ogni isola 
oceanica. Del resto sat·ebbc mollo arduo lo spiegal'e per quale ragione non siano 
state create colà, seguendo la teoria delle ct·eazioni indipendenti. 

I mammiferi presentano un altro caso simile. Ilo riveduto diligentemente i 
viaggi piLI antichi c non ho ancora compiute le mie ricerche, ma non ho Onora 
trovato un solo esempio bene accertato di mammiferi ten estri (eccetluati gli ani 
mali domestici che si conservano dagli abitanti) che abitino un' isola situata a 300 
miglia da un continente o da una g1·ande isola continentale; e molte isole che sono 
ad una distanza mollo minor~ ne sono pt·ive. Le isole Falkland, che sono abitate 
da una volpe simile al lupo, fot·mano quasi una eccezione ; ma questo gruppo non 
può riguardarsi come oceanico, mentre poggia sopra un banco legato col conti
nente e distante dal medesimo G280 miglia cit·ca; inoltre i ghiacci galleggi<}nti 
trasportarono anticamente dei massi di roccie sulle loro coste occidentali e quindi 
possono anche avervi depositato d~l le volpi, come accade spesso anche al presente 
nelle regioni artiche. Nondimeno non potrebbe asset•irsi che le isole piccole non 
possano dal' ricetta ai piccoli mammiferi, perchè questi si t1·ovano in molte parti 
del mondo sopra piccolissime isolette, in pt·ossimit:\ ·dei continenti; nè può citarsi 
un'isola sola in cui i nostri minori mammiferi non siano stati naturalizzati e non 
si siano moltipl ~eati grandemente. N è potrebbe dit·si, in base dell'opinione comu-
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nemente adottata delle creazioni, che in quei luoghi mancasse il tempo pet' la 
creazione dei mammiferi; molte isole vulcaniche infatti sono abbastanza antiche, 
come lo provano le meravigliose degradazioni che soll'I'irono e i loro strati ter
ziar·i; vi fu inoltre del tempo sufficiente per la produzione di specie endemiche 
appartenenti ad alii·e classi ; ed è cosa nota che sui continenti i mammiferi appa
riscono e si perdono più t'apidamente degli altri animali infet·iot·i. Sebbene non. si 
incontrino mammifet·i terrestt·i nelle isole oceaniche, pure in quasi tutte queste 
isole si osservano dei mammiferi volanti. La Nuova Zelanda possiede due pipi
sLrelÌi che non si lt'ovano io qualsiasi altt:a parte del mondo; l'isola Norfolk, lo 
Arcipelago Viti, le isole Dou in, gli at·cipelaghi delle Cat'olinc c delle Mat·ianne e 
l'Isola Maurizio, posseggono tutte i loro pipistrelli speciali. Ora pol.rebbe doman
dat·si, come la supposta forza ct·eatt·ice abbia fot·malo su quelle isole remote soli 
pipistrelli e non altri mammirel'i? Secondo il mio modo di vedere, a qucst'int~r
rogazione può rispondersi agevolmente; perchè niuo mammifero terrestre può 
essere tmsportato sopra gl'andi spazi di mare, ma i pipistrelli possono facilmente 
volare fino a quelle isole. Si sono veduti pipistrelli che erravano di giorno sul
l'Oceano Atlantico a molta distanza dalle terre e due specie dell'America setten
trionale sia regolarmente, sia accidentalmente visitano la Bermuda alla distanza · 
di 600 miglia dal continente. Ho appreso dal 'fomes, che ha studiato particolar
mente questa famiglia, che molte di queste specie hanno una estensione enorme 
e si l.t•ovano su i continenti e sulle isole più lontane. Conseg·uenlemenle non ci resta 
che da suppon·e che queste specie et'l'anti siano state modificate, ~1ediante l'ele
zione naturale nelle loro nuove dimore, in relazione alla nuova loro posizione: e 
al1~1·a facilmente capiremo la presenza dei pipistrelli endemici sulle isole, colla 
mancama di tutti gli altt·i mammiferi terrestri. 

Ollre l'assenza dei mammifel'i terl'estri, in relazione alla distanza delle isole 
dai continenti, vi è anch$') un'allt'a t·elazione, fino ad un certo punto indipendente 
dalla diBtanza, ft·a la pt•ofondità del mare che sepm·a un' isola dal continente più 
vieino e la pt·esenza in entrambi della medesima specie di mammifet·i o di specie 
affini, in condizioni più o meno modificate. Windsor Earl ha falt.o alcune notevoli 
osset·vazioni, a questo riguardo, sul grande A-rcipelago Malese cl1e è attraversato 
pt·esso Celebes da una sttiscia di mm·e molto profondo; questo spazio divide due 
faune mammolo_giche completamente diverse. Da un lato di questo spazio le isole 
giacciono sopra banchi sottomal'ini non molto pt·ofondi e sono abitaLe da quadru
pedi identici, o almeno molto affini. Senza dubbio in questo grande arcipelago si 
notano alcune anomalie, e in cet·t.i casi è mollo diffìcile formare un giudizio intorno 
alla probabile naturalizzazione di nlcuni mammiferi e decidere se abbia da attri
buit·si all'opera dell'uomo; ma noi avremo presto molle notizie sulla stot·ia generale 
di quell'arcipelago, per le ricet'che e lo zelo mirnbile del Wallace. lo non ebbi 
ancora tempo di continunre l'esame di tale soggetto per tutte le pori i del mondo; 

Darwin 
Online 



358 UISTfilllUZIOì'\1·: GF:OGHAFICA CAP. Xli i. 

ma, per qnanlo potei osservare, la relazione ora della generalmente si vcriOca. 
Noi vediamo la Gt·an Bretagna separata ùaH'Europ::. mediante un canale poco 
profondo, c i mammilbt·i sono i medesimi da ambe le pat·ti dello slt·ello; c tro
viamo dci f:ttli analoghi so p l'a molle isole divise dall'Australia per mezzo di 
consimili canali . Le isole delle Indie Occidentali giacciono sopra un banco som
merso, alla profonditi\ di 1000 braccia, c vi lt·oviamo le forme americane; ma le 
specie cù anche i gencl'i sono molLo distinti. Siccome il com plesso dell e.: ntOdiftcn-
7.ioni in ogni caso dipende Ono aù un cc~lo grado dal tempo trnscot·so, cd è chiaro 
che nei cambiamenti di livello le isole separate da canali poco profondi possono 
essere slalc unite piìt facilmenl~ in continuil:t della terra ferma in un periodo 
recente di quelle isole cltc sono separate da canali profonùi, ci sadt facile inten
dere la ft·equcnte relazione che si nota ft·a la profondit1t del mare c il gt·ntlo di 
af'rìnit[t dci mammifct·i abitanti le isole con quelli del continente piìt vicino, 
- relazione clte sarebbe inesplicabile secondo la teoria degli :mi intlipcndcnti di 
creazione. 

Tulle le precedenti considerazioni sugli al>ilanti delle isole occanichc, vale a 
dire la scarsezza delle specie,- la ricchezza delle forme endemiche in pm·ticolari 
classi o sezioni di classi, - - la mancanza di inlct·i gruppi, come di quello dci 
batraci, c dci mammiferi Lerrcstt·i, non ostantc la presenza dci pipistrelli, - le 
proporzioni singolari di certi ordini di piante, - lo sviluppo delle lorme cl'bacee 
in alberi, ccc. - mi sembra eh~ concordino meglio coll'idea dci mezzi occasio
nali di trasporto, i quali ebbero una g•·andc inllucnza nel lungo corso dci tempi, 
di quello che coll'opinione che tutte le isole occnnichc siano slalc anticamente 
unilc per mezzo di letTe continue col co ntinente più vicino; pel'chè in questa 
seconda ipotesi la migrnzione probabilmente sarei.> be stata assai più completa ; e 
se si ammollano le modiOca·,,ioni, Lullc le forme viventi sarcbl>ero state più cqua
bilmcnte modificate, in tal caso, in ragione della impot·tanza superiore delle t•ela
zioni fra ol'ganismo cd organismo. 

Non nego che esistano ancora molte c sravi difficoltà pct· dimosll'are in che 
modo diversi abitanti delle isole più remote possano essere giunti nelle loro attuali 
dimot·e, sia conservando ancora la stessa forma specifica, sia modificandosi dopo 
il 1oro arrivo. Ma non deve trascurarsi la pt·obabilitit dell'antica esistenza di molte 
isole come luoghi di stazione, delle quali non rimane oggi alcun avanzo. Darò qui 
un solo esempio di questi casi difficili. Quasi Lulle le isole oceaniche, anche le più 
isolate e le più piccole , contengono dei molluschi tcn·cslri che generalmente 
appartengono a specie endemicl1 c, ma talvolta anche a specie che lrovansi altrove. 
1l dollor Augusto A. Gould ha esposto vari faLLi interessanti riguardo n i molluschi 
LctTestri delle isole del Pacifico. Ot·a è cosa nota che i molluschi terrestri sono 
facilmente uccisi dall'acqua salaln ; le loro uova, quelle almeno che furono ùa me 
sperimentale, si alfomlano ncll'actjua del mare c vi muoiono. Devono dunque 
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esistere, secondo la mia teoria, alcuni mezzi ignoti ma altamente efficaci pel tt·as
porto delle medesi me. Non pol!·ebbero i giovani mollusGbi, appena usciti dall'uovo; 
accidentalmente arrampicarsi e restare attaccati ai piedi degli uccelli che si fer
ma1·ono sul terreno ed essere così ti·asportati da essi ? Mi sono immaginalo clte 
i molluschi ten~estri , quando passa)lO l'inverno cd hanno la bocca . della loro con.: 
chiglia munita di un opel'Colo membranoso, possano trovarsi nascosti nelle fessure 
dei legni galleggianti e trave1·saJ'e dei b1·acci di mare di qualche larghezza. Ilo 
trovato che varie specie possono sostenere, senza danno, in questo stato ·un' im
mersione di selle giorni nell'acqua del mare; uno di questi molluschi era l' llclix 
pornatia, la quale, dopo un r iposo invemale, venne immersa eli nuovo per venti 
g·iorni nell'acqua marina e la ricupel'ai in uno stato perfello. In questo tempo 
essa avrebbe potuto essere LJ'asporlala da una con·ente marina di mediocre celerità 
fino alla distanza di 660 miglia geogt'. Siccome questa specie di Ilclix possiede 
un grosso ope1·colo calcareo, lo levai, ed appena se ne e1·a formato un al tro mcm
branoso, la sommersi di nuovo per quaLLordici giomi nell 'acqua marina, dopo di 
che si riebbe perfettamente e se ne andò. Simili sperimenti fece di recente il 
barone Aucapitaine; egli mise 100 lumache ten:estJ·i, appartenenti a 1 O specie, 
in una cassa munita di fo!'i, e le sommerse durante quallordici giorni nell' acqua 
marina. Delle 'l 00 lumache camparono venti sette. La presenza dell' ope1·colo sembra 
essere stata importante, poichè dei dodici esemplari della Cycloslomct elegans, la 
quale ha un opercolo, 1 '1 si conservarono vivi. Se considero che la Helix pomal'ia, 
con cui io ho sperimentato, ha resistito sì bene all'acqua maeina, è rimarchevole 
che dci 55 esemplari appartenenti a quattro specie di JJe'zix, co' quali ha speri~ 
menta Lo l' Aucapitajrie, neppure uno siasi conservato. Del I'Cslo non è probabile, 
che le lumache tc1·restri siano state spesso LI'asporLate in questo modo; i piedi 
degli uccelli sono un mezzo di tt·aspor.Lo più probabile. 

1\olaziono ~ culi aiJitanti delle isole eon IJUCIIi elci continenti piìa l'icini. 

Il fatto per noi più impoi'Lante e singolare, riguat·do agli abitanti delle isole, 
sta. nella loi'O affinità' con quelli dei continenti più vicini, quantunque non siano le 
medesime specie. Potrebbero citarsi moltissimi esempi di questa legg·e. Ne pt·en
clerò uno solo dall'i\ecipelago Galapagos, . posto solto l'equatore fra 500 e· 600 
miglia dalle coste dell'America meridionale. Quivi quasi tutte le pl'oduzioni ter
restri ed acquatiche portano l'impronta evidente del continente americano. Vi 
sono ventisei ~ccelli di terra· e di questi ventuno o fot·se ventitrè sono classi rìcati 
come specie distinte, e si ·suppone che siano state c1·eate ·colà; eppure la stretta 
affin il~ di questi uccélli colle sp.ecie americane in ogni carat.Lel·e, nelle loro abi
tudini, nel pol'lamcnl.o, nel suono della voce, è manifesta. AltJ·cuanlo deve dirsi 
degli altri animali, c di quasi tutte le piante, come fu dimostrato cl:.ll dott. llookcr 
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nella sua stupenda Memoria sulla nora di quell'arcipelago. 11 naturalista, esami
nando gli abitanti di queste isole vulcaniche del Pacifico che sono lontane per 
alcune centinaia di miglia dal continente, sente tuuavia di e~set·e ancora sulla terra 
americann. Per qual motivo ciò nvvienc? per qual motivo dovrebbero le specie 
consorvnre l'impt·onta cosi palese dell'allinitù che le cannelle n quell e create in 
America, se supponiamo che quelle specie siano state create nell'Arcipelago Gala
pagos t Nelle condizioni di vita di queste isole, nella loro geologica naturn, nella 
loro altezza o nel loro clima c nelle proporzioni con cui le \'arie classi sono 
insieme associate, qui non abbiamo nulla che somigli alle condizioni delle coste 
dell'America me•·idionalc; anzi in fallo abbiamo una dissomiglianza considct·evole 
pet· tulli questi rispetti. Al cont•·ario havvi un gmdo notevole di somiglianza nella 
natm·a vulcanica del suolo, nel clima, nell'altezza e nella grand ezza delle isole, 
f1·a l'Arcipelago Galapagos e quell o del Capo Verde. Ma qunlc intc1·a cd assoluta 
differenza non si riscontra nei loro abitanti l Gli abitanti delle i!;olc ùi Capo Verde 
hanno con quelli d'Africa rapporti analoghi a quelli che passano fl·a gli abitanti 
delle isole Galapagos e quelli d' Americn . lo ct·cdo che tnli raui non possnno rice
vere alcuna spiegazione, secondo l'opinione o•·dina1·ia delle crenzioni indipendenti; 
all'opposto, secondo le idee da mc propugnate, è racile vedere che le isole Gala
pngos potevano ricevere coloni dall 'America, sia mediante mezzi occasionali di 
tt·aspot·to, or,pure (dollrina, alla quale non credo) per mezzo di nnn telTI\ che 
anticamente legava qucgtc isole nl continente; parimenti le isole ùi Capo Verde li 
avrebbero ricevuti dall'Africa. Questi colon i slll'ebbcro stati ~orrgeui n modifi ca
zioni: ma il principio d'crediti\ LradiRce ancora la loro patria Ol'i{.dnnlr. 

Potrebbero constatarsi molli nht·i falli analoghi ; ma è questa una regola 
quasi universale, eh~ cioè le pt·oduzioni endemiche delle isole hanno molli rap
porti con quelle dei continenti vicini o d~lle altre isole prossime. Le eccezioni 
sono poche c la maggior parte può spiegnrsi. Cosi le piante della Tcrm di Ker
guelen, benchè quest.a regione sia pii1 vicina all'Africa che all' Amct·ica, sono mag
gionnente affini a quelle dell'America: come si conosce dall e descrizioni del 
doll. Oookc1·; ma quando si ammolla che quest'isola sia slala popolatn principal
mente di semi misti alln lel'l'a c alle piet1·e traspo1'late dai ghiacci gnlleggianti 
condotti dalle cOt'l'~nti prcdomin:mti, quest'anomalia scompa•·c. Le piante ende
miche della Nuova Zelauda sono in affinità più stretta coii'Aust•·alia, che è il 
continente più vicino, che con qualsiasi alt•·a J'egione : ciò è naturale e doveva 
p re vedersi; ma esse hanno anche una evidente affinità con 1' America meridionnle, 
la quale sebbene sia il continente più vicino dopo l'Australia, è tanto distante 
che il fallo diventa un'anomalia. ~la codesta difficoltà è quasi eliminata quando 
si rineua che In Nuova Zelanda, l'America meridionale cd altre isole me1·idionali 
f'm·ono, in epoca remota, popolate pa1·zialmente da un punto quasi in}ermedio 
ma lontano, cioè dalle isole antartiche, quando ~se erano copel'te di vegetazione 
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p•·ima che cominciasse il periodo glaciale. L'affinità f•·a la flo•·a dcll'ang·olo sud
ovest deii'Ausll·alia e quella del Capo di Buona Speranza, la quale, sebbene sia 
poca, pure è reale, come. mi assicurò il dott. Hool<.e•·, è un fatto assa i più I'i~ar
chevole e presentemente non può dm·sene alcuna spieg·azione; ma questa affi n i tà 
si limita alle sole piante e certamente pot•·à in seguito esserne rivelata la cagione. 

La legge per cui gli abitanti di un arcipelago, .quantunque distinti specifica
mente, sono strellamente affini a quelli del continente più vicino, talvolta si applica 
h1 una piccola scala, benchè in una maniera più interessante, nei limiti del me
desimo arcipelago. Così le diverse isole dell'Arcipelago Galapagos sono occupate 
da specie che sono in rappo•·ti molto strelli in modo meraviglioso, come altrove 
ho dimosteato; cosicché gli abitanti di ogni isola separata, sebbene distinti in 
gran parte, sono connessi l'ra loro in grado incomparabilmente maggiore di quello 
che cogli abitanti di ogni altra parte del mondo. E ciò doveva precisamente 
prevedersi, secondo le mie idee, perchè quelle isole sono così vicine che debbono 
quasi inevitabilmente t•iceve•·e degli im migrar.ti dalla stessa -sorgente. originale, o 
l'una all'altra. 1\'Ia questa dissomiglianza fra gli ::tbitanti endemici del le isole 
può usarsi come un argomento contr·ario alla mia teoria; perchè potrebbe chie
de•·si, come mai sia avvenuto che in diver·se isole, situate a poca distanza fra loro, 
aventi la ste~sa natm·a geologica, la stessa altezza, il medesimo clima, ecc., molti 
immigranti sieno stati modificati dill'erenlemente, benchè soltanto leggermente? 
Questa mi è sembrata per molto ~empo una gr a ve obbiezione: ma essa è fondala 
pl'incipalmenle sull'er•·ore, profondamente •·adicato, di considerare le condizioni 
fisiche di un paese come le più impOl'lanti per i suoi abitatori ; al contrario credo 
non possa contrastarsi che la natura degli altri abi tanti, coi quali ogni altro deve 
lottare, sia un elemento di successo almeno ugualmente importante e in generale 
assai più iniluente. Ora se noi consideriamo quegli abitanti delle isole Galapagos 
che t1'ovansi in allre parti del mondo (lasciando in disparte pel momento le specie 
eQdemiche, che non possono comp•·endersi qui rettamente, mentre dobbiamo 
ricercare come esse si siano modificate dopo il loro anivo), noi troviamo un 
complesso conside•·evole di dill'erenza nelle varie isole. Questa dill'erenza doveva 
infatti ammettei'SÌ secondo l'ipotesi che )e isole siano state popolate con mezzi 
occasiona li di trasporto; - un seme di una pianta, per esempio, essenùo stato 
portato sopra una di quelle isole e quello di un'altra ·sopra un'isola diversa. 
Quindi allorchè nei tempi antichi una specie immigrante si stabi)ì in una di queste 
isole o in par·ecchie, ovvero quando posteriormente si sparse da un'isola all'altra, 
si sarà trovato esposto certamente a condizioni di vita diverse nelle difl'ercnti 
isole, perché aVI'à dovuto compelem .con dill'erenti gruppi di organismi. Una 
pianta, per esempio, avrà trovato un tel'l'eno più conveniente pet· essa, occupato 
più completamente da piante distinte in un'isola che nell'altra, e sarà stata in balia 
degli attacchi di nemici alquanto di[erenti. Se·quindi t:ssa variava, l'elezione nalu-
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ralc avrà favorilo probabilmente delle varietà diverse nelle varie isole. !\!cune 
specie però poterono estendersi c consctvare non pertanto il medesimo carai.Let·e 
io tutto il gruppo, pret;isamcnte come si osserva nei continenti in cui cet·Le specie 
si dilfondono assai c rimangono inalterate. 

li fallo in realtà sorpt·endente, che si nota nelle isole dell'Arcipelago Galnpagos 
c in grado minore in alcuni alt1·i casi nnalogl1i, è che le nuove specie formnte in 
ogni isola separata non si sono rapidamente sparse nelle alt1·e isole. Ma queste 
isole, sebbene siano in vista l'una dell'altra, sono divise da profondi canali, jn 
molti punli più lm·ghi del canale della Manica, c non abbiamo I'ngione di supporre 
che in nn periodo antico siano state congiunte. Le correnti del mare sono rapide 
c traversano l'arcipelago, e i venti forli vi sono molto rari ; per cui queste isole 
sono in fallo molto pit'l efficacemente separate fm loro di quel che apparisce dalla 
carla geografica'. Nondimeno un buon numero di specie, sia di quelle che tro
vansi anche in altre pa1·ti del mondo, sia di quelle cltc sono confinate nell'arcipe
lago, sono comuni a 'diverse isole; c possiamo dedurre da certi Iillli elle queste 
specie probabilmente passarono da qualcuna. di esse nelle allr·e. ~la noi ci fac
ciamo spesso, io credo, un conceuo erroneo della probabilità che le specie amni 
invadano i territorii de11e altre, quando si stabilisca fra le medesime una libera 
comunicazione. Senza dubbio se una specie ha un van taggio qualunque sopra 
un'altra, essa in breve tempo la soppiante1':Ì. interamen te, o almeno in parte; ma 
se ambedue sono ugualmente bene adalle ai loro posti rispcLLivi nella natlll'a, 
esse p1·obabilmente vi rimm'l'anno e si conserve1·anno separate quasi inùcfìnita
mcnte. Essendoci familiare il fallo che molte specie, naturalizzate per opera del
l'uomo, si sono sparse con meravigliosa rapidità sopra nuovi paesi, siamo disposti 
ad in ferirne che la maggior parte delle specie debba diffondersi così; ma dovremmo 
rammentare che le forme naturalizzate in nuove regioni non sono generalmente 
molto affini cogli abitanti indigeni, ma sono specie molto distinte, appartenenti a 
generi distinti nella pluralità dei casi, come fu dimostralo da Alfonso Dc Candolle. 
Anche molli uccelli dell'Arcipelago Galapagos, sebbene lanto adatti per volare da 
un'isola all'altra, sono distinti in ciascuna di esse; cosi vi sono tre specie stretta
mente affini eli tordo poliglotto, ciascuna delle quali è confinata nella propl'ia isola. 
Ora ci sia permesso supporre che il tordo poliglotto dall'isola Clwthnm sia spinto 
dal vento sull' iso la Charles, che ha il proprio Lordo poliglolto; pc1· qual motivo 
riuscirà a stabilirsi nella nuova dimora? Noi possiamo sicuramente sostener·e che 
l'isola Charles è ben popolata colla specie propria, perchè annualmente questa 
depone uova in quantità maggiore di quelle che possono essere allevate; e pos
siamo anche infcr·ire che il Lordo poliglotto speciale dell'isola Charles sia almeno 
tanto adatto alla sua patria, quanto lo è la specie particolare all'isola Cbatham'. 
C. Ly~ll e Wollaston mi hanno comunicalo un fallo ·rimarchevole cl1e si rifet·isce 
a questo at·gomcnto; vale a dire, che ~ladcra c la vicina isolcLla di Porlo Sunto 
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possedono molLi molluschi terrestri distinti ma rappresentativi, alcuni dei quali 
vivono nej crepacci delle roccie, e sebbene una quantità considerevole di questi 
sia trasportata annualmente da Por·to Santo a Mader·a, pur·e in quest' ultima isola 
non si è colonizzata la specie di Porto.Santo; ciò non oslante le due isole ricevet
tero alcuni molluschi terrestr·i europei, i quali certamente hanno qualche vantaggio 
'Sopr·a le specie indigene. Io cr·edo elle dietro questi riflessi noi non dobbiamo 
farci le meraviglie se le specie endemiche e rappresentative dell'Arcipelago Gala
pagos non si sono sparse da un'isola all'altra. ln molti altri casi, come in val'i 
distretti di un medesimo continente, le prime occupazioni avt'<mno probabilmente 
esercitalo un'influenza importante, coll'imped ire la mescolanza delle specie sotto 
le medesime condizioni di vita. Così gli angoli sud-est e sud-ovest dell'A u
stralia sono in condizioni fisiche quasi identiche e sono congiunti da una terra 
con tinua, però sono abitati da un gnmde numer·o di mammiferi, di uccelli e 
di piante distinte; e secondo il Dates la stessa cosa avviene coi Jepidotteri e 
cogli altri animali che abitano la vallata gl'ande, aperta e continua del fiume delle 
Amazzoni. 

Il principio che determina il carallere generale della fauna e della flora delle 
isole oceaniche, cioè, che gli abitan ti quando non sono identici, sono tuttavia evi
dentemente connessi cogli abitanti di quella regione dalla quale possono più pron
tamente essere venuti i coloni, essendo poi questi successivamente modificati e 
meglio conformati alle nuove loro dimore, - questo principio è applicabile uni
versalmente a tutta la natura. Noi vediamo che ciò si verifica jn ogni mont;1gna, 
in ogni lago e in ogni palude. Perchè le specie alpine sono affini a quelle delle 
pianure che le circondano, eccettuale però quelle forme, pr·incipalmente di piante, 
che si sono disseminate ampiamente per tutto il mondo nella recente epoca gla
ciale; così abbiamo nell'America· meridionale i colibrì alpini, i roditori alpini, 
le piante alpine, ecc., tutti di forme esclusivamente americane; ed è mani 
festo cbe una montagna, di mano in mano che lentamente si sollevava, doveva 
naturalmente essere colonizzata dalle pianure circonvincine. AltJ'ellanto. dicasi 
degli abitanti dei laghi e degli stagni, colla riserva che le grandi facilitazioni dei 
trasporti diedero le medesime forme generali al mondo intero. Noi vediamo il 
medesimo principio in alcuni animali ciechi che aMano nelle caverne dell'America 
e dell'Europa. 

Potrebbet·o anche citarsi altri fatti analoghi. Infine io credo si riconosced\ 
universalmente la verità del fatto, che quando · in due regioni, a qualsiasi 
distanza si t!'ovino, si incontrano molte specie strettamente affini o rappresenta
ti ve, vi si dovranno trovare ugualmente alcune specie identiche; e laddove si 
trovano molte specie affini, si incontre!'anno molte forme che alcuni naturali~ti 

considerano CJnali specie distinte ed altri quali varietà; queste forme dubbie ci 
rnpprcsentano i diversi gTadi del processo di modificazione. 
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Questa relazione f1·a la facollit di mi~rat·e e l'estensione delle migrnzioni di 
unn specie, sia nel tempo allunlc, !:in in qnnlchc antico perioclo sotto condi1.ioni 
fisiche din'cmn ti , colla esistenzrt in pnnli distnn ti del montlo ni nllt'C specie affini 
si provn nnche in un allro modo più gcnr.rale. 11 Gon lù mi ha fatto osservare da 
molto tempo, elle in quei generi d'uccelli cile sono molto estesi pcl mondo, molte 
!o<pccic hanno pure una grande diffusione. Non dubito che questo regola s'in gene
ralmen te fondata, ma sarebbe clillìcilc pt'oval'la. Fra i mammiferi la vediamo 
chiaramente spiegnta nei pipistrelli, c in ~rndo minorr nri l'elidi c nei canidi. Noi 
la riscontt·inmo nnchc ~c parngoninmo In digtt•ihuzionc delle farfalle c dci coleot
teri. Essa si applica altresì alln mng~ior parte delle pt·oduzioni d'ncqna dolce, di 
cui tanti generi sono !:pnrsi sopra tnl.lo il globo; e molte singole specie hanno 
una estensione enorme. Ciò non vnol dire che nei generi !:parsi pel mondo intero 
tutte le specie abbi[II10 unn vnstn estensione, od anche in madia siano mollo 
estese; ma solamente che alcune di esse hanno la prerog-ntivn di spnrgersi ompin
mentc; perchè la facilità con cui le specie largamente sparse variano c danno 
origine a nuove forme deve in gran pnrtc dcterminat'e la loro media estensione. 
Per esempio, due varietà di una medesima specie nbitano l'America c l'Eut·opo, 
c la specie ha perciò una imrnen~a estensione; ma se la variazione fosse stata un 
po' più forte, le due varici:\ sarebbero st:ttc riguard:ttc come specie distinte, c 
1'c!<tensionc comune sorchbc st:Ha grandemente diminuila. Nè tanto meno si vuoi 
sign ilìcare elle una specie, la quale evidentemente sia dotata della facoltà di attra
versnre le barriere c di estendct'!:i in vaste propo,rzioni, come snt'cbbc il coso di· 
certi uccelli, che hnnno un volo portentoso, debba di ncccssit:\ diffondersi ampia
mente; pcrchè non bisogna mni dimenticare che una vasta estensione non suppone 
soltanto la facoltà di oltrepass:~re le bnrricre, ma l'altra facoltà pill impot·tantc di 
ottenere la vittoria in lontane regioni nella lotta pc!' l'esistenza coi nuovi compe
titol'i. Partendo dal principio che tutte le specie di un genet·c sono derivale da 
un solo progenitot·e, quantunque al pt·esente esse siano distribuiLe nei luoghi più 
distanti del mondo, noi dobbiamo lt'ovare, e credo elle in regola generale trove
remo, che almeno nlcunc di queste specie si estendono grandemente. 

Non dobbiamo dimenlicnrc che molti generi di Lullc le classi sono estrema
mente antichi, per cui in tali casi ,,; fu il tempo. sufficiente pet· la dispersione e 
per una successiva modificazione. Vi sono anche nlcunc r·agioni fondale sulle 
prove geologiche per credere che gli organismi di ogni grande classe, inferiori 
nella scala naturale, generalmente si modificano con minore prontezza delle forme 
superiori ; e quindi le forme inferiori avranno una probabilità più gt'ande di 
estendersi lnrgamentc e di comel'vn t·c allrcsi il medesimo caratlcr·e specifico. 
Questo fa tto, unito all'altro che i semi c le uova di molte forme inferiori sono 
assai piccoli e megl io nd:llti ni lrasporti in ln o~h i lon lani, prohahilmenlc set·vc a 
t:biarit·c la legge, conosciutn già da lungo tempo o che fu recentemente discussa. 
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con g1·ande scienza da Alfonso De Candolle rispetto alle piante, vale a dire, che 
quanLo più un gTuppo di organismi è basso nella scala naturale, tanto più è allo 
ad estendm·si ampiamente. 

Le relazioni fin qui esaminate, cioè - che gli orgahismi inferiori clte ~ i 

modificano lentamente prendono una estensione maggiore degli organismi ele
vati; - che alcune specie di generi molto estesi si diffondono grandemente; -
che le produzioni alpine, lacustri e quelle degli stag·ni sono in rapr.orti d'affini tà 
con quelle delle pianm·e vicine e delle letTe secche ; - che esiste un' intima con
nessione fra le specie distinte che vivono nelle isole rli uno stesso :11'cipelngo; -
e specialmente elle si nota una relazione singolare fra gli abitanti di ogni intero 
arcipelago o di ogni isola e quelli del co ntinente pill vicino; LuLLe queste relazioni 
sono, a mio credere, completamente ine~plicab i li secondo l'opinione ord inaria 
clelia creazione indipendente di ogni specie, ma sono invece susccLtibili di spiega
zione nell' ipotesi della colonizzazione dalln sorgente pill vicina c più pronta, com
binata colle modifìcazioni susseguenti e coll'adattamento migliore dei coloni allo 
nuove loro dimor·e. 

Sommario tli IJnCSlo ca110 e tlel t•rcccdcuto. 

In questi due capi io mi sono studiato di dimostrare che se facciamo il debito 
calcolo della nostr-a ignoranza sugli effetti complessivi di tl1tli i cambiamenti nel 
clima e nell'altezza delle terre, che certamente avvennero nel periodo recente, e 
degli altl'i cambiamenti consimili che possono essersi verificati nel medesimo 
periodo; se noi ricorderemo come siamo profondamente ignoranti rispelto ai 
molti mezzi curiosi di tt'asporto occasionale, - soggetto sul quale non si isti
tuirono ancol'a esperienze accurate ; se riflettiamo (e questa è una riflessione 
importante) che una specie può spesso esset·si estesa senr.a interruzione sopra 
una vasta superficie, e quindi essere rimasta estinta in alcuni tralLi intermedi, 
non sono più insuperabili le difficoltà che si oppongono all'opinione che tutti gli 
individui di una medesima specie, comunque disposti in qualsiasi luogo, sono 
derivali dai medesimi parenti. E noi giung·iamo a questa conclusione che fu già 
adottala da molti natut'alisti sotto la denominazione di « centri singoli eli ct·ea
zione », médiante alcune considerazioni generali e segnatamènte desunte dall'im
portanr.a delle banieré c dalla distribuzione analoga dei sotto-gener i, dei gene1·i 
e delle famiglie. 

Riguardo alle specie distinte del medesimo genere, le quali, secondo la mia 
teoria, debbono essere state prodotte da una sola sorgente paterna; quando si 
facciano le stesse riflessioni, come sopra, sulla nostra ignot·anza e si ricordino che 
alcune fot'me di vita si ll'asformano più lentamente, richiedendo così degl i enormi 
periodi di tempo pet· le loro migrazioni, non credo eh~ le difficoltà siano invin-
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ci bili; schbene queste difficoll:\ siano in tal caso molto gr·nvi, come in quello della 
<lispersiono degl' individui di una medesima spct:ic. 

Per chiarire con un esempio gli effcui dui mutamenti climatologici sulla 
distribuzione, ho CPrca lo di dimostrare come sia stata efficace l'inlluell7.a del 
periodo glaciale moderno, che io sono pienamente convinto agisse simultanea
mente sul rnonclo intero, o almeno sopr·a grandi zone longi tmliuali. Per dimostrare 
c1nanlo sinno diversi i mezzi di trasporto occasionali, ho discusso con qualche 
ampiezza i mezzi di dispersione delle pt·oduzioni d'acqrrn do\c;c. 

Se non si tr·ovasse alcuna difficollh invincibile nell'ammctte1·e che Bl'individu i 
di 11na medesima specie c delle specie nffini, nel lungo co r·~o dci L1~mpi, proce
dcllero da una stessa sorgente; allora lulli i falli principali ùcll:t di ~trihuzione 

gcogrnfìcn polrcbher·o spicgar:;i colla teoria delle migrazioni, in uno colle mocli
fìcnzioni postcrio1·i c colla ì11olLiplicazionc delle forme nuove. Possiamo cosi vnlu
tar·e l'alla impor·tnnza delle barriere, si di Lena che · d'acCJua, le quali dividono 
le nostre varie provincie zoologiche e botaniche. Possiamo inoltr·c spicgnrc la 
localizzazione dci sollo-gcneri, dei generi c delle farnigli c; e çomc a\'\'l'nga che 

. sotto lati tudini divcr·s.c, per esempio, nell'America meridionale, gli nhitanti delle 
pianure e delle montagne, delle foreste, dt!gli stagni c dci deserti, siano in modo 
tanto misterioso coll1.'g:1Li insieme per un certo grado di nffinit{t, c sinno pari
menti connessi agli esseri estinti c:he anticamente esistevano sul mcd,!sinro con
tinente. Richiamando alla mente che le mutue relazioni da orguni:;mo ad orga
nismo sono della pill alla importanza, possiamo r·iconoscer·e perchè due supedìcie, 
poste in condizioni fìsiche quasi uguali, siano di sovente abitale da for·me di 
vita affa llo dilfcr·enli. Impcrocclré a seconda della lunghezza del tempo tra~t:o r·so, 

dacclrè i nuovi abitanti si introdussero in una regione; a seconda della naturn 
della comun icazione che permetteva il passaggio a CC L'le forme e non aù altre, 
in mag·gior·e o minor numero; secondochè gli immigranti entrarono o no in una 
lotta pit'i o meno dirella gli uni cogli altri e cogli indigeni; cù anche secondo 
che gli immigranti furono capaci di ' 'ariar·c più o meno rapidamen te, dovellero 
seguirne nelle differenti regioni, indipendentemente dalle loro condizioni fìsicbe, 
delle condizioni di vita inunilamentc divcr·sc, - e un insic111e quasi infinito di 
azioni e di reazioni or·ganiche; -e noi dobbiamo trovare, come infatti troviamo, 
nelle val'ie gmndi pmvincie gcogr·afìcbc del mondo, alcuni gruppi di esseri modi
ficati in sommo grado ed altt•i soltanto leggermente, alcuni sviluppati ed estesi cori 
gr·andc vigo l'c, ali ri invece esistenti in picco lo n11mero. 

In base di questi medesimi pL'ineipii possiamo intendere, come lro tentato di 
dimostrare, per· qual motivo le isole oceaniche ùcbbano possedcr·c pochi abitanti, 
la maggioe parte dei quali debba esset·e endemica o pat'licolar·e ; e cosi per qual 
ragione, rispetto ai mezzi eli migr•nzione, un gruppo di esseri, anche restt·ittiva
rncnle ad una sola classe, debba avel'c tutte le sue specie endemiche e un altro 
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gruppo invece le abbia comuni con altr-e parti del mondo. Possiamo dimostrare 
come intel'i gruppi di organismi siano assenti dalle isole oceaniche, ad esempio, i 
batraci e i mammireri terrestri, mentre le isole più appartate posseggano le loro 
specie di mammiferi volanti o pipistt·elli. Possiamo dimostral'e come vi sia qualche 
relazione fl'a la pr·esenza dei mammiferi, in una condizione più o meno modifi
cata, e la pl'ofondità del mare fra un'isola e il continente. ·Noi possiamo vedet'e 
chiaramente in che modo tutLi gli abitanti di un arcipelago, sebbene specificamente 
distinti sulle divel'se isole che lo compongono, siano strettamente affin i fra loro e 
parimenti siano in qua}che rapporto, meno intimo, con quelli del continente pit't 
vicino o di quell'altra sot·gente da cui gli immigmnti sono probabilmente partiti. 
Infine sappiamo dire, come avvenga che in due regioni, comunque distanti fra 
loi'O, vi sia una conelazione nella presenza di specie identiche, di val'ietà, di spe
cie dubbie e di specie distinte, ma rappresentative. · 

'• 

Havvi un parallelismo stupendo ft•a le leggi della vita nel tempo e nello spaziò, 
sul quale spesso ha insistito Edoardo fc'orbe!>; le leggi che governavano la succes
sione delle fot·me nei tempi passati essendo quasi identiche a quelle che reggono 
presentemente le differenze che si teovano nelle diverse regioni. Noi vediamo 
questa analogia in molti falli. La durata di ogni specie e di, ogni gruppo di specie 
è continua nella successione dei secoli ; perchè le eccezioni a questa regola sono 
tanto poche, che possono a ragione attribuirsi al non ~ssersi peranco scoperte in 
un deposito intermedio le forme che vi mancano, ma che s'inconll·ano nelle for
mazioni infet·iori e superiori. Cosi, quanto allo spazio, è al certo una reg·ola gene
rale che la superficie abitala da una sola spP.cie, o da un gt'uppo di specie, è 
continua; e le eccezioni, che non sono rare, possono spiegat·si, come mi sono 
adoperato a dimostrare, colle migt·azioni in qualche antico periodo sotto condi
zioni diifel'enti, o coi mezzi occasionali di trasporto, essendosi estinta la specie 
nèi tratti ~ntermedi. Nel tempo e nello spazio, le specie e i gl'uppi di specie hanno 
i loro punti di massimo sviluppo. I gruppi di specie che appartengono ad un certo 
periodo di tempo, o ad una certa superficie, sono spesso caratterizzati da parti
colat·ità poco importanti che sono comuni ad essi, coine le forme esterne e il 
colore. Nel riflettere alla lunga successione delle età, come nell'esaminare le pro
vincie lontane del globo, noi troviamo che parecchi organismi differiscono poco, 
mentre altri appartenenti a classi differenti, o ad un ordine diverso od anche sol
tanto ad una famiglia diversa del medesimo ordine, differiscono gt·tmdemente. 
Nel tempo come nello spazio i membri infedori di ogni classe generalmente si 
modificano· meno dei superiori ; ma in ambi i casi vi sono delle forti eccezioni 
alla regola. Secondo la mia teoria, queste varie relazioni corrispondenti sia per il 
tempo, sia per lo spazio, si spiègano facilmente; percllè se consideriamo le forme 
di vita che si cambiarono nelle epoche successive nella medesima parte del mondo 
e quelle che si cambiarono dopo di avere migrato in luoghi distanti, nell'uno e 
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nell'allt'O caso le forme di ciascuna classe furono collegale dal medesimo pr·ocesso 
della generazione ordinaria, c quanto più due form e qunlsiansi sono prossime 
fr·a lo r·o, pel grado di parentela, esse sar·anno anche generalmente più vicine fr·a 
loro nel tempo c nello spazio; in ambi i casi le leggi della variazione sar·anno 
state le medcsi me, c le modificnzioni samnno sta le accumulale dal medesimo 
potere della elezione naturale. 
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CAPO XIV. 

MUTUE AFFL.'iiTÀ DEGLI ESSERI ORGA.NIZZATI. - MORFOLOGIA. 

EMBRIOLOGIA. - ORGANI RUDIMENTALI 

Classificazione; gruppi subordiMti n,d altri gruppi.- Sistema nn,turale. ,_ Regole o difficoltà 
delln, classificn,zione, spiegn.te per mezzo ùelhL teoria della discendenza con modificazioni. 
- Classificazione delle varietà.- La. discendenza sempre impiognta. nelle cln.ssifica?.iooi. 
- Carntteri di aualogio. o eli adattamento. - Affinit11. generali, complesse Il divergenti. -
L'estinzione separa e definisce i gruppi. - Morfologin.; fra i membri di una stessa. cln.ssc, 
frn.le parti di un medesimo individuo. - Embriologia; sue leggi spiegate per mezzo di 
quelle variazioni che non hanno IL1ogo nello. prima età e che vengono ereditate acl un'età 
corrispondente. - Organi rudimentali; loro origine spiegata. - Sommo.rio. 

Clnssincaziouo. 

Dnlla pt·ima alba della vita lutti gli esset·i ot·ganizzati rassomigliano gli uni 
agli allt•i secondo gt·adi discenden ti, per cui possono classifìcarsi in gruppi subor
dinati ad allri gruppi. Questa classificazione evidentemente non è arbilraria, come 
quella dei geuppi di stelle nelle costel lazioni. L'esistenza dci gruppi non avrebbe 
avuto che un significato molto semplice, se un gruppo fosse stato destinato esclu
sivamente ad abitare la terra l~d un alll·o a vi vere nelle acque: uno a nutl'it·si di 
carne, un altro di materie vegetali, e così di seguito. Ma ciò non ha luogo meno
marncnte ndla natura: pet·chè tutti sanno che comunemente anche i membl'i del 
medesimo sottogruppo hanno abitudini di!iercnti. Nei Capi secondo e quarto sulle 
Variazioni e sulla Elezione naturnle ho PI'OCUI'UIO di dimostrare che in qualsiasi 
paese le specie più variabili sono quelle che si estendono ampiamente, che sono 
molto diffuse e comuni, in una pat·ota le specie dominanti, appartenenti ai generi 
più ricchi di ogni classe. Jo credo che le varietà o specie incipienti, così prodotte, 
da ultimo divengano specie nuove e distinte; e queste, pel principio di eredità, 
tendano a pt·odun:e'altre specie nuove e dominanti. Pet·ciò quei gt·uppi che sono 
ricchi, e che generalmente compr·endono molte specie dominanti, tenùono acl 
aumentat·e. Ho cet·cato inoltre di provare che, in seguito ai continui sforzi dci 
c.lisccndenti variabili di ogni ·specie per occupare il maggior numero possibile di 
posti c.lilit! t'enti nell'economia della natut·a, i loro caratteri hanno una tendenza 
costante a divergere. Questo risullato emergeva dal consideeare la diversità grande 
delle fot·me di vita, le quali in ogni piccola superficie si fanno una concorrenza 
molto viva, e dalla cognizione di certi falli nella naluralizzazione. 
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~li sono anche adoperato n con~lalarc che nelle fot·mc, le quali aumentano di 
numero c divergono nei carallcri, \'i è una tendenza costante a !>tuTog:wc cd ester
minare le forme meno divct·gpnti, meno perfeziona te c pit't auliche. Prego il lcl
lorc ad esaminare tli nnovo il tliagt·amma elle desc rive l' azione eli questi vari 
principi i, come fu spiegato prccr.c.lnntcrncnlc ; cd c gli si accot'gcr:'t che il t·isullnlo . 
inevitabile consiste in ciò, che i ùiseendcnti rnodiOcaLi, pt·occùcnli da un solo pt·o
gcnilorc, a·jmnrranno spezzati in gruppi suhorùinnli ad altri ~ruppi. Ogni lcllcra 
della linea superiore ùi quella Gg111·a put't rappresentn rc un genere compa·cndcnlc 
varie specie; e Lulli i generi eli que!;ta stessa linea formano insieme unn classr., 
pcrchè tutti sono pt'O\'enienli rla un antico parente e per conscj!ncnza credilnrono 
qualche cosa in comune. Ma i Ire generi della pnrlc sini5tr·a hanno, pcl medesimo 
principio, molte pat·Licolna·ità cornnni c fot·rnnno unn sollo-fnmiglin, distinln da 
qnelln che comprende i duo gcnct·i imrncdiaLamr. nLc vicini sulla de!'tra, i quali ~i 

sco~lnrono dal parente comune al quinto stadio della progr nic. Questi cin que 
gcno1·i hanno ancoa·a CJUnlche caJ'illlet·c comune c formano in~i cme una famiglia 
distinta da quella di cui fanno parte i tt·c ~oneri che si tt·ovano nnehc piil a ùcstt·n, 
i rtnali cominciarono a divergc1·e in un' cpoca più nntica. Tuili questi generi poi 
derivati da A formano un ordine distinto ùa quello elci generi derivnti da J. Pc1· 
cni noi abbiamo qui molte specie discendenti da l111 solo progenitore aggruppnle 

' in generi; o questi genel'i ~ono pur essi com p1·csi c subordinn ti a sollo-famiglie, 
farni~lic c DI'clini tulli ri11niti in una classe. Cosi a mio giudizio 1·im:me chinrito il 
gTanclc f.'IILO delln stori a nnturnlc, della subonlinazionc el ci gt·uppi sotto nltri 
ga·uppi, lìlllO sul quale non portiamo sernprc sufficiente allenzionc, pca·chè ci è 
rnolto famigli:u·c. Gl i esseri organici, come tutti gli nlta·i oggetti, si lasciano senza 
dubbio disporre a g1·uppi in varia guisa, sin artifìcialmcnLe col mezzo di singol i 
carallcl'i, od in modo più naturale col mezzo di un complesso di caratteri . Noi 
sappiamo che così si possono classiflcm·e i minerali c perfino le so~tnnze elemen
tari . In questo caso la clnssiflcnzionc non ba alcuna nllinenza alla successione 
genealogica, cd al presente non può indicaa·si la cnusa, per cui si scindono in 
gruppi. Ma negli esseri organici le cose stanno ben divcrsamt'nlc, ctl il snesposro 
concetto ci dà. la ragione della snddivi$ione in gruppi c solt o-gruppi, nè altra spie-
gazione fu mai tentata. • 

I naturalisti si studiano di coordinare le specie, i generi c le famiglie di ogni 
clnsse in un sislemn naturale. Ma che cosa signiflcn questo si!:lcma? Alcuni aulo1·i 
lo rigunr·dano puramente come uno schema per dispotTC insieme quegl i esseri 
vivent i che sono pit'l somiglianti c per separare quelli che sono più difièrenLi: 
opp111'e anche cornc un mezzo at'LiOciale di enuncinre, colla maggioi'C brevità pos
sibile CCl'te proposizioni gcncl'ali, cioè di raccogliere con una sola sentenza i cm·at
Let·i co muni a luLli i mammiferi, per escrnpio, o di da1·e con un 'nllra pt·oposizione 
quelli comuni a tulli i carnivori, con un'altra quelli comuni al genere cane, ed 
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infine, aggiungendo nna sola sentema, fare una descrizione com pleta di ogni raz1.n 
dei cnni. La semplicità e l'utilittt di questo sistema sono inconteslabili. Ma molti 
naturalisti pensano che l'espressione c Sistema naturale» denoti qualche cosa di 
più; essi credono che riveli il piano del Crcalor·e; per·ò fìnchè non sia meglio 
specificato se le parole « il piano del Creatore» signifìchino l'ordine nel tempo o 
nello spazio, o in ambedue, ovver·o denotino qualche altr·a cosn, mi sembra che 
con esse nulla si aggillnga alla nostra scienza. Tali espressioni eire noi incon tl'inn.o 
~pcsso, sotto una forma più o meno oscum, come quel famoso detto di Linneo, 
eire « i caraLLer·i non formano il gener·e, ma che i l genere fornisce i car·attel'i , , 
mi sembr·a che nelle noslr·e classiGca7.ioni implicitamente includano qualche cosa 
di più della semplice rassomiglianza. Credo che infatti si soLLinLenda qualche altra 
cosa e che la prossimiL~t di discendenza, - la sola causa conosciuta della somi 
~lianza degli csser·i organizzati, - sia il legame che in pnr·Le è manifestato dalle 
nosll·e classificazioni, e che ci è nascosto dai diversi gr·adi di modificnzione. 

Veniamo ora a considerare le nor·mc scguìle nella cla~silì ca;:ione e le difficoltà 
che si incontr·ano, nel supposto che la classificazione ci presenti qualche ignoto 
piano di cr·eazione, ovver·o altro non sia che uno schema per· enunciare delle pr·o
posizioni gener'ali c per collocare insieme le forme più somiglianti fra loro. Si 
pott·ebbc forse ammellere (e negli antichi tempi si ammellevn) che quellll pmti 
òella struttura che determinano le abitudini della vita e la situazione generale di 
ogni esser·e nell'economia della natura siano di una grande importanza nella clas
sifìcazione. Nulla può esservi di più fa lso. Niuno rigual'da come di qualche impor
tanza la somiglianza eslema del sorcio col topo-ragno, del ducongo colla balena, 
della balena col pesce. Queste rassomiglianze, sebbene intimnmente connesse colla 
vita intera dell'essere, sono considerate semp)icementc corne « cm·aueri analogici 
o di adattamento »; ma avremo oceasione di tomar·c su queste relazioni. Potrebbe 
anzi pol'si come regola generale che quanto meno una parle dell'organismo è 
destinala a scopi ed abitudini speciali, L:mlo più diviene impor'lanle per la classi
fìeazione. Per dal'nc un esempio, Owen, tr·attando del ducongo, si e~prime in questi 
termini: «Gli orgnni della generazione, essendo quelli che ltanno le relàzioni più 
lontane colle abitudini e col nutrimento di un animale, furono scmpr'c rigu:mlnli 
da mc come i più confacenti a fornire delle indicazioni chiare sulle sue vere affi
nità. Nelle modificazioni di questi oqpni siamo meno esposti a scambiare un 
carattere essenziale con un cal'allere di semplice adattamento ». Così nelle piante; 
quanto è rimar·chcvole il fallo che gli organi di vegetazione, da cui dipende la loro 
vita intera, sono di poca signifìcazionc, menlr'e gli organi i·iproduttivi, coi loro 
pr·odolli, il seme e l'embrione, sono delln massima imporlnnza! Parl:mdo delle 
differ·enze morfologiche, le quali non sono di alcuna importanza fìsiologicn, noi 
abbiamo vi~to, come siano spesso del massimo vnloi'C per· la clnssilìcazione. Ciò 
dipende dalla costanza, con r.ui appariscono in molti gruppi affini; e Lalc costanza 
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alla sua volla dipende da ciò che le eventuali leggero variazioni di strutlul'a in 
sill'alle parli non sono conscr·valc cd aumentate tlalla elt•zionc naturale, la qual~ 

agisce solamente sui uaralleri utili. 
Che la sola impor·tanza fisiologica di un organo non valga a determinare il suo 

pregio nella classi fir:azione, è quasi dimostr·ato dal fallo eire nei gr·uppi affini, in 
cui il medesimo organo ha quasi il medesimo valot·e fisiologico, come abbiamo 
ogni ragione di ammellcr·e, il valore di classificazione è inlcr·amcntc diver·so. Niun 
naturalista può essersi occupato di qualche gruppo speciale senza rirnnner·e colpito 
da questo fallo, che fu espressamente notato negli scritti di quasi tutti gli autori. 
Basterà citare l' autorità più stimata, Roberto lkown, il quale, nel pnr·larc di certi 
organi delle pr·oteacce, dice che la IOJ 'O importanza generica, 11 come quella di 
lulle le loro parti, oon solamente in questa, ma credo in quasi tullc .le famiglie 
naturali, è molto disuguale cd in certi casi mi sembra complctnmente nulla». 
Anche in un'altea opera dice che i generi delle connar·accc u difieriscono nul pos
seder·e uno o più ovar·i, nella presenza o mancanza di albume, nella estivazione 
embriciata o valvare. Ognuno di questi caratler·i, preso isolatamente, ù ~pcsso di 
una importanza pitt eire gencr·ica, quantunque anehc quando si prendano tutti in 
una volta sembrano insuffìcicnti a separare il Cncslis dal Con11ants n. r er· dame 
un esempio negli inselli, in una grande divisione de~li imenotteri, le antenne sono 
le più costanti nella strnttur·a, come ha osservnto Westwood; in un'altra divisione 
esse dilfel'iscono assai c le loro dill'crenze sono di un valore all'allo secouùal'io nella 
classifi cazione; eppu1·e niuno pmbabilmoute potrebbe dire che le ontcnne siano 
di un' importanza fisiologica diversa in queste due divisioni del medesimo or·dine. 
Ma poli'Cbbero d::ll'si moltissimi esempi della importnnzn var·iabile di un medesimo 
organo essenziale in un gr·uppo di esser·i, rispello alla classificazione. 

Così niuno potrà sostener·c che gli or·gani rudimentali od atrofizzati sinno di 
un allo valore fisiologico o vitale; ciò non astante alcuni o!'gan i in questa condi
zione sono spesso di una grande importanza nella classificaziouc. Niuno contestet"ir 
che il dente rudimentale della mascella supel'ior·c dei I'uminanli giovani e certe 
ossa rudimentali delle lof'o gambe non siano altamente ut ili per· stabilire la slrella 
affinità che esiste fra i ruminanti e i pachidermi. Hoberto Br·own Ira soslenulo con 
molla forza il fallo che la po3izionc dci lìol'i impcr·reni è della più alta sigoifica
zione nella classificazione delle graminacee. 

Si hanno parecchi casi nei quali certi caratteri, tratti da quelle parli che deb
bono considerarsi di pochissima importnnza fi!:iologica, sono generalmente rico
nosciuti di una utilità immensa nella definizione di gr·uppi interi. Per· esempio, se 
esista o no una comunicazione libera fra le narici c la bocca, carattere che secondo 
Owen è il solo che distingue assolutamente i pesc;i dai rettili, - l'inOessione del 
margine inferio1·e d ~lla mascella infel'iore nei marsupiali, - il modo con cui sono 
ripiegate le ali degli ioselli, - lo sbiadito colore di certe alghe,- la pubcscenza 
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ùi certe pnt'Li del fiore delle graminacee, - la natura della veste dermica, come 
il pelo o le penne, dci vet·tebrati. Se l'ornitorinco fosse sL:l.Lo copet'lo di penne, 
anzichè di peli, questo carattere esterno c di poco rilievo, sarebbe stato riguar
dato dai naturalisti come un importante aiuto, per dctet•minarc il grado di affinil~l 
di questa singolare crea tu m cogli uccelli. 

Ln importanza dci caratteri meno rilevanti, in •·elazione alla classWcazione, 
dipende pl'incipalmcnLe dai loro rappo•·ti con vari altri caratte•·i di maggiore o 
minore conseguenza. lnfalli nella stot•ia naturale è evidente l'impol'Lanza ùi un 
cct·to aggregaLo di C.'\l'allel'i. Quindi, come spesso fu notato, una specie può allon
tnnat·si dalle sue affini per cet·Le pat•ticolat·it:i, che sono di un alto valore fisiologico 
c di una prevalenza quasi universale, e tuttavia non !asciarci alcun dubbio sul 
posto che la medesima deve occupare. Perciò si è anche osservato che una classi
ficazione stabilita sopm qualche c.aratlct·c isolato, pct' quanto importnnlc, pu•·e non 
può mai sussistere; perchè nessuna parte dell'ot·gnnizr.azione è costante univer
salmente. L'importanza di un cumulo di cat·atteri, anche quando niuno di essi è 
impot·tante, può solo spiegare l'aforisma di Linneo, che « i caratteri non danno il 
gcnet·e, ma il genet·c fo•·nisce i caraLLcl'i •; perchè questa sentenza sembra fondata 
sopra un apprezzamento di molti piccoli punti di rassomiglianza, teoppo insigni
fìcanti per esset·e definiti. Certe piante, appartenenti alle malpighincee, portano 
cont.empot·aneamenle dci fiori perfetti e dei fiori rudimentali; riguardo a questi 
ultimi, come opinava A. De Jussicu c il maggior numero dei caraued p•·opri 
della specie, del genere, della famiglia, della classe scompariscono, e cosi ci gua
stano la nostra classificazione». Ma allot·chè l' Aspica,·pa produsse in Ft·ancia p cl' 
diversi anni soltanto dci fiori degeneri, allontanandosi in un modo tanto str·ao•·di
nal'io per moltissimi dei piò importanti punti di struttura dal tipo dell'01·dinc, pure 
M. Richard sagacemente osservava col Jussieu che questo genere poteva rima
nc•·e nel gi'Uppo delle malpighiacee. Questo fatto mi pare mollo acconcio a pr·ovare, 
con quale metodo si:mo talvolta fot·mate le nostre classificazioni. 

Praticamente i naturalisti non si pt·coccupano del valore fisiologico dei cm·at
tel'i che intendono impiegare per definire un gruppo o per aRsegnare un posto n 
qualche specie particolare. Se essi tt·ovano un carattere quasi uniforme e comune 
ad un gran numero di fot·me e non comune alle altre , gli aLLt·i_buiscono molla 
importanza; se in vece non sia comune che a un numero minore di forme, lo giu
dicano di un valot·e secondario. Questo pdncipio fu apertamente dichiarato come 
il solo da Reguit•si; e niuno lo espose con più chial'ezza dell'illustt·e botnnico 
Aug. St-Hi laire. Se cct·ti carntlet·i si lt·ovano sempre in •·elazionc con altri, quan
tunque non possa s,çoprirsi una connessione palese ft·a e~>si, si ritengono di un 
valot·e speciale. Così trovandosi in qunsi lutti i gruppi di animali certi organi 
importanti quasi uniformi, come quelli che set·vono alla ci•·colazione o alla l'eRpi
razione o alla rip•·oduzione, si considerano molto utili pet· la cl:-~~>siucazionc; ma 
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in altri gnrppi di animali tutti questi organi, tlclla mn~simn importanza vitale, 
olfr·ono soltanto elci carallc:l'i di un vnlol'c ~econdm· io . Fritz Miillcr· ha osser·vato 
recentemente, che entro lo stesso gr·uppo ùi crostacei la Cyzn·ùLin(t è. lornita di 
un cnore, mentre manca in due generi nffini, Cy]lris c Cythcrca; una specie 
di Cmn·idiua possiede branchie, le quali mancano in nllt·e specie. 

È facile riconoscer·e che i cat·aueri desunt i ùall' embl'ione debbono pr·esenlare 
un'imporlam.a ugunle a quelli che si desumono dall'adulto, pcr·chè le nostr·e clas
s i lì c:..u~ioni na tur·almente compr·endono tulle le eH1 delle specie. Ma non è ugunl
mcn lc chiaro, secondo le opinioni comunemente accettate, come la strullur·a dello 
embr·ione po~sn essere più important e, a questo scopo, di quella dell' adulto, il 
quale soltanto compie interamente il propr·io urficio nell'economia dclln nalum. 
Pure dne oatur·alisti eminenti , Milne Eclwards c Aga~siz, ltamro vivamente propu
gnato il princip io che i caralleri embr·ionali si:mo i piì1 impor·tanti di tulti nclia 
classiOcazione degli ani rnnli; e questo fu gcncntlmente ammesso. ~la la loro impor
tanza venne talvolta esagerala, gi?cchò non furono esclusi i cm·allcri di adatta
mento delle lat've; cosi Fl'itz MiHler·, per dimostr·nrlo, ha clnssifìcalo la gr:mcle 
classe dei cr·ostacei un icamente secondo le differenze embriologiche, cd lta tr·ovalo 
che tale classificazione non sarebbe nalul'ale. Però in generale può sostenersi che 
i car·attet·i desunti dall'embrione sono di grand issimo valore non solo negli ani
mali, ma anche nc11e piante. Il medesimo fa llo si verilìca nelle piante fanerogamo, 
delle qual i le due peincipnli divisioni vennero fondale sui camttei'i tt·au i dall'cm
brione, -sul numero c sulla pogiziono delle foglie embrionali o dei cotiledoni, e 
sul modo di svilupparsi della piume!la e della radichella. ~ella nostr·a discus
sione sull'embriologia vedtcmo, per quale motivo questi camLLct·i siano di tan ta 
importanza, nel concello che la classilìc:nione tacitamente include la idea della 
discendenza. 

Le nostre clnssifìcazioni sono spesso influenzato manifestamente dalla catena 
delle affinità. Nulla può essere più faci l~ del definire un certo numero di carat!cr·i 
comuni a lutti gli uccelli ; ma nel caso ,dei crostacei questa defin izione si è finora 
trovata impossibile. Vi sono crostncùi agli cstr·cmi opposti della serie che hanno 
a stento un solo carattere comune. Ciò non ostantc le specie che sono a questi 
pu nti cstr·em i, essendo chiaramente affini ad altr'c c queste ad altro ancora, e così 
di seguito, possono senza al cun equivoco l'iconoscersi co me appartenenti n qnesla 
e non ad altr'a classe degli articolaLi. 

La dislribuzione geogeafica è stata usata spesso, sebbene forse non troppo 
logicamente, nella classifìcnzione; e più specialmente nei gruppi molto vasti di 
fo rme slrellnmenle affini. Temmincl< i ns i~ Le sull 'utilità e sulla necessità di questo 
metodo per certi gruppi d'uccelli; ed alcuni entomologi c botanici vi si attennero. 

Da ultimo, r'ispetlo al valore compnrntivo dci vari gr·uppi di specie, como 
ordini, sotto-ordini, fa111ig lie, sollo-famiglie, c generi) pare elle, nln1cno presen te-
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mente, esso sia quasi arbitrario. Parecchi dci miglio•·i botanici, come il 13entl•am 
ed alt1·i, hanno vivamente sostenuto che questo lo•·o valore è appunto incerto. Si 
potrcbl>et·o citare degli esempi, tanto nelle piante quanto negli insclli, di un gruppo 
di forme, prima classificate dai naturalisti pt·atici come gcner·i c poscia innalzate 
al rango di sotLo-lamiglie o di famiglie; e ciò non deve attribuirsi all' essersi sco
perle importanti diiTerenzc di slt·uttura, dieLr·o ulteriori ri~,;er·chc, di(fercnze che 
prima si erano trascut·ate, ma bensì alb scoperta posteriormente fatta eli molte 
specie affini con gradi leggicri di diiTerenza. 

Tulle le •·egole pt·ecedenti, non che le no•·me e difficoltà della classificazione 
si spiegano, se non mi inganno, coll' ipotesi che il sistema naturale sia fondato sulla 
discendenza con modilìcazioni; che quei caratte•·i, che sono riguardati dai natu
ralisti come tali da provare la vera affinità esisLcnLe ft·a due o pill specie; sono 
stati ered itati da un progen itore con111nc, c soli o questo aspetto ogni classilìcazi-onc 
esaLLa è genealogica; che la discendenza comune è il segt·eto legame che i natu
ralisti vnnno cct·cando inavve1' titamente c non già qualche ignoto piano di crea
zione, ovvero l'enunciato di proposizioni generali, o il solo scopo eli riunire insieme 
c di separnre oggetti più o meno simili. 

1\la fa d'uopo che io dimostri più ampiamente il mio cancello. lo credo che la 
disposizione dci gruppi in ogni classe, essendo subordinata e relativa ad nltr i 
gruppi, debba CSSere anche SLI'Cllamentc genealogica per,esset'C naturale; ma che 
il complesso delle diiTcrenzc nei diversi rami o gruppi, hcnchè affini per qualche 
g•·ado di consangu ineiL~t al loro comune pr·ogenitore, possa variare assai, dipendendo 
dai diversi gL'adi di modifica1.iooe a cui fu1·ono sog·getti; ciò si ammctle quando 
si clas~ilìcano le forme soLto diversi generi, famiglie, sezioni od o•·dini. 11 lettore 
intender·;\ meglio il mio concetto, se si prenderà la pena di consultare di nuovo il 
diagt·amma del capo quarto. Supponiamo che le lettere da A ad L rappresentino 
dci generi affini, che vissero nell' epoca siluriann, e che questi siano provenuti da 
una specie esistente in un pel'iodo anteriore ignoto. Le specie di t•·e: generi fra 
questi (cioè A, F ed l) trasmisero dci discendenti modificati lìno all'epoca presente, 
che sono raffigurati nei 15 generi (a!4 a zY) della linea or·izzontale superiore. 
Ora tutti questi discendenti modificati, derivanti da una sola specie, sono rappre
sentati come affini di sangue o di pl'Ogenie nel medesimo grado; potrebbero 
metaforicamcnte rursi cugini allo stesso milionesimo grado; tuttavia essi diJTeri
scono g•·:mdcmente e in gmdo diverso fra loro. Le for·mc dcl'ivanti da il, ora 
divise in due o tre famiglie, costituiscono un OI'dine distinto da quelle che parli
reno da I, e eire sono pure spezzate in due famiglie. Le specie csislenli , che 
discesero da A, non possono collocarsi nel medesimo genere della madre-specie 
A; nè quelle provenienti da l colla forma-madt·e I. Ma possiamo suppqt·re che il 
genere F'4 sia stato leggermente moùillcnto e possa anco•·a collocar~i m·lla clas
siOcazione presso il genere originario F; nppunto come è avvcnulo di pochi esseri 
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organizzati ora esistenti che appartengono ni generi siluriani. Pet· modo che l'in
sieme, o il valore delle differenze esistenti fra gli esseri o1·ganizzati che sooo tuui 
affini fra loro nello stesso grado di con~anguineità, è divenuto molto dill'et·enle. 
Ciò non astante la loro disposizione genealogica rimane rigorosamente et:atl a, non 
solo nei tempi atluali, ma anche acl ogni periodo successivo della di~cendenza. 

Tulti i discendenti di A modificati, avranno ereditato qu:-~lcb c cosa in comune dal 
loro parente primitivo, come pure Lutti i discendenti di I; cd alu·euanto sarà 
avvenuto in ogni rmno subordinato di discendenti, ad ogni periodo successivo. Se 
però noi preferiamo di supporre che qual cuno dci discendenti di A o di l si siano 
modificati , al punto da perdere più o meno completamente le tr·ac~ie della loro 
paren tela: io tal caso i loro posti manchet·anno, più o meno completamente, nella 
classificazione naturale, come sembra sia avvenuto talvolta negli orga nismi esistenti. 
Ora si è supposto che lutti i discendenti del genere F, pet· tu tta la linea genealo 
gica, siano stati modificnti solo leggermente, ed essi fo1·mano perciò un solo genere. 
Ma queRto genere, sebbene mollo isolato, conserverà tuttora la sua posizione inter
media; percllè F era in Ol' igine intet·metlio pei suoi caratteri fra 1l cd J, c i vari 
generi det·ivati dn questi ultimi avranno ereditato, fino ad una ce1·ta estensione, i 
loro caralleri. Questa nalur·nle dist1·ibuzionc viene raffigurata sul diagramma, per . 
quanto può farsi in una figura dimostrali vn, pet·ò in una maniera Lroppo ~emplice. 

Se non si fosse im piegalo un diagramma a ramificazioni c si fossc1·o Rc1·itli sol
tanto i nomi dei gruppi io una serie lineare, sarchbe stato anche meno pos~ibilc 

il disporli secondo il sistema natUI'alc; e snppiamo essere impossibi le il rapp1'C
sentare sopra una snperGcic pi:-~na, mediante una serie, le affinità che scop1·inmo 
nella natura presso gli esseri di lU10 stesso gruppo. Cosi, secondo le mie idee, il 
sistema natu1·ale è ramificato nella SUi\ disposizione, come una genealogia; ma i 
gradi di modiGcazionc, che i diversi gruppi hanno subito, debbono csprimc1·si ordi
nandoli solto differenti generi, sotto-famiglie, famiglie, sezioni, o1·dini e classi. 

Non sarà senza qualche utilità lo spiegare questo concello sulla classificazione, 
prendendo il caso delle lingue. Se noi possedessimo una genealogia perfc tla della 
sti1·pe umana, una disposizione genealogica delle razze umane ci darebbe la migliore 
classificazione delle di versc lingue attualmente pal'late in Lutto il mondo; e quando 
tulle le lingue e~tinte e lulli i dialetti intermedi e lentamente variabili vi fosse1'0 
compt·esi, guesta disposizione sarebbe la pil! completa. Però poll·ebbe darsi cbe 
qualche lingua mollo antica si fosse poco alterala e clte non avesse dato origine 
che a poche lingue nuove, mentre allre lingue, avendo variato grandemente , 
avrebbe1·o p1·odotto molte lingue e molti dialetti nuovi (in seguito alla diffusione 
c all'isolamento successivo delle diverse razze, derivanti da una l'azza pt·imitiva, 
non che pel loro stato di civiltà). L vari gradi di differenza nelle lingue di un 
medesimo stipite sarebbero espt·cssi pet• mezzo di gl'uppi subordinati ad altri 
gruppi ; ma la diRposizione più conveniente, od anzi la sola possibile, sal'ebbe la 
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genealogica. Questa disposizione sarebbe rigo1·osarnente natUt·ale, in quanto colle
gherebbe fra loro tulte le lingue estinte e modeme mediante le affìniLà più strette 
c ci darebbe la fig·liazione e l'origine di ogni lingua. 

A confm·ma di queste opinioni, diamo uno sguardo alla classificazione delle 
varietà, che si ct·edono, o si conoscono, derivate da qualche specie. Queste varici:\ 
sono raccolte sotto le specie, come le sotto-varietà sono l'iunite solto le varieL:'l. 
Nelle nost1·e produzioni domestiche si ri chiedono diversi allri grad i di differenza, 
come abbiamo veduto nei colombi. L'Miginc dell'esistenza di gruppi subordinati 
nd altri gmppi è la medesima per le varietà come per le specie, cioè la prossimitt'l 
della discendenza con dive1·si grad i di modificazione. Nel classificare le va1·ietil si 
seguono quasi le stesse norme come nel classificare le specie. Alcuni auto l'i hanno 
insistito sulla necessità di classificare le varietà secondo un sistema naturale, invece 
di seguire un sistema artificiale. Così noi ci guardiamo, per esempio, dal collocare 
insieme due varietà di ananasso, semplicemente pel rifiesso che il loro ft·uuo, 
benchè sia la parte più irnpot·tante, si ll·ova quasi identico; e n i uno porrà insieme 
la rapa svedese e la rapa comune, quantunque i grossi steli alimentari si ano tanto 
simili. Quella parte che si tt·ova esse1'e la più costante viene scelta nel classificare 
le varietà : perciò il grande agricoltore Marshall dice che le coma sono molto utili 
per la classificazione del bestiame, in quanto che sono meno val'iabi li della forma 
o del colo1·e del corpo, ecc.; al contrario nelle peco1·e le corna sono mollo meno 
utili, perchè meno costanti. Nel classificare le varietà, io ritengo che se noi aves
simo la discendenza reale, sarebbe unive1·salmente preferita una class i!Jcazione 
genealogica : come tentarono di fare alcuni autori. P.erchè noi potremmo essere 
sicuri che, ad onta di qualsiasi modificazione , n principio dell'eredità conser
vet·ebbe tra loro uni te quelle forme che et·ano affini nel maggior numero di 
punti. Nei colombi giratori , sebbene alcune vat:ietà difleriscano dalle altre pel 
caratle1·e impot'lante di ave1·e un becco riù lungo, pure SOI10 tutte ·COL1SCI'Vate nello 
stesso gl'llppo, in causa della comune abitudine di fare il capitombolo ; m ::t le 
razze a faccia corta hanno quasi perduta od anche interamente perduta quest'abi
tudine; ciò non ostanle, senza altri ragionamenti o 1·illessioni su questo soggello, 
questi colombi giratori si lasciano nel medesimo gruppo, pet•chè consanguinei e 
somiglianti pet· certi altri r·appo1·ti. 

Riguardo alle specie nello stato di natura, ogni naturalist~ introduce sempre 
la discendenza nelle sue classificazioni; perchè eg·li include i due sessi nel gt'aclo 
più basso, cioè in quello della specie; eppure tutti i natural isli sanno quanto sia 
grande talvolta la differenza dei due sessi nei caratteri più import~n ti. A stento 
conosciamo un so lo caso di un attributo com une ai maschi e agli e1·mafrorl iti di 
certi cirripedi adulti, e nondimeno niuno sogna di separarli. Non appena si ri co
nobbe che le Lt·e fo1·me di orchidee Monachanlhtts, Myanlhtts e Calasetwn, le 
quali si erano precedentemente classifi cate come tre generi distinti, sono talvolla 
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prodouc sulla medesima pianta, furono tosto considcrnte rome varict:ì; ma mi fu 
impossibile dimostt·m·c che rnpp•·esentano le forme maschile, lbmrninilc cd er·mar 
J'roditica di una medesima specie. Il nattll'alista compr·cnde in una sola specie L 
diversi stadii di lnr·va di ~~no stesso individuo, per c1uanto possano dificrire fra 
loro e dall'animale aclnllo; così egli vi cornprcndu le così delle generazioni alter
nanti di Steenslrnp, le quali possono considcrar·si come appnrtcnonli al medesimo 
individuo sollanlo nel senso tccoico. Egli vi includo i mostri ; vi incluùc le val'ictfr, 
non solo perchò t'assomigliano streltnmcnte alla madre-forma, ma pcr·chè derivano 
da essa. 

Come la genealogia è stata gcne•·almente adoperata pc•· classificare insieme 
gli individui delln medesima specie, sebbene i maschi, le femmine c le larve si:mo 
qualche volla estremamente 'differenti; c come si è anche impiegata por· classi O· 
car·e delle varietà che furono soggette ad una certa quantità e tnlvolta a un 
grande complesso di modifìcazioni: non potrebbe fo,·se questo medesimo ele
mento della discendenza essere stato usato inconsciamente, nel riunire le specie 
sotto i generi e i generi' solto gruppi più elevali, benchè in questi casi la modilì
cazionc sia stata più forte ed abbia impiegato un tempo più lungo per uffclluarsi? 
lo credo che appunto questo elemento si sia seguito inavvortentcmcntc; e soltanto 
in questo modo io posso intendere le varie r·cgole e norme che si sono adottalo 
dai migliori nostri sistematici. Noi non abbiamo scritto delle wn<.'alogie; noi 
abbiamo dedolla la discendenza comune dalle rassomiglianze di ogni sor'la. 
Perciò preferiamo qu11i carallcri che, a nostro giudizio, debbono essere stati meno 
1acilmen le modilìcati, in relazione alle condizioni di vita, n cui ogn i specie fu 
esposta recentemente. Solto qnesto aspello gli organi rudimentali sono ugualmente 
utili e lalvolla anche migliori di altre pm·Li dell'organizzazione. :\oi non ci occu
piamo della poca impor·tanza di un caralter·e;- come la sola inflessione dell'nn
gola della mascella, il modo con cui è piegata l'ala di un insetto, c così se la pelle 
sia coperta di peli o di penne; - ma se esso pr·evalga io molle specie differenli, 
e specialmente in quelle aventi abitudini di vita molto divor·sc, assunte un allo 
valore; perchè noi non possiamo spiegare la sua pr·esenza in Lanlc fopmo dotate 
di abitudini sì diverse che per mezzo della eredità da un progenitore comune. 
Po~siamo en·are a questo l'iguardo in alcuni punti della strullur·n, ma quando 
parecchi cal'aLlori, anche poco rilevanti, si p1·escntano riuniti in un vasto gruppo 
di csse r·i dotati di abitudini differenti, possiamo rimaner·o quasi certi, per la teoria 
della discendenza, che questi caraller·i fur'ono ereditati da un antenato comune. 
E sappiamo che questi car·alleri accumulati c cotTclotivi hanno una speciale 
importanza nella classificazione. 

Possiamo anche intendere in che modo una specie o un gr~uppo di specie possa 
allontanarsi, in parecchie delle sue carallerislicho più irnpor'lanti, dalle specie affini 
eù esser·e nullameno classificalo collo medesimo. Questa classiGcazione può farsi 
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con sicur·ezza e spesso viene adollala fiochè un numero sufficiente di caratteri, 
anche di pochissima impor·lanzn, tradisce il nascoslo legame della discendenza 
comune. Ove due forme non nbbiano un solo carallere comune, ma nondimeno 
queste due forme estreme siano connesse fra lor·o da una serie di gruppi inter
medi, possiamo inferime la comune lol'o discendenza e porle lutle ne11a medesima 
classe. Siccome troviamo clre gli <ll'gan i del più alto v-alore fisiologico, quelli che 
servono a preservare la vita soll.o le condizioni di esistenza più diverse, sono gene
ralmente i più costanti, noi anneuiamo ni medesimi una speciale impot'lanza; ma 
se questi medesimi or·gani in un altro gruppo o in una .sezione di esso si pt·esen
tano mollo differenti, noi aLLr•ibuiamo ai medesimi una importanza minore nella 
nostr·a clnssificazionc. Sono d'avviso che noi poLt·emo perciò chiaramente I:icono
scere come i caratteri ernbr·iologici siano di tanta importanza nella classificazione. 
Anche la distribuzione geografica può giovarci talvolta, nel classificare i generi 
l'icchi ed ampiamente spal'si, p·r.rchè tutte le specie del mede$ìmo genere, le quali 
aLitano una t'egione distinta ed isolata, sono derivale probabilmente dai mede
simi parenti. 

Somiolianzo aualoglto. 

Secondo queste idee, ci è facile spiegm·e la disposizione importante che passa 
fra le affinità r·eali e le rassomiglianze analogiche o ·di adattamenlo. Il Lamarck pèl 
primo pose in rilievo codesta distinzione e venne seguito abilmente dal ~facleay 
e da altri. La rassomiglianza nella forma del corpo e nelle estr·emità anteriori 
foggiate a guisa di pinne, fra il ducongo, animale che olTre qualche affinité\ coi 
p;-~chidermi, e la balena, non che fra questi due mammiferi e i pesci è · soltanto 
ana.logica. Cosi pul'e è analogica la somiglianza che esiste fra un topo ed un musa
ragno (Sonx), i quali . appartengono ad ordini diversi; e dicasi altr·ettanto di 
un'altra somigl ianza, su cui ha insistito il Mivarl, fra un topo ed un piccolo mar
supiale dell'Australia (Antechintts). A quanto mi sembra, queste ultime somiglianze 
si possono spiegare coll'adallazione a movimenti in simil modo attivi traverso le 
folte macchie e i luoghi erbosi,' ed a nasconder·si davanti ai nemid. 

Negli insetti si trovano innumerevoli esempi di questo genere : cosi il ~inneo, 
sedotto dall'apparenza·esterna, ha classificato u.n omottero tra le tignuole. Qualche 
cosa di simile noi t[loviamo presso le nostr·e varietà coltivate nella forma del 
corpo sorprendentemenle simile del maiale cinese e del maiale comune, e nel 
caule ingrossato della rapa comune e della r·apa svedese. La somiglianza tra il 
levriere ed il corsieee inglege è difficilmente più bizzarr·a delle analogie che alcuni 
i!Ulori hanno stabilito tra .anim ali fra lot'O molto discosti. · 

Secondo il mio concetto, che i caratteri sono di una importanza reale per la 
classilìcazionc solo in qnanlo essi ci fanno conoscere .la discendenza, pos!.'i:.truo 
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facilmente intendere, come avvenga che i caralleri analogici o di adallamcnl o 
siano rruasi ùi niun valore pei sistematici, sebbene siano della massima importanza 
per la prospcrit:\ dell 'essere. Perchè gli animali appartenenti a due lince di discen
denza delle pitr distinte, possono rapiùnmente un iformarsi a condizioni simili, cd 
assumer·e per conseguenza una forte r·assomiglianza csternn; ma queste rassomi
glianze non ci riveleranno la lor·o consnnguincit:\ colle pt·opric lince di d i ~cendcnza, 

che anzi tender·anno a celarla. Cosi sapr·cmo anche risolvere il paradosso appa
rente ehe gli stessi car·aLLeri sono annlogici, quando si confronta unn classe o un 
ordine con un altro, ma ci danno invece delle ver·c nffi nit:\ qu:tndo si pat·agonino 
fr·a loro i memhri di una classe o òi un 01·dine. Pt!r' tal modo la fo rma del corpo 
c le estr·cmitil foggiale a guisa di natatoie sono !ìolt anto nnnlogiche, quando si 
confrontino le balene coi pesci, non essendo che opportuni ndattamcnti in ambe 
le classi per muoversi a nuoto ncll 'ncqun; ma In forma del corpo c le estt·cmità 
simili alle pinne set·vono come carallct·i che stabiliscono una vera affinit:\ fra i 
diversi membri dcll'intet·a famiglia : pcrchè questi cetacei sono conformi in tanti 
cnralleri, gt·andi e piccoli, per cui non può dubitarsi che nbbiano ereditalo In loro 
Jorma gener·ale del corpo e la slrullu ra delle estremità da un progenitore comune. 
Altrellanlo si osserva riguat'do ai pesci. 
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Si potrebbero citare numerosi es~et· i aJTatto distinti che offrono una somi
glianza sorprendente in singole parti od oq;nni che fu rono adattali ad una mede
sima funzione. Un buon esempio ci è dnlo dalla grande somiglianza delle mascelle 
nel cane e nel lupo della Tasmania ( Thylacimcs), animali clte trova osi mollo discosti 
fra loro nel sistema naturale. ~la questa somiglianza è limitata all 'npparenza gene
rale, cioè alla r rominenza dei cnnini cd alla fot·ma tagliente dci molari. Jn •·ealtà 
j denti diversificano molto in quei due animali; cosi il enne porta in ciascun Ialo 
della mascella superiore quallt'O molari ~purii c solamente due molari veri, mentre 
il Thylucinus possiede tre molat·i splH'ii e qunllt'O veri. 1 molari nei due animali 
dill'criscono anche nella relath•a gt·andezza e nella slntllura. Alla dcnticr·a stabile 
precede una dentiera caduca assai diversa. Nalmnlmcnlc, ognuno può negare in 
ambedue i casi che i denti siano slnti adalln ti alla dilnn iazione delle carni colla 
scelta naturale di v:wiazioni successive ; ma se ciò si a m mella pet· un caso, non si 
compt·cnde come lo si possa negare per l'alll'o. Vedo con piacere che un uomo 
così aulOt'evole come il Flower è atTivato alla medesima condusione. 

Gli csc111pi stt·aordinari citati in un capo precedent e, che cioè pesci mollo diversi 
possiedono organi cleur·ici, che inselli mollo different i hanno ot·gani luminosi, c 
che le orchidee c le asclepiadee portano delle masse polliniche con dischi viscidi, 
appartengono alla iilcssn catcgor·ia delle somiglianze nnaloghc. Ma questi esempi 
sono cosi mm·avigliosi eire furono citali come difficoltà od obbiezioni alla mia teoria. 
Jn tuili questi casi può diroostr·arsi che esistono deter·minate differenze fondnmen
lali nell'accrescimento, o ucllo sviluppo delle parli, cd in gPnerale nnche ncUa 



SOMIGLIA NZE ANALOGHE 3Rl 

str·uttum matUI'ata. Lo scopo che deve essere raggiunto è il medesimo, ma i mezzi 
sono sostanzialmente diversi, sebbene possnno apparire uguali all 'esame supcl'lì
ciale. Il pl'incipio già menzionato sotto il nome di « var·iazione analoga » ha pr·o
babilmente avuto una parle in questi casi, voglio dire che i membri di una mede
sima classe, benchè siano di lontana parentela, hanno ereditnto tanto di comune 
nella loro costituzione, che sollo l'azione di cause simili tendono a val'inr·c in 
modo simile; c ciò evidentemente favorir•à l 'ncqui~lo, a 111ezzo dell'elezione nalu
rnle, di parli ed or·gani, eire tra ,loro si so miglinno in modo mnnifcsto, indipnn
dcnlemenle dn un:1 dir·etta eredità da un comune pro~tenilore. 

Siccome i membri di classi distinte sono stati spesso aclallnti, per mezzo di 
piccole modifìcazioni successive, a vive r·~ solto circostanze quasi consimili,- nd 
nbit:u·e, per· esempio, la l erra, l' ar·ia c l'acqua, così potremo fo rse ~piegare 

come avvenga che talvolta si osser·va un parallelismo numerico fm i sollo~ruppi 
di classi distinte. Un naturalista , colpilo dr~ 110 tale pa rallelismo in una classe 
qualsiasi, alzando o abbassando at·bitrariamente il valore dei gruppi in ~!tre classi 
(c tulla la nostra esperienza dimostt·a che questa valutazione è stata fin qui arbi
tl'at·ia), può facilmente estendere il p:wallelismo sopt·a una vr~sta scala; cù in tal 
modo si sono formale pt·obabilmenle le classificazioni settenarie, quinarie, quater·
nat·ie e ternal'ie. 

Vi ha un' allt'a ed interessante classe di casi, ne' quali una grande somiglianza 
Cf'lerna non dipende da adattamento a simili abitudini di vita, ma fu acquistata 
allo scopo di protezione. Alludo al modo mm·aviglioso, col quale cet·le fnl'fallc 
imitano altre specie mollo diverse, come pel primo ci fece conosce1'e il Da tes. 
Questo distinto osservatore ha trovato che in alcuni distretti dell'A mer·ica meri
dionale, dove, ad esempio, una Ithomia abbonda in n1ngnifìci stormi, un' ull.ra 
farfalla del genere Leplalis si rinviene mescolata nello slot·mo, e talmente .somi
glia ad una llhomia in ogni gr·adazione e dettnglio di colore, che il Bates, seb
bene aYesse l'occhio esercitato colla pratica di undici anni e facesse sempre grnnde 
allenzione, fu nondimeno continuamente ingnnnato. Se le forme imitanti ed imitate 
siano pt·ese e tr·a loro confrontate, si vede che diversificano assai nella stmUut·a 
essenziale, ed· appartengono non solo ad allri generi, m n spesso pet·fìno ad alll·e 
fami glie. Se questo mimismo fosse occorso solamente una o due volte, si avrebbe 
potuto consider·ar·lo come una singolare coincidenza e pass:ll'vi sopra. Ma se ci 
allontaniamo da un dis tt·etto, in cui una Leplalis imita una Ithomia; si Lrovel'ft 
un'altra forma imitata da una imitante, comprese negli stessi due generi , cd 
ugualmente simili tra di loro. In complesso si citano non meno di dieci g·eneri, i 
quali comprendono del le specie che imitano farfalle. La forma imi tata e la imi
tante abitano sempt·e la medesima regione; non conosciamo alcuna forma i miLan te 
che abili a distanza dalla· imitala. Le fot·me imitanti sono quasi senza eccezione 
inseLti ra1·i; le imi Late vivono quasi sempt·e a grandi stormi. Nello stesso distr·cllo, 
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in cui una !A'J>fll lis imita una lth omitt, tt·ovan~ i talvolta nltl'i lrpiclQLtct·i che imi
fano In stessa !lltomitl; t;o~ i c:he nella stc~::a loenlilit si possono trova l'o specie di 
tre genct'i di ftu·fallc, o perfino tli una tignuola, lo quali tutte souli ~linno in modo 
stmordinario nd una specie di nn qnarto ~cnc t·e . )Jcl'il;l CJiti di rsscrc particolm·
mcnto notato, che tanfo molte dello f'orm n i111itanti di Lt') ll ll li.~. r·omc molto delle 
forma imitale pos~ono asst•t·c riconosciute .col mezzo di'Ile st•t·ic gr·ntluato come 
semplici varietà di una mcclcsima sprciC', mentre altn• sono !:t•nza dubbio specie 
distinta. Ma pr.rchè, potl':'t domandarsi, certa forma sono ron:'itlcratc come imitate, 
acl altre come imil:mli ? Il natr.s ri~pontlc a questa dolllandn in motlo soddisfa
cente, dicendo che la for·rna imitala consen•a l'abito grnPral l! del w uppo, cui 
appartiene ; mentre la imitante lta cambialo il suo abito c non sontj~lia pit't ai suoi 
pt·ossimi pnt·cnli. 

Ora si tt·alla di sapcro, a f)llnlc causa si possa asct·i,·rre l'hll rer·te farfalle c 
t ignuolc assumono si ~pesso l'ahi lo di altt·e forme nfrallo cli ~lint r: pr t· quale motivo 
la natura,, a confusione ciel n~tlltralistn , si abbassi a manovre da ~cena! Il llates 
ha dato senza dubbio la vct'3 spiegazione. Le forme imit:tlC', du• vi ,·ono sempre 
assai numerose, devono in generale! sfu!!'gire in alto grado :tlla distruzione, altt·i
ntcnti non potrebbero nppnrit·c in tali stornti; le nurncro~c pt'O\C ora raccolte ci 
dirono che gli uccelli cd altri nni111:tli insclli\•ot·i ltanno pct· C"SI! rij111J..'llanza. Al 
conlt'a t·io le forme imitanti, cltc abitano il rnetlcsi,no di~ tt'I' II O, sono t•r.lati"amcntc 
t·nrc cd nppnrlengono a gruppi t'ari. Esse devono quindi ordinari:ttnPnte essere 
c::poslc ad ttnn certa distruzione, perchè altrimenti, giudit:nndo dal numrro ùollc 
uova che depongono tutte le fat falle, ùopo tre o quallro genPt'nzioni si trovcrc:b
hero a stormi nell'intera t·c~ ionc . Se qttindi un membro di un ~rttppo pcr~<'l! ttilato 
c raro assumesse tale abito da somigli:wc ad una specie ben protclla, a segno da 
ingannare continuamente l'occhio cspct'lo di un cntomolol!o, esso ingannerebhe 
al certo spesso anche gli uccelli da preda e gli insetti, c sftt~gin!l1bc quindi alln 
completa distt·uzione. Si puù quasi dirè che il Oatcs ha wramcnt(' !ì piato il pro
cesso, col qunle la fot·ma imitnnte diventa nei caratteri esterni co~ i 8itnilè alla imi
tata, poichè ha osseL·vulo eire nlcunc tt·n le forme di 1-rpfali.~, le r1uali imitano 
pat·ec:eltic altre farfalle, vnt·iano n~sai. Tn un dislt·ctto hnnno\'i parecchia "at·iotà, 
ùcllc qnali una sola somiglia in un certo grado alla comune Ttlwmin dello stesso 
distretto. ln un altro di~trcllo vivono dnc o tre varictfl , di cui nnn è molto più 
frcquonlc dell'altra c somiglia as~ai ad un'altra fot·ma eli fllwmiu. Oa f)tt e::: ti fatti 
il llatas conclude, che la Leplalis Ira d.apprimn ,•ar·iato, c che una varietà, la quale 
acciclcntalmente somigliava fino nù un cer'lo gt·ado nd una farfalla dello stesso 
distt·etlo, in seguito a tale sorni~linnza con una specie fìot·cntc c poco perseguitata, 
aveva maggiore probnbili L:J di sfuggit·c alla di~lruzionc prodolta dngli uccelli da 
preda e dagli insetti, c fu quindi ·più spesso conservala; « i grndi meno pct·fctti 
di somiglianza saranno stati eliminali nel cot'So delle gonet·azioni, o solo gli alll·i 
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saranno si.3Li preservati pet· la pt·opagazione della specie» . Noi abbiamo quindi 
nel l'atto presente un bell'esempio di elezione naturale. 

Anche il Wallace ed il Trimen hanno de!'critto pnr·ecchi casi ugualmente strin
genti di imitazione ~ci lcp idolleri dell'Arcipelago Ma lese, ed in alcuni altl'Ì insel.li. 
Il Wallace ha scoperto un esempio di imitazione anche negli uccelli; ma nei mam
~liferi mnggiori nulla fu tt·ovato di questo genere. ba maggiot·e ft·equcnza della 
1mitazione degli in~etti, di ft·onte ad altri animali, è probabilmente dipendente 
dalla lot'o minore statur'a; gl i inscLLi non possono difendersi da s0, eccettuale le 
specie che sono armale di pungiglione, cd io non ho mai udito che un tale insello 
imil'i un'alll'a formn, si bene che sia imitalo. Gli iosclli non possono sfuggire agli 
animali maggiori col volo, e quindi, come il maggior numero delle creature 
deboli, devono ricorrere all'artifizio ed alla simulazione. 

Si deve nolar·c che il processo di imitazione probabilmente non ha mai comin
ciato in forme tra lot·o molto dissimili nel colore. 1\'la se incomincia in specie tra 
loro già simili, la massima somiglianza, se è utile, può facilmente essere rag
giunta coi mezzi su desct•iLLi; e se la fot·ma imitnla subisse in seguito per qualsiasi 
causa delle lente modificazioni, la forma imitante dovt·ebbe pcrcorrel'e la mede
situa via e cnmbiat·si ampiamente, cosiccltè in fine avrà un aspetto o colore affallo 
diverso da quello degli alu·i membri della famiglia cui appartiene. Qui pern si 
pt·esenta qualche difficoltà, giacché è necessario suppot·t·e che in alcuni casi gli 
antichi rnernbl'i, apparlencnl.~ a parecchi gruppi distinti, pt·ima di divergere tra 
lot·o nella estensione presente, somigliassot'O accidentalmente ad un membro di 
un altt·o gruppo, protello in grado sufficiente, per ottenere una leggiet·a prote
zione. E questo fu il punto di partenza per giunget'O più tardi alla perfetta 
somiglianza. 

i'l'alura 1lello :tffinilà ebo collegano insieme !Jli es~ori oroaniei. 

I discendenti mod.ificati delle specie dominanti, che appartengono ai generi 
più t'icchi, avendo la tendenza di et·editare quei vantaggi che rendono vasti i 
gt·uppi delle meJesime c· che rendono dominanti i lot·o pal'enli, sono quasi certi 
ùi diffondersi ampiamente e di occupm·e dei luoghi sempre più vasti nell'economia 
della nalut·a. I gruppi più estesi e più dominanti d'ogni classe tenderanno quindi 
nd aumentare ulteriot•menle: e per conseguenza, soppianlet·anno molti gruppi p i t't 
piccoli e più deboli. Così possiamo dare la spiegazione del faLLo, che tutti gl i orgn
nismi, t•ecenli ed estinti, sono cornpre~i in pochi ordini gl'andi e sotto un numet·o 
di classi anche minore, c infine in un solo grande sistema naturale. A provare 
quanto sia piccolo il numero dei gruppi più elevati e come siano ampiamente 
sparsi pet· t.ut.Lo il mondo, abbiamo il fnlto l'imaechevolç che la scopet·La dell'Au
stralia non aggiunse un solo insetto che spettasse a un~\ classe nuova; e che nel 
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regno vegetale, come imparai ùal ùott. IIooker, si aggiunsct·o soltanto due o tr·o 
fùmiglic poco estese. 

Nel capo della Successi01.1c geolog-ica ho voluto di mosll'nt'c, appoggiandomi al 
principio che ogni gr·uppo si fa generalmente assai lliver·gentc nel suo carallerc, 
durante il processo di motliftcazione lungamente continuato, da che cosa pr·o
venga che le piir nnLiche fonne di vita presentano spc~so dci caratteri in f!llnlche 
lieve gnHlo intermedi fr·a i gt·uppi esistenti. Una piccola quantità di fot·mc primÌ
tivr, antiche ed inle1·medie, essendo stata trasmc:::MI fino all'epoca attuale occasio
nalmente, ci darà i così dciii gruppi O!;cillanti od abcnanti. Quanto più abetTanle 
è una data fot·mn, tanto mal_!giore dove essere il numrro delle J'or·mc intermedie 
di collegamento, le rtnali, secontlo la mia teoria, fur·ono e~ lemrinnle c pct·dule 
completamente. Abbiamo qualc.:he pr·ovn che le forme abennnti hanno sonèrlo 
gmvemente gli effetti della estinzione, pet·chè esse sono ~cneralnH'n t e rappresen
tate da pochissime specie, c queste specie sono in generale molto distinte fra 
loro, il ùhe suppone che l' estinzione di altro forme sia avvenuta. l generi omito-

• t' inca c lepidosirena, pe1· esempio, non so t·ebbe•·o meno aberranti, se ognuno di 
essi fosse rappresentato da una dozzina di specie invece di una sola ; ma questa 
abbondanza di specie, come ho trovato dopo alcune investigazioni, non si ll'ovu 
comunemente nei generi aberranti. lo credo eire possiamo dar nrgione di questo 
fallo solo col riguardare le forme aberranti corno gruppi in decadenza, con
qnistati da competitori più fol'lunati, dei quoti solo pochi membri furono conser
va ti , per qualche coincidenza slraordinar·ia di circostanze favorevoli. 

Il Walerhouse lta osservato che, quando un individuo appar·tencnte ad un gruppo 
di nnimali olfrc qualehe al!inil~t con un gr·uppo all'allo distinto, quest'affinità in 
molli cosi è gene1·ale, anzichè speciale; cosi, secondo Waterhouse, il Biz.cacha è, 
fra tutti i roditot·i, il più a!Ttne ai mat'supiali; ma nei punti io cui si avvicina a 
quest'ordine le sue relazioni sono gcner·ali c non giit connesse a qualche dala 
specie di marsupiali piullosto che ad un'alll·a. Siccome i punti di affinità del JJiz- . 
ca c ha coi marsupiali si credono reali c· non di sempli ce adattamento, essi debbonsi 
attribu ire, secondo la mia teoria, all'eredità comune. Per·ciù fa d'uopo suppol'I'C 
o che tutti i roditot·i, compreso il Bizcaclw, si siano diramati da f]Ualchc marsu
pialp mollo antico, che avrà posseduto un carallel'e mollo antico in qualche grado 
intermedio, riguar·do a tutti i mat·supinli egistenli; oppure cbe i r·odilori e i mm·
supiali siano derivali da un pr·ogenitorc comune e che questi due gruppi fosser·o 
poi soggelli a molle modiucnzioni in direzioni divcl'gcnti. ]n ambe le ipotesi pos
siamo t'itcncr·e che il Bizcaclut ha consel'\'aLo per· l'eredità maggiori t'assomiglianze 
al caraltet·c dell'anti co progenitore che gli altl'i rodilol'Ì; e perciò non avrà spe
ciali rapporti con ciascuno dei mars.upiali esistenti, ma indirettamente con Lutti o 
quasi Lutti i mal'supiali stessi, avendo in parte serbato il carattere del loro proge
nitore comune o di un aulico individuo del gruppo. D'altra pal'le di lulli i rnarsu-
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piali, come fu notato dal Waterhouse, il Phascolomys ha una rassomiglianza più 
!!tr·etta non ad una dala specie, ma a Lutto l'ot'dine generale dci rod itori. In tal 
caso per·ò può nascere il sospetto clte la rassomiglianza sia semplicemente analogica, 
e dipenda dall'essersi il Phascol01nys adattato ad abitudini consimili a quelle di 
tlll roditore. Il vecchio De Candolle ha fatto delle ossel'Vazioni quasi simili sulla 
natura gener·ale delle affinità di famiglie distinte di piante. 

Partendo dal principio della moltiplicazione e della graduale divergenza nei· 
caralleri delle specie derivanti da un parente comune, ment1·e esse conservano 
per er·edità alcuni cm·aLteri in comune, possiamo giungere a spiegare le afOniL:\ 
eccessivamente complesse e divel'gcnti, pet' mezzo delle quali lulli i membri di 
una stessa famiglia, o di un gruppo pit'l elevato, sono collegati insieme. Perchè il 
parente comune di un'intet·a famigl ia di specie, ora spezzata per la estinzione in 
gruppi e sollo gr·uppi, avrà trasmesso alcuni de' suoi cru·al.let·i, modiucati in vari 
modi e in d i ver·si gt·adi a tuLLi; e le var·ie specie saranno per conseguenza collegate 
l'una coll 'altra per mezzo di linee tor·tuose di affìnità, linee di varia lunghezza (come 
può vedersi nel diagr'amma sì di sovente da noi citato), le quali l'isalgono passando 
per· mezzo ai molti predecesso1·ì. Come riesce difficile dimostrat·e la parentela 
esistente fra la numerosa pr'ogenie di un'antica e nobile lamiglia, anche coll 'aiuto 
di un albel'O genealogico, ed è quasi impossibi le fado senza questa scorta: ne 
possiamo dedurre l' immensa difficoltà che i nalu1·alisti incontrano, nel desc1·ivere, 
senza l' aiuto di un diagramma, le val'ie affinità che essi riscontl·ano fra i molti 
membri viventi ed estinti di una stessa g1·ande classe naturale. 

Abbiamo veduto nel· capo quarto che l'estinzione ebbe una· parte importante 
nel dclìnir'e ed estendere g'li intervalli fra i diversi gruppi d'ogni classe. Così noi 
possiamo spiegare la separazione esistente fra ce1·tc classi, per esempio, quella che 
si osse1·va fra gli ucc~lli e tutti gli alll'i animali vertebrati, - colla ipotesi che si 
sono perdute interamente molte antiche forme di vita, le quali servivano antica
mente a collega1'e i primi progenitori degli uccelli con quelli delle altre classi dei 
vertebra ti. Sembra che l'estinzione , sia stata meno completa fr·a le forme di vita 
che l'annodavano nna volta i pesci co i batraci; e sarà stata anche più r·istreua in 
certe altr·e classi, come in quella dei crostacei, pe1·chè le forme più diverse vi sono 
ancora legate insieme da una catena di afOnità lunga, sebbene discontinua. La 
estinzione ha sepa1·ato i gruppi: essa non li ha formali; pet'chè se ogni forma che 
un giomo esistette sulla te1·r·a fosse improvvisamente ricomparsa, quantunque 
sarebbe stato affatto impossibile il dar·e definizioni per le guaii ogni ,gruppo potesse 
distinguersi dagli altri gr·uppi, mentt·e si confonderebbero insieme per gt·adazioni 
tanto minule quanto lo sono quelle che vediamo fra le val'ielà esisLenLi, ciò non 
ostanLe potrebbe farsi una classificazione naLUI·aie o almeno una disposizione natu
rale. Sarà facile dimost1·arlo avendo sott'occhio il diagr·amma. Le letlere da A 
ad L possono rappresen tare undici genCI'i siluriani, dei guaii alcuni prodnssero 
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vasti gruppi di discendenti ln otlilìcnti; o~ni fo t·ma , intcrmcùia fra questi undici 
generi c il loro pm·entc primorù iah~, c cosi ogni legame intermedio in ogni ramo 
c sotto-ramo dci loro discenùenti, può su p porsi ancora vivente; e può ammellersi 
che tali legami siano tanto insensibili come I(IICII i cile troviamo tra le val'ictù più 
slt'clle. ln tal caso sat·cbbc aiTallo impossibile il dare qualunque dcfini7.ionc, con 
cui potessero distinguersi i vari mem lJI'i dci ùi\'er!;i gruppi ùai loro parenti più 
immediati; oppure questi parenti ùal lot·o antico cd ignoto !H'ogcnilol'c. Tull~via 
la disposizione naturale tlcl diagmmma sarcuhe :mcom giustn; e tutte le fot'me 
ùel'i va n Li da A o da I dovrebbero, pc\ p1·incipio di creditit, a\'erc qualche cosa di 
comune. In un alhct'O possiamo spe0ificarc questo o quel ramo, sebbene siano tulli 
uniti c ft·ammisti nella bifol·cazionc ùal tronco. Noi uon potl'Cmmo òclìni r·c, come 
ùissi, i diversi gruppi ; ma potremmo bensì sceglicl'O dei tipi o delle forme che 
l'iunissero la mnggior parte dci cm·nttcri d' ogni gruppo, grande o piccolo, c dare 
in tal modo un'idea generale del valore delle ùillbrcozc eire passano fra gli uni e 
gli altri. Noi potr·cmmo giungere a ciò, se riuscissimo a raccogliere tutte le forme 
di ogni classe che vissero in tutti i tempi nello spazio. Noi certamente non arri
veremo giammai a H11·e una collezione c:osi perfclla: nondimeno in ccrl!~ classi si 
tende a questo risultato ; c Milne Edwarùs ha ultima mente insistito, in un prege
vole seri Llo, sull'alla importanza dell o studio dci tipi, pos::ano o no separarsi o 
defin irsi i gnrppi a cui CJUCsti tipi appat·Lengono. 

Finalmente abbiamo veduto che l'elezione naturale, che deriva dalla lotta pet· 
l'esistenza, c che quasi inevitabilmente produce l'estinzione di alcune specie e la 
di veq~enza del cnr·attere in molti discendenti di una mntlr·e·spccio dominante, 
spiega la gt·nnde caratteristica universale delle affinita di tulli gli cssori ot·ganiz
zati, vale a dire la loro distribuzione in gruppi subordinati ati altri gruppi. Noi ci 
serviamo dcll' elcmenlo della discendenza nel classificare gli individui di ambi i 
sessi c di tutte le cl:\ solto una sola specie, sebbene abbiano pochi caratteri 
comuni; impieghiamo anche lo stesso elemento della discendenza nel clnssilìcare 
le varietà conosciute, per quanto siano differenti dal loro pt·ogenitore; ed io ct·cdo 
che questo elemento della discendenza sia il segreto anello ùi congiunzione che i 
naturalisti vanno cercando col tem1ine Sistema naturale. Secondo questa idea che 
il sistema naturale, pct' quanto potè pct•fczionarsi, è gcnenlogico nelle sue dispo
sizioni, con val'i gt·adi di differenza fra i discendenti ùa un parente comune, che 
vennero espressi mediante le parole generi, famiglie, ordini, ccc. possiamo inten
dere le regole che siamo costrelli a seguire nelle nostl'e classificazioni. Possiamo 
spiegare i motivi, per cui valutiamo cctlc rassomiglianze più di certe allre; come 
ci permettiamo di servirei di certi o1·gani rudimentali ed inutili, o di altri organi 
di poca importanza fisiologica; co'me nel paragonare un gruppo con altro gruppo 
distinto, noi trascuriamo sommariamente i cat·atteri analogici o di adallamcnto, e 
ciò non pertanto adopel'iamo gli stessi caratteri nei limiti di uno stesso gl'llppo. 
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Possiamo infine dimostrare con evidenza, come avvenga che Lulle le forme viventi 
ed estinte possano l'iunirsi insieme in un gt'anùe sistema; c come i diversi indi
vidui d'ogni classe siano collegati fra loro dalle lince qi aflìnità più complesse o 
divergenti. Probabilmente non pott·emo mai svolget·e la tela inestt:icabile delle 
arfìn il~l esistenti fra i membl'i di ogni cla~se; ma quando noi abbiamo in vista un 
oggetlo distinto, senza l'iCOl'l'Cl'C a qualche ignoto piano di creazione, possiamo 
sperare di fat·e dei progt'essi lenti ma sicuri. 

Il prof. Hackel, nella sua Jlfol'{ologia generale ed in parecchie altt·e opere, ha 
impiegalo recentemente la grande sua scienza ed abilità per rintracciare la filo
genesi, ovvero le linee di discendenza di tulli gli esseri organici. Nel seguire le 
singole serie egli si affida principalmente ai caralleri embriol ogici, ma si giova 
anche degli organi omologhi c ruditnenlali, e dei pel'iorli , dueanle i quali si am
mette che le diveese forme di vita siano successivan .ente apparse nelle nostre 
fot·mazioni geologiche. Egli fece così un primo grande tentativo, e ci mostrò, come 
in avvenit·e la classifica7.ione dovrà essere trattata (Nota XXX Vll). 

Jlorrologia. 

Abbiamo veduto che i mcmbt·i di una medesima clilssc, indipendentemente 
dalle loro abitudini di vita, si r·nssomigliano nel piano g·enerale della loro or·ga
nizzazione. Questa rassomiglianza viene spesso indicata col lcr·mine Unità di ti7Jo

1 

oppure col dire che le val'ie parli ed ot·gani sono otnologhi nelle di!fet·enti' specie 
della classe. Queslo argomento si ilbbi·accia interamente col nome generale di 
Moefologia. Quest.a è la pm·te più inLet·essante della storia n~tm·ale, e potrebbe 
dirsi che ne è l'anima. Quale cosa potrebbe essere più singola re della mano del
l'uomo fatta per affet·rare, della zampa della talpa destinata a scavare la teri·a, 
della gamba del cavallo, della natatoia della testuggine mm·ina, e delle ali del 
pipistrello

1 
organi cbe fur·ono tutti còslrulli sullo stesso modello e che sono for

mati di ossa consimili e disposte similmente le une rispetto alle altre? E per citare 
un esempio pure intet'essante, benché di minore impot·tanza, non è forse degno . 
di considerazione il faLLo che il piede posteriore del canguro, il quale è atto a 
sallar·e nelle apel'te pianur·e, e quello del caola rampicante e iìllofago, il quale' è 
allo ad abbracciare i eami, come anche quello del bandicool che vive al suolo e si 
nutt·e di inselli e di radici, e quello di alcuni altri marsupiali australcsi sono con
formati sul medesimo tipo slraordinm·io, e cioè colle falangi del secondo e ter-zo 
dito assai sottili ed involle nella medesima cute, cosicchè sembrano foemare un 
dito solo finito da due ar·tigli? Malgt·ado questa somigliunza di costruzione, i piedi 
posteriori di questi animali assai diversi sono evidentemente impiegati agli scopi 
pi[t diffel'enli che si possano immagin·ure. L' esempio è tanto più sorpt·endente, 
perclJò gli opossnm dell'America, i quali hnnno quasi le stesse nbitndini eli vita 
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come alcuni de' loro parenti austl'alesi, hanno i piedi conformati secondo il tipo 
Ol'dinnt·io. Il p1·of. F'lower, cui devo queste notizie, osset·,·a nella conclusione: «noi 
possiamo ciò chiamare unifol'mità di tipo, con che non ci accostiamo mollo alla 
~riegazione del fenomeno , ; c poi soggiunge : fl non ci suggel'isce questo feno
meno con molla for·za l'idea di una l'Cale aiTinitù , ùi una ct·cdiL:\ da un comune 
antenato ?» (Nota XXXV) 11) . 

Geolfroy St-llilairc hn sostenuto con tutto lo zelo l'alta impot·tanza della con
nessione relativa dt'gli o•·gnni omologhi ; le parti pos!'ono cambiare quasi indefi
nitamente nella for·ma e nella grandezza, ()Onntnnque r·imangano sempre insieme 
collegale e riunite nel medesimo ordine. Noi non troviamo mni, per esempio, che 
siano collocale inve1·samcnte le ossa del braccio e dcll'nvamhrnccio, o quelle della 
coscia e della gamba. Quindi si danno gli stessi nomi alle ossa omologhe di ani
mali complclamcnle divet·si. Noi osserviamo la stessa ~randc l e~~-te nella costru
zione della bocca degli insetti. Che cosa in falli potr·ebbe darsi di pii1 dilfercnte della 
proboscide spit·ale immensamente lunga di un lcpidottero crepuscolm·io, del rostr·o 
rivolto indietro in modo particolare della cimice c delle ~randi mascelle del cer·vo 
volante? - eppure Lutti questi organi , inservienti a scopi t:mlo diversi, sono 
formali da modifìcazioni inGnilnmcnle numerose di un lnbb1·o superiore , delle 
mandibole e di rlue pnia di mnscellc. A nalog!Je lc(:!gi gO \'Crnano la conformazione 
della bocca c delle estremità dci crostacei; e si osservano altr·esi nei fiori delle 
pian le. 

Sarebbe alfatlo inattendibile l' ìnùaga•·c In somiglianza delle forme nei membri 
di una medesima classe, cercando di spiegarla colla lot·o utilità o mediante la 
dourinn delle cause Gnnli. L'impossiuilitfl di l'aggiungere questo intento fu ammessa 
chiaramente daii'Owcn, nella sua opc1·n, nssai interessante, intitolata NattH·e o{ 
Limbs. Secondo l'opinione or·dinaria dclln creazione indipendente di ogni essere, 
non possiamo fm· allro che constatare il fallo: e dire- che piacque al Cr·eatore 
di costruire in questo modo ogoi animale cd ogni pianta. 

Invece, stando alla leoein della elezione natut'ale di piccole modifìcazioni suc
cessive, la spiegazione di questo fallo è chiara, perché ogni modificazione è van
taggiosa in qualche modo alla forma modificata, ma spesso agisce anche sopra altre 
p'arLi dell'organizzazione, in seguito ali~ correlazione di sviluppo. Nei cambiamenti 
di tal natur·a vi sarà poca o nessuna tendenza a modiflcnt·e il modello originale ed 
a traslocal'e le varie pal'ti. Le ossa di un arto po~sono essere accorciale od ingros
sate jn ogni propot•zione ed anche rimanere a poco a poco avviluppate da una 
grossa membrana, in modo da servire come una nalatoia; ovvet·o possono allun
garsi Lulle le ossa, o soltanto certe ossa di un piede palmalo, in modo che la 
membrana che le congiunge si allarghi al punto da servire a guisa di un'ala; 
nondimeno in questo grande complesso di modifìcazioni non vi s:wà alcuna ten
denza ad alterare il sistema delle ossa o la disposizione e connessione relati va 
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delle dive1·se patti. Se noi supponiamo che l'antico pt·ogenitore, l'at·chetipo, come 
potrebbe chiamarsi , di tulli i mammiferi, avesse le sue -estremità costJ'utte sul 
modello gcncr·nle attuale, qualunque ne fosse l' uso, possiamo tosto comprendet·e 
la significazionc chiara della costmzione omologa delle memb1·a in tutla la classe. 
Cosi l'iguardo alla bocca degl'ins.et.Li, non nbbiamo che da supporre che il lot'O 
comune progenitore a'•essc un labbro supcl'iore, delle mandibole e due paia di 
mascelle, queste parLi essendo forse molto semplici nella forma; c allora la ele
zione n~turale ci 1'eoded1 conlo della infinita diversit à nella slrullura c nelle fun
zion i della bocca degl'inselli. 'fnLtavia pnò concepirsi che il pinno generale di nn 
organo può rimanere oscurato, al punto che se ne pet'da ogni traccia , per mezzo 
dell' at1·ofia ed infine pet· il completo assorbimento di certe parti, per la fusione di 
altre parti e pel raddoppiamento o la moltiplicazione di alt1·e, - v~11·iazioni che 
sappiamo essere nei limiti della possibiliL:\. Nelle nntaloio degli estinti snuri mat·ini 
giganteschi (Jcllthyosa1tncs) c nella bocca di certi crostacei succhianti, sembra che 
il sistema generale sia stato in questo modo alterato fino ad un certo punto. 

Ora passinmo ad un altro ramo di questo soggetto, il quale è ugualmente 
notevole; cioè il confronto che può isliluirsi, non p i t'l fra le par ti omologhe dci 
vari membri della classe, ma fra le diverse parli c gli organi diversi di uno 
stesso individuo. Si ct·cdc dalla maggior parte dci Osiologi che le ossa del cranio 
siano omologhe colle ·parti clemental'i di un certo numet·o di verteb1·e, - cioè 
siano corrispondenti nel numero e nella situazione rispelliva. Le estremità ante
riori e postel'iori in ogni individuo delle classi dei vertebral i sono evidentemente 
omologhe. La stessa legge ha luog·o, se poninmo a confronto le mascelle tanto 
complicale c le zampe dei crostacei. Quasi tulli sanno che in un fìot'C la posizione 
l'elativa dei scpali, dei petali, degli stami c dci pistilli, non meno che la loro stt·ut
tura interna, possono spiegarsi dal punto di visla che rrucsle parli risultano da 
foglie metamol'fosalc, disposte in una spi1·ale. Nelle piante mostmosc abbiamo 
una prova dirella della possibilità che un organo sia tt·asformalo in un altro; e ci 
sarà facile ravvisare negli embrioni dei CI'OSlacei e in molti altt·i animali, non che 
nei fiori, che alcuni organi, i quali qunndo sono int eramente sviluppati sono 
mol to differenti, nel primo stadio di sviluppo sono invece esaltamen to simili. 

Questi falli non sono forse inesplicabili, partendo dall'ipotesi ordinaria della 
creazione? Per quale motivo è racchiuso il cervello in una scatola, composta di 
tanti pezzi d'osso, si sll'anamcnle confot·mati? Come fu notato daii 'Owen, l'utile 
derivante dallo spostamento di pezzi sepantti, nell'atto del parlo dci mammiferi, 
non serve n spiegare la stessa costt·uzione nei cranii degli uccelli. Come dovreb
bero essere state creale delle ossa consimili a quelle di altri mammiferi nella 
formazione dell'ala e della gamba del pipistrello, mentre sono destinate ad usi 
totalmente diversi. Como potrebbe dnrsi che un cro~Lacco clte auhin una bocca 
estremamente complessa, l'ot·mala di molte parli,' debba sempre avere, per con-
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seguenza, un numero minore di zampe; oppure inversamente, quelli che posseg
gono molle zampe, debbano presentare delle bocche più semplici? Pcrchè dovreb
bero i sepali, i petali, gli starn i cù i pistilli di ogni flore individuale essere tuili 
costrutti seconùo il medesimo sistema, sebbene siano destinati ad uno scopo affatto 
diverso 'l 

Al contJ·a,·io, in base della teoria dell'elezione naltll'ale, pot1·cmo rispondere 
in modo soddisfacente a codeste questioni. Nei vertehrati noi osserviamo una 
serie di vertebre interne che po1·tano ccrl.i processi e certe appemlici; negli annu
losi noi vediamo il cot·po diviso in unn serie di segmenti che sostrngono delle 
appendici esterne; c nelle piante fanerogame troviamo una serie di foglie succes
sive, a spirale. Una ripetizione indcfìnita della stessa parte o del medesimo organo 
è la camtleristica comune di tulle le forme inferiori o poco modirìcatc (come fu 
osservato dali'Owen); pcr·ciò noi possiamo ragionevolmente supporre che l'ignoto 
progenitore dci verteb1·ati avesse molte vei'tcbrc: l'ignoto progenitore degli annu
losi molti segmenti: e quello delle piante fanerogame molte foglie, inserite sopra 
una linea spirale. Abbiamo veduto superiormente che le parli ripetute molte volte 
sono eminentemente soggelle a variare di numero c di stntllura; è quindi assai 
p1·obabile che l'elezione naturale, durante il lungo c continuo processo di modifi
cazione, siasi esercitala sopra un certo numero di clementi che erano somiglianti 
da principio, e ripetuti molle volle, c li abbia resi alli agli umci più differenti. E 
siccome l'intero insieme delle modifìcazioni si sarit cffcllualo per gradazioni lente 
c successive, non dobbiamo stupirei di rinvenire in queste parti cd in questi 
organi un ce1·to ~;rt·ado di rassomiglianza fondamentale, che ru com;ervata pc! prin
cipio di eredità. E tale somiglianza sarà tanto più com;ervnta, pet·chè le variazioni, 
le quali costituiscono la base delle susseguenti modificazioni col mezzo della cle- · 
zionc naturale, tendono ad essct'C simili fino dal principio, essendo uguali le parti 
in uno stadio precoce di sviluppo, cd esposte a condizioni quasi identiche. Siffalle 
parti, siano più o meno modificate, presenteranno delle serie omologhc, a meno 
che la comune origine non sia interamente celata. 

Nella gt·ande classe dci . molluschi, sebbene possiamo omologare le parti di 
una specie con quelle di un'altra specie distinta, non riscontriamo che poche 
omologie di serie; cioè di rado siamo capaci di dire che una parte o un organo 
sia omologo con un altro del medesimo individuo. Questo fallo può comprendersi 
facilmente; perchè nei molluschi, anche nei membri più bassi della classe, non 
lt•oviamo quasi mai tante ripetizioni indefinite di qualche organo, quante ne tro
viamo nelle altre grandi classi dci regni animale c vegetale. 

La morfologia peraltro è un argomento assai più complicato di quanto possa 
scmbrm·c a p1·ima vista, co me ha dimostrato recentemente nny Lonl<este1· in unll 
memot·ia intcrcssnnte. Egli stabilisce un li mite importa11lc frn cc,·tc clnssi di casi 
cltc sono dai natural isti indistintamente classificati tra le omologic. E propone di 
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cltiamare omogcne quelle stt·ullut·e che nei divet·si animali si somigliano per elfetto 
della discendenza da un co mune progenitore con susseguente modificazione i ed 
omoplastiche quelle somiglianze che non possono essere spiegate nel modo citato. 
Egli crede, ad esempio, che il cuore degli uccelli e quello dei mammiferi siano 
omogoni, ossiano derivati da nn comune progenitore; ma considera le quatlt'O 
caviltì in quelle due classi come.omoplastichc, cioè come sviluppatesi indipenden
temente. Il Lanl\estet· menziona anche la grande somiglianza delle parli al lato 
dc!: tt·o cd al lato sinislro rlel corpo, cd i segmenti che si succedono in nn mede
simo individuo; cd in tali ca!:i Lrnllasi di parti che ~cncralmcntc si chiamano 
omologhe, che non hanno alcuna relazione colla rliscenclenzn di specie diverse da 
un comune progenitore. Le slrnllttre omoplasliche sono quell e che io, in modo 
imperfetto, ho classilìcalo come modilìcnzioni o somigl innze annloghe. La loro 
formazione può alt.ribuirsi in pat'le a ciò che oqjanismi divet·si o diverse par ti di 
un medesimo organismo hanno varialo in modo :malogo ; in parte a ciò cbc le 
simili modifìcnzioni furono conse1·vatc allo stesso scopo generale od -alla medesima 
funzione, como pott·ebbe dimostt·:u·si con molti esempi. 

I naturnlisli parlano f,·equcnlemente del c•·anio, come costitui to di vcrtcb•·e 
trasformate i rigunrdnno le mnscclle clei gr:mchi quali znmpc trasformate; gl i 
slami c i pistilli dei fiori quali foglie Lt·asformato; ma in questi casi sarebbe neccs
snrio esprimersi con maggioro esattezza, come osservava il prof. ITuxley, p~u·lnndo 
del ct·anio o delle vet·Leb•·e, delle rnnscelle e delle zampe, ecc. - come di membri 
trasfot·mali, det•ivanti da uno stesso elemen to comnne , am:ichè prodotti l'uno 
dall'niLro. Nullameno i naturalisti adopt·ano queste frasi soltanto in un senso . 
mclaforico i essi sono bene lontani dal voler significare che, in un lungo tratto 
della discendenza, gli organi primordiali d'ogni f.1tla - lo vertebre in un caso, 
le zampe nell'altro cnso - sinno stati effeuivamente trnsformati in cranii ed in 
mascelle. Pure la vet·osimiglinnza del fatto, che siano nvvenute modilìcazioni di 
tal sorln, è sì forte, che i natut•alisl i non possono ovi l:wo di impiegare delle espres
sioni che abbinno questo evidente significato . Secondo lo mie idee, questi termini 
possono usarsi alla lettera; e. viene spicgnto il fall.p meraviglioso, pet· esempio, 
dello mascelle di un gTanchio, le quali conservano molti cat·aucri, probabilmen~c 
trasmessi ·mediante la ercditlt, so furono tealmente lrasfot•male nel lungo corso 
della discendenza pm· metamorfosi eli zampe vere, sebbene straordinariamente 
semplici. 

Srilunlo lld llmbriologia. 

Questo è uno degl i argomenti più importanti nel campo della storia naturale. 
Le metamorfosi dogli insetti, come ognuno sa, sono gcncrnlmentc percorse in 

· modo rnpido, con un paio di stadi i i ma le trasl'ormazioni, l.Jcnchè siano nascoste, 
sono in reall:\ numerose c graduale. Così il Luhbock ha dimostralo che un cèrlo 
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insetto ell'cmero ( Cltloeou) ca rnhin pi1'1 che ve n l i volte la cute durante il suo svi
luppo, ed og·n i vol la subisce un certo Rrndo di cambiamenti ; in tale caso abbiamo 
innan;,i n noi In metamorfosi ne l sno corso prin1itivo c grndllalc. Qunnlo siano 
grandi i cambiamenti di struttura che percorrono nlwni animali du1·nnle il loro 
sviluppo, ce lo dimostrano molti inselli, c più ch inramen tc anco1·n molti crostacei. 
Sill'alli cambiamenti l'aggiungono il loro apice nella cosi della mclagcnesi di alcuni 
animal i inferio1·i. Che cosa può dcsta1·e la maraviglia maggiormente di un cOt·al
lario delicato c ramoso, pot'lnnte dci polipi e fissato sopt·a una roccia sollomnrina, 
il quale dappl'ima per gemmazione c poi per divisione tr·asversalc produce una 
qnanlil~\ di grandi libere meduse, le quali generano uova, da cui dapprima nascono 
anirnalelli liberamente nuotanti che si fi ssano sulle pietre c diventano polipni 
ramifìcati, c cosi eli segu ito in cicl i senza fine? L'idea della sostnnziale identità 
delln ntctagcnesi colla comune metnmorfosi tt·ovò recentemente un vali do appog
gio nella scoperta del W::~gncr, secondo cui la lat·va di una ccciùomia, ossia di un 
mascherino, genera in via organica nllrc larve, e queste altre ancora, le quali in 
fine si trasformano in maschi e femmine mature che riproducono la specie nel 
solito modo col mezzo delle uovn. 

Credo oppot•luno menzionare, che quando si conobbe 1:1 scoperta del Wagner, 
io venni domandalo, come si possa $piegare che le larve di queste mosche hanno 
la facoltà di riprodut·si per via agamicn. li'inchò non si conosceva che un unico 
caso, non poteva darsi alcuna ri i"posta. Ma il Grimm IJn ora dimostrato, che 
un'altra mosc:J, un Chù·onm1ws, si l'iproducc in modo all'allo si1ni lc; ed egli crede 
che ciò avvenga spesso nello stesso ordine. Si è la crisalide, c non la larva del 
Chironomus che ha tale facoltà; cd il Grimm dimostm inoltt·c che questo caso 
congiunge insieme quello della cccidomia colla partenogcncsi dci coccidi, rite
nendo come parteoogenesi quel fenomeno, in seguito a cui le femmine mature 
dci cocoidi possono deporre uova feconde senza l'inten•ento dci maschi. Si cono
scono ora parecchi :mi mali, appartenenti a classi diverse, che possedono la facoltà 
di riprodut·si nel solito modo in elà molto precoce. Se noi faccinmo risalire la 

· ript·oduzione partenogenetica pet• mezzo di stadii graduati ad un'eta sempre più 
giovane - offrendoci il Ch{rononws colla sua crisalide uno stadio quasi esatta
mente intermed io, - noi possiamo forse spiegare il fenomeno maraviglioso della 
cccidomia. 

Fu già notato incidentemente che certi organi sono nell' embrione esattamente 
simil i, quantunque, allorchè sono pct·fettamente sviluppati, divengano all'allo diffe
renti e servano a diversi u$i. Anche gli embrioni di nnimali distinti di una stessa 
classe sono spesso singolarmente simili. Non se ne pott·cbbc addutTC una prova 
miglio1·c di quella che si contiene nelle seguenti dichiarazioni di Von Baer, vale a 
dire, che o: gli em brioni dei ntnmmife,.i , degli uccelli, dci rettili c sc1·penti, e pro
babilmente auche dei chelooii sono pctofeltameote somiglianti l'uno all'altro, tanto 
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nel complesso delle lot·o parti quanto nel modo di svilupparsi delle medesime; a 
tal punto, che in pratica spesso non possiamo distinguere gli embrioni se non 
dalla loro gTandczza. lo posseggo due piccoli embrioni nell'alcool, cui ho di
menticato di attaccare i nomi, ed ora sono affatto incapace di dire a quale classe 
apparteng:mo. Questi embrioni possono essere lucet·tole o piccoli uccelli, o mam
miferi assai giovani, tanto è completa la somiglianza nel modo di formazione 
della testa e del Lt·onco di qnesti animali. Però in essi mancano anche le estre
mità. Ma supposto che le medesime vi fosse•·o, nello stadio primitivo del loro svi
luppo, non ci indicherebbet·o nulla; perchè il piede delle lucertole e dei mammiferi, 
le ali ed i piedi degli uccelli, non meno delle mani e dei piedi dell'uomo, derivano 
tulli dalla medesima forma fondamentale 11 . Le larve dei crostacei si somigliano 
assai tt·a loro negli starlii conispondenti di sviluppo, comunque grande sia la di iTe
renza Ira le fot·me adulte; ed al i t'elianto avviene in molti altri animali. Talvolta 
appare anche in una più tarda età qualche traccia della legge della rassomiglianza 
embrionale: così gli uccelli del medesimo genere, o di genel'i strellamente affini, 
spesso si rnssomigliano l'ra loro, nel loto primo e secondo abito giovanile, come 
~ediamo nelle penne macchiate del gruppo dei lordi. Nella famiglia dei galli la 
maggior parte delle specie sono rigate o macchiate a linee punteggiate; queste 
righe ~ macchie si distinguono chiaramente nei leoncini e nei piccoli puma. Tal
. volta, quantunque di rado, si osserva alcun che di tal sorta nelle piante: cosi le 
prime foglie dell'Ulex c le pt•ime foglie delle acacie della Nuova Olanda, che invec
chiando non producono che fillodi, sono pennate o divise, come le foglie ordinal'ie 
delle leguminose. 

Quei punti della strullura, io cui gli embt·ioni di animali della stessa classe inte· 
ramenle divet·si si rassomigliano, non hanno spesso alcu.na relazione dirella colle 
lot·o condizioni di esistenza. Pet'. esempio, non possiamo supporre che negli em
brioni dei vertebrati gli archi branchiali arteriosi , scorrenti lungo le fessure 
bt•anchiali, siano in relazione colle condizioni di vita consimili, nel giovane mam
mifct·o che si nutre nell'Ùtero della madre, nell'uovo dell'uccello che viene covato 
nel nido, e nelle uova della rana solto l'acqua. Noi non abbiamo mag·giot'i motivi 
di ammettere questa relazione, di quello che se ne àbbiano a credere che le ossa 
simili nella mano dell'uomo, nell'ala del pipistrello e nella patatoia di ·una testug
gine siano riferite a condizioni di vita analoghe. Non vi sarà alcun osservatore 
abile cho supponga che le righe ~ei leoncini .• o le macchie del mel'!o giovane, 
siano di qualche utilità a questi animali. 

Il caso però è diverso quando un animale, in qualche fase della sua vita 
embrionale, è attivo e deve pt·ovvedere a se stesso .. Il periodo di all.ività può sub
entrare più o meno presto nella vita: ma in qualunque fase avveng·a l'adallamento 
della larva alle sue condizioni vitali, esso è perfello e~ ammirabile, quanto in un 
animale aduJto. ll modo importante, col quale ciò avviene, fu recentemente dimo-
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strato dal Lubbocl\ nelle sue osservazioni sulla gi·nnde somiglianza delle larve 
appnrlencnti nd inselli di orc.lini M.sai diversi, e ~ulla clissomiglianzn di altre larve 
di uno stesso ordine di inscui per cll'clto delle abitudini di viln. Jn scgui lo a questi 
specinli adallamcnti, la somiglinm:n delle la1·vc o degli embrioni attivi degli ani
mali affini Lm loro, è talvolta mollo diminuita; e si potrebbero citare dci casi di 
alcune l:ll've, app::u'lenenli a due specie o a due g1·uppi di specie, le quali diiTe~ 

riscono fra loro non meno dei loro parenti adulti od anche mnggioi·mente. Nella 
pluralitt1 dci casi pCI'Ò le la1·vc, quantunque alli\•e, obbediscono ancora più o meno 
rigorosamente alla legge della comune rassomiglianza embrionale. l cirripedi cc 
ne somministrano un ollimo esempio: anche l'illustre Cuvier non si accorse che 
il Lcpas fossé un crostaceo, com'è di fallo; ma basta uno sguardo sulla lm·va per 
dimosLI'ai'e questa verilà in modo incontrastabile. Cosi nncllc le due ]Wincipali 
divisioni dci ciiTipedi, cioè i peduncolati ed i sessili, ehc dinèriscono immensa
mente nella loL'o esterna apparenza, hanno le Jm·ve in tutti i IOI'O sladii appena 
distinguibili. 

Nel processo di sviluppo l'embrione generalmente si eleva nell'organizzazione; 
io mi valgo di questa espressione, quantunque sia certo che non è possibile defi
nire chiaramente che cosa s'intenda per organizzazione supe1·ior·c od infc1·iore. 
Nessuno probabilmente disputerà che la farfalla sia pitl elevala della crisalide. Jn 
alcuni casi per'ò l'animale adulto si ritiene gcncr:~lmcnlc inferiore alla sua lm·va 
nella scala natui·ale, come in certi CI'Oslacci pnr·assili. Tornando ancorn ai cirri
pedi, le larve nel primo stadio, l1anno Lrc paia di gambe, nn solo occh io semplice 
e uoa bocca a forma di proboscide, colla quale esse si nutrono ahbondanlemente, 
per crescere molto in grandezza. Nel secondo stndio, co l'l'i~pondcntc allo stadio 
di crisalide delle farfalle, esse hanno sei paia di piedi nalatorii stupendamente , 
costrutti, un paio di occhi mirabilmente composti c delle anlennc estremamente 
complicale ; ma esse hanno allora una bocca chiusa ed impcrfclla, c non possono 
prendere alimento. La loro funzione in questo stadio è di ce1·cai'C coi loro organi 
scnsitivi molto sviluppati un luogo conveniente al quale fissarsi, per compiere la 
loro metamorfosi ultima, e di giungervi per' mezzo della loro grande a'uiludinc 
al nuoto. A lloi·chè questa fase è compiuln, esse I' imangono allaccalc :1cl luogo 
scollo pe1· tutta la vita: le loro natatoie si cambiano in Ol'gnni da presa; riacqui
slano una bocca bene costruila ; ma non hanno antenne c i loro due occhi si 
trasformano" di nuovo jn un occhio solo, piccolo o molto semplice a guisa di un 
punto. Jn quest'ultimo stadio completo i cirripedi possono essere considcmti indif~ 
ferente mente come dola li di un' or·gani'zzazione p il! elevala od inferiore a quella 
che presentavano nella condizione di larve. Ma in alcuni genc1·i le larve producono 
degli ermafroditi che hanno la struttura OI'dinaria, oppure quei maschi che fw·ono 
da me chiamal i complementari c in questi lo sviluppo diviene certamente retro~ 
g1·ado; pc1·chè il maschio è un semplice sacco, che vive pc1· poco lcmpo, ed è 

Darw1n 
Onhne 



EMOR IOLOGIA 395 

privo di bocc~, di stomaco e degli allri organi importanti, eccclluali quelli della 
riproduzione. 

Noi siamo tanto abilunli a lt·ovm·e delle differenze di $tt·uum·a fra l'embrione 
e l' adullo, come pure una strella somiglianza negli embl'ioni di nnimali ~1.ffatto · 
differenti nella medesima classe, che possiamo essere indolli a considerare questi 
fatti come una contingenza necessal'ia, dipendent e in qualche modo dallo sviluppo. 
?Ila non abbiamo alcuna ragione plnusibile per spiegnre, ad esempio, per qual 
motivo l'ala del pipistrello, o la nal:Jloia dr: lla testuggine marina non abbia ad 
essere scolpita nella debit.1 proporzione con tutte le !':ue parti, tosto che qualche 
strullura diviene visibile nell'embrione. In :1lcuni gruppi interi di animali ed iu 
certi individui d'altri gruppi l'embrione non differisce molto dall'ndullo in alcun 
pel'ioùo; Owen ha osservato questo fallo nei cefalopodi «nei quali non si hn mela~ 

morfosi :~lcuna, c il carattere di cefalopode si mnnifesta mollo tempo prima che 
l'embrione sia completo». l molluschi tet'l'cslt'i ed i crostncei di acqua dolce 
nascono colla forma loro pt·opl'ia, mentre le specie mnt·ine di queste due grnndi 
classi subiscono spesso nel loro sviluppo dei cnmbiamenti notevoli od nnche nssni 
rilcv:Jnli. Inoltre nemmeno i ragni vanno vet•amente soggetti :1cl una metamorfosi. 
Le larve degli inselli, siano esse adatle alle abitudini nllive pitt differenti, siano 
nffntlo innlli ve, essendo nutl'ite dai loro pnrenli o trovandosi in mezzo n l proprio 
nutrimento, pure passano quasi tutte per uno stadio vermi forme; ma in alcuni 
casi, pot' esempio in quello degli afidi, come risulta dalle figure mirabili del 
pt·ofessore lTuxley, colle quali descrisse lo sviluppo di questi insetti, non troviamo 
alcunn tt·nccia di uno stadio ve•·miforme. 

Jn nlcuni casi mancano solamente i pl'imi stadii di sviluppo. Cosi Fl'itz l\liiller 
hn fallo l'interessante scoperln che alcuni c•·ostacei affini nl Penccus si mostrano 
d:~ppl'imn nella semplice forma di NauJJlius, poi attraver~:Jno due o lt'e stadii di 
Zoca, poi quello di bfysis, cd infine raggiungono la forma malnra. Ora nell'inlet·a 
gt·ande cla~se dei malacostt·acei ,n cui questi crostacei appartengono, non si conosce 
alcuna specie che dappt·ima apparisca colla forma di Nan1)li1cs, sel>bene molti si 
presentino in quella di Zoea. Nondimeno il M"iillcr sostiene con nrgo menti che Lutti 
i crostacei compm·irebbero solto forma di Nctttpl·ii, se non avvenisse alcuna sop4 

pt·cssione nello sviluppo. 
Come pos~iamo noi spiegm·c tulli questi falli dell'embriologia? cioè ...:.._ la 

differenzn molto generale, ma non universale, fra la slrutlura dell' cmb•·ione c 
quella dell'adulto;- il fallo che alcune parli dell'embrione medesimo individuale 
divengono infine dissimili e servono per uno scopo divet·so, menlt'C nel primo 
periodo dello sviluppo erano consimili; - la scnmbievole rnssomiglianza degli 
embrioni delle differenti specie di una medesima classe , rnssomiglianzn che si 
lt·ovn in generale, mn non sempre; __: la strullura dell'embrione, 1:1 qnnle non è 
jn relazione slrclla colle sue condizioni d'esistenza, quando se ne ecccllui qualche 
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periodo della vita, in cui esso diviene allivo e pro-vvede al propr·io sostentamento; 
- quei casi in Clli l'embrione presenta una organizzazione più elevata dell'ani
male adullo nel C]U ale si trasfo rma. Io credo che tutli questi falli possano spie-

. garsi, partendo dal pt·iocipio della discendenza modificala. 
Com unemente si pensa che le piccole variazioni necessariamente si producono 

nelle prime fasi dell' embrione, lorse perché le mostruosil à si manifestano nello 
embrione in questo peri odo primitivo. Ma questo fatto non è abbastanza fondato; 
al con11·ario abbiamo delle pt·ove magg·iori nel senso oppo~to: mentre sappiamo 
che gli a11evato t·i dei bovini, dei cavalli e di pat·ccchi nn imali di lusso, non possono 
stabilit·e po~iti vamente, se non qualche tempo dopo la nascita, quali saranno i 
pt·egi o la !orma definiti va di un animale. Noi lo vediamo manifestamente nei 
nostri stessi fanciulli ; infatti non possiamo mai conoscere se diverr·anno grandi o 
piccoli, nè quali sat·anno le loro fattezze precise. La questione non consislc nel 
sapere a quale periodo della vita ogni vat·inzione sia stnta prodotta , ma bensì 
quando si sia spiegata interamente. La cr~ usa può avere ngito, e credo che in 
generale abbia agi lo anche prima che l'em brione fosse forma~o; c la va riazione 
può attri buit·si all'azione delle condizioni, alle quali l'uno o l'altro parente, od 
anche i loro antenal i furono esposti, sugli elementi sessuali del maschio e della 
femmina. Deve essere all'allo indilferente pel benessere di un an imale giovane che 
egli acquisti la maggior parte de' suoi caralleri un poco prima od un poco più 
tardi nella sua vita, fìnchè egli rimane nell'n lero della madre o nell'uovo, e finchè 
viene nutrito e protetlo da' suoi geni tori. Non sarebbe, per esempio, di alcuna. 
importanza per un uccello, che prende più facilmcnle il prop1·io alimento quanto 
più lungo ne sia il becco, il possedere o no un becco di questa lunghezza parti
colare, fìnchè continuano a nutt·irlo i suoi gen il ori. 

Nel pt·imo capo fu detto che si hanno delle p1·ove pct' ritenere probabile che, 
in qualunque età si p1·oduca per la prima volta una variazione nei gcnilot·i, essa 
tenda a ripetersi nella prole all'età con·ispondente. Certe variazioni possono appa
rire soltanto in elà cot·t·ispondenti, come, per esempio, le pal'ticolarità della far
falla del baco ~a seta, allo stato di bruco e di crisalide; od anche quelle delle 
coma del bestiame quasi completamente sviluppato. Ma oltre tullo questo, le 
variazioni che, per· quanto si conosce, possono manifestarsi prima o dopo nel corso 
della vita, tendono a t•iappat·il·e io un'età corrispondente nella prole e nei parenti. 
Ciò non astante io sono alieno dall'ammettere che questo fallo si verifichi costan
temente; e potrei citare molti casi indubitati di variazioni (pt·endendo questa 
parola nel suo senso più largo) che sopravvennero più presto nei figli che nei 
genitori. 

Quando fosse l'iconosciuta la verità di questi due principi i, credo che si dimo
strerebbero facilmente tulti i fatti principali della emb;·iologia precedentemente 
enumerati. Ma consideriamo prima alcuni casi analog!Ji delle varietà domestiche. 
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Alcuni auLOl'Ì che scrissel'O in tomo al cane, hanno sostenuto che il levrier·e e 
l'alano, quantunque sembr·ino tanto di.ITerenti, sono realmente due varietà molto 
affini, e pr·obabilmente traggono origine dal medesimo stipite selvaggio; quindi 
io el'a lwamoso di vedere se i loro piccol i differiscano mollo fra 101·o. Gli alleva
tori mi assicumvano che differiscono appunto quanto i lor·o genitor;i, e giudicando 
coll'occhio, mi pareva quasi che così fosse; ma, per le misure prese accurata
mente sui cani adulti e sui lor·o cagnolini di sei giomi, mi accor·~i che questi non 
possedevano tutte le lor·o differenze propor·zionali. Inoltl'e mi era stato deLLo che i 
puledri dei cavalli da Liro e da col'sa fossero differenti, come quando questi ani
mali raggiungono il loro svilnppo completo; ciò mi sorprendeva gr·andemente, 
ritenendo probabile che la differ·enza fm queste due razze fosse dovuta inLm·amente 
alla elezione, nello stato di uomesticità ; ma avendo fatto dei rilievi precisi sopra 
una cavalla e sopra un puledro di lrc giomi di una razza di cavalli da corsa e di 
un'altra l'azza di pesanti cavalli da Liro, trovai che i puledl'i non avevano acqui
stato lutto l'insieme delle lot·o dilrer·enze proporzionali. 

Parcndomi concludenti le pr·ove della discendenza delle varie razze domestiche 
di colombi da una sola specie selvatica, paragonai i colombi giovani di vat·ie 
razze, entro le dodici ore dopo la loro nascita; ne misurai accuratamente le pt·o
por;~ioni (ma non darò qui alcun dettaglio) del becco, lo squarcio della boccn, la 
lunghezza delle narici e delle palpebr·e, la gt·andezza dei piedi e la lunghezza delle 
gambe nella specie selva tica originale, nel colombo gozzuto, nel colombo pavone, 
nel romano, nel barbo, nel colombo dragone, nel messaggere e nel colombo 
git'atorc. Ora alcuni di questi uccelli, quando sono adulti, presentano delle diffe
renze tanto straordinarie, nella lunghezza e nella fo rma del becco, che dovrebbero 
cet·tamente classificarsi in genel'i distinti, se fosset'O produzioni naturali. ~'fa quando 
gli uccelli nid iaci di queste razze diverse furono posti l;uno presso l'altt•o in .una 
linea, sebbene la . maggior part e di essi potesse distinguersi, pure le loro differ·enze 
proporzionali, nei diversi punti sopra specificati, et·ano incomparabilmente minori 
che nei colombi iotet·amenti sviluppati. Certi punti caralleristici di differenza -
per esempio quello dello squarcio della bocca - possono a stento scoprirsi nei 
colombi presi dal nido. Ma si riscontra una notevole eccetione a questa regola, 
per·chè i figli del colombo giralore a faccia corta diffet'iscono da quelli del piccione 
torraiuolo selvatico e delle altre razze, jn tulle le proporzioni, quasi esallamente 
quanto diversificano gli adulti. · ' 

J due pr·incipii, precedentemente esposti, mi pare che spieghino questi faLLi, 
riguardo all 'ultimo stadio embrionale delle nostre varietà domestiche. Gl i amatori 
scelgono i loi'O cavalli, i loro cani e i lor·o colombi per la ripi'Oduzione, quando 
questi animali sono quasi completamente sviluppati: per essi è inçliiferente che le · 
qualità e le struttm·e desiderate siano state acquistate nei primi o negli ultimi 
periodi della vita dell'animale, pm·chè le possegga quando sia giunto alla età 
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matura . Gli esempi che abbiamo dati, c piu particolarmente quello dei colombi, 
dimostrano che le dilfet·cnze caralleristiche, le quali acct·escono il pregio di ogni 
t·azza e furono accumulate mediante l'elezione dell'uomo, non compar vero in gene
rale nel primo periodo della vita, ma fw·ono cr·editale dalla prole ad un'epoca 
corrispondente; ed ugualmente inollt'ala. Il caso del colombo girator·e a faccia col'la, 
che dodiGi ot·e dopo la nascita assume le propl'ie p1·oporzioni, prova che codesta 
regola non è universale; peechè le differenze ca,·a ttel·istiche debbono essersi mani
festate' prima del pel'iodo ordinario in cui hanno luogo, oppUl'e debbono essere 
state ereditate in un'età più tenel'a, anzichè in quella cosl'ispondenle. 

Ora applichiamo alle specie cbe vivono nello stato di natura questi fatti cd i 
due principii pt·ecedenti, l'ultimo dei quali, sebbene non possa provarscnc la 
vet·i tò., può dimostrar·si probabile. Prendiamo un genere di uccelli derivanti, 
secondo la mia teoria, da una sola specie-madre, della quale le va!'ie specie nuove 
si modificarono, rncdiante l'dezione natnrale, in relazione alle divCJ·se loro abitu
dini. ln seguito ai molti gt·adi piccoli e consecutivi delle variazioni, sopraggiunte 
in un'età più avanzaLa, ed ereditate in un'età corrispondente, gli individui giovani 
delle nuove specie del nostt·o genere supposto, tenderanno manifestamente a ras
somigliare l'uno all'altr·o assai più strellamcnte degli adulti, come appunto 
abbiamo verificato nel caso dei colombi. Noi possiamo estendere l'idea ad intere 
famiglie od anche alle inte1·e classi. Le est1·emi tà anteriori, per esempio, che fanno 
l' ufficio di gambe nella specie-mad,·e, possono essersi tr·asformate, per un lungo 
processo di modificazioni, in uno dei discendenti, in modo da agire come mani, 
in un altro come nalatoie, in un altro come ali; e pa1·tendo dai due principi i 
menzionati,- cioè, che ogni modificazione successiva si manifesta in una età 
inoltrata, e che si eredita in una età avanzala cot·dspondcntè,- le estremità ante
riori negli embrioni dei diversi discendenti della specie-madre dovranno esset'e 
molto rassomiglianti, pe1·c!tè non ancora modiucale. E perciò in ciascuna delle 
nostre specie nuove le estremit:t anteriori dell'embrione differiranno grandemente 
da quelle dell'animale adulto; perchè in quest'ultimo le estremi tà furono sog
getle a molte modificazioni in un periodo avanzato della vita e furono conseguen
temente cambiale in mani, in natatoie o in ali. Qualunque sia l'influenza che lo 
escl'cizio lungamente continuato o l'uso da una parte e il non-uso dall'altl'a pos
sono ave1·e nel modificare un organo, questa influenza si risentidt principalmente 
dall'animale maturo, il quale acquistò tutte le sue forze allive e deve pt'ovveder·e 
alla pl'opl'ia esistenza; e gli effetti cosi prodollj saranno eredi tali nell' età .matura 
corrispondente. Al contrario l' embt1ione o l'animale giovane resterà inalterato;· o 
sarà modificato in gl'ado minore, per gli effetti dell'uso e del non-uso. 

In certi casi i successi vi gmdi di variazione possono derivare da cause che ci 
sono ignote completamente, nella prima fase della vita; oppme ogni grado di 
va1·iazionc può ereditarsi in un pel'iodo anteriore a quello in cui dnpprima si 
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m:mirestti. Tn ambe le ipotc~i (come nel colombo git·atorc a faccia corta), l'ani
male giovane o l'embrione sarebbe mollo somigliante alla madre-forma adul ta_ 
Abbiamo veduto elle questa è la regola dello sviluppo di certi gruppi inlet·i di 
animal i, come nelle !~C p pie, nei molluschi terteslri, nei crostacei di acqua dolce , 
nei t·agn i, e in alcuni membri della grande classe degli inserti. 11ispetlo alla causa 
lìnalc per cui il giovane in questi casi non soggiace ad al cuna metam01·fosi o 
t• assom iglia perfettamente ai suoi genitori Ono dalla prima etit, possiamo t· i tenere 
che ciò risulti d~lle due circostanze che seguono: pt•imiet·amente perchè l'animale 
giovane, nel cot·so delle modifìcazioni subite dalla specie pc t· molle generazioni, 
dovcllc provvedere :1i pt·opt'i bisogni fino dai primi stadi i dello sviluppo, e in 
secondo luogo perchè gli animali debbono seguire esallarnenle le stesse abitutlini 
di vita dei loro genitori ; mcott·e in tal caso s:.webbe indispensabile per l'esistemm 
della specie clte i piccoli an imali si modifìchino nella pt·ima età in una maniera 
identica a quella con cui si modificarono i lot·o genitol'i, in consonanza delle lot•o 
abi tudini simili. Quanto al fatto singolat·e clte tante forme tct·restri o di acqua 
dolce non subiscono alcuna metamorfosi, mentre le specie mat·ine degli stessi 
gt·uppi soggiacciono a parecchi cambiamenti, Fritz 1\1 iiller ha manifestato la sup
posizione, che il processo di lenta modificazione e c.li adallamenlo di un animale 
alla vita in terraferma o nell'acqua dolce, anzichè nel mare, sia notevolmente 
semplificato colla soppressione dello stadio !arvale; impet·ocdtè non è probabile 
cltc vi siano in natura molti posti disoccupati o male occupati da altri organismi, 
aùalli tanto per le lat·ve come per le immagini, in condizioni di vita si nuove e 
no tevolmente cambiate . .In tale caso l'acquisto graduato della sll'llllura adulta in 
cL?I. sempre più tenera sarebbe favot·ito dall'elezione· naiLH'ale, e tutte le traccio di 
un'anti ca metamot·fosi sarebbet·o alflnc cancellate. 

Se, d'nltt·a parte, sia utile pet· la fot·ma giovanile, diffet·ire alquanto dai genitol'i 
nelle abitudini di vita, erl avere in conseguenza una stcullura alquanto diversa ; 
oppure se per le larve, che già differi~cono dai loro genitori, toi'Di di vantaggio 
difTel'ire maggiormente, il giovane o la larva, secondo il pt·incipio della eredit!t in 
epoche di vita cort·i ~pondenti, pott·anno co] me:lZO della elezione naturale differire 
sempt·c pit't dai lot·o genitori fino ad un graùo considerevole. Le differenze nelle 
larve possono essere COt'l'elative con quelle delle fasi successive di sviluppo, cosi 
che la larva alla pt·ima fase può diffet·i t·e assai da quella della seconda fase, come 
avviene in molLi animali. Anche l'adulto può acquistarsi stazioni ed abitudini, in 
cui gli organi di locomozione, dei sensi ed altri gli siano inutili, nel qual caso la 
metamorfosi potrebbe dirsi regt·essiva. 

Secondo le osservazioni ora esposte può comprendersi, come coi cambiamenti 
di strullura dei giovani, combinali colla trasmissione in epoche di vita col'l'ispon
denti, gli animali possano giungere a percorrer·e delle fasi di sviluppo affatto 
diverse dallo stato pt·imitivo dei loro genilorj adulti. Le migliori nostre autorità 

Darv1n 
Onhne 



400 rmnniOLOG !A CAP. XTV . 

sono ora concor·di nel ritenere, che i diversi stadii di larva e di crisalide degli 
insetti siano apparsi in tale modo per atlallamento, e non per eredità da una forma 
antica. L'esempio interessante della Sila·tis, di un coleottero che per·corre certe 
fasi non comuni di sviluppo, può chiarire, come ciò avvenga. La pr·ima l'orma 
]arvale, come ce la descrisse il Fabr·e, è un insello piccolo, vi vace, con sei piedi, 
due lunghe antenne e quattro occhi. Queste larve nascono in un'amia, ed appena 
i fuchi escono in primavera dalle loro cellule, ed escono pr·ima delle femmine, 
vi si attaccano, e passano poi sulle femmine dur·ante l'accoppiamento. Quando 
queste depongono le uova sul miele che si trova nelle cellule, la lnrva passa sul 
l'uovo e lo divora. Più taedi es!\a subisce un cambiamento co mpleto; gli occhi 
scompariscono, i piedi e le antenne diventano rudimentali, e la medesima si pasce 
di miele. A questo punto essa somiglia ad una solita lnr·va di insetto. JnGne subisce 
altl'i mutamenti e si fa coleottero per·fetto. Se un insetto con metamorfosi simile , 
a quella della Sitaris divenisse il progenitore di una nllova classe di insetti, il 
corso gener·ale dello sviluppo e sopr·atutto delle prime fasi sal'ebbe probabilmente 
assai diverso da quello degli insetti ora esistenti; ed al cer·to i primi stadii di larva 
non rappr·esenterebber·o la passata co!ldizione di una forma adulla ed antica. 

Dall'altro canto è assai pt·obabile che in molti gruppi di animali gli stadii 
embrionali o lar·vali ci mostrino più o meno completamente la forma adulta del 
progenitor·e dell'intel'o gr·uppo. Nell' immensa classe dei crostacei le forme più 
diverse, come i parassiti succhianti, i cir·r·ipcdi, gli entomostr·acei e perflno i mala
costracei appariscono alloro primo stadio lar·vale sotto la form a simile del Nau
plius; e siccome queste larve si nutrono e vivono in aperto mare c non sono 
adattate a peculial'i condizioni di vita, è probabile, anche per· altre ragioni esposte 
da Fritz Mi.iller, che in una lontana epoca trascorsa sia esistito un animale adulto 
indipendente simile al NatLpli1ts, ed abbia gener·ato su molte linee divergenti di 
discendenza i succitati grandi gruppi di cr·ostacei. È ·anco probabi le, in seguito a 
quanto abbiamo dello intot·no agli embrioni dei mammiferi, degli uccelli, dei pesci 
e dei rettili, che questi animali siano i discendenti modil'ìcati di un anti co pt·oge
nitore, il quale allo stato adu lto era fornito di branchie, di una vescica natatoria, 
di quattro arti pinniformi e di una coda lunga, organi tutli utili per un animale 
acquatico. 

Siccome tutti gli esseri organizzati, estinti e recenti, che esistetlet·o sulla tena 
debbono classilìcar·si insieme in un solo sistema e fmono tutti collegati da fine 
gr·adazioni, se le nostre collezioni fosscr·o perfette, la disposizione migliore ed 

' anzi la sola possibile sarebbe la genealogica; essendo la discendenza il segreto 
legame di connessione, secondo le mie idee; quello che i naturalisti hanno ber·cato 
solto la denominazione di sistema naturale. Sotto questo aspetto noi possiamo 
intendere come avvenga che, per la maggior parte dei nallll'alisti, la stmtlura 
dell' embr·ione sia anche più importante di quella dell'adulto nella classificazione. 
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Perchè l'embrione è l'animale nel suo sta to meno modificato: c quindi ci fa cono
sccr·e la slrnllura del suo progenitore. Quando due gr·nppi d'animali, per quanto 
dill'criscano aLLualmenLe fra loro nella struttuea o nelle abitudini, passano per i 
medesimi o pet· consimili stadii embrionali , possiamo ritenere per certo che 
entrambi sono provenuti dai medesimi o da quasi simili pcogenitori e sono per 
conseguenza nel medesimo geado di affinità. Cosi la strullunt embrionale comune 
rivela una comune discendenza, essa rivela questa comun'! discendenza, anche 
se la stt·utlura dell'adulto sia stata modificata ed altet·ata g•·anùemente; abbiamo 
veduto, per esempio, che a prima vista i ci t•t•ipedi possono riconoscersi , pet· 
mezzo delle loro larve, come appartenenti alla gTande classe dci ct·ostacei. Sic
come lo stato embrionale di ogni specie c di ogni gruppo di specie ci dimostra 
in pnrtc In sl.rullura dei loro antichi progenitori meno modiDcati , ci è facile 
desumere la ragione per cui le forme di vita anticlte ed estinte debbono l'nsso
migliare agli embrioni dci loro discendenti, - cioè dell e nostre specie esistenti. 
Ag-asi>iz crede che questa sia uM legge di natura; ma io mi limito a dichiaeare 
che spero di vedere in seguito confermala la verit:\ di questa legge. Essa può 
provarsi soltanto in quei casi in cui lo stato antico, che ora si suppone J'appt·e
sentalo dagli embl'ioni esistenti, non sia stato mascherato dalle successive varia
zioni, avvenute in una prima fase dello sviluppo, durante una lunga sequela di 
motlifìcazioni; oppure per le variazioni ereditate in un periodo antct·iore a quello 
in c; ui si pr·odusscro pet· la prima volta. Non devesi però dimenticare che la sup
posta l e~ge eli rassomiglianza delle antiche forme di vita alle fasi cmbl'iona.li delle 
forntc cecenti può essere vern, e nullameno t·estnr·e per lung·o tempo od anche .Per 
scntpt'e senzn alcuna dimostrazione, per non essere le nostt•e memorie geologiche 
abhastanza estese nelle epoche trascorse. ln alcuni casi la legge non si troverà 
confe,·mala, quando cioè in una l'orma antica nel suo stato di larva si è adallata 
ad una speciale condizione di vita, ed ha Lt·asmesso il medesimo stato ]arvale ad 
un intero gt·uppo di discendenti, imperocchè, questi allo stadio di larva non 
somi14'liemnno allo stato adulto di una forma nncor più antica. 

l f'nlli principali dell'embriologia, che non sono inferiori a qnnlunque altro 
fenom eno nella stol'ia naturale, mi sembrano dunque chiariti mediante il ·pl'incipio 
delle leggiere modificazioni, le quali non si manifestano nei molti discendenti di 
qualche antico progenitore nel pl'imo periodo della vita dei medesin1i, sebbene le 
loro cause abbiano agito fin dal principio; modificazioni che l'ut·ono et·editate ad 
un pel'iodo corrispondente della vita, anzichè nelle prime fas i di essa. L'embrio
.Jogia presenta quindi un interesse maggiore, quando noi consideriamo io tal 
modo un embt•ione come una pittura, piLt o meno offuscata, della madre-forma 
comune di ogn i grande clnsse d'animali. 
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Orgnni rntlimcnlali, olronizali otl ahortltl. 

Gl.i organi o le p:wti che si ll'ovano in questa stt·ana condizione, e che portano 
l'impr·onta della lot'O inutilità, sono cstl'cmamcnlc comnni in tulla la natura. È 
impossibile citare alcuno degli animali superiori in cui non si rinvenga una qual
che pal'le in islato rudimentale. Pet· esempio le mammelle rudimentali sono mollo 
gcnct·ali nei maschi dci mammifct'i; nei ser·penti un polmone è rudimentale; c 
l'ala spuria di alcuni uccelli può sicuramente r·iguardal'si come un dito in uno stato 
J'uclimcntale; cd in alcune specie tulla l'ala è cosi rudimentale che non può cssei'e 
impiegata al volo. Alcuni casi di organi rudimentali sono mollo cul'iosi; per esem
pio, la pt·csenza dei denti nei feti delle balene, che quando sono sviluppate, non 
hanno un solo dente nella loro bocca ; e così la pl'esenza dci denti che non 
escono mai dalle gengive nelle mascelle superiori dei nosll·i vitelli, prima della 
nascita. 

IL significato degli organi rudimentali spesso è evidente: vi sono, per esempio, 
dei coloolleri di un medesimo genere (od anche di una medesima specie), che si 
rassomigliano pel'fellamcnlc per ogni rispcllo, uno dei quali ha delle ali piena
mente sviluppate cd un altro presenta dci semplici lobi mcmbt·anosi ; qui sarebbe 
impossibile dubit::u·c che tali rudimenti non rappt·esentino le ali. Gli organi rudi
mentali conservano talvolta la loro polcnzialit:\ c mancano semplicumentc di svi
luppo: come sarebbe il caso delle mammelle dci mammiferi maschi, ricordandosi 
molti esempi del completo svi luppo di questi organi in maschi adulti, lìno al punto 
da sece•·net·e il lalle. Cosi nelle mammelle del genere Bos, vi sono normalmente 
quattro capezzoli sviluppati c due rudimentali; ma nelle nostre vacche domestiche 
anche questi ultimi sono talvolta sviluppati c producono lauc. Nelle piante di una 
medesima specie i petali ora sono semplici rudimenti c ot·a sono interamente svi
luppati. Nelle piante a sessi scpat·ati i fiori maschi spesso hanno un pistillo rudi
mentale; c Kolreuter scoperse che, incrociando queste piante maschi con una 
specie ct·mafrodita, il rucl i mento del pistillo cresce di grandezza nella prole ibrida; 
- ciò prova che il rudimcnto del pisti llo ed il pistillo pcrfcllo sono essenziai
mente simili per natm·a. Un animale può possedere divc1·sc parti che siano in 
islalo per·fctto, ed in un ce1·to senso nondimeno rudimentali, perchè inutili. Così 
G. 11. Lcwes osserya che la larva del tritone comune possiede «delle b1·anchie e 
passa la sua vita nell'acqua, ma la Salamandm atm, la quale vive nell'alta mon
tagna, genet·a dci figli pel'feuamente sviluppati. L'animale non va mai nell'acqua,. 
Tullavia, se noi npl'iamo una femmina gravidn, vi troviamo ùenLL·o delle larve con 
bt·anchic distintamente pinnatc, c se queste larve siano poste nell'acqua, esse nuo
tano cosi bene come quelle del t1·itone. Evidentemente questa o1·ganizzazione per 
una vita acquatica non allude alla vita futlll'a dell'animale, nè è un adattamento 
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ad una condizione embl'ionale; essa si rifel'isce solamente agli adattamenti degli 
avi, e r ipete una fase di sviluppo dei progenitori . 

Un organo che adempie a due funzioni può divenire rudimentale o abortire 
completamente per una di esse, anche se sia la più impol'Lante e rimanere per
fellamente efficace pet'·l'altra. Cosi nelle piante l'ufficio del pistillo è quello di pet'
mellel'e ai tubi del polline di penetrare negli ovuli protetti nella sua base dallo 
ovat'io. 11 pistillo è costituito di uno stimma sostenuto da uno stilo; ma in alcune 
composte i fì01·i maschi, che· naltll'almcnle non poll·ebbet·o essere fecondati, hanno 
un pistillo in uno stato rudimentale, pet·chè non è sormontato da uno stimma ; 
ma lo stilo rimane bene sviluppato ed è rivestito di peli, come nelle altre com
poste, all'oggetto di staccare il polline dalle antere vicine. Un organo può anche 
divenire rudimentale pet' la funzione a cui è destinalo e servire per un uso diffe
rente: in certi pesci la vescica nalaloria sembt•a quasi rudimentale per la propria 
funzione, di aiutare i movimenti dell'animale rendendolo specificamente più 
leggiero, e trasformata in un organo respiratorio o polmone. Potrebbero citarsi 
altri esempi consimili. 

Gli organi che sono utili, pet' quanto piccolo sia il lot·o sviluppo, non potl'eh
bero riguardarsi come l'lldimenlali : essi possono chiamarsi organi nascenti, c 
possono acquistm·e, mediante yelezione naturale, uno sviluppo ulleriore. Al con · 
trario, gli organi rudimentali sono affallo inutili essenzialmente, come quei denti 
che mai non forano le gengive. Siccome sarebbero anche più inutili, se fossero 
in una condizione di minore sviluppo, quegli 01·g·ani non possono, nello stato pre
sente delle cose, esset·e stati fot·mali per mezzo dell'elezione natumle, che agisce 
soltanto per la conservazione delle modificnzioni utili. Quindi essi debbono avere 
qualche rapporto con una condizione più antica del lot'O atluale possessore, essen
dosi pur conset·vati per eredità, come esponemo. È difficile conoscere, quali siano . 
gli organi nascenti; se si consideri l'avvenire, non possiamo stabilire in che' modo 
qualche parte si sviluppet·à e se ora quella parte sia nascente; se guardiamo al 
passato, le crenture dotate di un organo in uno stato nascente saranno state gene
ralmente soppianlate e distrutte dai loro successori, provvisti di quell'organo in 
una condizione più perfetta e maggiormente sviluppato. L' ala del p ingoino è 
molto utile, esso l'adopera come una natatoia; potrebbe perciò rappresen tare lo 
stato nascente delle ali degli uccelli. Non già che io creda che ciò sussista, anzi è 
più probabi le che sia un Ot'gano ridollo e modificato, pet· una nuova funzione; 
l'ala dell'apterice gli è inuljle ed è vet'amente rudimentale. Le glanclòle mammarie 
dell' ornitorinco possono forse considerarsi come in uno stato nascente, in con
fr·onlo alle poppe della vacca; ed i freni ovie;eri di certi cirripedi , che sono 
leggermente sviluppati e che più non servono a trallenet'e le uova, sono branchie 
nascenti. 

Darwin 
Online 

Gli organi rudimentali degl'individui d'una medesima specie sono molto sog-



40-1 OflGANI flUOI11ENTALI C: A P. Xl \'. 

getti a v:winr·c nel grado del lor·o sviluppo e per altr'i rnpporli. Di più, nelle specie 
str·cunmenle affini, lo stesso org:mo si rese rudimentale, in ~radi talvolta assai 
diversi. Quest'ultimo fatto si verifica, per es., nello stato delle ali delle fal'falle not
turne di certi gr·uppi. Gli or·gani I'Ud imcntnli possono anche nbortire completa
mente; c ciò Jevc suppor·si quando non troviamo in un animale o in una pianta 
alcuna traccia di un or·gano che l'analogia ci avrebbe indica to c cl1c occasionai
mente si incontra negli individui mostr·uosi della specie. Cosi nella bocca di Icone 
(Anlin·ltinwn) non si trova generalmente il r·udimento eli un qu.into stame, pure 
qualche volta questo rudimcnto esiste. Nella ricerca delle omologic di una stessa 
parte, nei diversi membri di una stessa classe, nulla è pitt comune o piti neces
sario dell'uso e della scoperta dci rudimenti. Ciò viene dimostrato evidentemente 
nei disegni dati dali'Owcn delle ossa della gamba del cavallo , del bue c del 
rinoceronte. 

Jt molto impo•·tante il fatto, che akun i organi rudimentali si sco prano s pe~so 
nell'cmbr·ionc, meoll'C in seguito scompariscono inlcl'amentc, come i denti delle 
mascelle superiori delle balene c dci ruminanti. lo credo che sia anche una regola 
univcr:iale quella, che le parti o gli organi rudimentali sono di una grandezza 
maggiore, relativamente alle parti vicine, nell 'embrione che nell'adulto; per modo 
che questi organi nella prima età ~ono meno rudimentali od :m~;hc può di •·si che 
non lo sono menomamcntc. Perciò suol di1·si che un organo rudimentale ha con
servato nell' ad ulto la sua conùizionc emb1·ionale. 

No i abbiamo esposto i fatti principali riguardanti gli organi r·udimenlali. Hiflel
l.endo ai medesimi, ognuno deve rimancrnc compreso di mci·aviglia; pcr'chè quel 
medesimo ragionamento, il quale ci allesta con tanta chiarezza che quasi tulle le 
parli c quasi tulli gli organi sono stupendamente adalti a certe funzioni, ci dimo
st•·a con uguale semplicità l'imperfezione o l'inutilità degli organi rudimentali od 
atrofizzati. Nelle opere di stor·ia nattu·ale geneealmcntc si legge che gli oq;ani 
rudimentali sono stati creati « per amore di simmell'ia l o pc! fine di «completare 
lo schema della natura D; ma codesta non mi pare uPa spiegazione, bensì una 
semplice riconforma del fallo. Nò può sostenersi a rigore di logica: cosi il Bou 
const?·icto1· possiede i rudimenti degli m'Li pos~eriori e della pelvi, c se si dice che 
queste ossa siano state consci·vate « per com pletare lo schema della natura D; 
perchè, domanda il Weismann, non si consenarono in altri scrpcnli elle non ne 
hanno nemmeno una traccia? Si crederebbe fo rse sufficiente il dichiaraee che, 
siccome i pianeti si muovono io OJ'biLc elillichc intorno al sole, i satelliti seguono 
un andamento consimile intomo ai pianeti, per· amore di simmetria c per com
pletare lo schema della natura ? Un fisiologo eminente spiega la presenza degli 
or'gani rudimentali , supponendo che servano ad eliminare le materie eccedenti o 
dannose al sistema; ma potr·cmo noi suppol're che lo minute papillc, che spesso 
rapp r·csenlano il pistillo nei fiori maschi e che sono formate s~mpliccmen te di 
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tessuto cellulare, abbiano questo scopo ? Possiamo noi supporre che i denti rudi
mentali, che rimangono assoi'biti posterioi'mente, possano essere, per eJ:rello della 
secrezione del prezioso fosf.'llo di calce, di qualche utilitlt al vitello che nell o stato 
di embi'ione rapidamente si sviluppa? Quando le dita dell'uomo vengono ampu
tate, talvolta sulle eslrem itit monche nppariscono delle unghie imperfette; ora si 
potrebbe Ct'edere con uguale ragione, che queste ti'accie di unghie si siano for
mate per la secrezione della materia cornea, come che pee questo scopo siano 
fa tte le un~hie rudimentnli che crescono sulle nataloie del manato. 

Secondo la mia teoria della discendenzn modificata, l'origine degli orgnni rudi
mentali è molto semplice. Noi abbiamo una quan tit:'t di casi di org;-mi rudimentali 
nelle nostre produzioni domestiche, - come il moncone eli una coda nelle razze 
prive eli coda, - la traccia di un orecchio nelle razze che non hanno orecchie, 
- il ritorno di piccole corna pendenti nelle razze elci bestiami senza corna c in 
particolare, secondo Yonau., negli animali giovani, - e lo slal.o p;encrale del fiore 
intero nel cavolo-flore. Spesso noi osserviamo nei mostt'i i rudimenti di vnt·ic 
pa1·ti. l\ln io dubito che alcuno di questi casi pos~a spargere qunlcl te luce Rulla 
origine degli organi rudim entali nello stato di natura, oltre la prova che ne rica
viamo elle i rudimenti si producono: pe1'chè se ~i pesino bene le rngioni da un 
Jato e dall'altro si propendedt n r itenere che allo stato di nat.ul'a le l'pecie .non 
subiscano mai dei cambiamenti gt·nndi e repentini. Dallo stud io poi dei nosll'i 
pl'Odolt.i domestici noi impariamo che il non-uso delle parti conduce ad una ridu
zione della grandezza, e che questo risultato è ti'asmissibile per ered ità. 

A quanto pare, si fu principalmente il non·uso che t'ese gl i oq~ani rudimenl ali .. 
Dapprima egli conduce gli organi a lenti passi ad una riduzione sempre crescente, 
finchè diventano rudimentali. Ciò è accaduto cogl i occhi degl i animali viventi in 
oscure caverne, r. colle ali degli uccelli che abitavano isole oceaniche, dove rara
mente venivano costrette dai carnivori a volare, e perdettero in Gne completa
mente questa facoltà. Inoltre un organo utile in determinale condizioni, può in 
altre diventare pedìno dannoso ; cosi le ali degli inse1ti che abi1ano in isole pic
cole ed aperte. In tale caso l: elezione naturale tendet•:\ a ridul're lentamente questo 
organo, fino a renderlo innocuo e rudimentale. 
· Ogni cambiamento di funzione che possa ~lfett.uarsi pet' g1·adi insensibilmente 
piccoli entra nel dominio della ele.zione naturale; per modo che un organo, reso 
inutile o dannoso per un dalo scopo, pe1· le cambiate abitudini eli vita, paò essere 
modificato ed impiegato ad nn fine diverso. Opput'e un organo può essere con
sei'vato per una sola delle sue funzioni primjtivc. Se un organo divenga inutile, 
può essere molto variabile, perchè le ~ue varinzioni non sarebbero contrastale 
dalla elezione naturale. Qualunque sia il periodo della vila, in cui il non-uso o la 
elezione·t'iduca un organo a minori dimensioni (e ciò si verifìcher;'t generalmente 
quando l'individuO' giunse a malui'Ìlà c nella sua piena facoltà di agire), il prin-
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cipio di eredità nelle età conispondtmti t•iproclul'l'à nella 5tcssa fase della vita 
quest'orgnno nel suo stato ridollo; c per consrgucnza, non potrit alterarlo 0 

r idul'lo nell'embrione elle assai ùi rado. In questo motlo po~siamo intendere come 
si abbia una maggiore grandezza relativa ùcgli organi rudimentali ncll'embt·ione, 
una minore gt·anùezza relativa dci medesimi nell'adulto. Se, :.lL1 esempio, un dito 
negli animali adulti di tlM specie sia stato sempre meno atlopcrato in molle genc
rnzioui in seguito a qualche cambiamento nelle abitudini; o se 11n organo o ghian
dola abbia funzionato con intcnsitn decrescente, noi pos:;inmo aspcllarci di tt·ovm·o 
quella parte ridotta di grandeiza nei discendenti adulti della specie, c pt·cssochè 
allo stato originale di sviluppo nell'embrione. 

Ma sussiste ancora una difficolt~. Se 1111 organo non è più oltre adoperato c per 
ciò viene nolcYolmcntc ridolto; come accade che In riduzione continua, fJ nchè del
l'organo non rimane che un \"esLigio, c come può finaluwntn ~comparim affatlo? 
Non sembra possibile che il non-uso esct·citi nncorn una inllucnzn, quando un organo 
sia reso inallivo. Qui è necessaria una ulteriore spicgaziollt' ch'io non posso dare. 
Se, ad esempio, potesse provarsi che ogni parte della organizn11.ione tenda a 
vm·iat·c piuttosto verso una diminuzione di grnnde7.7.:l cltc vcr~o un aumento, noi 
potremmo comprendere, in quale modo un organo reso inutile pos!la fat·si rudi
mcnlale, inclipcndentementc dagli effcLLi del non-uso, Cl1 in fine scomp:.wire, impe
ro coM le variazioni comlucenti ad una diminuzione di grandezza non sarebbero 
ultcriot•men tc inceppate nel cammino dalla elezione naturale. Il principio di eco
nomia, di cui parlai in un capitolo precedente, c secondo il qunlc sono risparmiati 
.i materi ali che sat·cbbcro necessari pce In formazione di un organo inutile al pos
sessore, l1 a fot·se una qualche parte nclrendet·c rudimentali le parti supcrlluc. Ma 
quesLo principio sarà li mitato alle prime fasi ùel pt·occ~so ùi riduzione; impc
rocchè non possiamo nmmellcrc che, nel esempio, una piccolissima pupilla, la 
quale in un flore mnschilc rappresenta il pistillo ùcl fiore femminile c consta di 
tessuto cellulare, sia più ollre ridotta od assorbita per risparmiare nutrimento. 

Siccome gli organi rudimentali, quali che siano i S'radini pci quali fm·ono 
dcgrndati ilno alla presente inutile loro condizione, ci raccontano lo stato passato 
delle cose, c furono conscr\'ati solamente in rorza ùel potere della ereditarietà: 
-ci sarà facile riconosce re, nel concetto d11! ogni classi!icazionc deuba essere 
genealogica, per qual moli\'O i sistematici abbiano trovate le parli rudimentali 
altrellnnto utili c fo rse più utili ùi quelle parti elle sono ùi un'alta importnoza 
fisiologica. Gli organi rudimentali potrebbero paragonarsi alle lettere di una parola, 
che si conservano nel compitare, ma non vengo no pronunciate, le fJUali tuttavia 
ci gtùdnno nella ricerca della sua etimologia. Possiamo concludere, io base della 
dottrina della discendenza con modificnzioni, che l' esisLenza di organi in una con
dizione r udimentale, imperfetta cd inutile, oppure di organi pienamente ahorliti, . 
hmgi dal presentare una dillicoltà insupcrabilc, come sicuramente sarebbe secondo 
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la teoria ordinaria delle c1·eazioni indipendenti, si sarebbe potuta prevedere; e 
trova una spiegazione nelle leggi di Cl'edità (Nola XXXIX). 

Somm~rio. 

Nel presente capo mi sono studiato di climoslt'are che la suborùinnzione di un 
gt·uppo aH'altt·o, in Lutti gl i organismi c in ogni tempo, la natura delle nffinità per 
mezzo delle quali lutti gli esseri viventi ed estinti sono cong·iunti in un grande 
sistema da relazioni complesse, divergenti ed involllte; le regole adollnle e le 
difficoltà incontrate dai naturalisti nelle loro clnssiucazioni; il valore allribuito ai 
caratlet·i più costanti c prevalenti, siano essi di alla impot·tan:t.a vitale o di poca 
enti!:\; la differenza gTand issima di valore ft·a i caratteri analogici c di adatta
mcnlo c quelli di vera affinilit, cd allt'ellali regole - derivano tulle naturalmente 
dall'ipotesi della parentela comune di quelle forme che i natmalisli considerano 
come affini, combinata colle loro modil!cazioni per elezione n:-~turalc, colle loro . 
contingenze d'estinzione c colla diverg·enza dci cat·allcri. HilleLtenclo a queste idee 
sulla classiGcazione, fa d'uopo ricordare che l'elemento della discendenza fu impie
gato univet·salmente nel disporre insieme i sessi, le età e le varietà conosciute di 
una specie, per quanto possano essere differenti nella struttura. Se si estendesse 
l'uso di questo elemento della discendenza, -In sola causa certamente conosciuta 
della somiglianza degli esseri ot·ganizzati, - noi giungeremmo a sp iegare il signi
ficato delle pnr·ole sistema nalwrale,· questo sistema è genealo.gico nella disposi 
zione che si va cet·cando, e i gt·adi delle differenze acquistate sono espressi co,i 
termini variellt, specie, generi, famiglie, ordini e classi. 

Partendo da questo pt·incipio della discendema modiGcata, t.ulli i grandi falli 
della morfologia divengono facili ad intendet·si, - sia che si considet·i il mede
simo piano applicato negli organi omologhi delle diverse specie di una classe, 
qualunque sia la funzione che compiono ; sia che si considerino le parti omologhe, 
disposte secondo un sistema uniforme in ogni ani male e in ogni pianta. 

ll principio delle variazioni leggiere e successive, che non sopravvengono 
necessariamente, nè generalmente nella prima ettt della vita e sono ereditate in 
pe1·iodo col'l'ispondenf.e dai discendenti, porta molta luce sui falli più rilevanti 
della embriologia; vale a dire, con esso si può spiegare la rassomiglianza delle 
parli omologhe di un embrione individuale, le quali, quando siano pienamente 
sviluppate, divengono affatto differenti fra loro nella strutlur·a e nelle funzioni: c 
la rassomiglianza delle parti ed organi omologhi nelle cliiTerenLi specie di una 
classe, sebbene app1·opt·iate negli individui adulli alle funzioni più disparate. Le 
larve sono ernbt·ioni attivi che si modificarono specialmente in relazione alle loro 
abitudini di vita, mediante il principio della trasmissione delle modificazioni ad 
un'età corrispondente. Per questo principio la presenza degli organi J'udimenlali 
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c il loro aborto unalc, non ci offrono alcuna difficolt!t inesplicabile; quando si 
pensi che se gli organi si alrofizznno pel non-u1;0 o per l'ele?.ione, ciò avverrà 
g·enernlmenle in quel periodo della viln in cui l'individuo deve provvedere ai 
propl'i bisogni, e si tenga conto della gr·andc efficacia del pr·incipio di cr·edità; 
- al contrario la lo1'0 presenza deve prevedersi. L' importarl7.a dci car·atteri em
bl'iologici c degli organi rudimentali nella classificazione emerge dal concetto che 
una clnssificazione è naturale solo in quanto è genealogica. 

Finalmente mi sembra che le varie classi di fatti, da noi Lrnllati in questo 
capo, stabiliscano che le innumerevoli specie, i molli generi e le famiglie degli 
esseri ot·ganizzali (dr.i qunli è popolnto il modo) sono dcr·ivati tulli da pr·ogenitori 
comuni, ciascuno nella propria classe o nel propr·io ~ r·uppo, c Lui ti furono modi
ficati nel cot·so della discendenza; o ciò si dimostra con tanta chinrczza che io 
adollorci senza esitazione questa teoria, anche se non fosse sostenuta da altl'i faLLi 
cd argomenti. 
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CAPO 4-·v. 

RlCAPITOLAZIONE E CONCLUSIONE 

Ricapitolazionc dolio tlilncoltù. che si oppongono alla teorilt della Elezione naturale. -
Ricapitolazione delle circostanze generali e speciali in favore di essa. - Cagioni della 
credenza generale nella immutabilità delle specie. - Come possa estendersi la teoria 
dcll'Ele~iouc naturale. - Efi'otti dell'adozione di essa. nella studio della Storia nalurale. 
- Osservazioni finali. 

Non essendo questo volume che una lunga argomentazione, il lettore potr:\ 
desiderare una breve ricapitolazione dei f.'llli e delle deduzioni principali. 

Non posso negare che si sono sollevate molte gravi obbiezioni contro la teoria 
della discendenza modificata mediante l'elezione oaturale. Io mi sono ingegDato 
di dare a queste obbiezioni tut.La la loro forza. Non vi ha certamente cosa che si 
possa ammettere più difficilmente di quella, che gli organi e gli isrinti più com
plessi non siano stati perfezionati con mezzi che sono supet·iori alla rngione del
l'uomo, sebbene analoghi alla medesima, ma invece mediante l'accumulazione di 
piccole variazioni, ciascuna delle quali fosse proficua all'individuo che la possiede. 
Ciò nonostante questa difficoltà, c1uantunque sembri insuperabile alla nostra imma
ginazione, non può considerarsi di qualche valore, se si accettino le seguenti 
proposizioni: cioè, che g!i organi e gl i istinti sonb variabili in grado leggero 
quanto si voglia, - che esisle una lotta pel' l'esistenza, la quale conduce alla 
conservazione di ·ogni deviazione di struttura o d'istinto che ~ia vantaggiosa, -
e infine, che vi sono state delle gradazioni nel perfezionamento di ogni organo, le 
quali erano utili alla specie. Io credo che la verità di queste proposizioni non possa 
impugnarsi. 

Certamente è assai difficile cong·ettut·aro, quali fossero le g1·adazioni per mezzo 
dclJe quali molle strutttu·e l'i perfezionarono, più specialmente nei gTuppi degli 
esseri organizzati che sono inten·otti e in decadenza, e che son·rii'Ono molte 
estinzioni; ma noi osserviamo nella nat.nra tante straordinarie g1·adazioni, che 
dobbiamo esse1·c mollo gua1·dioghi nell'niT,!rmm·c che un organo od istinto, od 
anche un individuo completo non potrebbe essere giunto al suo stato presente, 
pet· mezzo di molti call')binmenti graduali. Bisogna convenire che nella teoria della 
elezione naturale vi sono alcuni casi di una speciale difficoltà; uno dei più curiosi 
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è la esistenza di due o tt·c caste definite di femmine stet:ili o di operaie, nella 
stessa colonia di formiche; tullavia ho procurato di fat· vedere come si possano 
vincere. 

Rigum·cio alla quasi universale sterilitlt delle specie quando si incrociano, la 
quale forma un conlmslo tanto t•imarchcvolc colla fecondità quasi universale delle 
varietà incrociate, debbo richiamarc.alla mente del lettore la ricapitolazione dei 
faLli posti sulla fine del capo nono, che mi sembra valga a dimostrare concluden
lemente che la sterilità non è una qualità speciale innata, più di quello che lo sia 
l' incapacità dell' innesto fra due alberi; ma che dipende da dillcl'cnzc incidentali o 
costituzionali nei sistemi riproduttivi delle specie incrociate. La veritit di quesLa 
conclusione emet'ge dalla vasta dill'erenza nel risultato degli inct·ociamenti reci
proci delle medesime due specie; vale a dire, quando da ciascuna delle due specie 
si prende prima il padre, indi la madre. Lo studio Gielle piante dimorfe c Lrimot'fe 
ci conduce per analogia alla medesima conclusione; imperocchè le forme che 
vengono fecondaLe in modo illegittimo non danno semi, oppure ne danno poch i, 
e i discendenti sono più o meno sterili; e tali forme rtpparlengono indubbiamente 
ad una medesima specie, nè dill'eriscono tra loro allt'imcnti che negli organi c 
nelle funzioni della riproduzione. 
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Quantunque molti nulot·i abbiano all'ermalo che 1:1 fecondità delle vr:rielft, 
quando sono incrociate, e della loro pt'olc meticcia, è genernle, non si può rite
nere esatta questa opinione, dopo i falli citali sull'au torità di Giirtner c di Kol
reuter . La maggior parte delle varietà, sulle quali si fecero esperienze, furono 
prodotte allo stato di domesticità ; ed appunto perchè la domesticità (non intendo 
la sola reclusione) tende ad el iminare la sterilità, la quale, a giudicare dall'ana
logia, avrebbe colpiLo le specie-madri al loro incrociamento, non dobbiamo aspet
tarci che essa produca sterilità nell'incrociamcnto dei loro discendcnli modificati. 
La sterilità poi, a quanto pare, viene tolta dalla stessa causa, la quale permclle ai 
nostri animali domestici di riprodursi ampiamente sotto svariate cit·costanze ; e 
ciò sembra dipendente dal fatto ~be essi animali si abituano gradatamente a fre
quenti cambiamenti delle conclizioni di vita. 

Due serie parallele di fatti sembrano geu.m·e un po' di luce sulla slet·ilità delle 
specie al loro primo incrociamento e sui discendenti ibt•idi. Da un Ialo abbiamo 
buone ragioni per credere che i leggeri cambiamenti nelle condizioni di vita diano 
forza e fecondità agli esseri org·anici; noi sappiamo anche che l'incrociamento fi'a 
individui diversi di una medesima vm·ictà e ft·a varietà diverse accresce il numet'o 
dei discendenti e reca loro certamente un aumento di vigore c di statura. Ciò 
dipende principalmente dal trovarsi esposte le forme incrociate a condizioni di 
vita alquanto diverse; imperocchè io mi sono accertalo con una seri e di difficili 
sperimenti che, se tutti gli individui di una stessa vari età sono esposti per parec·· 
chic generazioni, alle medesime conùizioni, il vantaggio dell' incrociamcn to è spesso 
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scemato od anche tollo. Questo è un lato della questione. Dall'altro canto noi sap
piamo che le specie, le quali per lungo tempo siano state esposte a condizioni 
pressochè uniformi, ed in captività vengano sottoposte a condi:lioni nuove e note
volmente cambiate, o periscono, oppme, se restano in vita, si fanno sterili, benchè 
altrimenti siano perfettamente sane. Ciò non avviene, oppure avviene in gTado 
leggero, nei nostri prodotti domestici, i quali lungamente sono stati esposti a con
dizioni 1lultuanli. Se quindi gli ibridi, i quali derivano dall'incrociamento di due 
specie diverse, sono scarsi di numero, perchè muoiono subito dopo la concezione 
od in età assai pl'ecoce, e perchè, anche vivendo, sono pili o meno slet·ili, la 
ragione assai probabile è questa, che essi, essendo il prodotto di due organizzà
zioni diverse confuse insieme, furono assog·gettati ad un gr:.mde cambiamento nelle 
condizioni di vita. Chi sapesse spiegare in modo preciso, perchè, ad esempio, un 
elefante où una volpe nella loro patria non si ripl'oducono allo stato di captivitù, 
mentre il maiale od il cane generano riccamente nelle più divet·se condizioni , 
quello saprà dare una risposta precisa anche alla domanda, perchè due distinte 
specie nel loro incrociamenlo ed i loro discendenti ibridi siano piLt o meno colpi ti 
dalla sterilità, mentr·e due varietà domestiche nel loro incrociamenlo ed i loro figli 
meticci sono per·fettamente fecondi. 

Passando alla distribuzione geogTafica, le difficoltà che si incontrano nella 
teoria della discendenza modificata sono abbastanza serie. 'l'ulli gli individui della 
stessa specie e tulle le specie del medesimo genet·e e pel'Dno i gl"llppi più elevati 
debbono deriv::we da pat·enti comuni; e perciò per quanto distanti ed isolate siano 
le parli del mondo in cui si teovano attualmente, essi debbono essere passati, nel 
corso delle generazioni successive, da un qualche luogo a tutti gli altri. Spesso 
siamo aiTallo incapaci di congellurare come questo pas~aggio possa esser-e avve· 
nuto. TuLLavia abbiamo dei motivi di creder·e che qualche specie conservasse la 
me d esi ma forma sp·ecifìca per lunghi periodi, pet· epoche enormemente lunghe, se 
mism·ate cogli anni, e quindi non dobbiamo dare troppa impot·tanza alla vasta 
diffusione occasiona le di una medesima specie; perchè nei periodi molto lunghi 
vi sarà sempre stata una maggiore probabilità pe1· le grandi migrazioni, con 
mezzi d'ogni sorta. Una estensione discontinua ed interrotta può spiegarsi fre· 
quentemente coll 'estinzione delle specie nelle regioni inlet·medie. Non si potrà 
negare che noi siamo tuttm·a molto ignot·anti quanto alla portata dei diversi cam
biamenti climatologici e geografici che si fecero sulla terra nei periodi moderni; 
qqesti cambiamenti avranno facilmente agevolato le migrazioni. Ho voluto dame 
un esempio, procurando di dimostrare quanto sia stata efficace la influenza del 
pet·iodo glaciale sulla distribuzione delle medesime specie e delle specie rappt·e
sentative in lutto il mondo. Ma ci sono ancora affallo ignoti i rnoll\ mezzi occasio
nali di trasporto. Riguardo poi alle specie distinte che abitano in regioni molto 
distanti cd isolate, siocome il processo di modificazione fu necessariamente assaì 

Darwin 
Online 



412 n l C,\ I'ITOI.AZIO!\E CAI'. XV. 

lento, tuili i mezzi di migrazione saranno stati possibili, durante un pe.·iodo di 
tempo molto lungo; pe•· conseguenza la difficoltà della vasta di!l'usione delle specie 
di nno stesso genet·e viene alquanto diminuiLa. 

Nella teoria dell'elezione naturale si suppone che sia esistito un numero inte•·
minabile di fo•·me intermedie, le quali collegavano insieme tutte le specie di ogni 
gruppo, per mezzo di gradnzioni tanto minute quanto le nostt·c vat·ietà atluali. 
01'a potrebbe domandarsi: perchè non t•·oviamo queste fo•·me transitorie intorno 
n noi? Perchè tutti gli 'esse•·i ot·gani?.zati non sono commisti fra loro in un caos 
ineslricabile? Quanto alle forme esistenti, ricorderemo che non abbiamo alcuna 
rngionc per sperare (cccelluati alcuni casi rari) di scoprire i legami che di1'ellu
mcnle le conneLLono, ma soltan to quelli che le congiungevano a qualche forma 
estinta o soppi::mtata. Anche in un'arca molto estesa, che rimase continua per un 
lungo pel'iodo, e nella qnale il clima c le altre condizioni di vita variano insensi
bilmente, quando si passa da un distt·et.Lo occupato da una data specie in un altro 
distretto abitalo da una specie strettamente affine, non possiamo rngioncvolmenle 
aspellarci di trovare spesso delle val'ielà intermedie nelln zona intermedia. Pcrchè 
nbbiamo qualche fondamento di c•·cdei'C che soltanto poche specie di un genere 
siano quelle soggette a cambiamenti; menll·e le altre specie si estinguono inte•·a
mente e non lasciano una p1·ogenie modificata. Di quelle ~pecic c\1e si trasfor
mano, poche si cambiano contcmpo•·ancnmente nello stesso pnesc; c tutte le 
modificazioni si effettuano lentamente. Ilo anche dimosll·ato clte le varietà inter
medie, dapprima esistenti probabilmente nelle zone intermedie , sat·anno state 
surrogate dalle fo rme affini da una parte e dall'altra; queste ultime, tt·ovandosi in 
maggior numero, si saranno modificate e perfezionate gt!nct·almcnte, mollo più 
presto delle varietà intermedie che erano più scarse; pet' modo che le varietà 
intermedie, a lungo andat·e, saranno stnle soppiantate ed eslerminate. 

Ammessa questa dollrioa della distruzione di una infinità di legami intermedi 
fm gli abitanti viventi c gli estinti del mondo: e in ogni peeiodo successivo frà le 
specie estinte e le specie anche più antiche, pet·chè ogni for·mazione geologica non 
contiene queste forme t.•·ansitorie? Perchè tulle le collezioni di avanzi fossili non 
p•·esen tcranno le p•·ove evidenti della gradazione e del mutamento delle f01·me di 
vita? Quantunque le ricerche geologiche abbiano certamente rivelato la esistenza 
antel'iore di molte forme transiLo•·ie, che riuniscono più sll·ettamente fra loro molte 
forme di vita; esse non ci danno le gradazioni insensibili cd infinite fra le specie 
passntc e presenti che si richiedono nella mia teoria, c quest'abbiezione è la piit 
ovvia e la più rilevante di quelle che possono sollevarsi contro di essa. Come 
avviene che certi gruppi di specie affini si mostrano tal volta :~pparentemente d'im
p•·ovviso (ed è spesso certamente una falsa apparenza) nei diversi strati geologici? 
Siccome è noto che la vita organica su questa telTa è appursa in un tempo in
calcolabilmente remoto, assni nntcri01·e alla deposizione tl cgli infimi sll'ati caro-
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briani, perchè non troviamo noi dei grandi depositi sotlo questo sistema, ptent 
di avanzi dei pt·ogenitori dei gt·uppi di fossil i cambrici? Imperocchè .questi strati 
debbono essere stati depositati altrove, secondo la mia teot·ia, in quelle epoche 
antiche ed aiTatto ignote della storia del mondo. 

A codeste questioni ed obbiezioni io t·ispondo solamente col supporre che le 
memorie geologiche sono assai pil't impet·fette di quel elle pensi la maggior parte 
dei geologi. li numero degli oggetti che si conset·vano nei nostri musei è assolu
tamente un nulla in conft·onto delle innumerevoli gene1·azioni di specie innume
revoli, che senza dubbio esistettero. La madre-fol'ma di due o piLt specie non 
sarebbe in tulli i suoi camlleri direttamente intermedia fra i vnl'i .suoi discendenti 
modificati, più di quello che lo sia il colombo gozzuto e il colombo pavone. Noi 
non saremmo capaci r.li riconoscere una specie come lo stipite di un'altra, ant;hc 
se potessimo esaminarle accu1'atamente, fìnchè non possedessimo parimen ti rn·olte 
delle forme intermedie fra il lot'O slato passato e l' attuale; ora non possiamo 
sperare di scopri1·e qnegte forme, allesa la impe1·fezione degli avanzi geologici. 
Se due, tre o più forme transitorie fossero scoperte, sa1·ebbei'O riguardate sem
plicemente come altrctlantc specie nuove, tanto più se tl'ovate in diiTerenli sub
slrali geologici , anche se le loro differenze fossero leggere. Potrebbero nomi
narsi molle forme du~bie esistenti, le quali non sono probabilmente che sempli ci 
variet:\; ma chi vonit soslenere che nelle età futuce si scopriranno tante fo't•me 
transitorie foss ili che i natu1·alisti aniveranno a stabilire, secondo le regole. co
muni, se queste forme dubbie siano varietà? Soltanto .una piccola pnrzione del 
mondo è stata geologicamente esplorata. Inoltre i soli essel'i organizzati di certe 
classi possono essere conservati nello stato di fossili, almeno in una quantità abba
stanza geande. Molte specie, una volta fot·mate, non subiscono mai ulteriori· cam
biamenti, ma si estinguono senza lasciare dei discendenti modificati ; e i tempi, 
durante i quali le specie soggiacquer·o a cet·te modificazioni, furono lunghi si, se 
calcolati con un nume1·o di anni, ma probabilmente corti al confronto di quelli, 
durante i quali le speciè rimasero inaltet·ate. Le specie molto sparse variano piLt 
delle altre, e di sovente le varietà sono dapprima locali, - e queste due cause 
rendono meno facile la scoperta delle fo1·me interm edie. Le varietà locali non 
si diffondono in altm regioni lontane, fìnchè non siano state modificate e pel'fe
zionate notevolmente; e quando passano in nuove contrade, e che ,vi siano poi 
scope1·te in una fot·mazione geologica, si crededt che vi fossero create improv
visamente e sa1·anno classificate semplicemente quali specie nuove. Le forma
zioni fut·ono in genet·ale intermittenti nella loro nccumulazione ; ed io sarei per 
credere che la loro dul'ata fosse più breve della durala media delle forme speci
fiche. Le formazioni successive sono sepa1·ate generalmente l'una dall'alL1'a da 
petiodi enot·mi in cui non avveniva alcuna deposizione; perchè le formazioni fos
silifere abbastanza profonde da resistere alle future corrosioni possono genera!-

Darwin 
Onlj.ne 



414 niCAPI'l'OLAZ!ONE CAP. XV. 

mente accumularsi soltanto lit dove si depone molto sedimento, sul leLLo del mare 
che si abbassa. Negli alterni periodi di elevazione e di livello stazionario, le me
morie geologiche generalmente mancano. In questi ullimi periodi si avrà pt·oba
bilmente maggiore variabili ttt nelle forme viventi; mentre in quelli di abbassamento 
sarà maggiore l'estinzione. 

Quanto all'assenza di formazioni fossilifere sotto gli strati cambriani, mi basterà 
richiamnre l'ipotesi fatta nel capo nono: sebbene cioè i nostri continenti ed oceani 
abbiano passato un tempo lunghissimo nelle relative loro posizioni quasi uguali 
alle pt·esenti, non abbiamo ragion i per ammellere che queste fossero sempre tali; 
per conseguenza soLto al gl'ande Oceano possono trovarsi sepolte delle fot'roazioni 
assai più nntiche che qualsiasi altra di quelle che ogg·i conosciamo. Relativamente 
all'abbiezione che il tempo tt·ascorso dopo la solidificazione del nostro pianeta 
non sia stato sufficiente a produn·e lanla somma di cambiamenti ot·ganici -
abbiezione su cui ha insistito W. Thompson, c che è una delle più gravi; - io 
posso solamente rispondere, in primo luogo, che noi non sappiamo con quanta 
prestezza, misurata cogli anni, le specie si cambino; in secondo luogo che molli 
filosoG non vogliono ammettere che noi sappiamo tanto intorno alla costituzione 
dell' univet'so e quella della t erTa per g·iudicare della lor·o trascorsa durata. 
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Tutti nmmetter·anno la impet·fezione delle memorie geologiche; ma pochi 
saranno disposti a convenire che siano imperfette al punto che si richiede dalla 
mia teoria. Se si considerino degl'inter·valli di tempo abbastanza lunghi, la gco
log·ia manifestamente dichiara che tnlle le specie si sono cambiale: e che si sono 
tr·asformale nel modo stabilito dalla. mia teoria, perehè si cambiarono lentamente 
e gradatamente. Questo fatto risulta chiaramente dall'osservazione che gli avanzi 
fossili delle formazioni consccuti ve sono inval'iabilmente nssai più nrfini fr·a loro, 
di quelli delle formazioni separate da un lungo pet'iodo. 

Sono queste in somma le clivet·se obbiezioni e dil'ùcollil principali che possono 
giustamente sollevarsi conll·o la mia teoria; cd io ho esposto brevemente le 
risposte e le spiegazioni che si possono far·e. Ilo sentito pet' molti anni troppo 
profondamente queste difficoltà per dubitare del loro peso. Ma fa d'uopo riflettet·e 
che le obbiezioni più importanti si riferiscono a questioni, sulle quali noi confes
siamo la nostt·a ignoranza, nè sappiamo quanta essa sia. Noi non conosciamo tulle 
le gradazioni tr·ansitOI'ie possibili fra gli organi più semplici e i più pet·fetti; nè 
possiamo pt·etendcre di sapere tulli i mezzi variati della disLt·ibuzione nel lungo 
corso degli anni, e quanto siano imperfette le memorie geologiche. Sebbene queste 
difficoltà siano molto gravi, esse non sono tali, a mio avviso, da rovesciare la 
teoria deJla discendenza da poche forme primordiali con modilìcazioni consecuti ve. 

Ora passiamo all'altt·o lato della questione. Nello stato di domesticità noi tro
viamo una gt·ande variabilità. Sembra che ciò debba attribuirsi principalmente al 
sistema riproduttivo, il quale è assai sensibile ai cambiamenti delle condizioni 
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esterne della vita; per modo che questo sistema, quando non sia divenuto impo
tente, non riproduce pitt una prole esattamente simile alla madre-forma. La 
variabilità è dit•etla da molte leggi complesse, - dalla correlazione di sviluppo, 
dall'uso .e dal non-uso, e dall'm:ione diretta delle condizi oni fisiche della vita. È 
assai difficile il constatare, a quante modifìcazioni siano andate soggette le nostre 
produzioni domestiche; ma possiamo inferit·e con sicurezza che l'insieme di queste 
modificazioni . fu mollo grande e che ess~ sono ereditabili per lunghi pet·iodi. 
Finchè le condizioni della vita rimangono inalterate, abbiamo ragionè di credere 
che una modificazione, già el'editata pct' molte generazioni, possa continum·e ad 
essere trasmessa per un numero quasi infinito di generazioni. Da altra parte noi 
abbiamo delle pt·ove che la variabilità, quando si si a manifestata una volta, non 
cessa interamente, pcrchè anche le nostre più antiche pmduzioni domestiche pro
ducono occasionalmente delle varietà nuove. 

L'uomo non produce effl:!tLivamente la variabilità; egli espone soltanto inav
vertitamente gli esset•i organizzati a nuove condizioni di vita, e allot'a la natura. 
agisce sull'organizzazione e cagiona la variabilità. Ma l'uomo può scegliere e sce
glie di fatto le variazioni chè la nalut·a gli presenta, e così le accumula in una 
ùata direzione. Egli adatta quindi gli animali e le piante nl proprio vantaggio o 
dileLLo. Egli può fal'lo metodicamente, od anche inavvertitamente, pt·eservando 
guegli individui che gli sono maggiormente utili, senza alcuna intenzione di alte
rare la razza: È indubitalo che egli può trasformare i carattel'i di una specie, 
scegliendo in ogn i generazione successiva delle differenze individuali tanto piccole 
da sfuggire pet·sino agli occhi esperti. Questo pt·ocedimento di elezione è stato 
l'agente pl'incipale nella produzione delle razze domestiche più distinte e più utili. 
Che molte delle razze prodotte dall'uomo abbiano in gran parte il carattere di 
specie natm·ali, risulta dagl'inestricabili dubbi, in cui cadono i naturalisti se esse 
siano varietà o specie originali distinte. 

Non esiste alcun motivo plausibile per ritenere che i principii, che agit·ono 
con tanta efficacia nello stato di domesticità, non abbiano agito anche nello stato 
di natura. Noi vediamo il più potente mezzo, sempt·e allivo, di elezione nella con· 
set·vazione degli individui e delle razze favorite, durante la lolta per la esistenza 
che continuamente si rinnova. La lotta per la esi:>tenza deriva immancabilmente 
dalla ragione geometrica di acct·escimento, con cui si moltiplicano tutti gli e:>seri 
oq~·anizzali. Questo rapido aumento è provato dal calcolo, - c dall'osservazione 
della pronta propagazione di molti animali e di molle piante, in una successione 
di stagioni particolarmente favot·evoli, o quando siano naturalizzati in una nuova 
regione. Nascono assai più individui di quanti ne possono vivere. Un solo gt·ano 
nella bilancia deciderà, quale individuo debba campat·e e quale debba morit·e, 
- quale varietà o specie ct·escerà di numero e quale altra diminuit·à o finalmente 
rimanà estinta. Siccome gli individui della medesima specie entrano fm loro 
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pe1· tutli i rapporti nella più stretta conco1Tenza, la lotla sn1·h in gene•·ate assai 
severa fra i medesimi; questa lou.a sarà quasi ugualmente viva frn le va•·ietà delta 
medesima specie ed un po' meno sever·a fra le specie del medesimo gene•·e. Ma 
la lotta sat·:\ spesso assai forte nnclre fra gli esseri che sono mollo lontani nella 
scala natm·al c. 11 pitt piccolo vantaggio in favore di un essere, in qualunque età 
e in ogni s'tagiooe, sopra quello con cui 'egl i si trova in toLta, oppu1·e un mi
gl iore adattamento alle condizioni fisiche anche in gt·ado kggero, farà t1·aboccare 
la bilancia. 

Negli animali aventi sessi sepa1·ati avrà luogo gener·almente una lotta fra i 
maschi pet possedimento delle femmine. Gli individui più vig-orosi, o quelli che 
touarono con mag·giore successo conti'O le loro condizioni di vita, lascieranno, in 
gcnet·ate, una progenie più numerosa. t,Ia tale risultato dipenderà spesso dalla 
presenza di at·mi speciali o di mezzi difensivi, od anche dalle attrattive dei maschi; 
il piu piccolo vantaggio assicurerà la viLLoria. 
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Siccome la geologia dimostra evidentemente che ogni paese fu soggetto a 
grandi cambiamenti lìsici, noi possiamo prevedere che gl i esseri organizzati 
avranno variato nello stato di natura, allo stesso modo con cui g·eneralmente varia
rono sollo l·~ mutate condizioni di domesticità. Ora se vi abbia qualche variabilità 
allo stato di natu ra, sarebbe un fatto strano che l'elezione naturale non avesse 
agito. Si è affermato di sovente, quantunque l'assct·zione sia destituita di pt·ove, 
che la quantill• delle val'iazioni alto stato di natut·a è t·igorosam·ente limitata. 
L'uomo, sebbene agisca soltanto pei caralleri esterni e. spesso a capriccio , può 
ottenere in breve tempo un gr·ande •·isultato, aggiungendo delle semplici diffe1·enze 
individuali alle sue p~·ocluzioni domestiche; e tutti ammetteranno che nelle specie 
nllo stato di natut·a vi sono almeno delle diffe•·enze individuali. Ma oltre queste 
diffet·enze, tutti i naturalisti hanno riconosciuto e~istere anche delle va•·ietà che 
furono considet·ate abbastanza distinte da meritaee una speciale menzione nelle 
lol'o opere sistematiche. Nessuno può traecim·e una chiara distinzione f'ra le diffe
renze inclividmlli e le piccole varietà poco distinte, oppure fra le diverse varietà 
bene distinte, le sotlospecic e le specie. Nei dive1·si continenti, o nelle diverse 
parti di un medesimo continente separate tra loro da barrie1·e di qualsiasi gene1·e, 
e sulle isole prossime ad un con tinente, quante forme non esistono che alcuni 
espei'Li naturalisti considerano come semplici varietà, altri come razze geografiche 
o sottospecie, altri anco1·a come specie distinte sebbene alTini l 

Se dunque gli animali e le piante variano realmente, sia pure con lentezza ed 
in gmdo leggero, perché dubiteremo che col mezzo delta elezione naturale o 
sopravvivenza del più adallo possano preservarsi, accumularsi ed e1·editarsi quelle 
val'iazioni o differenze individuali ehe riescono in qualche modo utili agli esserì? 
Pet·chè la natura non pott'à giungere a scegliel'e le va1•iazioni vantaggiose ai suoi 
prodotti, viventi in condizioni di vita mutabili, quando l'uomo è in facoltà di pre-
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scegliere colla pazienza le variazioni che gli recano qualche utilità? Qual limite 
possiamo f!Oi assegnare a questo potere che opet·a pet· lunghe epoche e scruta 
rigorosamente l'inlet·a costituzione, la st.rultura e le abitudini di ogni creatura, -
favot·eodo il buono e t·igettando il dannoso? Io non saprei vedere alcun con(ìne a 
questo potere, nello adattare con lentezza e mit·abilmente og·ni forma alle più 
complesse relazioni della vita. La teoria dell'elezione naturale, anche senza inol
trarci maggiot·menLe in queste considerazioni, mi sembra probabile in se stessa. 
Uo gi:l ricapitolato le difficoltà ed obbiezioni affacciate, colla maggiore precisione 
che potei: ora veniamo ai fatti speciali ed agli argomenti in favot·e della teoria. 

Da l punto di vista che le specie non sono altro che varietà molto distinte e 
per·manenti, e che ogni specie esisteue dapprima come varietà, possiamo ricono
scere come non si possa stabil ire alcuna linea di demar·cazione fra le specie, clte 
comunemente si suppongono pt·odotte da atti speciali eli creazione, e le varietà, la 
cu i fo t·mazione si attt·ibuisce a leg·gi secondar·ie. Dietro questa ipotesi possiamo 
anche spiegare il fallo, che laddove ebbero ot•igine molte Sl'Ìecie di un gener·e, e 
dove esse presentemente fìoriscono, queste medesime specie debbono pt·esentare 
molte variet:\; per-chè nei luoghi in cui la formazione delle specie fu molLo attiva, 
dobbiamo t'i tenere, come regola generale, che sia tullora in a.zione; e ciò appunto 
si veri fica, se le varietà sono specie incipienti. Jnoltr·e le specie dei generi più 
ricchi, che contengono un numero maggiore di varietà o specie incipienti, con
servano fino ad un certo graclo il carattere di varietà; pet·chè esse differiscono. 
ft•a loro per un insieme. di differenze minore di quello che esiste fra le specie dei 
generi più scm·si. Anche le specie strettamente affini dei generi più grandi hanno 
in apparenza un'estensione più limitata, e nelle loro affinità sono raccolte in pic
coli gruppi intomo ad altre specie, - rispetto alle quali esse rassomigliano alle 
varietà. Queste relazioni sono sfl•ane, se si ct·ede che ogni specie sia stata Cl'eata 
indipendentemente, ma divengono chiare se tutte le specie siano già esistite. quali 
varietà. ' 

·Siccome ogni specie tende ad aumentare straordinariamente pel' la sua ripro
duzione in ragione geomett·ica, e siccome i di~cendenti modificati di ogni specie 
si molt.iplicher·anno tanto più, quanto diversifichet·anno maggiormente nelle abitu
dini e nella struttut·a, e diven·anno atti acl occupm·e molti posti, affat.to differenti, 
nell'economia della nalma; vi sarà nell'elezione natm·ale una tendenza costante di 
preserv,are la prole piìr divergente di ogni specie. Perciò, durante un cot·so pro
lunga to di modifìcazioni, le piccole differenze caralleristiche delle varietà di una 
medes ima specie tenderanno ad aumentar·e, fìno a di venire le differenze più grandi 
che cat'atterizzano le specie del med1~simo genere. Le varietà nuove e perfezionate 
soppianter·anno inevitabilmente e distrugg·eranno quelle meno perfette ed inter
medie; e cosi le specie diverranno oggetti meglio definiti e distinti . Le specie 
dominanti, appartenenti ai gruppi più ricchi in ogni classe, tenderanno a dare 
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origine a nuove fot·m c dominanti; per modo clte ogni gruppo gr·ande tender;\ a 
farsi sempre maggiore e simultaneamente più divergente nel caraLLet·e. ~la tutti i 
gruppi non possono riuscire ugualmente ari estendersi in questo modo, perchè il 
mondo non pott·ebbe contenerli, e pet' comeguenza i gntppi più dominanti abbat
tono i meno dominanti. Questa tendenza nei gruppi più r icchi di espandersi e 
divergere nel carattere, cong·iunta colla conseguem:a quasi immancabile di molte 
estinzioni, spiega la disposizione di tutte le fo rme della vita in gl'uppi subordinati 
od altt·i gruppi, tutti in poche grandi clas:;i che prevalset·o in ogni tempo. Questo 
grande fhLLo della classificazione dei gl'uppi di tutti gli esseri organizzati è affatto 
inesplicabile secondo la teoria delle creazioni. 

Siccome l'elezione naturale agisce sollanto accumulando delle variazioni pic
cole, successive e favorevoli, non può produrre modift cazioni grandi od impt·ov
vise; essa non può operare che per gr:~d i molto br·evi e molto lenti. Perciò il 
canone Natum. non {acit saltwn, che viene confermato da ogn i i1Uova conquista 
della nostra scienza,· s'intende facilmente secondo questa teor·in. Noi possiamo 
inoltt'e compeendet·e, perchè in naluea lo stesso scopo generale sia rnggiunlo 
con una infinita va!'ietà di me7.zi, impcrocchè og-ni patticol aril~l, acquistala che 
sia, è per lungo tempo trasmessa per eredità, e le stmlture in varia gùisa modi
fìcate devono essere ado ttate allo stesso scopo g·cnerale. In breve, noi compren
diamo, perchè la natura sia prodiga di val'iel:ì, sebbene parca d' innovazioni. Ma 

· niuno pott'ebbe spiegat·e come questa ~ia una legge di nalut·a, nell'ipotesi che 
ogni specie sia stata creata indipendentemente. 

Mi sembra che molli altri fatti siano fnci li a spiegarsì in questa teot·ia. Quanto 
non sarebbe strano che nn uccello, della forma del picchio sin stato crealo per 
nutrirsi di insetti colti sul let•t·eno; che l'oca Let' t'Cslre, la quale non nuota mai, o 
almeno assai di rado, sia stata pr~vvista di piedi palmati; che sia stato creato un 
merlo che si tuffa nell'acqua e si ciba di insetti acquatici ; e che si trovi una 
procellaria creala colle abitudini e la struttura convenienti alla vita di un pingoino! 
e così dicasi di infiniti altri casi. Ma nel concetto, secondo il quale ogni specie 
tende costantemente aù aumental'e di numero, e la elezione naturale è sempre 
pt·onta ad adatlat'e i discendcnt.i lentamente variabili di ciascuna specie ad ogni 
posto vuoto o imperfettamen te occupato nella naluea, questi fatti perdono la loro 
singolarit:\, ed anzi si sarebbero potuti prevedere. 

Noi possiamo compeendere, peechè in generale nella natura esista quella bel
lezza che vi l'egna, g·iacchè nel complesso noi possiamo considerarla come un 
effello della elezione natut·ale. Che la bellezza secondo le nostre idee soffra delle 
eccezioni, nessuno negherà il quale voglia dare uno sguardo a certi serpenti vele
nosi, ad alcuni pesci, e a qualche schifoso pipistrello avente una somiglianza con-

. traffatta con un volto umano. Presso molLi uccelli, lepidotteri ed altri animali la 
elezione sessuale ha dalo al masclrio, talvolta ad ambedue i sessi, i colori piL\ 
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brillanti cd altri omamenti. l~ssa ha reso anche la voce di molti uccelli maschi 
at·moniosa per le loro femmine, nonchè pel npstro orecchio. l fio ri ed i frulli 
risaltano pe' lot·o magnifici colot·i di fronte alle foglie verdi, affinchè i fiori si:ano 
visti, visitati e fecondati dagli insetti, ed affìnchè i semi dei frutti siano dispersi 
dagli uccelli. La ragione pet' la quale certi colori, suoni o forme producono pia
cere nell'uomo e nei sottoposti animali - ossia come dappt·ima sia stato rag-
giunto il sentimento della bellezza nella sua forma più semplice, - - è cosa non · 
meno oscm·~ del modo, col quale dappri~cipio certi odori e s·apori furono resi 
gt'ati. 

Posto che la elezione naturale agisca pee mezzo della concorrenza, e$sa adatta 
e perfeziona gli abitanti d'ogni paese solo in l'elazionc a quelli che convivono 
con essi; per modo che non dobbiamo fare le meeaviglie se gli abitanti eli 
qualche paese, quantunque secondo l'opinione ordinaria siano stati special
mente creati in rappot'lo col paese stesso, saeanno battuti e sostituiti dalle pro
duzioni naturalizzate importate da un'alrra regione. Inoltre non possiamo meravi
gliarci se tutte le combinazioni della natura non sono perfelle, almeno per quanto 
può desumel'si dal nostt·o giudizio : e se alcuriè di queste disposizioni naturali 
ripugnano alle nostre idee sull'adattamento delle form·e . .Nè ci soepr<)nderà che 
l'aculeo dell'ape cagioni la morte dell'ape stess'a; che i fuchi sia rio prodotti in . sì 
gt·an numet·o per un solo atto, e che la maggior p::\rte di essi sia uccisa d'alle 
st~rili operaie; che· le nostl'e conifere prodùcano ima quantità enoi·me di polline; 
che l'ape regina abbia un odio istintivo per le proprie figl ie feconde; ché l'icneu
mone si nult'a del corpo vivente dei brùchi; ed altri casi analoghi. Al contrario, 
secondo la teoria dell'elezione naturale, noi dovremmo stupit·ci di non trdvat·e· un 
maggior numero "di casi, in cui manchi l'assoluta perfezione eli adattamerìlo . . 

Le leggi cornplesse e poco· note che goverri:1no "le val'ia7.ioni sono, per quanto 
ci è dato giudical'e, le medesime di quelle che governaron'o la produzione delle 
fot·me specifiche. Nell'uno e ~ell'altt·o caso pare che le condizioni fisiche abbiano 
prodotto un effetto diretto di poca entità : tuttavia quando le val'ielà entrano in 
una zona, esse assumono occasionalrnenle alcuni dei ·caratteri delle specie propt'ie 
di questa zòna. Nelle varietà come nelle specie. qualche risultato deve attt·ibuirsi 
all'uso ed al non-uso; perchè quando si consideri, pel' e$émpio; i\ . microne·ro di 
Eyton, le ali del quale sono inette ,al volo quàsi nel medesimo stato di qòelle dcl
l'anilra domestica; e. quando si pensi al tucolLico che vive sotterra éd è cieco 
occasionalmente, e a certe talp'e che sono cieche abitm\lmente ed hanno ·i loro 
occhi rudimentali coperti dalla pelle, oppure si riflella agli animali ci·echi che abi
tano· nelle caverne oscut·e dell'!\.merica e dèii'Europa, è d•"uopo d conoscere la 
efficacia di questo principio. Tanto nelle varietà quanto nelle specie, sembra che 
la conelazione di sviluppo abbia· esercitalo un'influenza 'più grande, in tal modo 
che quando una pat'le l'imase modificata, le altt·e parti si moàifìéat'ono ne'cessa-
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mcnlc. Nelle V[U'icth e nelle specie av1·cngono delle r·iver·sioni n caratteri perduti 
da lungo tempo. Socondo la teoria delle cr·cazioni, qunnto non è inesplicabile la 
comparsa delle righe sulle spalle c sulle gnmbe di di verso specie del genere cavallo 
e su quelle dci loro ibridi! lnvece con quanta semplici!:\ non spieghiamo noi 
questo faLLo, quando ammelliamo che tullc queste specie sono del'ivatc cln un ani
malo rigato, nella stcssn maniera con cui lo var·ie t'azze di colorQbi domestici 
pr·ovengono dal piccione torraiuolo ceruleo c rigato! 

Secondo l'opinione ordinaria della creazione indipendente dì ogni specie, 
perchè dovrebbero i cm·altet·i specifici, o quelli per cui le specie di uno stesso 
genere differiscono fr·a loro, essere più var·iabili dci c:ll'allcr·i generici che sono 
comuni alle medesime'? Per qual motivo, per esempio, il colore di un fìorc ~arobbc 
più soggetto a vat·iarc in qualche specie di un gcnc r·e, se le nltr·c spccir, che sup
pongonsi ct·eate indipendentemente, hnnno fiori divcr·samcntc colora li, di quello 
che se tutte le specie del gener·e producono fìori dello slcsso colore? Se le specie 
non sono altt·o che varietà ben marcate, i caralleri delle quali divennero perma
nenti in alLo grado, ci sarà facile intendere questo fallo; pcrchè esse varitll'ono 
già in certi car·auer·i fino dall'epoca in cui si staccarono dnl progenitore comune, 
e per queste modifìeazioni divenner·o specificamente distinte fra loro; c per· con
seguenza codesti car·attori sono più facilmente soggetti n nuove variazioni che i 
cat·attel'i genet·ici, i quali furono trasmessi per ct·edit:t senza cambiamenti, per un 
periodo enorme. Attenendoci alla dotlrina delle creazioni, rimane inesplicabile 
come sia eminentemente suscettibile di variazione una parlo svihtppata in modo 
strnor·dinario in qualche specie di un gener·e, e perciò sia di grande impor'tanza 
per la medesima specie, come si può naturalmente infcrirc; ma ~econdo la mia 
teoria questa parte, dacchè le divc1·se specie si dir·amm·ono dal progenitore 
comune, dovette subire un insolito complesso di variabilità c di modifìcazioni, e 
quindi possiamo arguire che questa parte sia in generale varinbile ancora. Ma una 
data parte può svilupparsi nel modo piLr anormale, come l'ala del pipistrello, e 
nondimeno non essere più varinbilc di (jnalsiasi altra slrulllu·a, se quella par·tc 
sia comune a molte for·me subordinate, vnle a dire, se sia stata ered itala per 
un periodo molto lungo; dapJloichè in tal caso sar·à divenuta costante, per la 
elezione naturale continuata per· lungo tempo. 

Se ora passiamo agli istinti, alcuni dci quali sono tanto mcrnvigliosi, essi non 
presentano una maggiore difficol tà di quella che possiamo trovare nelle strulture 
organiche per· le modificazioni pir.cole o consecutive, mn vantaggiose che si pre
suppongono nella teoria dell'elezione natur·ale. Possinmo f!nindi far·ci un' idea del 
processo seguito dalla natura, per mezzo di lente gradazioni, nel dotare i clilferenli 
animali della stessa classe dci loro val'i islinti. Ho procurnto di far conoscer~ in 
quanta luce possano mellersi le mirabili facoltà ar·chitetloniche dell'ape domestica, 
mediante il pl'incipio del perfezionamento graduale. Senza dubbio l'abitudine 
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influisce talvolta nel modificat·e· gli istinti; . ma essa non è certamente indispen
sabile, come si osset·va negli insetti neutri che non lasciano alcuna progenie èhe 
erediti gli effelti dell'abitudine lungamente continuata. Secondo l'opinione che 
tutte le specie del medesimo g·enere det·ivano da uno stipite comune ed banno 
et•editato molti caralleri in comune, possiamo spiegare come avvenga che le specie 
affini, quando sono poste in condizioni di vita notevolmente diverse, put·e seguonç> 
i medesimi istinti ; e. per qual motivo, per esempio, il merlo dell'America meri
dionale rivesta il suo nido col fango, come le nostt·e specie inglesi . Se gli istinti 
si acquistano lentamente, per mezzo della elezione naturale, non dobbiamo met·a
vigliarci che alcuni siano ancora imperfetti e soggetti ad errori, e che molti siano 
dannosi ad altl'i animali (Nota XL). 

Quando le specie allro non siano clte vat·ietà bene distinte e permanenti , 
vedremo immed iatamente, per quale ragione la loro prole incrociata debba seguire 
le medesime leggi complesse nel gmdo di rassomigl ianza ai parenti, nel ri ma
nere assorbila dall'una o dall'altra specie-madre, pet· gl'incrociamenti successivi 
ed io altri p uni i analoghi, come la prole incrociata delle varietà conosciute. Questi 
falli sarebbero al contrario molto stmni, se le specie fossero state create indipen
dentemente, e le varietà fossero state prodolle da leggi secondarie. 

Se noi ammettiamo che le memorie geolog·iche sono imperfette in estremo 
grado, allora quei fatti che esse ci pt·esentano sono in at·monia colla dottrina della. 
discendenza modificata. Le nuove specie sono state fot·mate lentamente e ad inter
valli successivi; e la quantità delle. modificazioni, dopo uguali intHvalli di t.empo, 
è affatto diversa nei differenti gruppi. L'estinzione delle specie e di interi gruppi 
di specie, clte ebbe una pat·te tanto cospicua nella stori<t del mondo organico, 
segue quasi necess~riamente dal pt·incipiò della elezione naturale; percbè le forme 
antiche sat·anno sostituite da forme nuove e petofezionate. N è le singole specie, nè . 
i gruppi delle s'pecie riappariranno, quando siasi inter;·otta una volta la catena 
della genet·azione ot·dinaria. La dilfusione gt·adualc delle fo t·me dominanti e le 
modifìcazioni lente dei lo t· o discendenti fanno sì che, dopo· lung·hi interva1li di 
tempo, le forme della vita sembrano cambiate simultaneamente per tutto il mondo. 
11 fatto di quegli avanzi fossili c!i ogni formazione, che sono in qualche gl'ado 
intermedi di caralle1·e fra i fossil i della formazione anteriore e della posteriore, 
viene spiegato con semplici tà per la posizione intermedia nella catena della discen
denza. Il gran fatto che tutti gli esseri organizzati estinti appartengono al mede
simo sistema degli esseri 1·ecenti e si tt·ovano o nello stesso gruppo, o in gruppi 
intermedi, det·iva dall'essere tanto gli esseri viventi, quanto gli estinti la progenie 
di paren ti comuni. Siccome i gruppi che derivano da un antico progenitore si 
allontanarono generalmente pei loro caratteri, così il progenitore co' suoi primi 
discendenti sarà di sovente intermedio nel carattere rispetlo agli ultimi suoi 
discendenti; e così siamo in grado di desumere la ragione del fallo che quanto 
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piu antico è un fossile, esso presenta pi1'1 spesso. una strullura inte1·medin f1·a i 
gruppi esistenti ed affini. Le forme recenti si considerano generalmente comi! piu 
.elevate delle forme antiche ed estinte, nel loi'O insieme, e le medesime ~ono tanto 
più elevate in quanto che le f01·me piu 1·ecenti c più perfezionate dislnJsSci'O gli 
esseri più antichi c meno per·fetti, nella lotta pc!' l'esistenza; esse avranno anche 
in genel'alc i loro organi più specialmente destinali alle singole diverse fun7.ioni. 
Questo fatto è perfellam.enle compatibile cogli esseri numerosi che conservano 
tullora una organizzazione sempli ce e poco avanzata, conveniente a condizioni di 
vita mollo semplici; inoltre è compatibile con alcune forme che retrocedet'ero 
nell'organizzazione, sebbene in ogni grado della discendenza divenissero pi~ adatte 
alle lo1'0 abitudini di vita c'lmbiate c degn1date. Da ultimo, la legge della lunga 
durala delle fo1·mc affini sul medesimo continente, - dei mm·supiali in Australia, 
degli sdenlati in Amc1·ica, ed altrellali casi, diviene facile n concepirsi, perchè in 
una r egione isolata le forme recenti e le estinte saranno affini naturalmente a 
cagione della discendenza. 

Considerando In distribuzione geog1·afica, se si ammella che nel lung·o corso 
delle età fuyvi molta migrazione da una parte del mondo all'altra, dovuta ngli 
antichi cambiamenti climatologici e geografici, ed ai molti mezzi occasionati ed 
occulti di dispersione, allora possiamo spiegare la maggior parte dci prineipali 
falli della Dist1~ibnzione , seguendo ·la teoria della discendenza con modificazioni. 
Possiamo riconoscere perché vi sia un parallelismo lanlo singolare fm la distl'i
buziooe degli esseri OJ'ganizzali nello spazio e. la loro sucr:essione geologica nel 
tempo ; poichè in ambi i casi gli esseri furono congiunti dal legame della genera
zione or·d innria, e i mezzi di modiO cat.ione furono i medesimi. Noi troviamo In 
piena signifìcazionc del fatto meraviglioso che deve essel'e stato notato da ogni 
viagg·ialore, v~le a dire, che sullo stesso continente, nelle condizioni le più di verse, 
in climi caldi o freddi, sulle montagne e nelle pianure, nei deserti e nelle paludi, 
quasi tutti gli abitanti di ogni gt·ande classe hanno rapporti manili~sli fra loro; 
perchè essi sar~nno in generale i discendenti dei medesimi progenitori e delle 
pt·ime colonie. Con questo pt·incipio della migrazione antel'iore, associato nella 
pilll'alilà dei casi con (]_nello delle modifìcazioni , possiamo spiegare insieme la 
identità di alcune piante, e la strella affinità di molle al tre sulle montagne più 
lontane nei climi più dilfe1·enti, ricorrendo anche all'azione del periodo glaciale; e 
p<trimenti possiamo intendere come esista una mutua affinità in certi abitanti del 
mate nelle zone temperate settentrionali e meridionali, quantunque separate dallo 
intero oceano intertropicale. Sebbene due regioni possano presentare delle condi
zioni fisiche tanto simili quanto lo richieda la esistenza delle medesime specie, 
non dobbiamo farci caso che i lol'o abitanti sinno interamente diversi, se furono 
sepaeati gli u_ni dagli altri per un lungo periodo; perchè essendo la relazione di 
un organi~mo all'altro la più importante di tutte le relazioni, siccome le due 
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regioni saranno state popolate da coloni provenienti da un ten:o punto, ovvero 
l'una dall'altra, in diversi periodi e con pt·opottioni di verse, il processo di modifi 
cazione delle due aree deve essere stato diiTerenta inevitabilmente. 

li principio di migrazione, colle modifìcnzioni susseguenti, ci sct·virà inoltre a 
spiegare, perché le isole oceani che siano abitate ·da poche specie, molte delle quali 
sono aiTatto pnrlicolarì c proprie di quelle isole. Noi vediamo chiaramente perchè . 
quegli animali che non possono allraversat·c grandi spaii di mare, come i batraci 
ed i mammiferi terrestri, non si trovino nelle isole oceaniche; e perchè d'altra 
parte, nuove c particolat·i specie di pipistrelli, animali che possono portarsi al di 
là dei mari, si incontrino tanto spesso sulle isole più lontane dai con tinenti. Questi 
falli, non meno che la presenza di peculiari specie di pipistrelli c l'as~enza eli altri 
mammifet·i sulle isole dell'oceano, sono aiTatto inesplicabili nella teot·ia degli alli 
ind ipendenti di creazione . 

. L'esistenza di specie molto affini o rappt·esentative, in due t'egioni qualsiansi, 
implica, secondo la teoria della discendenza rnodifìcata, che le stesse formc-madl'i 
abitassero anticamente nelle dtte regioni, c noi troviamo quasi costantemente che, 
quando in due arce lontane si incontt·ano molte specie strettamente affini, vi esi
stono altresì alcune specie identiche, comuni ai due ILJoghi. In tulti r1uei paesi in 
cui stanno delle specie molto affini, qnantunque distinte, si presentano anche molte 
forme dubbie c varietà della medesima specie. Dobbiamo poi considerare come 
una regola mollo g·en".rale quella, éhe gli abitanti d'ogni regione hanno qualche 
rapporto con quelli della sorgente più vicina, da cui gl'immig·t·anti possono esset·e 
par·titi. Noi osserviamo questa regola in tulle le piànte e negli animali dell'At·ci
pelag·o Galapngos, di .Juan li'ernandez e delle altte isole deli'Arnericn, che sono 
affini nel modo più evidente alle piante e agli animali del vicino continente ame
ricano; e quelli dell'arcipelago di Capo Veede e delle altt'e isole africane agli altri 
del continente afl'ican6. ·Bisogna ammettere che questi fatti non trovano akuna 
spiegazione nella teoria delle creazioni. . 

Il fallo, che abbiamo constatato, che tn!li gli essui pnssa ti e pt·esenti costi
tuiscono un solo grande sistema oatmale, formato di gruppi subordinati ad altri 
gruppi, i g·mppi estinti del qunle cadono spesso fra i gruppi recenti , si spiega 
nella teoria dell'elezione naturale colle sue contingenze dell'estinzione della diver
genza dei cm·atteri. Pet• questi medesimi pt·incipii noi dimostt·iamo come siano 
tanto complesse ed involute lé mutue affinità delle specie e dei generi di ogni 

· classe. Noi vediamo la ragione, pet· cui cel'Li cat·aLteri sono assai più vantaggiosi 
di alcuni altri per la classiucazione; come i cat·a.tteri di adattamento siano di ben 
poca importanza per la classificazione, sebbene siano di una importanza rilevante 
per l'individuo; come i caratteri desunti dalle parti rudimen tali, quantunque non 
siano in · alcun modo utili all'essere, sono spesso di molto valore nella classifica
zione; e infìne come i più importanti fra tu~Li i caratteri sianò gli en thriologici. 
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Le affinità reali eli tutti gli esse•·i oqp nizzati sono dovute all'eredità, ossia alla 
discendenza comune. Il sistema nntlll'alc è una disposizione genealogica, nella quale 
noi dobbiamo scop•·ire le linee di discendenza mediante i cacallcri più perma
nenti, co munque sia piccola la loro importanza vitale. 

La disposizione delle ossa essendo simile nella mano dell'uomo, nell'ala del 
pipi~Lrello, nella nalatoia della testnggine marina e n~l la gamba del cavallo, - lo 
stesso numero di vertebre formando il collo della giraiTa e quello dell'elefante, -
questi e moltissimi allei falli analoghi si spiegano tosto da se stessi, secondo la 
teoria della discendenza, con successive modificazioni piccole e lente. La somiglianza 
nel modello dell'ala e della gamba di un pipistrello, sebbene usate pe•· fini diversi, 
- delle mascelle e delle zampe di un g•·anchio, - e cosi quella dei petali, stami 
e pistilli di un fiore, si intende parimenti, quando si pensi alle modificazioni g•·a
duali delle parti o degli organi, che e1·ano consimili nel primo progenitore di ogni 
classe. Partendo d~ll p•·incipio delle variazioni successive, che non si manifestano 
sempre nella prima età e che si ereditano nell' età COI'rispondente e non già nel 
pe•·iodo primiet·o della vita, noi possiamo spir.gare chim·amenle il fallo che gli 
embrioni dei mammifed, degli uccelli , dei rettili e dei pesci sono tanto somi
glianti, mentre le forme adulte sono affatto divel'se. Finalmente dobbiamo desi
stere dal m:ll'avigliarci di trovare nell'embr·ionc di un mammifero o di un uccello 
a respimzione aerea, delle aperture branchiali e degli archi branchiali artel'iosi 
simili a quelli del pesce, che deve respirare l'aria sciolta nell'acqua, coll'aiuto di 
branchie bene sviluppate. 

Il non-uso, in concorso talvolta della elezione naturale, Lendct·à spesso a dimi
nui•·e un organo, quando questo sia divenuto inutile per le abitudini cambiale, 
oppure per le mutate condizioni di vita; da questo punto di vista rilevetemo chia
ramente il significato degli organi rudimentali. Ma il non-uso e l'elezione agiranno 
gcne•·almenle sopra ogni creatura, quando essa sia giunta a maturi t~t e cominci 
a pl'endere molta parte nella lotta per l'esistenza e non aVI'anno quindi che pochis
sima inOuenza sopra qualche Ol'gano nella pri ma età ; perciò un organo non sarà 
ridotto, nè reso rudimentale in questa medesima età. Il vitello, per esempio, ha 
ered itato dei denti che ma i non forano le gengive della mascella superiore, da 
un progenitore antico che aveva i suoi denti bene sviluppati; e possiamo rite
nere che i denti dell'animale adulto fu•·ono ridolli, nelle successive generazioni, 
dal non-uso o dalla modificazione della lingua e del palato od anche delle labbra, 
organi che mediante l' elezione nnlu•·ale si r·eser·o più adatti a masticare, senza il 
lo•·o aiuto; al contr·ario nel vitello i denti rimasero inalterati dall'elezione e dal 
non -uso: c pcl principio di ered ità nelle età corrispondenti, furono ereditnti da 
un periodo remoto fino al presente. Se invece si volesse ammellere che ogni 
essere organizzato ed ogni organo separato sia stato particolarmente creato, 
sarebbe completamente inesplicabile la presenza di tali parti, come i denti del 
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vitello embrionale o le ali ripiegate sollo le elitre ms1eme congiunte di alcuni 
coleotteri, le quali portano con tanta frequenza l'evidente impronta della inutilità. 
Può aiTel'marsi c;he la natura abbia cercato di J'ivelarci il suo schema di modifi
cazione, per mezzo degli organi rudimentali e delle strutture omologhe, mentre 
sembra che per parte nostt·a ostinatamente non si voglia comprendere. 

01·mai ho ricai)itolato i fatti e le. considerazioni principali che mi convinsero 
profondamente che le specie sono stnte modifìcat.e nel lung·o corso delle g·enera
zioni . Ciò avvenne principalmente in seguito alla elezione natut·ale delle numerose 
va1·iazioni utili, successive, legg·ere, aiuta ta in modo efficace dagli effetti erediLal'i 
dell'uso e non-uso delle parti, ed in modo meno importante, in relazione cioè alle 
strullure di adatlamento, indifferentemente se ora od in passato, dalla diretta 
azione delle condizioni esterne e dall'apparsa delle variazioni che alla nostra igno
ranza apparisce spontanea. Sembra ch'io abbia prima troppo poco apprezzato la 
frequenza ed il valore di queste ultime for·me di variazioni, non considerandole 
capaci di condurre a mod ifìcazioni stabili di struttura, indipendentemente dalla 
elezione naturale. ~)a siccome le mie deduzioni fw·ono di recente mal comprese, 
e si è affermalo che io attribuisca la mod ificazione delle specie esclusivamente alla 
elezione natu1·ale, mi sia permesso di citare le seguenti mie pa~olc che trovansi 
nella p1·ima edizione dell'ope1·a in luogo molto emergente, e cioè alla fine della 
introduzione: « io sono convinto che l'elezione naturale è, se non l'unico, al~eno 
il principale mezzo di modificazione» . ~l a ciò non valse. Grande è la forza della 
enonea interpretazione, ma la storia della scienza c'insegna che fortunatamente 
questa forza non persiste a lungo. · 

Non posso credere che una teoria falsa valga a spiegare le diverse grandi classi 
di fatti che abbiamo specifìcali superiormente, come può farsi, a mio avviso, colla 
teoria d eli: elezione natw·ale. Si è detto recentemente che questo sia un modo 
incerto di argomentazione; ma è il metodo che si impiega nel giudicare gli ·a·vve
nimenti comuni della vita,, e di cui spesso si valsero i più eminenti natm·alisti. 
Per tali vie si giunse alla teoria ondulatoria della luce, e fino a questi ultimi tempi 
l'idea della rivoluzione della terra intomo al proprio asse difficilmente poteva 
sostenersi con una p1·ova direLLa. Non si può opporre l'obbiezione che la scienza 
nello stato attuale non getta alcuna luee sul problema assai più elevato dell'es
senza o. dell'origine della vita. Chi giung-erà a scoprire, quale sia l' essenza dell'al
trazione di gTavità? Ma non vi ha alcuno che non accetti i risultati cb e emergono 
da codesto ignoto elemcnt9 dell'att.razione; non ostante che Leibnitz accusasse 
Newton di introdurre cc nella fi losofia delle qualil~1 occulte e dei miracoli» . 

lo non trovo alcuna t•agione pçr· pensare che le opinioni espresse in questo 
volume possano ferire i sentimenti religiosi di chicchessia. Del resto per dimo
strare quanto siano fugaci queste impressioni, ci piace ricordare che la più grande 
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scoperta che sia mai st:lla falla dall'uomo, vale a dire la legge dell'attrazione di 
gr·aviltl, fu anclre altaccata dal Leibnitz «come w vversiva della religione naturale 
c conseguentemente, della religione rivelata ». Un celebre autore ed eminente teo
logo, mi scrisse « che egli aveva gt·adatamenle imparalo a riconoscere, che pos
siamo form_ar·ci un giusto .e nobil e concetto della Divini lit, pcn::;ando che Essa abbia 
create poche forme originali, capaci eli svilupparsi da se stesse in altre forme 
ul ili, anzichè professando l'opinione che E!\sa debba riconet·e a nuovi alli di 
cr·eazione, per riempi ere i vuoti ·cagionati dall' azione delle sue leggi ». 

Pott·ehbe chiedersi quale sia il motivo, per cui tutti i più grandi natumlisLi e 
geologi viventi t·espingano l'idea della mutabilit.à delle specie. Non può sostenersi 
che gli esseri organizzati nello stato di natura non vadano soggetti ad alcuna 
variazione; nè può pt·ovarsi che l'insieme delle vat·inzioni, prodoll e nel corso di 
lunghe età, sia limitato nella quanti!.<\; non si è posln, nè poteva porsi, alcuna 
distinzione chiara fr·a le specie e le varietà bene marcate. Così non può ammet
tersi che le specie, quando sono incrociate, sono sterili invariabilmente, e le varietà 
sono in tal caso costantemente feconde, oppure che la sterilità è una dote speciale 
e un segno della creazione indipendente. La credenza che le ~pecie fossero pro
duzioni immutabili era quasi inevitabile, finchè si ritenne che la storia del rnondo 
fosse di una b1·eve durala ;_ ma ora che abbiamo acquistato qualche idea del 
corso dei tempi,· noi non siamo troppo disposti a crede1·e, senza prove, che le 
memorie geologiche siano ah bastanza complete da fomi1·ci una chiara dimoslrnzione 
della trasformazione delle specie, se queste furono soggette a variazioni. 
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Ma la cagione principale della nostra ripugnanza naturale nell'ammellere che 
una specie abbia dato origine ad un'altra specie distinta, è qnella, che noi siamo 
sempre poco facili .a credet·e ad ogni gr·ande cambiamento, di cui non si vedano 
i gradi intermedi. Tale difficoltà è simile a quelle che molti geologi cstcrnat·ono, 
quando Lyell per il pr·imo stabiliva che le lunghe catene di roccie inleme sui con
tinenti furono formale dall'azione lenta dci flulli conl!·o le . coste, e che questi 
flutti stessi escavarono le grandi vallate. La mente non r-uò farsi un concello ade
guato dell'esp1·essione, cento milioni di anni; nè può riunire e percepire gli eifelli 
complessivi di molte piccole vm·iazioni, accumulate per un numel'O quasi infinito 
di generazioni. 

Quantunque io sia pienamente convinto della verità delle idee esposte in questo 
libro sotto forma di compendio, non ho alcuna speranza di con'vincere gli abili 
naturalisti che hanno la mente preoccupata da una moltitudine di falli considerati, 
per molti anni, da un punto di vista di1·ettamente opposto al mio. Egli è tanto 
facile capit·e la nostt:a ignoranza, nelle espressioni analoghe a queste : il piano 
della ctrazione, l' 1mitcì di tipo, ~cc., e credrre per questo di dare una ~piega
zione, quando invece allro non si fa che consla!ar·e un ·fallo. Chiunque pt·opcnde 
ad an.nellere un peso mag·giorc alle difficollù non spiegnte, che alla dimostrazione 
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di un certo numero di falli, respinger·à senza dubbio la mia teot·ia. Pochi nnlura
listi soltanto, dotali di molta flessibilità di spit·ito, e che hanno già cominciato a 
dubitare dell' immutabilità delle specie, posRono tèner conro di qnesto libro; ma io 
guardo con calma e fiducia l'avvenire, e quei giovani naturalisti che ora si for
mano, i quali s:mmno capaci di esaminare ambi i lati della quesri one con impar
zialità. Coloro che pt•ofessano i principii della mutabilità delle specie presteranno 
un ottimo sel'Vigio esprimenòo coscienzi osamente la loro opinione ; pcrchè in 
questo modo soltanto potranno dissipare tutti i pregiudizi che circondano questo 
argo mento. 

Parecchi naturalisti eminenti hanno pubblicato reccnlemenle l'opinione che 
una quantità di specie credute tali in ogni genere, non sono specie reali ; ma che 
allt·e specie sono appunto reali , vale a dire, sono state create indipendentemente. 
Mi pare che questa conclusione sia sing·olare. Essi am mettono che una moltitudine 
di forme, le quali fino ad ora essi avevano riguardate crua)i creazioni speciali e che 
anche Ta maggiot· parte dei naluralisti considerano tuttora come tali , le quali 
hanno per conseguenza ogni estemn np parema ca ralleristica di vere. specie, - essi 
ammettono che queste forme ::iano stntc prodotte per mezzo della variazione, ma 
ri cusano di estender·e il medesimo concetto alle altr·e forme leggermente diverse . 
Tuttavia essi non pretendono di poter ~eunire o congetturare, quali siano le forme 
della vita create, e quali quelle pl'odott e da leggi secondarie .. Essi ammettono la 
variazione come una vent cmua nell'un caso, ma la respingono arbitrariamente 
nell'altro, senza porr·e alcuna distinzione fra i due casi. Venà g·iorno in cui questa 
idea sa l'à r·iguardata come un comico esempio della ceci tà delle opinioni precon
cette. Questi autori non mi semùrano maggiormente ::orprcsi da un atto m.iracoloso 
di creazione, che da una nasci ta ordinaria. Ma credono essi realmente che, nei 
pel'iodi innumerevoli della stot·ia dt:lla terTa, cet'li atomi elementari siano stati 
improvvisamente riuniti a format·c dei tessuti vi venti ? Credono essi che ad ogni 
supposto atto di creazione si sia prodollo uo solo individno ovver·o molti? Tutte le 
innumerevoli sorta d i animali e di piante furono ere n te allo stai o di uova e di 
semi , oppure interamente sviluppate ? Nel caso dei mammiferi, dobbiamo cr·edere 
che questi fossero creati coi falsi conrr·as$egni degli organi, per mezzo dei quali 
tr·aggono illot·o nutrirl)ento dall'utet·o della madre ? Senza dubbio codeste que
stioni non possono risolversi nemmeno da color·o che,. nello stato presente della 
scienza, credono alla creazione di poche forme orjginali od ancl1e di una forma 
di vita qualsiasi . . Fu detlo da diversi autori che non è meno facile il credere alla 
creazione di cento. milioni di esseri, cl1e a .quella di uno solo; ma l'assioma filo
sofico di Mauperluis della min·ima azion,~ dispone lo spirito ad accogliere più 
volentiet·i il numer·o più piccolo; e cet·tamente non dobbiamo pensare che gli esseri 
innumerevoli di ogni grande classe siano slali creali con caratteri evidenti, ma 
ingannevoli, che proverebbero la loro provenienza da un solo parente. 
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Come ricordo ad uno stato passato di cose io ho conservato nei pa1·agrafì 
che precedono ed allrove parecchie proposizioni, da cui risulta che i naturalisti 
ct·edono nel una separata cr·eazione di ciascuna specie, e fui mollo censurato perchè 
cosi mi espressi. Ma tale er·a indubbiamente l'opinione generale, quand'io pub
blicai la pri ma edizione dell'opera pt'esente. lo aveva parlato prima con molti 
natur'alisti sul tema della evoluzione, e non avea trovato nemmeno una simpatica 
accoglienza. Pt·obabilmenle alcuni credevano allora ad una evoluzione; ma o se 
ne tacquero, o si espressero in modo così ambiguo, clte tornava difficile capire le 
loro idee. Ora le cose sono affatto cambiate, e quasi ogni natm·alisla ammette il 
grande principio della ev.oluzione. Ve ne hanno tuttavia ancora alcuni , i quali 
ritengono che le specie abbiano potuto produrre repentinamente con mezzi del 
Lutto sconosciuti delle fot·me all'allo diverse; mà come io ho dimostrato, si possono 
oppot•t·e delle prove valenti all'idea di modifìcazioni gmndi c repentine. La ipotesi 
che nuove forme siansi .sviluppate dalle vecchie e interamente diverse in modo 
subitaneo e con mezzi sconosciuti, considerata come punto di vista scientifico e 
come intt·oduzione ad ultet·iot'i inda gini, non può recare che· un ben piccolo van
taggio di .fronte alla credenza che le specie siano nate dttl fango della terra. 

Potrebbe chiedersi quale sia l' estensione che io attt·ibuisco alla dollrina della 
modificazione delle specie. A tale questione difficilmente può rispondersi, perchè 
quanto più distinte sono le forme da noi considemtc, tanto piò gli argomenti 
divengono deboli. Ma certi argomenti del massimo valore si estendono assai. Tutli 
i membl'i di intere classi possono collegarsi insieme con vincoli di affinità, e lutti 
possono cfassificarsi, pel medesimo principio, in gmppi subordinati ad altri gruppi. 
Gli avan~i fossili tendono talvolta a riempire le vaste lacune che si trovano fra 
gli ordini esistenti . 

Gli organi rudimentali dimostrano evidentemente che un antico progenitore li 
possedeva in uno stato di completo sviluppo; e ciò implica in alcuni casi una 
enot·me quantità di modificazioni nei discendenti. In cet' te classi varie struttut·e 
sono formate col medesimo sistema, e nell'età embt·ionale le specie si rassomi
gliano mollo fra loro. Perciò non posso dubitare che la teoria della discendenza 
modificata abbi·acci tutti i membri della medesima classe. Io Ct'o!do che gli ani
mali derivino da qualll'O O cinque progenitori al più, e le piante da un numet'O 
uguale o minore di forme. 

L'analogia mi condurrebbe anche più avanti, cioè alla opinione che tutti gli 
animali e le piante derivino da un solo prototipo. Ma l'analogia può essere una 
guida ingannevole. Nondimeno Lulli gli esseri viventi hanno molte qualità comuni, 
- la loro composizione chimica, la loro slrullura cellulare, le leggi del loro svi
luppo, e la fqcoltà di essere affetti dalle inQuenze dannose. Noi lo vediamo anch~ 
nelle ciPcostanze meno imp.orlanli ; per esempio , il medesimo veleno .colpisce 
ugualmente le piante e gli animali ; eppure il veleno . eh~ si depone dal Cynips 
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produc.e delle protuberanze mostruose nei rosai e nelle quercie. In tutti gli essel'i 
organizzati la unione di cellule elementari del maschio e della femmina sembra 
necessaria occasionalmente per la formazione di un essei'e nuovo. In tutti, pei' 
quanto oggi sappiamo, la vescichetta germinativa è .Ja stessa. Per modo che ogni 
esset·e organico individuale parte da un'origine comune. Anche se consideriamo 
le due divisioni principali, - cioè il regno animale e il regno vegetale, - certe 
forme inferiori sono intermedie pei lot'O cai·aLter·i, al punto che i naturalisti dispu
tarono a quale dei due regni dovessero l'iferii'si; e come osservò il professot·e Asa 
Gt'ay «le !'\pore ed altri corpi riprodullivi di molte alghe inferiod possono con
duJ't'e sulle pl'ime una vita decisamente animale, indi una indubitata esistenza 
vegetale, . Pet·ciò, secondo il pt·incipio della elezione natlll'ale colla divergenza di 
caJ'atteJ·e, non può sembrat·e incredibile che da una . di queste ·forme in feriori ed 
intermedie siano sorti gli an imali .e le piante; e se noi ammettiamo ciò, dobbiamo 
anche concedere che tuui gli esseri organizzati, che esistettero sulla terra, pos
sano esset·e stati prodotti da una qualche forma primordiale. Ma questa deduzione 
è principnlmente fondata sull'analogia e poco monta che sia accettata o respinta. 
Il caso è differente nei membri di ogn i gTande classe, come i vertebrati, gli arti
colati , ecc., pet·chè qui, come abbiamo osservato, abbiamo nelle leggi della omo
logia e della embl'iologia, ecc. divet·se prove, che tutti sono provenuti da un 
solo stipite. 

Quando le idee da me esposte in questo libt·o e sostenute da Wallace nel 
Linnea?rJou,mal, o idee analoghe sull'or·igine delle specie, saranno generalmente 
accettate, possiamo vagamente prevedere che avvenà una notevole rivoluzione 
nella sto1·ia naturale. I sistematici potranno continuare i loro lavori come al pre
sente; ma essi non saranno più molestati continuamente dal dubbio insolubile se 
questa o quella forma sia in essenza una specie. Sono w'to, e pal'lo pet' esperienza, 
che questo non sarà un piccolo vantaggio. Si porl'l1 fine alle molte discussioni che 
si sono falle, per decidel'e se una cinquantina di specie di rovi ingl~si siano vet·e 
specie. I sistematici av1·anno solo da decidere (e ciò non sarà sempre faci le) se 
ogni data forma sia abbastanza costante e distinta dalle altl'e forme, da essere 
suscettibile. di una definizione; e quando possa definirs~, se le differenze ,siano 
abbastanza importanti da meritat'e un nome specifico. Quest'ultimo punto diverrà 
una considerazione :~ssai più essenziale che oggi non sia; perchè le differenze, per 
quanto piccole, fra due fot·me qualsiansi,· quando non siano connesse da g•·ada
zioni intermedie, sono considuate dalla maggior parte dei naturalisti come suffi
cienti ad elevare le due fol'me al rang·o di specie. Quindi noi saremo costretti a 
J'iconoscere che la sola distinzione possibile fra le Rpecie e le varietà ben marcate 
consiste · in ciò : che queste ultime sono attuàlmente collegate da gr·adazioni inteJ'
medie, mentre al contrario le specie furono in tal guisa collegate in epoca più 
antica. Per conseguenza, senza rigettare la considerazione della esistenza presente 
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di gradazioni intet·medie fra due for•me qualsiansi, noi saremo condotti a pesare 
con rnnggiot·e accuratezza e a dare un \'alor·e più forte all' auuale complesso delle 
differenze che passano fra le medesime. Egli è mollo pt·obabile che le forme, ora 
conosciute generalmente come semplici varietà, po3sano in seguito meritare un 
nome specifico, come la Prinmla mtlgct?'is e la P1·im1dd vcr{s; cd in tal caso il 
linguaggio t;Omune ed il linguaggio scientifico saranno in aemonia. Jn somma 
aHemo da trallare le !'lpecie come si trattano i generi da quei naturalisti che 
ammettono essere i generi combinazioni puramente at•tifìciali, fatle per comodità. 
Questa non può essere una prospettiva molto lieta; ma noi almeno saremo libel'i 
dalla vana t• i cerca dell'essenza ignota del tet·mine specie. 

Gli altri rami più gener·ali della storia natur·ale presen tecanno allora un inte
resse maggiore. l termini impiegati dai nalut·alisti, come: affinità, parentela, un ità 
di tipo comune, patemitù, morfologia, cat'alteri di adal.lamento, organi eudimen
tali ed abortiti, ecc., non saranno più metafol'ici, ma avranno un significato evi
dente. Quando non t'iguarderemo più un e:>set·e organizzato nel modo con cu i un 
·selvaggio considera un vascello come una cosa int~.;ramentc super·iore alla sua 
intelligenza; quando conosceremo che _ogni pt·oduzione della natut·a ebbe la sua 

·stol'ia; quando con templccemo ogn i stt·ullura complicata ed ogni istinto come il 
risultato di molli aualtarncnti, ciascuno dei quali fu vantaggioso allo individuo, 
quàsi nella stessa gui~a con cui consideriamo ogn i grande invenzione meccanica 
come il prodollo del lavoro, dell'esperienza, dt lla ragione ed anche degli etTOt'i 
di numerosi operai; quando noi prendiamo ad esaminare ogni essere ot:ganizzato 
da questo punto di vista, posso dirlo per esperienza, quanto divet' t'à più interes
sante lo studio della storia naturale l 

Un vasto campo di osset·vazione, quasi inesplorato, sat·à aperto sulle cause e 
sulle leggi della variazione, sulln correlazione di sviluppo, sugli eiTctti dell'uso e 
del non-uso, sull'azione dirella delle condizioni estcme, ecc. Lo studio delle pt·o
dttzioni domestiche crescerà di valore immcn:>amcnte. Una varietà nuova, allevala 
dall'uomo, fot·mer·à un soggetto pi[t impot·tan te ed inLeecssante di studio che una 
specie di più, aggiunta alla moltitudine di specie già conosciute. Le nosll·e classi
fìca·tioni divet•t•anno, per qunnto si potrà fat'e, altrel!ante genealogie; e così ci 
daranno vet·amente ciò che può chiamat·si il piano della creazione. Quando avranno 
in vista un oggetto definilo, le regole di classificazione diverranno certamente più 
semplici. Noi non abbiamo in tal caso nè alberi g·cnealogici, nè prosapie at·aldiche; 
e dobbiamo scoprire e tracciare le molte linee divergenti della discendenza delle 
nostt·e genealogie naturali, per mezzo dei caeatleri d'ogni sorta che furono eredi
tati da lungo tempo. Gli orgnni rudimentali ci indicheranno infallibilmente la 
natura delle steuttme perdute in epoche remote. Le specie- c gmppi di ·specie, 
dette aberranti, e che possono fantasticamente chiamat·si fossili vivènti, d aiute-
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ranno a compiere il disegno delle antiche forme della vi la. L'embrioJogia ci rivelerà 
la slruLLura, che rimase altemta, dei pl'olotipi di ogni grande classe. 

Quando potremo esser·e cet·ti che tutti gli individui della medesima specie e 
tutte le specie slreLLamente a!Jìni della maggio!' parte dei genel'i, sono derivate in 
un periodo non molto lontano da un solo progenitore ed en1igrarono da un dato 
luogo di origine; e quando saremo più addentro nella cognizione dei molti mezzi 
di migTazione, allora, pei lumi che ci fornisce attualmente e che continuerà a 
fornirci la geologia, sugli antichi cambiamenti di cl ima e di li vello delle tefl'e, 
noi saremo in grado sicuramente di seguire, in un modp mirabile, le antiche 
migrazioni degli abitanti del mondo intero. M1chc al pt·es~nte, paragonando le 
diiTet·enze chè presemano gli animali marini sui lati opposti di un continente e la 
nalut·a dei divel'si abitanti del continente stesso, in relazione ai loro mezzi appa-
renti di migrazione, potrit dar·si qualche nozione sull'antica geogr·afia. · 

La nobile scienza della geologia perde la sua gloria per· l'estrema imperfezione 
delle memol'Ìe. La Cl'osla della ten·a, co' suoi avanzi sepolti, non deve riguardat·si 
come un museo completo, ma come una scar·sa collezione fatta a .caso o ad inter
valli rari. Si riconoscer:\ che racculllulazione di ogni grande fot·ma:~.ione fossilifera 
dovette dipendere da uno straordinario concot·so di circostanze e che gl'intervalli 
di riposo e di inazione fra gli stadii successivi furono di una lunga dur·ata. Ma 
noi giungeremo ad apprezzat·e la dut·ata di questi intervalli con qualche sicurezza, 
facendo il confronto fra le forme organizzate anterio•·i ~ le posteriori. Noi dob-

' biamo essere mollo cauti nel cercare di stabilire una correlazione di csatLa con-
tempmaneità fra due formazioni, le quali racchiudono poche specie identiche, 
mediante la successione generale delle loro forme di vita. Siccome le specie si. 
producono e si estinguono, per cause che ag·iscono lentamente e che esistono 
ancora, e non già per atti miracolosi di creazione e col mezzo di catastrofi: e 
siccome la più importante di tutte le cause dei cambiamenti organici è quasi 
indipendente dalle condizioni fisiche alterate, e forse anche improvvisamente alte
rale, voglio dire, la mutua relazione cÙ un organismo all'al tt·o, - poichè il perfe
zionamento di un essere dete1·mina il perfezionamento o l'esterminio degli altri ; 
ne segue che. l'insieme dei cambiamenti organici nei fossili delle formazioni 
consecutive, probabilmente può dar0i una pt·ecisa misura della · dura~a del tempo 
che effettivamente trascol'se. Tullavia un certo numero di specie, che si conservano 
riunite, possono continu::tt'e per un lungo periodo senza modificat·si; mentre 
durante il medesimo periodo alcune di queste specie, emigr·ando in nuovi paesi 
ed .entrando in concot'renza tolle spr.èie straniet·e associate ad esse,' possono subire 
delle rnodificazioni; per modo che non dobbiamo esaget·are l'applicazione dei 
mutamenti or·ganici nella misura del tempo. 

In un lontano avvenire io vegg·o dei campi aperti.alle più importanti ricerche. 
La psicologia sarà fondata sopt•a il principio già bene propugnalo da Herbert 
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Speocet·, che cioè ogni facoltà e capacità mentale siasi necessa1·iamente svilup
pata a gradi. Si spanderà una viva luce sull 'orig·ine dell' uomo e sulla sua storia. 

Alcuni auto1·i fm i pi ù eminenti semb1·ano pienamente soddisfatti dell'opinione 
che ogni specie sia stata creata indipendentemente. Nel mio concetlo, si nccorda 
meglio con ciò che noi sappiamo, intorno alle leggi impresse dal C1·eatore alla 
materia, l'idea, che la produzione e l'es tinzione degli abitanti passati e presenti 
del mondo siano dovute a cagioni secondarie, simili a quelle che determinano la 
nascita e la morte degl'individui. Allorquando io rigu31·do tulli gli esseri non come 
creazioni speciali, ma come i discendenti diretli di pochi esseri , che esistettero 
molto tempo prima che si fot·mnsse lo strato più anti co del sistema silu1·inno, mi 
sembra che quegli esset·i si nobilitino. Giud.icando dal passato, possiamo infcrire 
con sicut·ezza che niuna delle specie viventi trasmetterà la sua conflgurazione 
identica alle futm·e età. Pochissime specie,· ora esistenti, t1·asrnetteranno una pro
genie qualsiasi alle epoche avvenit·e; perché il modo con cui tutti gli esset·i orga
nizzati sono insieme congiunti, dimostra che la maggior parte delle specie di 
ciascun genet·e e tutle le specie appartenenti a molli generi, non hanno lasciato 
alcun discendente, ma rimasero in tm·amente estinte. Noi possiamo anche penetrare 
nel fut uro, con uno sguardo profelico, fino a predire che le specie comuni e più 
ampiamente dilfuse, appartenenti ai gntppi più vasti c dominanti di ogni classe, 
saranno quelle che in ultimo pt·evarranno e procreeranno delle specie nuove e 
dominanti. Siccome tulle le fo1·me viventi della vita sono i discendenti diretti di 
quelle che esistettero molto tempo prima dell'epoca siluriana, possiamo essere certi 
che la successione ordinaria, per mezzo della ge~erazione, no!1 è mai stata intcr~ 

rolla e che nessun cataclisma non venne mai a desolat·e il mondo intP.ro. Quindi . 
possiamo pensare con qualche confidenza ad un tt·:mquillo avvenire, di una lun
ghezza egualmente incalcolabile. Se I'iflettiamo che l' elezione naturale agisce sol
tanto per il vantaggio di ogni essere, col mezzo delle variazioni utili, tutte le qualità 
del cot·po e dello spil'ito tenderanno a p1·ogredit·e verso la perfezione. 
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È cosa molto interessante il contemplare una spiaggia ridente , copet·La di 
molte piante d'ogni sot·ta, cogli uccelli che cantano nei cespugli, con diversi inselli 
che ronzano da ogni parte e coi vermi che strisciano sull'umido terreno : ed il 
considerMe che queste fo rme elabomle con tanta maestria, tanto dilferenti fra loro 
e dipenpenti l'una dall'altra, in una maniera cosi complicata, furono tulle prodolle 
per effetto delle leggi che agiscono continuamente intorno a noi. Queste leggi, 
prese nel senso più lat·go, sono: lo Sviluppo colla Riproduzione; l'Eredità che è 
quasi implicitnmente compresa nella Riproduzione ; la Variabilità derivante dall'a
zione di t·etta c indirella delle condizioni estei'De della vita e dall'uso o dal non-uso; 
la legge di Moltip licazione in una propot•zione tanto fot·te da rende1'e necessaria 
una Lotta per l'Esistenza, dalla quale deriva l'Elezione naturale, la q naie l'ichiede 
la Dive~·genza . del Carattere e l'Estinzione delle forme meno perfezionate. Così, 
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dalla guerra della nalut·a, dalla carestia e dalla morle segue dir·ctlamente l'effetto 
piu stupendo che possiamo conccpir·e, cioè la produzione degli animali più elevali. 
Vi ha ccrlamenLe del gmndioso in queste considet•azioni sulla vita e sulle var·ie 
facoltà di essa, che furono in ot·igine impresse dal CreaLOI'C in poche forme od 
anche in una sola; e nel pensare che, mentre il nost1·o pianeta si aggirò nella 
sua orbiLa, obbedendo alla legge immutabile della gravill1, si svilupparono da un 
principio tanto semplice, e si sviluppano ancora, infinite foa·me, vieppiù belle e 
meravigliose. 
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Agg iunta alla pag. !H 

in fine del pm·agrafo sulle Differ enze individuali. 

Gli individui di una medesima specie om·ono spesso, come è nolo general
mente, delle grandi differenze di stmllut·a, indipendenti da ogni v:ll'iazione ~ cosi 
diffùriscono tt·a lot·o in parecchi animali i due sessi, opput·e negli insclli le due o 
tre forme di femmine slct·ili od operaie, od anche in molti animali infet·iot·i gli 
staùii immaturi e lm·vm·i. Si hanno anche esempi di cl imorGsmo e lrimodìsmo, 
tnnto nelle piante come negli ani mal i. Così il Wallace, che lta l'ecenlemenle rivolto 
l'allenzione a questo soggetto, ha mostrato che le femmi ne di alcune specie di 
lcpidotleri dell'Arcipelago ~lalcse appariscono regolarmente solto due cd anche 
tre fo t·me all'atto divet·se, le quali non sono collegate insieme da varietà inter
medie. Non è molto, Fritz Mlillcl' ci ha fallo conoscet·e degli esempi analoghi, ma 
ancora più sorprendenti, nei maschi di certi ct·ostacci bt·asiliani : cosi il maschio 
di una Tanttis apparisce sollo due forme molLo divct·sc, possedendo l'una delle 
chele assai più forli c di vc•·snmcntc confot·malc, l'al~t·a delle antenne assai più 
abbondantemente fomite di peli ol lallivi. Sebbene ora nel mnggior numet·o dei 
casi le due o tre fot·me, tanto negli animali come nelle piante, non siano collegate 
insieme da anelli intermedi, è nondimeno pr·obabile, che fossero connesse in pas
sato. 11 \Vallace, a mo' d'esempio, descrive un lepidoltcro, il quale in una mede
sima isola presenta una lunga serie di varietà collegate insieme da anelli, ed i 
membri csttemi di questa sct·ic somigliano assai alle due forme di una specie 
affine dimorfa che abita un'altm pat·te dell'Arcipelago Ma lese. Dicasi altt·ettanlo 
delle formiche : le val'ic forme di operaie sono generalmente affatto di verse; ma 
in alcuni casi, come piCt tardi vedremo, le diverse fo t·mc sono congiunte insieme 
da varie t~t lentamente graduale, e la stessa, com' io potei osservare, avviene in 
alcune piante dimot·fc. Sembra cet·tamente un fallo mollo singolare, che una 
medesima femmina di lepiclottet'O possa contemporaneamente produrre tre forme 
femminili ed una maschile; che una pianta e•·maft·odita da una slessa capsula 
produca tre distinte forme er·maft·odile che contengono Lt·e diverse forme di fem
mine e tre od anco sei diverse for·me di maschi. Nondimeno questi esempi non 
sono che esagerazioni del fallo comune che la femmina pt·oduce dci discendenti 
di ambedue i sessi, i quali talvolla dill'eriscono tt·a lot·o in modo sorprendente. 



APPENDICE 

PUBBLICAZIONI ITALIANE 

che s'•ilupflano o comhallono la teoria della lrasformazionc 
delle specie. 

435 

In Germania fu falLo recentemente l'elenco delle publllicazioni, dovunque 
npparse, che ll'allano della teoria darwiniana. I migliori calalog·hi di questo 
genere ch'io conosca sono quelli dello Sprengel e del Seidlitz. Il primo fu stam
pato nel 1870 nella Zeilscht·ift {ut' Etimologie von Bastian ttnd llm·tmann 
(m, fase. 4°, pag. 56-67), e ristampato nel 1872: il secondo fa parte dell'o p e~· a 
del Seidlitz Die Da1"tvin' sche 'l'heorie (pag. 286-884 della seconda edizione) . La 
lellet·atura italiana è incompleta in ambedue, e quindi Ct'edo utile cnumernt'C in 
quest'A p p end ice le nostre P.Uhblicazioni intorno alla le01·ia su citata. 

DE FJLJrrr FILIPPO (1861 ). - Osservazioni zoologiche sulla larva' del Triton 
alpcstris (An/tivù> zool., r, 2, 1861) - L'uomo e le scimie (~filano 1805). 

CAN8STniNI GIOVANNI (1861).- Intomo allo sviluppo del Daclyloplcrtts volitans 
ed al genere Cepha.laca.nthus (Arclt1:m:o zool., I, 1, 186·1) - Cm·alleri 
rudimentali in ordine all'origine dell'uomo (An1wario Soc·ietèL Natt~r . di 
Moclenct, n, 1867) - Ot·igine dell'uomo, prima edizione, 1866; seconda 
edizione .. 1870) - Intorno alla Leo1'ia della trasfot·mazione delle specie cd 
all'origine dell'uomo (Annuario filosofico del Libero Pensiero , Milano 
1867) - Intorno ai Lofobrancbi adl'iatici (Atti del R. lslil1~to Veneto di 
scie1~ze? lettere ecl arti, ser. m, vol. xvr, 187'1) - Intorno alla riprodu- · 
zione e lo sviluppo dei Lofobeanchi (Rivista scient. industr. del Vimm·
cali, Firenze, maggio 1871) - Caratteri sessuali secondm·i della Linea 
(Alti della Società Veitelo-T1·entina di scienze naturali, residente in 
Padova, r, 2, 1872) ~ Elezione sessuale (Rivista sttdcletta del Vùncrrot1:, 
luglio 1872) - Osservazioni inLomo all'elezione sessuale degli Aracnidi 
(All'i della Soc. Vcn.-T1·cnt. eli scienze nal1trali, J, q, 1873). 
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TIONDANl CAMILLO ('1861). - Sugli insetti che COUCOI'l'OnO alla feconda::ione dei 
semi ne11e At·islolochie (Alli della Società italianct eli scienze natumli, 
Milano 1861). 

BIANCONI GIUSEPPE (18M). -- La teo,·ia dell'uomo-scimia, esaminata solto il t·ap
porlo della oq~anizzazione (Bologna '1804.) - La th(:orie Darwinienne et 
la c1·éation dite indépendante (13ologne 187 4·). 

TnEZZA GAETANO (1865) . - La scienza delle lettere (Politecnico, xxvn, 1865). 
GmmNGIIELLO GHJSEPPE ('1865). - La cl'itica scienli tìca ed il soprannaturale, 

terza appendice: Trasf01·mazione delle specie (Atti della R. Accculmnia. 
delle scienze di To1·ino, vol. H 'U, 1865-1872). 

Vr.AcoviCTt GIAMPAOLO (1865). - Sop1·a un muscolo anomalo sull'àmbito peri
neale della pelvi (Alli clel R. Islit'ulo Venclo eli scienze, lrllerc cd a1·ti, 
ser. m, tomo x, 1865) - Intorno alcuno anomalie muscolari (Alli dello 
Istil1tto precletlo, ser. v, tomo I, dispensa 4·, 1874.-75). · 

O~IOONI GIOVA NN l (186~) . -Ca l'lo Darwin, sull'origine delle specie (~titano 1865). 
GAnBIGLTETTI ANTONrQ (1866). - Di una singolare e rara anomalia dell'osso · 

iugale ossia zigomatico (Giomalc della R. Accademia di meclic'ina di 
Tor-ino, 1866) - Ulteriori considerazioni anatomico-fisiologiche intomo 
a1l'osso m alare ossia zigomatico cd al suo svilnppo (Torino 187 4). 

G.<\DDI PAOLO (1866).- Dimostl'azione anatomica intorno alla maggior perfezione 
della mano dell'uomo, confrontata con quelle delle scimie (111emm·ie della 
Rea le Accademia di scienze, lellcre ecl m· ti eli Modena, tomo v n, 1860) 
- Cranio ed encefalo di un idiota (!lfemorie dell'Accademia rneclesimct, 
vrrr, 1867). 

GnmELLl GJmJNIANO ('18G6). - Divina origine dell'umanità in contrapposizione 
alla supposta origine bestiale della specie umana (Modena 1866). 

STnonEr. PELLEGRINO ('1866). - Solidungolo biungulato (Alti della Società ita
liana di scienze natumli, v m, Milano 1866). 

:MoLO N FRANCEsco ('1867). - Flora terziaria delle p1·ealpi vene te, considerazioni 
in rapporto alla genesi della flora vivente ed alle anteriori condizioni 
fisico-geogl'afìche (111emm·ie clella Società italianct di scienze nalnrali, 
tom. u, num. 3, Milano 1867). 

Dm.rJNo FEnEmco (1867). - Sull'opeÌ'a del prof. Hildeb1·and: La dist1·ibuzione 
dei sessi nelle piante, e la legge che osta alla pei'enniLà della fecondazione 
consanguinea. Note c1·iticbe (Atti clella Società italiana di scie1ize naltt
rali, x, 1867) - Sugli apparecchi della feconda1.ione nelle pìante anto
cal'pee (Fi1·enze 1867) - Osse1·vazioni e considerazioni sulla dicogamia 
nel regno veg-etale (Alli dellct Soc. ilal. di scienze nattmtli, 1868-1875) 
- Applica1.ione della Leol·ia darwiniana ai fiori ed agli insetti visilaLOl'i dei 
fiori. Disco,·so di E. Miiller trad. ed annotalo (Bull. entomol., n, 2, 1870) 
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- Sui rapp01'Li delle fo1·miche colle tettigometre e sulln genealogia deg li 
nGdi e dei coccidi (JJullcttino cntom., IV, 4, 1872). 

MAMJA.NI 'l'EnENZIO (1868). - Nuove considerazioni intorno al sistema di Darwin 
(Ntwvct Antologia, vm, Firenze 18G8) -Vedi anche le sue « Confessi·oni 
d'un metafisico » (lib. 1v). 

MAN1'EGAZZA PAOLO (1868). - Cal'lo Darwin, e il suo ultimo libr·o (Nuova, Anto
logia, Fi1·enze 1868) - L' ele1.ione sessuale e la neogenesi. Lettera a 
C. Dal'\vin (Archivio pe1· l'etnl1·opologia e l'etnologia, H, 2, 1871) - Un 
caso di ra1·a anomalia dell'osso mutare (A1·chivio predetto, 11, 2, 1872) -
Tracce dell'osso inframnsccllarc in tre èraoii neozelandesi e nuovo caso 
di dente sop1·annumerario (A1·ch1:vio 1Jrcdcllo, n, 2, 1872)- Dell'espl·es
sione del dolo1·c. Studi spel'imenLnli (A1·chivio 1n·cclctto, IV, 1, 187 4). 

QuADni AcurLLE (18G9). - Note all a Lcol'ia Darwiniana (Bologna 18GO). 
G111LJANI Vr1'1'0nE ('1860). - nazza o specie nuova di acriditc (Bttllettino della 

Soc. cntom.. ilal., I, 3, •l 8G9) . 
DONIZZI PAOLO (1869). - Sulle varietà della specie Gasle1·osteus acttleatus (A,._ 

chivio zoologico, ser. 11 , vol. 1, 1869) - Le variazioni del colombo dome
stico, studiate nelle rnzze dei colombi di ~lodcna (Alli della Soc. Venelo
T1·entina di scienze netltwetli, n, 2, 1873) - Into1·no all'ibt·idismo del 
colombo domestico colla torto1·a domestica (Alli clellct Società rweclctta, 
vol. IV, 1875). 

CALOni Lurc1 ('1869).- Anomalie di ossa, vasi, nervi c muscoli del corpo umano 
(Mem,m·ie clell'Accadem.ia delle scienze dell'l slil1tlo di Bolognct, ser. H, 

tom. vm) - Di Lre anomalie del cervello (!Jlem.orie dell'Accaclemict p1·e
dcllet, ser. rn, lom. IV, 1874). 

BAnnACO FnANCEsco (18GO). - L'uomo fallo ad immagine di ~io fu anche fatto 
ad immagine della scimia. Lcttu1·a pubblica (Cagliari 1860). 

D1 onro V. (18tH!) . -Sulla teoria dell'uomo-scimia (Roma 18G9). 
BET'I'ONI EùGENIO (1809). -Sulla Tiligue1'la di Celti, c sugli istinti degli animali 

(Alli della SoC'ielù ilalict?Ut di scienze nalm'Ctli, xr, 1850) . 
FA1lllE't'1'l FEnDINANDO (1869). - Polimorllsmo negli animali (Perugia 1869). 
MAzZET'J'J GI USEPPE (186p). - Dell'antichità dell'uomo c degli oggetti pl'cistol'ici 

(O pus c. 1·eligiosi, lettcra1·i c momli, set. u, toro. 13 c 14, Modena 1869). 
TomtASEO NICCOLÒ (1869). - L'uomo e la scirnia. Lellere dieci, con un discorso 

sugli urli bestiali datici per ol'iginc deiJe lingue (Milnno 1869). 
LO~IDnoso CEsAnE (1870). - Lunghezza anol'mnle dell'nvamb1·accio cd alt1·e ano

malie in un maniaco microcefalo (Rendiconti del R. lslil1tlo Lomba1·clo 
, eli scienze e lettere, SCI'. 1Ì, vol. m, 1870)- L'uomo !Jianco c l'uomo di 

col01·e. LellÙt'e su l'o1·iginc c le varietà. delle rane umane (Padova 1871) 
- Esistenza di una fossa occipilale mediana nel cranio di un criminale 
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(1i1·chi1JiO per l'antropol. c l'ctnot., I, 1, 1871) - Caso d'ipertricosi o svi
luppo anormale del pelo in una cretinosa microccfala (A1·chivio predetto, 
l, 2, 1871). 

'l'mNC:UESE SALVA'l'ORE (1870). - Descrizione di un feto di orang-ulan (Annali 
del civico Aft,seo rli Genova, I, 1870). 

~lAttZOLO FnANCESCO (1870). - Relazione intorno alla mancanza dell'utero in 
vat'i membt·i della stessa famiglia (Alti del R. l.stituto 1'cnelo di scienze, 
lettere ed m·ti, scr. m, Lom. xv, dispensa ottava, Venezia '1870). 

FtNzt FELICE ('1871). - Antropologia ed etnologia (Archivio 1n·., r, 1871). 
DE Lon~NZI GIOVANNI (1871). -Caso di t'ara anomalia dcll'o:.so malar·e (Gio1'

nalc dcllt~ R. Jiccwlemùt tli medicinct di 'l'orino, anno xxxvi, 187·1) -
'l're nuovi casi di anomalia dell'osso malarc in teschi di 'l'orinesi moderni 
(A1·chivio pc>· l'tmtropol. e l'ctnol., u, 3, 1872) - Considerazioni sopt·a 
alcuni caratteri atavici nello scheletro umano. Discorso pronunciato per 
l'apot'l~ra di un corso libero di anatomia nell'università di 'l'01·ino. 

PtcCLOLl FI!:RDJNANDO ('187·1 ). - Uivista dei colooLLcri spellanti alla fauna sotter
ranea recentemente scopc1'li in Jtalia, c descrizione di due nuove specie 
anottalme (Btt.Uettino della, Soc. t.mlomol. ilal., 11, ,1., 187'1). 

DEr APELLE (177'1). - Presunto ibt·idismo delle coccinelle (JJullcttino s1tddctto, 
ur, 2, 1871). · 

ZECCIJINr PmnvrvrANO ('1871 ). - Compilazione di alcuni studi relativi all' orig·ine 
dell'uomo (Lo Spcrimenlttle, XXIV). 

LJt:NANA G. (1871 ). - La LL·asformazione delle specie c lo Lrc epoche delle lingue 
c leLLeratme indo-curopce (Horn a 187'1 ). 

GJGLLOLI ENnrco (•1872). -Studi craniologici sul cimpanzè (Annali del civico 
ilhtseo d~ Genova, 111, '1872). 

MonSELU ENRICO (1872). - Nota dei ct·anii con sulut'a frontale esistenti nel 
R. Museo anatomico di ~l odena (A1·chivio per l'anl1'0]JOl. e l'ctnol., u, 8, 
'1873) - Hara anomalia dell'osso malare (Annttario della Società dei 
Natumlisli di Modena, vn, 1873) - La ncogcncsi. Lcttel'a al professot·e 
~l aotcgazza (A1·chiuio pc1· l' ant1·opol. e l' ctnol., 111, 2, 1873). 

DE SANCTIS LEoNE (1872).- Embriogenia degli organi, eleLLrici delle tOI'pedini e 
degli organi pseudo-eletlrici delle raje (Napoli '1 872). 

F1co GJACOl!O (1872).- L'uomo imbestiato. Antt·opologia dello sviluppo cosmico 
della nostra specie, storico, morale, civile, religioso. Mondo orientale 
(l\lilano 1872). 

PAVESI PmTno (1873). - Sopra una nuova specie di 1·agni (Nestictts spelttnca
ntm) (Annali clel Museo civico di slo1·ia nalttmle di Genova, JV, 1878) 
- Note arancologichc. V. Cenni sulla colorazioni c fol'me mimelichc utili 
nei ragni (~"ltti dell(t Soc . ilal. di scienze nalumti, vol. xvm, ·1-875). 
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VENTUROLI MARCELLINO (1872) . - L'uomo pl'eistorico. Osservnzioni cr·itiche 
(Bologna, seconda edizione, 1872). 

BARALDI GIOVANNI (1873). - Alcu.ne osse!'vazioni sulla ol'ig·ine del cran io umano 
e degli altri mammiferi, ovvero craniogenesi dei mammiferi (Gio·m. della 
R. Accaclem·ia eli llfeclicina eli Torino, 1873). 

PANCEnr PAOLO ('1874-).- Caso di fecondità di una mula con l'ag·giunta di con
sidenlzioni intomo agli ib!'idi nel gener·e Eqt~'IJS (R. Istituto d'incorag
giamento, se t·. n, vol. XJ, Napoli '187 4-). 

COMES OnAZJO (1874·). - Studi sulla impollinazione in alcune piante (Napoli 1874) 
Continuazione degli studi sulla impollinnzione (Rendiconti della R. Acca
demia delle scicn-z.e fisiche c mal. eli Nar,oU, 1875). 

LEPom CESARE (1874·). - L'origine degli animali. Pt·olusione al Corso di zoo
logia ed anatomia comparala nella regia università di Cagliari (187-1·). 

Ttem AT·r·o (1874). - Anomalie significanti omologie (Rivistct scicnt·ifica, pub
blicata per· cu1·a della r·eale Accademia dei Fisiocriti ci, vi, 1874). 

ZoJA GIOVANNI (1874-). - Di un teschio boliviano microcefalo (A1·chi·vìo J7C1' 

l'anl1'0JJol. e l'etnol., 1v, 2, 1874·). 
HJCCAnor PAOLO (1875). - La G1·yllolalpet vnlgm·is (Anmuwio della Società clei 

Ncttu.mlisli eli Modena, ser. JI, anno IX, 1875). 
LussA NA FILIPPO (1875). - Manuale pratico di Fisiologia (vol. rv, § 465, pagina 

320-839, Origine delle specie, Padova 1875). 
Incidentalmente altri autori hanno traltato della teot·ia della tr·asformazione 

delle specie; e cioè in senso favor·evole il prof. G. CAPELLLNI, il prof. M. LESSONA, 
il dott. F. FANZAGO, il prof. G. Piso-BomiE, il bar. AcnrLLE DE ZIGNO ed il pro
lesso r·e G. MENEGmNI; in senso sfavo-revole l'ab. A. STOPPANI. 

THADUZIONI DELLE OPERE DEL DARWIN 

G. CANES1'RINI e L. SA.WlDENI. - Sull'origine delle specie per elezione natur·ale, 
ovvero conservazione delle razze per·fezionate nella lotta per l'esistenza. 
Prima traduzione italiana col consenso dell'autore (Prima ediz., Modena, 
tipi di Nicola Zanichelli e soci, 1864). Da alcuni relatori questa traduzione 

. fu tutta o.d almeno in maggior· parte attribuita a merito mio,. mentre invece 
l'egregio mio amico conte Leonardo Salimbeni ebbe a sostener·e il maggior· 
lavoro. 

LESSONA MICIIELE. - L'or·igine dell'uomo e la sceltà in rnpporto col sesso. Pr·ima 
traduzione italiana col consenso dell'autot·e (Unione tipogr·afico-editr·ice, 
Torino 1871). 
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NOTE 

l. 

Alla pagina 20. 

Quei p1·odotti che gli Inglesi chiamano Neclarines, ed i Tedeschi Nektar'incn, 
noi dobbiamo designare col termine di pesche-mandorle. Il nome botan ico è 
A1nygdal1ts comm1mis, var. 1Jersici(o1·mù. l1 prof. Pierand1·ea Saccardo mi dice 
di averle osse1'vate qualche volta anche da noi. Il Wagner (Dcttlsche Flora, 
pag. 230) cosi si espri me intorno alle pesche-mandode: «Esse racchiudono in 
sè le qualità della mandorla e quelle della pesca, a segno che recentemente si è 
creduto, rappresentare esse la forma peimitiva selvaggia, da cui, col mezzo della 
coltura, siansi sviluppate tanto le pesche come le mandorle, le quali quindi sareb
bero due forme dive1·se di una medesima specie ». 

Le rose muscose sono ben note ed appr-ezzate anche nei nostri giardini. Il 
nome botanico è Rosa mttswsa. 

II. 

Alla pagina 28. 

T1·a gli uomini spinosi è spesso citato il La m ber t, nato nel 1717, la cui pelle 
era fittamente coperta di prominenze callose, le quali di qunndo in quando cade
vano e poi si rinnovnvano. Egli ebbe sei Ogli e due nipoti, i quali tutti presentavano _ 
il medesimo carattere della pelle spinosa. Secondo il Sedgwick la citata partico
larità sm·ebbe stata trasmessa fino alla quarta generaz,one, e solamente ai discen
denti maschili. 

Gli albini possono apparit·e-in tutte le razze umane ed in tutte le regioni del 
mondo, ma pitt frequentemente si mostrano-verso i tropici. L'albinismo, trasmet
tendosi di padre in figlio, può manifestarsi in molli individui di una stessa l_ocalità, 
ciò che ha fatto credet'e che esistano delle razze umane albine. 

Interessanti sono gli esempi di dita suprannumerarie. Il Perty cita un certo 
Gralio Kallcia, il quale aveva dodici dita alle mani c dodici ai piedi. Egli ebiJe 
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tre Ogli: Salvalot·e, Gioq~io, Andrea, cd una figlia, Maria. Salvalot·e portava ·t~ dita 
alle mani c 1 ~ ai piedi, Giot·gio 1 O dita alle mani c 1 O ai piedi, cd altt·euaoti ne 
avevano i\ndt·ca e Mal'ia. Dci qualtl'O figli di Salvatore tre avevano 1 ~ dita alle 
mani c 1 ~ ai piedi, il quarto era normalmente conformalo. Dci quallt'O figli di 
Giorgio due portavano 12 di la alle mani c 1 ~ ai piedi, uno ·t O alle mani e 12 
ai piedi, c il quarto •10 alle mani c H ai piedi. Andrea non ebbe discendenti. 
Dci quallro figli di Maria tre et·ano normalmente costruiti, il quat·to portava 1 O i::Jita 
alle mani cd 11 ai piedi. 

Allrc analoghe osservazioni fu~ono falle da Cat'lislc c nurdach. E il p•·ofcssorc 
Fr. Marzolo, nella sua Memoria sulla mancanza di utr.ro in parecchi membri di 
una stessa famiglia, dice: « lo conobbi una famigl ia, nella quale ft•a le linee 
mascolino e femminil i contai venti scdigiti. In taluno di essi 6 dita si trovavano a 
ciascuna estremità, in tal altro erano complessivamente 28, ~2 e ~1 ; ma la gene
razione, tanto nelle femmine qunnto nei ma;chi, e1·a fedele alla originaria imper
fezione. Sventuratamente da oltt·o vent'anni io perdelli di vista quella famiglia, 

·ma sa•·ebbe cm·ioso verifìc:ll'c fìno a quanto duri l'impronta abel'l·antc !asciatale 
dal capo-stipite» (Atti del R. Istit11lo Veneto di scienze, lcllcl'e ecl m·Li, ser. m, 
tom. xv, pag. 1 920). 

11 S~::idlitz parla di un sagrcslrmo di Pielroburgo, il quale aveva selle dita in 
ciascuna mano, cd ebbe da due letti dei Ggl i collo stesso numero di dita alle mani. 

Come è eredi tario l'eccesso di dita, lo è anche la deficienza. 11 Piorry cita due 
esempi di famigl ie, nelle quali era ered itario il numero 4 di dila. 

Ed a proposito di caratlet·i c•·editat·i, l'egregio mio amico Ft·anccsco Dusinelli 
dell'università di Roma mi assicul'a che nella sua famiglia è et·edital'ia una eviden
tissima sov•·abbondanza della cute della palpebra superiore, in guisa che la piega 
trasversale va a copl'irc in gmn parte le sopracciglia. Egli ha potuto seguire 
queslo carattere in qualtro successi ve generazioni. 

BI. 

Allct JJCtgina 30. 

La poca va•·iabilità dell'asino è messa in chiaro dallo studio delle nostre ter
remarc fallo dallo Strobcl, dal Pigorini e da me. ln quelle del Modenese io trovai 
un omero, una tibia ed un radio, •·iferibili a questa specie, e dopo aver confrontato 
queste ossa con quelle dell'asino attuale, concludo: «Come si vede, l'asino delle 
lcrremare non differiva molto dal recente, poicbè le tibie del pl'imo sono bensi 
alquanto più strelle che quelle del secondo, ma il radio è meno la•·g·o in questo 
che in quello, oscillazioni che si ponno osse•·vare anche al presento». 
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mesticare alcuni :mimali devono essere t·iuscttt vani, quali riuscirono alcuni ten
tativi fatti anche ne' tempi modemi. L'uomo barbaro deve, con ogni probabilità, 
essersi abbaLtuto in qualche specie non addomesticabile che dipoi avrà abbando
ooto. Al contrario, egli avt·à conservalo allo stato domestico quelle specie che rie· 
sciva facilmente a t•idurrc a questo stato, e che si mostravano variabili in una 
direzione a lui utile. Questa variabilità pet·ò offre tanti gradi che il prof. Jiig·er ha 
recentemente sostenuto, che « senza dubbio vi hanno delle specie immutabili nel 
senso de' costanziani, delle quali si può dire: sinl, t~l sttnt, aut non sint. Sono 
cioè tali che, poste in condizioni divet·se da quelle che corrispondono alla loro 
natura, periscono, senza produrre nuove forme . .... Uno sguardo agl i animali 
domestici c'insegna che la loro plasticittt offt·e gt·adi diversi. AL certo noi dob
biamo csset·e cauti in tale giudizio: la grande differenza nel numero delle razze 
che, ad esempio, si l'iscontra tra il colombo domestico e l'oca domestica, deve in 
gran paete attribuirsi al faLLo che in alcuni casi (colombo, cane) l'uomo lJa voluto 
oltenet·e colla coltura molteplici scopi, ed ha cosi prodÒtto grande divcrsitit di 
razze, mentre in altri casi (oca, nnit1·a, pavone, ccc.) non voleva rag·giungerc che 
uno scopo solo. Nondimeno noi siamo costretti ad ammettere che una specie solo 
allora si scinda in razze numerose e diverse, quando sia plastica di natura, e per 
convct·so, che debba attribuirsi in gran pat'le a natura inflessibile il fallo che 
alcu ni animali , come il pavone, l'oca, l'anitra ed altri si sono sì poco cambiali sotto 
l'influenza dell'uomo » (G. Ji.igcr, In Sachen Darwin's, pag. 5 e pag·. 7). 

IV . 

.Alla 11agina 3'1 . 

La remota antichità degli animali domestici è dimostrata dagli sludi fatti in · 
Italia sulle Lerremare e sulle palafilte. Strobel e Pigorini hanno trovato che all'e
poca del bronzo esistevano presso di noi le seguenti razze domestiche : 
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1. Il cane (razza tra il cane da ferma ed il bracco), simile al Canis fcm~i
lict?'is palttsl?'is Ri.it. 

2. Il maiale, rappresenta to. dal St~s sc?·ofc~ domestictltS e Stts scrofa pal't~· 

stt·is Rtil. 
3. ·u cavallo, di cui si rinvennero pochi avanzi, i quali accennano a due razze. 
4 .. L'asino, di cui si trovarono pochi avanzi. 
5. Il bue, che ha lasciato molti avanzi, e del quale si possono distinguere 

due razze. 
6. La capra. 
7. La pecora. Quanto più sono antichi i depositi, tanto pi ~1 le spoglie caprine 

pt•epondcrano sulle pecorinc. 



Dopo questa enumerazione, i suddelli autori osse1·vano: «Eccetto il maiale, 
tutte le altre altre razze enumerate furono àddomeslicate ancora nell'età della 
piell·a, e per la prima la razza piccola del bue; il maiale appare soggello all'uomo 
nell'età così detta del bronzo » (Le lcrt emare nell'Emilia. Sttnlo, Gazz·eua di 
I\wma, 1802). Vedi anche : 1'crmmam-Lager der Emilia (!tfittlwil . der antiq. 
Gcscll~>cha(t in Z{wich, Band Xl V, 1868). 

A risultati simili, ma forse più espliciti, io fui condotto dallo studio delle ler
remare modenesi . Ecco tre conclusioni a cui giunsi. 

<. La maggiot· parte delle ossa c delle co1·na che trovansi nelle mariet·e appar
tiene ad animali domestici. Lo studio di questi avanzi c'insegna che nell'epoca 
del bronzo erano già addomesticati i seguenti animali : il cane, il cavallo, l'asino, 
il bue, la capra, la pecora, il mainlc ». 

<C Alcuni dei sopra nominali mammiferi domestici erano rappresentati nell' c
poca del bronzo da due o tre razze. Noi abbiamo distinte due razze di cane, due 
di cavallo, tre di bue, due di ):1ecom, c forse esistevano due di maiale» . 

« Quasi Lutti gli animali domestici dell'epoca del bronzo appartenevano a razze 
diverse ed assai più piccole delle recenti. Et·ano, per esempio, di statura piccolis
sima il bue agile, la capra, la pecot·a capt·icorne, il maiale antico ». Vedi: Oggetti 
troval.i nelle terrcma·re del Modenese. Il Relazione, A umtzi organici (Annuario 
dclltL Socicli~ dei Nc~tttrctlisli di Modena, 1860). 

v. 
Alla pagina 83. 

lntomo ai colombi nostri ha sct·illo il pt·or. Paolo Dooizzi in una bella Memoria, 
che porta il titolo : Le vlwiazioni dei colombi domestici di Modena, ed è inserita 
negli 1llti della Società. l'cnelo- 1.'·rcntina eli scienze naturali residente h~ Padova 
(vol. 11, fase. 2•, 1873). Egli fa dei colombi modenesi una razza speciale che 
descrive con queste parole. 

Becco se m p re più corto dell a lesta; misurato supet·iormcntc rìno all'apice è 
lungo m m. 1 G. L' apice della mascella superiore s'incurva un po' in basso. L'iride 
è genet·almente di color giallo- rossastro. Il tarso non è mai coperto di penne, è 
lungo cm. 3. Il dito medio ha put·c la lunghezza di cm. 3.11 dito t•ivolto in addiett·o 
mm. 15. Il numero delle timoniere è 12, de'Ile t·emiganti principali 10. La lun
ghezza totale cm. 29: la coda cm. O; l'ala chiusa cm. 2'l ; da una estremità . 
all'altra delle ali aperte cm. 60. L' estremità delle ali chiuse non raggiunge mai la 
lunghezza della codn; questa non s' incurva in bnsso, ma si distende orir.zontal
wente e talora si piega alcun poco in allo ; al diso'p•·a dei tarsi resta sempre ben 
distinta una porzione della gamba, per cui il colombo riesco piuttosto alto. Tullo 
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le fot·me delle singole parti del corpo, testa, collo, petto, dorso, addome, sono 
ben propot·zionate, eleganti e snelle. L'incedere del colombo è ardito, tiene la 
testa alta; ha forte, robusto e prolungato il volo. È prol ifero, c cova, se vuolsi, 
.otto volte cd anche più nell'anno. Le sue penne sono ornate da un g•·an numero 
di colori e tinte, spesso bt•illanti, delicate, uniformi e vat·ieggianli in mille guise. 
Dalla varia dif;tribuziooe e qualità di questi colori si è distinto un gran numero di 
varietà, di guisa che enumerando soltanto le principali si so•·passa il cento. Tutte 
hanno •·icevuto un nome pai'ticolai'C dai colombicultori modenesi. Per tutte quèsle 
prop1·ietà i colombi modenesi costituiscono una vem razza distinta di colombi 
domestici che noi appelleremo 1·azza triganina l>. 

La razza triganina appm·ticnc al quarto gt·uppo.di colombi domestici, stabilito 
dal Darwin, il quale abbraccia i colombi simili alla Colwnba liv·ia selvaggia in 
Lulle le pm·ti importanti di loro st•·uttm·a, segnalamente il becco. 

Anchl! la ciLL;\ di Venezia è ricca di colombi, i quali però, pet· quanto io sappia, 
non furono mai soggetto di nno sludio esatto. Il pl'Of. Luigi Gambal'i, che vive 
da molli anni a Venezia, ha osservnto in essi un movimento oscillatorio del collo 
in avan ti ed in dietro, durante l'incesso, più pronunciato che in altre razze; e mi 
dice di avervi scorto r,·equentcmenle delle dita monche, ereditate da genitol'i che 

• aveano subito una mutilazione in quelle parli. 

v r. 
Allct Jlagùut 42. 

11 flronn ci dà le seguenti notizie, avute dal Dai'win, sui cani in questo luogo 
citali. 

11 cane spagnuolo ne Cado (Spcmicl) è piccolo, ha pelo ruvido ed orecchie 
pendenti, e dà segno sulla pastura. 

11 cane da fel'ma (Setler) è anche ruvido di pelo, ma g•·:mde, e . quando ha 
sentore della selvaggina, non emette suono, ma s'acquatta e rimanè per lungo 
tempo immobile. 

Il cane da fel'ma inglese (Poinle1') con·isponde al beacco tedesco, è in Jnghil
ten'a geande e po1·ta pelo liscio. 

VII. 

Allct pagina 48. 

Lo studio degli animali domestici deve appianare la via a quello degli animali 
allo stalo selvaggio. Ma gli avversari della teoria darwiniana hanno ohbiellal~ che 
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i risultati ottenuti coll'osservazione dei primi non possano esserci una sicura guida 
nelle nosll'e ricerche intorno ai secondi. Ed appoggiano tale asserzione, dicendo 
che le variazioni, le quali appariscono negli animali domestici, sono ben diverse 
da quelle che si manifestano negli animali selvaggi; che divct·si sono inolLr·e i 
pt•odotti, sussistendo una essenziale dia'et·enza fra le razze at'Lifìciali e le r::pecie ed 
i g·eneri; che divet·so infine è il processo che conduce a quei prodotti, agendo 
sugli animali domestici la elezione artificiale, mentre la elezione naturale nulla 
avrebbe con questa di comune all'infuori del termine che sarebbe scelto male a 
proposito. Non discuterò intorno alla bontà di queste obbiczioni che ognuno, per 
poco che riOetta, troverà superficiali; add urrò invece le ragioni , svolte recente
mente dal pt·of. Jiiget· (In Scte!wn Da1·win's, pag. 63-65), per le quali noi pos
siamo nello studio delle fo t·me selvaggie trar profitto dci t'isultati ottenuti colla 
osservazione delle produzioni domestiche. 

1. Le produzioni do mesti che c'insegnano che gli organismi in generale sono 
vadabili, e che la loro struttura non è così imn1utabile come all'osservalot·e super
ficiale può apparit·e nelle fm·me selvaggie. 

2. Siccome le produzioni dorncsliehe discendono da forme selvaggie, noi 
possiamo infef'it·e che gli animali allo stato dì natura possono subit·e dei cambia
menti nel corso dell e gcnct•azìoni. 

8. Lo stato domestico c'insegna che le va!'iazioni non t'nggiungono il loro 
apice repr.nLernentc, ma aumentano di generazione in generazione, in perfello 
accordo colla paleon lologia, la quale ci dice che le forme organ iche si sviluppa
rono gmdat:1menLe nel corso dei tempi. 

4·. Lo stato domestico accenna alle cause che producono le variazioni, e 
sono, prescindendo dalle sconosciute, l'uso ed il non-uso degli organi, il cam
biamento di ci.bo, le condizioni di temperal.ul'a c di umidil.~t, e gli incrociamenti. 

5. Lo stato domestico ci fa conoscet·e la rorza dell'elezione arlilìciale; cosi 
che, se potesse provarsi che in natw·a avvenga pure una elezione, i di Ici effetti 
dovrebbero esset·e tanto supel'iori a quelli della m'tilìciale, quanto le opere della 
natura. superano quelle dell'uomo. 

v m. 
Alla pagina 52. 

Chi ha fatto degli studi speciali in qualche ram o della storia naturale, si è 
ceetamente incontrato con un nnmero più o meno gt·ande di specie dubbie, non 
bene limitate verso le affini. Il Carpenter ne ha dimostt·ato la esistenza nei Fora
:rnioifet·i, e giunse al risÙltato che in questi bassi organismi non si può parlare 
di specie, ma solamente di «serie di forme»; lo Schmiclt l'ha dimostt·ata nelle 
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Spugne si\icee, e I'IIaecl<el nelle Spugne calcaree, anzi quest'ultimo ha soste
nuto che con uguale dit·itto vi si possono distinguet·c 591 specie, oppm·e una sola, 
non polcndosi sepat·are nettamente le specie dalle variet:\. Analoghe prove furono 
fornile dagli studi compiuti pt·csso eli noi, per esem'pio da quelli del Meneghini 
sulle Ammoniti, da quelli del For·esli sui Molluschi fossili pliocenici, da quello del 
Bonizzi sul Gastcrosletts, dai miei sui Pesci delle nostre acque ùolci. Il dolt. Fan
zago mi assicura di essere arrivato ad un simile risullalo colle sue ricet•che sopra 
i Chilognati, cosi che, ad esempio, vat·ie specie di Glomet·is ammesse dal I\och 
(G. cincinnatct, G. proximalct, G. su.blcl·ranea., G. m{a c g1tllata) altro non 
sono che val'ictà della Glomcris pushtlata. Ed il profcss. Pietro Pavcsi cd io, nel 
nostt·o lavo1'0 sugli Araneidi italinni, sct·ivemmo: 11 Le specie anmcologichc offl'ono 
numct·osissime vat·iet:\. Pott'cmmo citnre molle fo1·mc che Hahn e l\och credono 
buone specie, mentre Wcstring, J31ackwall, Simon ed altl'i lo riguardano come 
semplici vnrietà. ln via d'esempio nel genet·e Callielhcra, Koch distingue come 
specie separate la C. zcbrcmea, la C. hisl1·ionica, la C. lencm c la C. a1tlica, 
mentre altri autori le Cl'edono semplici va•·ict~t di un'unica specie. Numerose 
vnriclà offrono inoltre, secondo le nostt·e osservazioni, le specie cm·opee del gene1'e 
Rresns, nonchè le specie nostt·anc dci gcne1'i EuoJJhrys c Pac!t:ygnalhct ». 

Il fallo incontrastabile che non esiste un limite deciso fca le specie e le varietà, 
ha condotto alcuni seguaci del Dnrwin ad una conclusione eslrcma ed en·onea. 
Essi dicono : Le specie non esistono, il loro stud io è fatica gel.lnla, la zoologia 
sislcmatica è una scienza inutile. Qui giova riflellere che la leol'ia della trasfo t'ma
zionc delle specie non disll'ngge il concetto della specie, ma lo modifica. Dovremo 
noHI'ascut·are lo studio delle isole di un dato ·mare, pcrchè ci consta che esse sono 
soggelle a sollevamenli e ad abbassamenti, c perchè sappinmo che esse, ad una 
profondità maggiore o minore, sono tullc collegale insieme? Noi non dobbiamo 
dimenticare che una !'pccic può •·estarc inval'iabile per molte migliaja di genera
zioni, e che se è in via di teasfot·mazionc, questo pt'ocesso si compie con tanta 
lenle7.za che l'uomo ha potuto t·ircnere immutabili le fot·mc organiche. 

Qualche autore (pc1· es. il Seidlitz) ba cercato di delìnire la specie secondo 
le dotLJ·ine modcme, ma io non conosco una definizione veramente buona. Al 
ce•·to il termine di specie designa un complesso di individui, 
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a) i quali siano discesi da uno stipite comune, 
ù) c siano adallati al loro ambiente, 
c) i cui caratte1'i varinno enll·o limiti ristl'elli, mentt·c persistono le mede

sime circostanze ambienti; 
d) cambiate che siano le condizjoni di vita, se la sp,ccie non si estingue, 

supisce un nuovo adallamento, 
c) il q1,1alc si compie lentamente c gmdatamente, 
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() in seguito a cui la specie assume allri carallct·i, c si tt·asforma in una 
nuova, o si scinde in due e più specie. 

Evidentemente questa non è una definizione, ma sono le idee che ognurro 
concepisce quando si parla della specie nel senso de~li evoluzionisti. 

lX. 

Alla pagintt 68. 

Può osserv:ll'si che perfino tr·a gli individui di uno stesso nido o di un mede
simo pat·to si com balle una lotta per 1' esistenza. È noto che in ogni nido vi è un 
individuo più debole degli altri, il quale, siccome gl'ida meno e protende meno 
il collo, riceve un nutr·imento più scarso e talvolta perisce. Un fenomeno analogo 
si osserva nei giovani degli animali multipal'i. E rispello agli Invcl'lebrati il pro
fessore .Jiiget• dice: «Le mie osservazioni sul Bombyx mm·i e Pemyi, contin uale 
pet· qua~lt'O anni, m'hanno insegnato che non solo vi sono degli individui deboli 
e degli individui forti fi no dalla nascita, ma anche che i primi sono dai secondi 
attivamente t•espinti dal nutrimento». 

x. 
Alla pagina 70. 

L'apparsa di numerosi parassiti dut·ante un'invasione di Cecidomic io potei 
osservare nel Modenese nel 1865. Colà dominava in quell'epoca la Cecidomia del 
frumento, t•ecando danni tanto gravi che sopra vaste superficie la raccol ta del 
frumento era quasi completamente pet·duta. Per gli anni successivi potevano 
tcmersi dei guasti anche maggiot·i, in vista della rapida ript·oduzione di quel pic
colo animale; ma le cose andat·ono divet·samente, giacchè il male si arrestò, ed 
in alcune regioni la Cecidomia non riapp<wve all'aLLo, ed in altt·e fece dei danni 
leggerissimi. Alcuni piccoli inseui, che il Rondani ha riferito ai generi Epimeces, 
Platygastc?' e Lcesthia, s'et·ano incaricati della polizia campestre, e vi vendo paras
siticamente nelle Cecidomie, le avevano ridolle al loro numero ordinario. Le 
osservazioni ch' io feci allora, insieme col professore Giovanni Generali, m'hanno 
dimostrato che sopra cento crisalidi di quel dittero infesto cit·ca novanta erano 
invase dai pt'edelli parassiti. 

Di un fatto analogo ci parla il Ghiliani, il quale pet·ò non vide il parassita che 
distrusse gli invasori. Ecco le sue parole : « In sul principio d'autunno dell'anno 
1855, se ben mi ricordo, io mi tt·ovava un giorno a passeggio nello ore pomeri
~iane sul viale di pioppi che Jimita il Ialo meridionale della piazza d'armi di 
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Tot·ino, o \le ftì i colpito 'al vedere un numero straordinario di · S~pcnla éan:harias 
Linn., che uscivano dai lot·o buchi c camminavano sui tt:onéhi di queUe pi~nte: 

benchè specie di poco rilievo, tuttavia ne raccolsi 'alcuni individ'ui che irivolsi in 
un foglio di carta; e con quel. pacco in mano rientrava in cillà, 'quando m'im-· 
baltei nel chiar. pt·of. di for·estale il cav. D. Balestreri, in quell'epoca segTetario 
della nostra R Accademia d'agl'icolt.ura .. lo non mancai di mostrarg·li g·l' insetti in 
questione, pronosticando ft·a pochi ann i avvenire la morte dei pioppi anzidetti, in 
allora in piena c.rescenza; anzi aggiunsi che per guadagnar tempo il Municipio 
avt·ebbe dovuto sostituil'li addirittura con pianticelle sane. Non so se il pt·of. Bale
st•·el'i si rico•·di questa circostanza, ma la ricol'do ben io per la fìgm·a che feci di 
f<.ilso p1·ofeta; poichè non solo vissero quei pioppi, ma prosperarono fino a que
st'anno in cui solamente cominciano a dar segni di decadenza. Ora da' quell'epoca 
in poi io non rnancai nella stagione propizia di osservare. i fusti di quell~ P.iant.e, 
ove mi aspettava una volta o l'alt•·a di vedere l'icompa•·ire un numero stermi~ato 
di Sape1·dct carchan:as, n:a debbo invece confessm·e che non mi rammento di 
aveme più visto neppur una . . ... Quale può essere !>Lata l ~ causa della scomparsa 
di quella sper.ie, dacchè io non vidi ombm di animale che in quei gioi·ni desse la 
caccia a quel coleottem? Possiamo però esse1·e sicuri che. in quei momenti, ·o 
dopo, il cacciator·e vi fu; egli distmsse le uova recentemente deposte, oppu•·e 
penetrò più ta1·di nei cunicoli e vacui intemi della pianta ad assalire le lal've; e se 
io noi vidi, egli è perchè si tratta di una o più specie d'insetti imenotte1·i pa1·assili 
minutissimi che sfuggono perciò alla vista dell'osser·vatore. La specie conosciuta 
per· essere pamssitica della Sa.percla cm·clw~·ias è la Mitr-obm·is C01'11:ttlct Hatzb.; 
·ma c9i sa quante altre specie possono egualmente ave•· contl'ihuit?. n Ila scomj)arsa 
i'n quella localit:\ del coleotte•·o di cui si le' cenno » (Annali dèlln n. Accèulemict 
d'Agricoltura di Torino, vol. XVI, 1873). . . . · · . 

Semb1·a eire anche la Pil'alide Pilleria.na, la qualé nel principio di questo secolo 
devastava i vigneti del la F'rancia, e contro CUÌ i fuochi noltumi non pl·odussei~O 
un sensibile giovamento, sia stata· ridot.ta al suo numero normale dag·li inselti 
parassiti; e parecchi altri. casi di questo genere pot;·ebbero cita1;si. . . 

Xl. 

1llla 11agina 72. 

Queste idee intomo ai rappo1'li spesso complessi, che esistono f1·n ·i clivèrsi 
·animali, ebbero recenteme'nte da noi unà p'ratica applicazione. ))appat·sa di molti 
·insetti fitofagi, devastatori delle nostre campagne, ha fat(o pensare aila causa di 
.t~lé fenonreno ; e Riccome' si è !rovato , che era di molto di'minuito il ·nume1·Ò 
:degli uccell i inscttivori, venne proposto di proibir·e per qualche anno, où almehb 
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cJi limitare l'esercizio della caccia. Questa proposta fu da noi sostenuta dal De 
Bella, dal Calderini c da alLri ; ma vi si oppose il Rondani, cui tennet'o dietro il 
Sabbioni, jl Ghiliani cd il Costa. 11 Rondani ragiona in questo modo: « Gli inselli 
che recano nocnmcnto alle prodm:ioni dci campi, degli oeti c delle selve, hanno 
fra gl'insetti stessi uno slct·minnto numet·o di nemici, dai quali sono in mille modi 
perseguitati e decimali, e tanto, che se qnesli ven issero n mancare, sarebbe pro
fondamente alterala l'armonia degl i esseri viventi, pcrchè non avendo più limite . 
la pl'opagazionc dei roditori e succhiatori delle piante, la esistenza di esse ne 
sat·ebbc compromessa, c quindi quella degli animali , e degli uni e delle altre 
gt·adalamenle si perderebbe t'O le specie. Gli uccelli, in generale, come gli allri 
uccelli entomofagi, sì nutrono indilferenlemenle di og·ni sot'ta d'inselli, cioè tanto 
di quelli che offendono le produzioni utili all'uomo, come di quelli che le difen. 
dono, ed essendo provato che col crescere dei fltofagi crescono in proporzioni 
maggiori anche i loro parassiti, se si ammetta eguale il numero degli uni c degli 
altri .distrutto dagli uccelli, non vi sarà motivo per doverli ringraziare dei servigi 
da fol'o prestati all'agricoltum: ma gli entomologi ammetteranno più facilmente 
che la quantità minore distt·utta sia quella dei lignivol'i, m·bivori, frugivori, e non 
quella dei lot·o nemici, sapendo che cruasi tutte le specie dei primi Rono attaccate 
da qualche particolare parassita, e molte da due, da dicci, da venti, o più razze 
di questi benefici animaletti: per cui sembra cet'LO che i signori uccelli facciano 
un brutto servigio alle campagne, perseguitando senza rigu:u·do tnnto i ladt'i ed 
i saccomanni come i difensori dei veg·etali » (Bollettino clel Com·izio Agrario 
Pctrmcnse, 9 dicembre 1868, n. 6). 
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Questa qllestione non è ancora risolta. Recentemente io ho espl'esso in pro
posito un giudizio conciliante le due due parli (Vedi Rassegna di Ag?·ico.ltttra, 
Jndusl?'Ùt e Commm·cio, anno m, febbraio '1875). Ecco il passo che qui può inte
ressare. « G~i interessantissimi studi che il Rondani ha fallo sul parassitismo degli 
inselti ci costringono ad ammettere che tale parassitismo sia assai più esteso di 
quanto generalmente si creda; ma sarebbe infondata la dednzione che se ne 
facesse, che cioè gli uccelli inscllivori, piuttosto che utili, siano dannosi all'agri
coltura. Pet· dare un giudizio esallo intorno al complesso rapporto tr·a gl i uccelli 
insettivori, gli insetti parassiti degli inselli, e gli insetti dannosi all'agricollura, ci 
mancano i dati necessari ; e fmo alla dimostrazione del contrario siamo autot'izzati 
a considet'arc come non accidentale l'apparsa successiva di due fenomeni che a 
tutti si sono palesati, la diminuzione cioè degli uccelli insellivori e l'aumento degli 
insetti dannosi all'agricoltura .. . .. Sebbene gli uccelli, oltee gli insetti dannosi 
all'agt·icoltura, distrugg-ano degli insetti insetlivori, e, insieme colle vittime, anche 
degli insetti pamssiti; tullavia nessun argomento sulft·aga l'opinione che l'azione 
loro complessiva sia indifferente o dannosa per l'agr·icoltlll'a. Gli stessi fautori degli 
.insetti parassiti non possono respingere quest'idea, impcr·occhè nemmeno tullà 
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l'azione dei parassiti si manifesti a vantaggio delle piante coltivate, essendo noto 
che quei parassiti pPoducono la morte anche di molti inselli inscttivo.ri, e quindi 
di animali a noi utili. Io considet•o gli uccelli e gli insetti parassiti, nella loro a~ione 
complessiv.a, come animali fra loro alleati a vantaggio dell'agt·icoiLur·a; con questa 
aggiunta che i secondi superano in attività i primi tulle lo volte che g·li insetti 
fitofagi aumentano in pt·opm·zioni straordinarie. Allora succede, a mio avviso, che 
gli insetti fitoi:'1gi, per mancanza di abbondante cibo, subiscono un indebolimento; 
mentre invece i parassiti, per la quantità di vittime che possono invadet•e, pro~ 
sperano più che mai e si moltiplicano olLrc l'ordinaria misura». 

XII. 

Allct pagi?w 75. 

La mirnbile stt•uttm·a dello zampe del Gy1'i1ws nalalor fu recentemente de~ 

scritla dal prof. Adolfo Targioni Tozzotli nel B~tlletl'ino della Soc'ietìt entomolo
gica ilttliana. Risu!La da questa desceizione che delle zampe sono disformi fea 
lot·o, le pt'ime rivolle in avanti, le altre all'indietro, qucJie eapaci o· ambul::ltoric, 
queste natatorie esclusivamente. Lo stesso aut01·e, in quello incontl'O, tratl.a anche 
delle zampe dell' 01•ectoch-iltts, deg·li 1Iydrophyl1.tS, dci Dytiscus e dei Cysbeter. 

Un bell'esempio di adattamento alla vita acquatica ci offre l' Argyronelct, ara~ 
noide che dai diversi autori è collocato in famiglie molto diverse. Il suo co•·po è 
tullo rivestito di finissimo pelo che non lascia penelrm·e l'aria, e cieconda to "da 
uno stt·ato di aria che set·ve alla respirazione; quando si vede quest'animale nuo
tante, ·ci sembra di vedere una bolla d'aria o una sfera di mercUJ•io. Ma più sin
golal'e è il bozzolo o nido cho esso costruisce. L' Argy1·onctet viene alla superOcie 
dell'acqua, dal livello della quale fa sporgere l'apice del suo addome, a cui si 
attacca una bollicina di al'ia. Poi discende ed attacca questa bollicina ad un ramo· 
scello o ad un alll~o. corpo sommerso. Quindi viene di nuovo a galla, e discende 
con un'altl'a bollicina pee ingran~it·e la prima, c continua questa opera7.ione fìnchè 
abbia ottenuto una bolla della grandezza di una noce. Dopo di che l'avvolge eli 
materia sericea, e con dei fili fissi al fondo fa sì che si mantenga entro l'acqua al 
livello voluto. 

XIII. 
'Alla pa.g·ina 85. 

Alle idee del Darwin intorno all'elezione sessuale il Mantcgazza ha fatto alcune 
obbiezioni ch'io qui riferisco in sunto. 
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L La femmina deve subit•e l'amplesso del maschio, e qunnd'anche volesse 
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sceglie1·e fra vari contendenti, essn non lo potrebbe per la sua fot·za gene ralmente 
minore di quella del maschio. Se dunque è il maschio che comballe, se è il ma
schio che sceglie e che conquista, a che gli può giova1·e tulto l'appa!'ato di svaria
tissime bellezze, di cui lo ha fornito la nn tura? Qual bisogno d'alti'Onde ha di farsi 
bel lo il maschio, C(Uando una volla conquistata la femmina, essa può essere fecon
data anche senza la sua annuenza '? 

IL L'olfallo è in molti mammifet·i il senso eccital.oi'C pet· eccellenza degli 
organi gen itali ; e rende perfeLLamente inutile tutto l'appa1·ato estetico di colori e di 
lèwme, con cui la natura adoma la maggior pnrl.e degli animali maschi. E se il 
maschio è quasi sempre quello che cet·ca, che insegue, che conquista; pe1·chè è 
desso il più l' icco di p1·ofumi genitali ? È la femmina pudica, riservata, nascosta che 
avrebbe dovuto mandare suJle ali dci venti al compngno l'aura che eccitasse il 
compagno e gli additasse la via all'nmot'e. 

HL La bellezzn del maschio vat·ia troppo anche in ispecie molto vicine di 
uccelli, per potere ammeLtere che essa sia la conseguenza della sola elezione ses
suale. Basterebbe cit are i fagiani e ~li ucceJli del pnradiso. 

lV. La domestit:it:\ e p:wecchie altre condizioni esterne di alimento, di co
lore, ecc., cambiano ll'oppo presto la veste sessuale; men tre se essa fosse il fi·utto 
di lunghi secoli di elezione dovrebbe rimanere profondamente scolpita nel la specie. 
Non basta forse l'albinismo a fa r scornpal'irc negli animali di natut·a più divet·sa 
1ntle le Lavolozze pit\ ricche e pit'I belle? 

V. Nella maggior pm·te dci pesci non vi ò amplesso, c quindi non è possi
bile una ve1·a e propria elezione sessuale. Eppure anche in essi esistono caratteri 
sessuali secondari di molta import:mzn. 

VI. Un'al tt'n abbiezione è fondata sull' esame degli animali poligami, nei 
qunl i i caralleri sessual i secondari sono molto pt·ofondi e cat·aueristici. Se fl'a 
tanti maschi, che comballono per il possesso di un hm·em, un solo rimane vinci
tc:H·e, le femm ine non hanno alcun bisogno che sia il più bello, dacchè non la bel
lezza ma la fot·za gli concede i dirilli di sultano, e divenutolo, po~siede di diritlo 
e di l'allo i favor i di tutte le femmine che si è saputo conquistare e che. conduce 
al pascolo ed al riposo come pastore e come re. 

Dopo avere sviluppate queste obbiezioni, il Mantegnzza soggiunge: «A me pare · 
invece più facile lo spiega 1·e la diffet·enza sessuale colla natum speciale della secre
zione spet·matica, che una volta comparsa aila pubert:\, imbevencio per riassorbi
men to tutt~ i tessuti, ne modifìca profondamente la nutrizione, facendo appal'ire 
n nove forme, nuovi colori, nuovi caratlei'i anatomici e Dsiologici 1> . 

Al la quinta delle succilnle obbiezioni io ho risposto con un breve aJ·ticolo inse
rito nella Rivi.<;l.a scienl'i(ico-indttsl?·iale del Vimercati (1872); alle alLI'e risponde 
in parte il doli. hige1' nel suo libro In Sachen Da?win's, alle pagine 1'31-1 35. 
Mi sembra però che alcune riflessioni del Mantegazza siano giustissime, e con-
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vengo con lui e con allri autori nell'idea, che alcune parti della teoi·in intomo :-~Ila 
elezione sessuale abbiano bi~ogno di essere con·etle o modiGcare. Ma la nuova 
spieg·azione suesposta del Mantegazza è troppo vaga, e sopratutlo non si com
pr·endono gli ell'etti dell'umore spermatico riassot·bito, dacchè il riassor·bimcnto 
non può compiersi se prima i nematospermi, ossia la parte attiva dell'umore, non 
subiscono una metamod'osi regressiva (degenerazione grassa) . 

Fr·a le idee intorno all'elezione sessunle esposte dal pror. JUger nel libro sue
citato, questa mi sembt'a degna di pnrticolare menzione, che cioè non tul.ti i 
carattet·i sessuali secondari sono l'ell'etto di una scel ta esercitata dalla femmina, 
ma molti sono prodotti dall'ele:done natm·ale. Ad esempio, l'abito di nozze splen
dente in alcuni maschi tra gli uccelli non è dovuto alla elezione sessuale ; si ne' 
maschio come nella femmina vi ò la tendenza ad una uguale bellezza, ma questa 
bellezza di livree è soppressa dall'elezione natura!e nella femmina, la quale deve 
covare, c sar·ebbe molto esposta alla vista dc' suoi nemici se avesse delle penne 
vivamente colorate. I vivi color·i delle peni1e del maschio invece sono 11lili alla 
specie, perchè attirano lo sguardo dei nemici; il maschio è quindi spess~ sact·iG
cato, ma rest:t risparmiata la femmina, la quale, pel benessere della specie, ha un 
uffizio ben più importante da compiere che non il maschio. Questa opini one trova 
un appoggio nel fatto che i resti di uccelli !acetati da carnivol'i appaetengono 
quasi sempre ad individui maschili; e nell'altt·o, che negli uccelli, i quali covano 
entro cavità, dove sono sottratti alla vista dei nemici, i maschi e le femmine hanno 
una livrea ug'uale o quasi uguale. Nelle femmine i carallel'i sessuali secondari 
g-eneralmente sono negativi; ma possono essere anche positivi, quando, come nel 
Phalctropus, si è il maschio che cova. li .l ii.ger sembra estendere queste rifles
sioni anche nl canto degli uccelli; se queste idee fossero giuste, la leo l'i a della 
elezione sessuale sarebbe profondamente modificata. 

XIV. 

Alla pagina 00. 

Le idee, (jlli accennate, intorno nll'importnnza degli .inselli per la fecondazione 
dèlle piante furono svolte ampiamente da pat·ecchi autori; ed io ne f~ci un sunto 
nella Rassegna di Ag1·icoltw·a, Indust1·ia e COJnme1'cio del1 873. Siccome questo 
argomento è anche praticamente interessante, riporto j brani principali del sunto 
sopra citato. 

Quest'argomento fu tt·attato già alla D ne dello scorso secolo da Cr. Sprengel, 
le cui osset·vazioni in P.r·oposito sono esatl.e cd interessanti: peccato che l'nutor·e 
le abbia intel'pretate· dal punto di vista lelcologico, il quale oggi è sbandito dalle 
discipline natueali. Più lnrdi l'argomento fu stud iato dal Gi.irtncr, dal Danvin, dal 
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nosLL'O Delpino c da altri; recentemente ne ha tl'allalo il do IL. El'manno l\li.iller eli 
Lippstndt in un' opel'a estesa c col'redala di utili fìgut'e. l\let·cè tali ricerche noi 
possiamo oggi fat·ci un' idea abbastanza esalta della parlo che hanno gli insetti 
nell'allo importante della rccomlaziooc delle piante. 

È noto come la fecontlazionc di una pianta fane•·ogama non si compia, se il 
polline, il quale formasi nelle untere degli stami, non giunga sullo stigma del 
pistillo, passi poi altravm·so allo stilo nell' ovat'io, e venga a contatto degli ovuli. 
Questo passaggio· però del polline dallo antere allo stigma, non si effettua sumpte 
facilmente, sin puchè gli slnmi cd i pistilli nei vegetali monoici, come, ad esem
pio, nella noce avellana, nel pino, nella quercia c ncll'ol'ticn, qunntunque li'Ovinsi 
sopra una stessa pianta, sono pct·ò distribuiti in fiori diversi; sin ancora perchè 
nei dioici, come, ad esempio, nel salice, nel pioppo o nel ginepro, gli anzidetti 
organi stanno su piante divet·se. 

Ma anche nei fiori ermnft·odili quel passaggio non ò sempt·o facile, tt·ovantlosi 
in alcune specie, come, ad esempio ; nella GyJJSOJlhita Jllllticttlalct, gli sta mi in 
tale posizione che difficilmente il contenuto delle loro nntm·o può cadere sullo 
stign1a. 

Jn molli fiol'Ì ermafJ·oditi poi la fecondazione del fioi'C col pl'op•·io polline è 
assolutamente impossibile, per lo sviluppo successivo , non contemporaneo, dci 
prodotti sessuali. In alcune piante maturano pl'ima gl i stami, o solo più tat'di, 
quando cioè questi sono appassiti, incomincia l'allivilà dogli stigmi, come, ad es., 
nella Stcllaria gmminca, nel lJiantlnts dclloicles c nella SaJJO ncwia o{fìcùwt-is; 
in altl'e piante l'ordine sudùesct·itLo è invel'tito, come, ad esempio, nello spino nel'o, 
nella fl'ngola c nel sol'bo degli uccelli. 

Nel regno vegetale osservasi quindi questa legge genet·alc, che cioè le nozze 
consanguinee sono possibilmente limitate, pet· cui la fecondazione del fìot·e avviene 
raJ'amcnte col pl'oprio pollino, sibbcne con quello di alti'O fiore della stessa pianta, 
o tli fiori di pianta diversa della stessa specie, o di specie differente dello stesso 
genc•·e. PotrcblJe dimoslJ'arsi che questa legge ha vigol'e anche nel regno animale. 

l principali fautori degli inct·ociamcnti sono l'acqua, il vento e gli insclli. 
Delle piante idl'ofile, le quali vengono fecondate col mezzo dell'acqua, non 

dobbiamo qui occuparci; nemmeno delle anemofile, le quali sono fecondate collo 
aiuto del vento, come, ad esempio, l'avellano, la betulla, le graminacee, ecc. Dit·ò 
solo che le pt·ime possiedono un polline alto ad esset·c ll'asporlato dall'acqua; le 
seconde un polline minuto, liscio c leggc,·o, e dei fiol'i a colori smol'ti, pl'ivi di 
nettare e di p1·ofumi. Qllantunque nelle piante anemofilo il vento sia il pl'incjpalc 
fautore della fecondazione, tuttavia anche gli insetti pa1·tccipano alla produzione 
rli lale ert'cllo, in quanto cbe scuotono i fìo1'i spesso pendoli su cui raccolgono pol
line, c fnnno sì che questa sostanza fecondatrice sia sparsa nl vento. 
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dotti dall'azione degli insetti. A tali piante doVI'anno tomare utili tutte quelle par
ticolat·ità che giovet'anno per attirat·e questi animali. 

E ft•a queste particolarità noi contiamo principalmente gli alimenti che il fìot·e 
om·e agli inselli, ed inoltre la gi·andezza dei fiori, la intensità dci loro colori, ed 
i profumi. 

1. Alimenti. - Le piante oil't·ono agli insetti del polline c del nellare, e si 
è p1·incipalmente per ricavare queste due sostanze che i citati artropodi visitano 
i fiori con tanta cura. Un ter·zo proclollo che gli insetti traggono dal fiore, è il 
liquido zuccherino, che talvolta si tt·ova racchiuso nelle sue parti carnose. La sot~ 
trazione delle predette sostanze non reca al flore dei danni apprezzabi li, sia perchè 
il polline viene pt·eparato in quantità eccedente i bisogni della fecondazione, sia 
perchè il nettare non è necessario pel' la vita dell'individuo vegetale, sia perchè 
la sollrazione dei liquidi zucchet·ini predetti avviene piuttosto raramente. 

I flori ricchi di polline e di nettat·c saranno i più fl'equentati dagli insetti; per 
conseguenza gli incrociamenti si effellueranno spesso, ed il vegetale guadagnerà 
di vigore e di fecondità. 

2. Gmndezza clei fim·i. - Questo carattere rende il fiore meglio visibile 
agli insetti. Infatti l'osservazione c'insegna che i fiori minuti di un genere sono 
meno frequentati dagli insetti dei maggiori di specie affini, semprechè non con
corrano allre particolarità in favore dei primi. La grandezza predetta trova però 
il suo li mi te nel pt·incipio di economia che domina in tutta la natura. 

S. Colori. - Essi allraggono gli insetti colla loro intensità, per cui i fiori a 
colori molto vivi sat·anno scmpt·e mollo frequentati. 

Si è anche osservato che cci' te linee o macchie nell'interno della corolla segnano 
la via al deposito di nettare, e servono così di guida agli insetti nella ricerca di 
questa preziosa sostanza. 

Alcuni fiori sono colorati in modo da tener lontani quegli insetti, .come ad es. 
i coleoll.ei' i, i quali non si contentano di polline e nettare, ma mangiano gli slami 
ed altri. ot·gani importanti. Il colol'e giallo sembr·a sfuggire alla vista dei coleotteri, 
o suscitare in essi un'impressione sgradevole, per cui i fiori di questo colore sfug
gono facilmente alle devastazioni che tali insetti cagionano. 

l fiori, ai quali torna utile la visita degli insetti crepuscolari o notturni, hanno 
colori tali che risaltano nel crepuscolo o durante la notte; citerò in proposito la 
saponal'ia, che è frequentala quasi unicamente da alcune sfingi e notlue. 

4. Profumi. - Come i colori, non solo vivi, ma anche spesso sc1·eziati e 
leggiadri, non si svilupparono nei Hori per dilettare la nostt•a vista, cosi anche i 
profumi non vi apparvero pet· solleticare le nostr·e nari; ma gli uni e gli altri rie
scono utili al le piante coll'attr·at·re gli inselli, e col favorire in tal guisa gli incro-

. ciamenti. È quasi inutile soggiung·el'e che la diretta osservazione fornisce un'ampia 
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prova di C'(UC!' lo asse no; in vero non csi:>tc pinnta oclorosn cl te non sia continua
mente visitata da dittcri, da imcnotlcri c da al tri simili animali. 

Devo anche fare cenno della form:.1 dci fì01· i, c di qualche particolarità di 
Sli'UllU1'3 . 

Tutti snnno qunnto siano svat·intc le forme che p•·cscntano i Oori. Se un giar
diniere intell igente spie~o:tsse tnllo il suo talento non· potr·ehbc invcnl.arnc eli pitl 
llizzarre e più belle. E tntt:wia (juellc forme sono tutte cd unicamente al se•·vizio 
della pt·osperitit della pianta, c servono prccisamèntc a favorire gli incl'ociamenti. 

Alcune forme. aLiirano i piccoli insetti coll' ofl'rirc loro protezione cont•·o le 
intemperie. Dicasi ciò delle campanelle (gcn. Campanula), entro cui rinvengo'nsi 
spesso i pt·edelli animali, dove ~ i rendono ntili col coprirsi di polline che poi 
trasportano sugli stigmi di altri Oori. 

Altt·e fot·me sono vnntnggiose percltè difendono gli organi sessuali (stami c 
pistilli), cd il netlal'e dalla pioggia, ciò cltc è ollcnuto in molle !abbiate colla con
formazione di una parte della corol la a guisa di elmo, c nelle papiglionacce colla 
l'orma lulla speciale che hahno assunto i petali. 

È anche necessario elle il nella re sia accessibile solament e a quegli inscll i che 
sono .ver:1mente utili col favo ri re gli incrociamenti, e perciò lo vediamo spesso 
nascosto cntt'O tubi dove non gi1,1ngono clte le proboscidi più lunghe, o sotto a 
petali che non possono essere dival'icali da deboli forze muscolat·i. 

Ma dove sopt·n tullo si man ilesta l'adal.lam·enlo del fiore all'azione fecondatrice 
degli insetti, si è nella disposizione degli stami c dci pistilli. Quelli c questi sono 
collocnt.i in modo, che un in!'ctlo, il quale entri in un fìo rc pc1: fare boLLino, 
deponga sugli stigmi il poll ine che du•·ante le visite precedenti si era nppiccicato 
al suo corpo, c si carichi di nuovo polline per tra:;ferirlo sugli stigmi dei fiol'i che 
visiteri\ più Lardi. 

Basta esaminare, anche supet·Gcialmente, il Gore di alcune specie di salvia, per 
farsi un concetto di questo fenomeno. L'insetto che arriva l!·ova nel labbro infe
riore un punto comodo di appoggio ; c mentre progredisce verso le fauci, frega 
col dorso co'n tt·o lo stigma che sporge in basso dal labbro supet·iore. Ciascuno 
dei due slami poi è bilanciato sopra il suo lìlamento; e mentre nna meli't dell'an
tera, avente la forma di una fogliolina, oslrui~cc l' ingre~so nel tubo della corolla, 
l' altrtl, mollo discosL:1, Lt'ovasi racchiusa nell'elmo. L'insetto, entrando colla testa 
nel tubo predeto, balte contro le due mel~\ inferiori delle antere, e sollevandole fa 
sì clte le ·altre due metà escano dal loro nascondiglio, e pel'cuotano il dol'so dello 
inse llo, c:u·icandolo del pulviscolo fecondante. È facile vedere come l'animale, 
così operan'do, produca· l'incrociamcnto elci fiori che visita. 

Dopo C'(nestc osservnzioni credo eli poter asserire, essere cosa ben certa che i 
lìori non sono falli per nostro diletto, 111a al servizio della !Jianta, e eon quei pre-
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cisi cnt·atteri, i q.uali possono procurare al vegetale il maggior possibile vantaggio 
dalla visita degli insetti. . 

!\fa tul.la questa mat·avigliosa struttura dei fiori sal'ebbe affatto inutile, se dal 
canto loro gli insetti non fosset·o alti nd accogliere e trnspot'lare il polline, e non 
possedessero un istinto peculi::tl'e, di cui tra breve terrò parola. 

Tutti gli insetti hanno il corpo più o meno fittamente coperto di peli, ui qunli 
il polline si attacca con faci lità; tutti quindi sqno nlli, almeno in gt·ado legg-et·o, a 
caricarsi del predeLLo pulviscolo ed a trasmetterlo da un fiot·e all'altt·o. Ma alcuni 
insetti, c precisamente gli imenotteri, possiec~ono a tale uopo degl i apparati molto 
perfetti. 

Si distinguono, pet· tale rigum·do, dei raccoglitori addominali, ed altri tibio
Lat·sali. I primi portano alla l'accia inlcriore dell'addome una fitta selva di peli, 
tra i quali il polline copiosamente s' impigl ia; i secondi hanno nel primo ar ticolo 
tarsale delle zampe postcl'iori una spazzola, con cui radunano il polline appicci
catosi alla superficie del corpo,' c lo ripongono in una specie di ceste Ila che si 
trova nelle zampe medesime alla faccia esterna della tibia. 

I t'accoglitol'i addomina1i, a cui appartengono i generi .Anthidium, Osmia, 
Chalicodroma, llfegachilc cd altri, potranno agevolat•e l'incrociamento dei fiori a 
st~mi e stili bassi, per esempio delle composte e delle papiglionacee, poichè girando 
su questi fiot·i, mentre i peli della faccia infer·iore dell'addome si carichet·aono di 
nuovo polline, depot·t·anno sugli stigmi aspr·i dei fio l'i stessi il pulviscolo fecon
dante altrove t'accolto. Jnvece i raccoglitor·i tibio-larsali , tra cui l'ape comune è il 
più perfetto, produrranno l'incrociarnento dei fiori a s~ami e stili. elevati, di quei · 
fiori, per esempio, nei quali questi organi si elevano dappri ma fino ad una n9levole 
altezza e poi si curvano in basso, come avviene nelle !abbiate. 

Se dunque da un lato i fiori offrono ,delle alll'allive pet· gli insetti, quest.i dal 
canto loro sono att i alla raccolta ed al trasporto del polline; ma nemmeno tutto 
ciò basterebbe al regolare incrociamento .dei fiori. Se gl i insetti vagasset'O indi
stintamente sui· fiol'i pi1:1 divct·si, non potendo il polline di una pianta fecondare 
altro pistillo che quello della propria specie, o tutt'al più di specie affine, l'opera 
degli insetti sarebbe fr·u~tranea. Ma questi animali possiedono un istinto, a cui 
poc'anzi ho fallo allusione, di frequentare cioè o costantemente, od almeno durantp 
ciascuna escursione, la stessa specie di fiori . · 

Noi vediamo tale istinto ben pronunciato nell'ape comune, la quale, quando 
sia uscita alla raccolta, visita, salvo rare eccezioni, durante quella gita i fiori di 

· uguale specie che trova per. via, e . ritorna quindi all'alveare carica .di polline 
omogeneo. 

In seguito alle parlicolaeit:\ suespostc gli inct·ociamenti nel regno veg·etale pos
sono dirsi assicura'ti; cosicchè, astrazione fa tta dalle piante monoiche e dioiche, i 
Gori sono fecondali dal poll ine di un ·altro fìoi·e, ora costantemente, ora assai di 
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frequente, ed ora almeno ad intet·mittenze lontane. I portatori del polline sono 
}Jrincipalmenle gli inseLLi, i CJuali quindi favot·iscono la pt·osperità e la fecondità 
dei vegetali. 

lntomo alla benefica azione degli inceociamenti pee la vita delle piante ~on 
può sussistere oggidl alcun dubbio, dopo i molti sperimenti fatti in pt'oposilo da 
parecchi naturalisti (1\night, Gtirlnet·, Darwin, Delpino ed altri). 

L'importanza degli insetli pet· la vita delle fanerogame è confermata anche 
dalla geologia, la quale c'insegna che alla superficie terrestre apparvero prima 
gli insetti, e solo più tat·di, durante l'epoca carbonifet·a, le pinnte fanerogame, il 
che appunto ci fa vedere, come quelli siano necessari all'esistenza di queste. 

xv. 
Alla pagina 98. 

La lepiclosirena, scoperta dal Natterer ne11837, ~eve dirsi un animale molto 
interessante; tant'è vero che essa fu classificala ora tt·a gli Anfibi ed ora tra i 
Pesci. Ed è cet'lo che essa congiunge insieme gli uni cogli altri, e può considerat•si 
come una vet·a forma intermediaria. 

Ma recentemente fu scoperto dal Forslet' nell'Austt·alia un alleo animale, molto 
affine alla lepidosirena, e che sembr·a appartenere ad un ·genere da lungo tempo 
estinto. Quest'animale è il Cetatodus, di cui si conoscono due specie : C. Forsteri 
e C. miolepis; il I<reifL ed il Glinthcr ce ne diedero la descl'izione. 

I caratteri che maggiormente c'interessano in questo sll·ano pesce, sono quelli 
che si riferiscono al· cuore, agli organi respiratorii ed ai denti. Jl Ceraloclns ha un 
cuore come i Dipnoi per ciò cile risguarda il ventricolo e l' orecchietta; ma il 
bulbo arterioso è conformato sullo stampo dei Ganoidi, ossia porta parecchie serie 
di valvole. Esso è fornito di branchie, come i Teleostei ; ma possiede inoltre un 
polmone: cosicchè se trova nell'acqua 1' ossigeno necessado, respira col mezzo 
delle branchie; e se l'acqua dolce, in cui vive, è irt·espirabilc, od è messo a secco, 
respira coll'aiuto del suo polmone. l denti molari infine del vomere sono alfatto 
simili a quelli che si conoscono allo stato fossile, e che fut·ono attribuiti ad un 
pesce cui si diede il nome di Ccmtotltts. 

11 Gi.inthet, nella sua desct•izione di questo animale, espt·ime il seguente giu
dizio: « Noi non siamo in alcun modo autorizzali a separare questo pesce generi
camente dalla specie estinta, i cui denti sono conosciuti sotto il nome di Cera.tocltts. 
Subito dopo la di lui scoperta, e prima che si conoscessero i suoi carattel'i gene
rali estemi, fu esposto un parem conll·ar·io al pt·eccdente, evidentemente nel sup
posto che un pesce dell'epoca tr·iassica non possa esset·si consel'vato fino ai nostri 
giomi. Questo è al certo un fatto slrnno, ma non più sor·prcndente di quello, che 
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cioè vi siano dei resti di pesci assai affini al Cercttoclt(,S negli st!'ati dj una delle 
più antiche epoche, in cui si sianÒ in generale scoper·ti degli avanzi di questa 
classe 11 (vedi 1i1·chiv {iii· Nattwgeschichlc von T?'oschet, Jahrg. xxxv n, 1871). 

Noi conosciamo finora tre generi viventi di Dipnoi, con parecchie specie; c 
cioè il genere Lepùlosiren con una specie del Rio delle Amazzoni, il genere Pro
topterns con una specie deii'Afl'ica tropicale, ed il gener·e Cemtocl1ts con due specie 
dell'A uslralia tropicale. Quest'ultimo viveva già durante l'epoca triassica, ed i 
generi Ctenoclus e DiJ1lerus rappresentavano nel periodo devoniano lo stesso tipo 
dei Dipnoi. Non è al cer·Lo senza significato il fallo che le specie di Dipnoi venute 
fino a rioi, questi « fossili viventi», abitano le acque dolci, come molte altr·e specie 
anomale, ad esempio l'Omitor·inco fm i Mammiferi. 

XVI. 

Jillct 11agina 112. 

J criteri di pel'fezione furono ampiamente esposti dal Bronn nei suoi Afmpho
logische Sl'ltdicn ·ùber d·ic Gestctltttngsgesetze cle1· Natm·korper iiberhatt1Jt mul rle1' 
O?'ganischen insbesondere, e più tardi dall' Haeckel nella sua Nal'itTliche SchOp
fungs-gcschichle. Anche il nostr·o Quadri ne ha Lr·attato nelle Note alla leo1·ia dtt?'
tuiwiana. A proposito dell'indizio di per-fezione, desunto dalla diversità e specialità 
-degli ot·gani, il Quadt•i dice: « A detta di Milne-Edwards ed altri nella massima 
divisione del lavot'o Jìsiologico consiste la perfezione, che cosi peralt~·o viene defi
nita incompletamente, poichè bisognet'ebbe, trattandosi di maggior Javol'O, accen
nare con quali strumenti si possa ottener·e, accennat'e insomma la complicazione 
degli organi, e specificare cosi le altr·e leg·gi di perfellibilità, delle quali questa 
definita da Milne-Edwards è la maggiore, ma una soltanto. L'una cosa e l'alll·a 

-~iene indicata, se diciamo che maggiore dilferenziamento (degli organi e delle 
funzioni) è perfezione: dico magg·iore e non massimo, perchè la stessa parola 
perfezione non si prende in senso assoluto, ma relativo, ammettendosene diversi 
gradi». 

Gli altl'i criteri , meno importanti del dill'er·enziamenlo degli organi , sono : 
Riduzione del numero degli Ot'gani omonimi. 
Concentramento delle funzioni e loro organi in determinale parti del corpo. 
Accentramento di un totale c parziale sistema eli organi, talchè tuLLa la sua 

attività dipende da un organo centrale. 
Internamento degli or·gani più nobili specialmente, fincbè però non debbano 

necessariamente venir fuol'i alla superficie, per mantenel'e le relazioni degli ani
mali col mondo esterno. 
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Sarà utile osservare che anche la vìla libera, di fronte alla parnssitica; e 
]a vita terrestre, di ft'onte all'acquatica, sonò bnoni indizi di pet·fezione; e che 
alLei vengono tr·atti dalla .ernbf'iologia e dalla paleontologia. Se di due animali 
l'uno presenta dei caratteri che l'altro non ba che allo stato embrionale e poi 
petde, que~to, nella scala zoologica, va posto al di sopra di quello ; e di due 
gruppi di animali , l'ultimo apparso alla superficie terrestre è in regola il più 
perfetto. 
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XVII. 

Alla 11agùtct H 6. 

A pt•oposito della convergenza dei caratteri il dott . . 1iiget· cil a il colore bianco 
degli animali che vivono ne11e regioni della neve; il colore di rena degl i abitanti 
dei deserti; la fot·ma lineare del COJ't)O dei vet·mi , delle Cwcilire, dell' Angttis 
(mg'ilis, dei serpenti, dell'anguilla e della donnola; e la forma lenlicolare dei 
coleotteri acquatici e delle tartarughe: ma in questi ed altri consimili casi, nnzi 
che di convet·genza nel vero senso, trattasi di cat·attel'i analogici o di adattamento, 
di cui il Darwin parla più diffusamente nel capo XlV. Una vera convergenza è 
improbabile in qgni gt·uppo di animali; ma se mai avviene, la si riscontrerà in 
animali inferiori, come ha fa tto osservare recentemente il prof. Oscar ·Schmidt 
(Descenclcnzlch1·e wul Dartvinism1ts, png. 130). Egli dice in proposito: « Seb
bene la pt·obabilitil di una convergenza, spinta fino all' identiucaziòne, sia estrema
mente piccola, nè trovi appoggio nei fntti paleonlologici; tuttavia non può et ptiori 
ritenersi assolutamente impossibile, cd io stesso, nelle mie ricerche sulle spugne 
atlantiche, ho accennato a gt·uppi di specie tanto accostati che possono scambiarsi 
l'uno coll'altt·o. l genel'i· Chalinet e Reniera, sono ben distinti ed appartengono a 
due diverse famiglie. Probabilmente dal genere Chalina è disceso il genere Cha
lìnultt colle sue specie assai incostanti, non viceversa, c le forme di ncniera danno 
pme origine a specie di carallet·e instabile, le quali nemmeno da uno scrupoloso 
sistematico potrebbero essere distinte dalle specie di Chalinttlct ». l~ quindi sog• 
A·iunge, che, se avviene una convergenza, essa non può manifestarsi che negli 
organismi assai semplici, variabili in poche clirezion·i, e molto esposti all'azione 
degli agenti esterni. 

xv m. 
.• 

L'inlluenza delle cause esteme sugli animali può esset·e dimostrala. con molti 
esempi, ad alcuno dei quali ha recentemente accennato anche il doLLore J~ige·r. È 

· cet·to che le seguenti ca.use esercitano un'importante azione; 
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1. La. quantitit del wntrimento. Vi sono animali, pet· esempio molti ·coleot
teri, i quali assumono una statura maggiore, se sono nult·iti abbondantemente; 
minore invece, se ricevono un cibo scarso. 

~ . La qnalitè~ del nut1·imento. La Bmnbyx caja pt·esenta val'ielà diverse a 
seconda del cibo col quale è allevata: L'arsenico t'ende più splendente il mantello 
dd cavallo. Kolmgt·een ottenne nei colombi, nutt·endoli colla cm·ne, delle notevoli 
dill'erenze nella livrea, nell'indole, ed all!·c. È anche nolo che una larva femminile 
e non coperchiata di ape diventa t1n'opet·aia, se sia allevata in una cella ristt·eua 
con cibo ot•dinario; ed una regina, se ll'ovisi in una cella reale e riceva la così 
della pappa reale. 

3. La temperatura. Essa ha una gTande inOuenza sul pelo eli molti animali, 
per esempio dei r·uminanti e dei cavalli. La Hyla a1·bm·ea di,vcnla grande qunnto 
la Rana esculenta, se sia tenuta in una elevala temperatura. Certe forme nane 
alpine ricevono un alto fusto, se siano tt·asportate nella pianura. 

4. La staz·ione. Le conchiglie variano spesso secondo la slar.ione che occu
pano, come ha dimostt·ato il prof'. Stt'obel. Io vidi più volte nei Labt·oidi i diversi . 
individui di una medesima specie divet·samenle colorati,. in dipendenza dal l'ondo 
del mare, nel quale vivono. 

XIX. 

Alla pa.ginct 124. 

Sembt·a che l'uso ingTandisca o rafforzi tutti gli organi. ]~ stato dimos~rato 
clte agli ot·gani, durante il lavoro, accede maggior quantità di sangue che du
rante il r·iposo. ll lavot·o fa anche scompm·ire il grasso. Il 13roca ha t•ecentemenle 
constatato che anche il cervello aumenta di volume in seguito al rnagg·iot·e lavoro 
m~~~ . 

Quanto agli occhi, il Wyville Thomson ci racconta che in alcuni crostacei gli 
individui viventi in acque basse posseggono occlti pet·fetti, mentre quelli, tlella 
medesima specie, che_ fumno dragati da 700 e più (alhom, ~rano privi di occh i ed 
i loro peduncoli perfino trasformnti in nuove antenne. La pt·esenza o mancanza di 
occhi hanno un valore assai limitato nella sistematica, come ha dimostt·ato il Pa
vesi nel '1873 nel suo. lavoro sul Nesli-cus spel1mcarwn, dove ci fa conoscere che 
gli cechi possono esistere e rnancat·e ·nello stesso genet·e e perfìno nella stessa 
specie. Gli Adelops e Bathyscia sono Calops scnz' o celti. Vi sono dei T1·echtts ad 
occhi composti, altri ad ocelli assai piccoli, altri ancora affatto ciechi (Anophl/w.l
nuts) . Fra le Reicheia, ad occhi minimi, fu scoperta nel 1870 la Reiclwùt Uss
Ùwbi, nella quale mancano totalmente. _lnoltre sono cieche soltanto le ferrtmine 
nei genct·i de' crostacc:i Jone, Bopy?'tts, di lutti gli isopodi sedentari. 11 quale fatto 
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trova riscontro nell'altro che nei Machoerilcs, fm i coleotteri psalaOd i, i maschi 
hanno occhi assai g••tmdi c le femm ine eccessivamente piccoli e difficili a vedersi, 
talvolta soltanto da un lato, cioè sollanlo il destro od il sinistro, ed aleuni·individui 
ne sono privi elci tutto. E nello fol'm icho, lo operaio hanno spesso occhi piccol i o 
ne mancano, como loro mancano in geneJ·ale gli ocelli, mentl'e i maschi e le fem. 
mino della stessa specie ne sono provvisti; le operaie del genel'e 1'yJJhlopono 
sono destituito alfallo degli uni c degli altri. Molle larve d'insoLLi a metamorfosi 
completa non hanno occhi, i quali esistono ne \In formn. pel'fetta; le lerneidi od i 
cirripedi invece li presentano soltanto nelle prime fasi di sviluppo. 

La pinna caudale ncll'ippocampo, tra i pesci lofobr:mchi , •\ probabilmente 
scomparsa per effetto del non-uso, com'io ho cel'ca to di dimosll'al'e nel '187'1 negli 
Alli del R. Istituto Yenelo di scienze, lcttc?'e ccl a1·ti (serio Jll, vol. xvr). È nl 
certo un fatto interessante questo, che gli embrioni dell ' ippocampo (llippocarnpus 
b1·evù·ost1·is) hanno una pinna caudale rudimentale, e che questa pinna et'a bene 
sviluppata negli ippocampi fossili (Calamostoma.'lwevicul1Hn). Oggidì questi pesci 
non si servono della coda per nuotare, ma dclln pinna dorsale e delle pinne 
pettorali. 

xx. 
Allet pagina 129. 

lntorno alla strana relazione fl'a gli occhi turchini e la sordiltt dci gaLli; il 
Do del (Nene SchOp(ungsgeschichle, pag G2) ci fornisce i seguenti ragguagl i. Si 
sa da lungo tempo che i galli di pelo bianco e acl occhi tm•chini sono goneJ•almenle 
sordi. È noto che i gaLLi nascono con occhi chiusi, oppure, come suol dirsi, ciecbi. 
Ora l'il'ide dei gattini neonati è turchina, e questi gattini non odono, ma sono e 
restano sordi, finchò si n p l'Ono gli occhi e l'iride r·iceve un colore più oscuro per 
effell.o dell n. luce. Ciò avviene circa otto o nove giomi dopo la nascita. Ma se 
l'iride non perde il suo colore lul'chino, l'animale rimane so1·do. Si' ò anche osser
vato che talvolta l'iride turchina non assume un col01·e più oscut'o che dopo quattro 
mesi, ed in tali casi' nemmeno l'udito compm·isce pl'ima di quest'epoca. 

XXI. 

Alla pagina -149. 

È notevole, e concoJ·da bene colle idee svolte nel Capo sesto, che due forme 
rappresentative, abitanti òne di verse regioni, sono generalmente più affini ll'a lot·_o 
che due specie qualsiansi dello stesso gcnm·e, abitanti nello stesso terl'ilorio. ll 
pror. Jiiger illusL•·a queslo nssel'to coi seguenti esempi. 11 Ptmts CWI't~letts è più· 
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affine al Paru:s cyanctts che altre specie europee del medesimo genere. La pas
sm·a cisalpina ha maggiore affinità colla passera transalpina che colla passera 
campestre dell'Europa. Il NecTodes litloralis è .più affine al Nec1·odes sw·ina
mcns?:s che alle alt•·e specie eur·opee di Nccmdcs. La Cicinclcla cmnpest1·is euro
pea ha la massima affinità colla Cicindela pttrptwea dell'America, la nostra 
Cicintlela hyb1·ùla c la C. sylvicolct l'hanno coll'amet·icana Cicinclela wlgan:s. 
1l nostro Acilitts sttlcaltts ha per prossimo parente l'americano A. {mtenws; il 
nostro Em~ts maxillosus, l'americano E. villosus. 

XXII. 

Alla ]Jagina 160. 

11 Forcl ed il Siebold ci hanno insegnato che i polmoni dei Gaslet·opodi pos
sono trasformal'si in cavità branchiali. Ecco ciò che dice il Forel nei suoi Mctté-
1'iattx po1tr servi?' ù l'élttde dc la faune p1·o(onde dtt lac Léman a proposito della 
Limnwa abyssicola: « L'existence de ces Gast6ropodes pulmonés dans des pro
« fondem·s où :.Js ne pcuvent plus avoir des relations avec l'atmosphèJ'e esL int6res
« sante tt plus d'nn titre. Les poumons se sont donc t1·asformés en une chambre 
« bl'anchiale. Mais l'on peut se demandet• si celte modification n'est pas seulement 
« accidentelle, si ce ne sont pas quelques individus éga1·és loin de la surface qui, 
« p1·ivés de la respi1·ation aérienne, se son.t accommodés à la respiration aqua
« tique. Nous ct'oyons pouvoir affirmer que celte espèce (nous ne parlons ici que 
« du Limnée abyssicole, la seule qui se tt·ouve frequemment dans ces régions) 
« est bien acclimatée aux grandes p1·ofondeurs et y vit norrnalement. Nous nous 
« fond,ons pom· cela sut· la fl'équencc relative de ces animatJx, qui nous pt·ouve 
« que leur existence n'y est point accidentelle, sm· la trouvaille que nous avons 
« fai te à plusieurs reprises de paquets d' ooufs vivants que nous avons pu une fois 
« faire d6velopper· dans notre aqttm·ittm, enfin sm· la Ll'ouvaille, dans un dt·agage 
« de un lilre de limon, de 15 jeunes limnées de trois à quatt·e jom·s d~ dévelop
« pement, pt·ovenant évidemment d'un meme paquet d'ceufs et développés dans 
« ces grands fonds » • 

Analoghe osse1·vazioni ha fatto il Siebold recentemente sulla Limncca OiUricu
lal'ia, sulla L. mttC1'onala, sulla L. stagnalis, sul Plan01·bis· cm·inatus e sul 
P. lcevis. 

Un dettaglio singolat·e in queste osservazioni si è, che i predetti molluschi di 
acqua dolce, se siano ·messi a contatto dell'ada, abbandonano la respirazione 
acquatica e rip1·endono in breve tempo la respirazione aerea, come, olll·e il Forel, 
ha potuto constatare il Brot. 
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biamenti di funzione, è quella del doti. Antonio Dohrn, inti tolata: '.ner U1·sprw1g 
tle1· Wi?·ucUhierc 1mtl das Princip cles Fwwl-ionswcchscls. C enca loyischc Sl:izzcn 
(Leip'l.ig 1875). 

XXIII. 

Jllta. Jlagina 'l G·t. 

Una riproduzione p1·ecoce fu osservata dal Oe Filippi nel Tl'ilon alzJcsl1'is. 
Egli trovò presso Andermatten questi lritoni a va1·i g1·adi di svi lu ppo, dai piccol i 
c01·dili appena sch iusi dall'uovo, agli individui cresciuti; i qnali ultim i pe1·ò man
tenevano quasi tutti le branchie, questo carattere l:wvnrio così l'u~jace in altre 
specie del gene1·c. << Questi individui, egli dice, Cl'esciuli eppure uranch ial.i, rasso
migliano del l'csto perfettamente ni L1·itoni adulti abranchi, non solo nella forma 
e nelle dimensioni, ma anco1·a in all1·i ca ,·aue,·i più essenziali; ed al pari di questi 
p1·esentan'o sviluppati lutti i distintivi del sesso, anche all' esterno, al le labb1·a della 
cloaca. Curioso di conoscere la condizione degli oq~ani interni, p1·ocedetti senza 
·indugio a farne uq minuto esame, c non poca fu la mia sol'presa nel tl·oval'v i i 
testicoli co' loro cannlelli Ul'O-seminali, le o'•nia co' loro ovidutti· perfeLLamenle 
sviluppati, e con lutti i carnllei'i della maturità; come le branchie fossero un ana
cronismo. Le uo,·a, relativamente assai gt·osse, di colore b1·uno !'>fumante al bian
.castro ve1·so un polo, formano due CO!'picui grappoli; gli spCI'ma tozoidi hanno 
raggiunte pienamente la fot·ma e le . dimensioni normali cosi cnralleristìche di 
questa famiglia ». 

E conclude così: 11. Ritorniamo alla sl1'ella nnalogia dimost1·nta lht il 'l'tilon 
alz1cslris in un periodo della sua vita c gl i anubi pel'ennibranchi. Un solo passo, 
un piccolo passo, separa quello da questi, ma la teoria si presta ad ammellere la 
possibil i t;\ dell'eliminazione anche di questo trallo. Parliamo dal fallo che la durata 
dc' vari periodi nella metamot·fosi deg·l i nn5bi non è affatto costante, ma suscelli~ 

bile di allungamento od accot·ciamenlo, secondo le varie inOuenze della tempe
ratu ra e del nu trimento. È ragionevole il supporre che una più energica e più 
continuata influenza di quelle condizioni che prolungano tanto lo stadio larvario 
del t1·itone alpestre, agendo sempre nel medesimo modo, possa p1·odurt·e più spie'
gati i suoi pt•opl'i ell'etti, quindi fare che lo stadio di l;wva, oltt·epassato giù così di 
poco, e quasi per semplice formalità, non vengn oltl·epassato punto. Basle1·ebbe 
per ciò che i suoi organi sessuali gi~t pervenuti al loro completo sviluppo mo,·fo
logico, entrasse1·o in funzionè senza allendere la scomparsa delle branchie. Per la 
teoria di Oal'win che ora preoccupa tanto la mente dei naturalisti, la storia del 
,ll·itone alpesll'e non è di piccolo valore ». 
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XXIV. 

Alla pagina 16?2. 

Intorno all'embriogenia degli ot'gani ~lettrici delle LOI'pedini e deg·li organi 
pscuclo-eleltrici delle r·aje ha scl'illo recentemente il De Sanctis negli Alli della 
n. Accademia delle scienze fisiche c matematiche di Napoli (vol. v). Non sembra 
.pr·obabile che gli organi dei suddelli due gr·uppi di animali siano dovuti :1 comune 
discendenza, essendo notevolissime le differenze che tra essi si l'invengono. Cito 
]e seguenti. 

1. Nella torpedine gli or·g·ani elettrici sono nella r·egione cefalica, nella razza 
i pseudo-eiellrici Ll'ovansi nella regione codale. 

2. Gli organi elettrici della torpedine stanno ai lati della Lesta e delle bran
chie, e sono circondali dagli archi delle pinne tor·aciche ed anche dai canali mucosi 
nel mar·gine esterno, tanto superiormente che inferior·mente; i pseudo-elettl'ici 
della raja invece si trovano ai lati della porzione coclale della colonna verte
brale, fr·a i tendini dei muscoli laterali della coda, e manca il rapporto coi canali 
mucosi. 

2. 1\'Ientl·e nelle razze l'organo è in continuazione del muscolo sacro-Io m baie, 
di cui ne presenta il tendine trasformato, nelle torpedini non vi ha traccia di 
alcun m~scolo con cui gli organi siano in rapporto. 

4. Mentr·e gl_i ·organi elettrici hanno intimi r·apporti con un ramo del quinto 
e quattro t•ami del decimo, i pseudo-elettr·ici mancano di ogni connessione col 
quinto, e sono in rapporto col solo t•amo laterale del decimo, che è l'unico suo 
11amo non in rapporto con l'organo eletti· i co della torpedine. Mentre pet·ò i rami 
de] decimo nella torpedine s'immergono profondamente nell'organo, e costitui
scono massima parte dei suoi nervi, nelle raje invece sembra sussistere un sem
plice rapporto di contatto, e l'01·gano pseudo-eleLtri co riceve un gran numel'o di 
rami nervosi dag·li spinali, che non vann.o negli organi elettrici. 

5. Le colonne dei due organi hanno una diversa direzione: nelle torpedini 
sono verticali , nelle raje sono disposte par·allelamente all'asse del corpo; ciascuna 
colonna elettrica nella tol'pedine si estende dal dorso al ventre, cioè a tutta ' l'al
tezza dell'organo; nella rajainvece le colonne sono in serie di 15 a 20 dall'estremo 
anteriore al posteriore. L'inverso avviene in senso trasversale : nelle t01·pedini le 
colonne sono da 470 a 118?2 secondo le diverse grandezze; nella raje non arri
vano che ad numero ristr·ettissimo; mentre nella torpedine i diametri della colonna 
sono quasi eguali in ciascuna di esse ed in confronto eone altre, nella raja i dia

. mett·i di cia~cuna colonna sono diversi fl'a loro ed in conft·onto con quelli di altre 
colonne. 

Per queste differenze, non oslante qualche somiglianza nella minuta strui.Lura, 
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si può dire che gli or·gani pscudo-cleLLrici delle raje sono mollo diversi dagli elet
trici delle torpedini; fo1·se i primi sono organi elettrici in via di evoluzione, ma, 
anche sviluppati, apparlenanno ad un tipo eli o1·gani elettrici diverso da quello 
delle torpedini. 

li De Sanctis ha studiato la questione solamunle dal lato ontogenetico, e non 
ha considerato il lato filogenetico. Ma due delle sue conclusioni (23 e 24) lasciano 
Lravedere che egli sarebbe probabilmente avverso all'opinione suesposta. Le citate 
conclusioni sono le seguenti. 

28. «La piastr·ina pseudo-e1eLtrica è costituita sullo Sl\lsso tipo della piasll'ina 
clettt·ica, c vi prendono parte gli stessi tessuti elementari in varia proporzione e 
dislrihuziono. La principale diiTet·enza sta nella sostanza intel'ccllulare, la cruale è 
amo l'fa nello piastrine eletll·iche, ed è ol'ganizzata in fibre elastiche c connetti ve 
nelle piastrine pseudo-elcltriche. In enll·ambe abbiamo la doppia terminazione a 
rete delle fibre nervose; l'una a maglie st1·ette e li~ce, l'alll'a a maglie larghe e 
nucleato. Pt:lr conseguenza, ad onta delle diiTerenze di sito, rapporto, simmet1·ia, 
forma, volume, peso, disposizione delle colonne, che si osservano nel conft·onto 
degli organi elettrici e pseudo-clettrici (diiTerenze esistenti anche tra gli stessi organi 
elettri ci della torpedine, del ginnoto e del siluro), pure i caralleri fondamentali 
istologici sono analoghi, e p et· tale ragione gli ot·gani pseudo-elcllrici sono da 
ritenere come rappresentanti anatomici degli organi elettrici, essendone la funzione 
nelle condizioni ordinarie quasi per nulla valutaùile. · 

24. «In conchiusione, dallo studio dell'embriogenia risulta, che tanto gli 
organi elettrici, come i pscudo-elettrici, appartengono al foglietto medio, o motorio 
germinativo degli embriogenisti. Gli organi elettrici si sviluppano dal tessuto con
nettivo sottocutaneo, come i pseudo-elellrici dal tendine del muscolo sacro-lombare, 
posto immediatamente .sotto la cute ». 

xxv. 
Alla pagina 182. 

Intorno al significato delle rose muscoRe e delle pescbe-mandol'le vedasi la 
Nolct l. 

XXVI. 

Alla pagina 191. 

Intorno alle rassomiglianze utili o mimismo (mimicty) scrisse prìnoipalmente 
il W al\ ace nel 1867; più tardi ne parlarono altri autori (Jiiger, Seidlitz, ecc.) . Tra . 
noi trattò il Pavesi del mimismo negli m·aneidi, ma il suo lavoro non è ancora 
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pubblicato, e quindi non posso riferirne i risultati. Io pme feci delle osservazioni 
intorno al mimismo n'egli aracnidi, e posso dire quanto segue. 

Il colo•·e degli aracnidi è spesso tale da sottradi alla vista de' loro nemici. 
Cosi le specie che vivono in luoghi oscuri (sotto le pietre, nei fori dei muri, ecc.) 
hanno dci colori oscuri; ad esempio i Drassidi, gli Amau1·obitts, i Nemastoma, 
le Segestrie, gli Scorpius ed alll'i. Le specie che vivono tra le foglie ver,li o nel
l'e•·ba sono di color ve•·de, come pm·ecchic specie di Thomisus, l' E11eim CMCtt1'

bUina, l' Alttts ha.staltts, lo Spatass11s vi1·escens, parecchie specie di lleliophantts 
e di Cheiraccmthittm . All'inconlt'o i ragni che vivono di preferenza sulle piante 
secche sono colorati in giallo, come il Bolyphanles stmmincus ed il PhiloclTo?n1ts 
atweoltts. Le specie che vivono sulle co t·olle hanno colori vivi, rossi, o misti di 
rosso e di giallo, per es. il Thm·idiwn Lepùlariontm ed il 'l.'hmnims cil?'etts; 
quelle invece, che sogliono abitm·e i ll·onchi degli alberi, sono grigi e bruni, come 
la corteccia, per esempio il llfa??Jisstts muscosus; e quelle che dimorano sul ter
reno, sono grigie, per esempio molte specie di Lycosct e di T1·ogttl1ts. Nelle specie 
che dimorano sulle mura delle nostre case predominano i colori chiari, così nel 
Rachus ed in alcuni Pholcus; in quelli che abitano sulle J'occie i colori screziati 
(pm·ecchie specie di Alltts). Alcuni E1·cstts ed 11/.lus (E1·cst{,S 4-gttllaltts, E . cmntt
latus, Alttts sanguinolentus, A. lumnor'rhoic'l.tS) offrono un vivo colore rosso. 
Siccome abitano in luoghi aridi, insieme col Py?Thoco?'is aptents, suppongo che 
la somiglianza nel colore con questo emitlcro fetente torni loro di vantaggio. 

Al colore, imitante quello della dimora, si unisce talvolta un corpo fortemente 
appiattito pet· soltrane gli araneidi alla vista dei loro nemici. I Philod?'011uts e 
Thomistts sono tutti più o meno pialli, ed alcuni lo sono in grado elevato. 

Alcune specie somigliano ad un pezzo di co1teccia nodosa, e restano per ciò 
inosservate , come pet· esempio la Afic1·athena clypeata e parecchie specie di 
Gasterac'antha. 

Altre hanno la fol'ma della formica; e siccome le formiche sono poco perse
guitate dag·li uccelli inscttivol'i, quegli araneidi trovano in tale somiglianza una 
protezione. Esempi ci forniscono i generi Jantts, Pyrophortts, Saltic?.ts, Myt·
m ecia e Formi cina. 

M.olti al'acnidi portano tali disegni sul dorso da imitare una fogliolina; cito 
come esempi la Linyphia ?'eSUJJina, la L. montana, la L. ma1·ginata, la. Meta 
segmentata, la Zilla montana, la Z. albimacttla, la Z. calophyllct, molte specie 
di Opilio, di PlatyloJJhtts, di Acantholophtts e di Cerastoma. Suppongo che anche 
questo sia un carattere di protezione. . 

Esempi molto evidenti di colori detti si.mpatici, vale a dire concordanti collo 
ambiente, osservansi nelle uova ·degli uccelli .. Possono citarsi in proposito le 
diverse specie di Tt·inga e di Chamd?·itts, di Plerocles, il Cobymbtts a1·ctictts e 
il Cttcttlus canortts. Di quest'ultimo se ne sono diiTusamenle occupati il Kunz 
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(Nawnunnia, r, pag·. 51) cd il Daldamus, e più recentemente, riassumendo, il 
Scidli tz (Dic JJcm!linischc 1'hem·ir-, pag. 263). 

XXVII . 

Allct pa!7ina 2'16. 

Un esempio di animali che non temono l'uomo o lo temo no assai poco ce 
l'ha l'ccentementc esposto il dott. Teodoro Eimer (Zoologischc Stwlimt auf Capri, 
187.1·, pag. 17). Sop1·a uno dei Fa1·agl ioni presso· l'isola di Capri vive una luce1·tola 
che costituisce una variellt particolare e che il dott. Ei mer ha denominala Lace?·Lct 
mttml-is CW1'ttlea . Di questa luce1·tola azzurra il peedetto auto1·e dice quanto 
segue : Essa oiTee una particolarità che la rende assai interessante; non ha cioè 
alcun timore davanti all'uomo. l Capeesi che la raccolsero sul Faeaglione rnccon-
1:mo che si lasciava prendere senza alcuna difficollà; prova ne è il grande nume1·o 
di individui che vi fu raccolto in breve tempo, durante il quale si dovettero ese
gu ire anche alt1·i 'lavori. Gli animali pot'Lati dalla rupe riposano tranquilli sulla 
mano, e non danno segno di aver pam·a. Io captivi!.<\ prendono il cibo sulla mano 
stessa; e si lasciano scmp1·e toccal'e e prendere senza fare il menomo tentativo 
di fuggi1·e. E se mai cercano di sotl1'arsi a noi, si è non gi;'t pe1· timore, ma evi
dentemente perchè nelle nostre mani non si sentono bene. Le femmine sono tut
tavia più timide dei maschi, e questa è forse la ragione pe1· cui di esse se ne 
raccoglie un numero minore. 

XXVIIJ. 

Alla 1Jagina 219. 

Gli elietli dell'abitudine possono osservarsi anche nell'ape domestica. Gli sciami 
collivati. a metodo vecchio , che l'apicoltore non guarda che una o due volte 
all'anno, sono assai stizzosi ; ment1·e in vece quelli tenuli a metodo razionale, che 
l'apicoltoee visita di frequente, diventano mansueti, e nelle arnie popolate _da 
sciami cosi ahiLuati all'uomo, si possono impl'enclere delle difficili operazioni api
stichc senza timore di essere punti. Se poi uno sciame fugge da qualche apiario, 
c prende di mora in un ll'onco d'albero od in una cavità di r·occia, , sollraendosi 
interamente al dominio dell'uomo, gli individui che lo compongono diventano 
cosi intrallabili, che chi loro vuole avvicinarsi ò costl'cLto di adoperare la maschera 
c cl i gnanli . 
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XXlX. 

Allct petg·ina 2M .. 

Nel gt·uppo dei falli, di cui in questo luogo tralta il Darwin, e che possono 
sembrare inesplicabili, appartiene anche la congenita mancanza dell'utero in 
parecchi membri di una stessa famigl ia. li fallo fu riscontrato dal prof: Francesco 
l\1arzolo, ed è, brevemente, il seguente. Jn un villaggio del Trivigiano Angelo ed 
Anna . . . .... (contadini) ebbero un maschio e cinque figlie. Le pl'ime tre .figlie 
divennero spose e madri, le ultime nate, Regina e Giuditta, non ebbeeo mai i 
mensili tl'ibuti, nè per questo la loro salute ebbe a turbarsi. La Regina mol'i, e 
non fu esaminala. Nella Giuditta il Marzolo riscontrò la mancanza dell'utero. 
Quanto agli altt·i di lei caratteri, che qui possono interessarci, il Marzolo dice: 
<<Essa ha compiuto i venticinque anni, ha statura appena più che mediocre, nutri
zione piuttosto adusta ma non deficiente, temperamento sanguigno-linfaLico, capelli 
biondo-castagni, aspetto femmineo piuttosto piacente, indole mite, istinti dolci. 
Le sue mammelle sono perfettamente sviluppate, semisfericbe, con capezzolo pic
colo ma sporgente ed ereLLile, di colore rosso pallido, con areola della stessa 
linta. Le parLi pudende esterne non oiTt·ono alcuna innormalità, sollanto sono 
al'fatto impuberi come la regione ascellare». Una delle precitate tre figlie che 
divennero spose e madri ebqe un maschio e cincrue femmine; di queste ultime 
tt·e sono ancora bambine, ma le altre òue, di cui una ha ventidue anni e l'altra 
diciotto,· sono prive di utero, e la· loro vagina finisce a cui di sacco. È singolat·e 
che in esse, come nella Giuditta, le pudende e la regione ascellare sono affatto 
impuberi. 

Questo fenomeno non è isolato nel regno ani male; ciò che nella specie umana 
si presenta rarissime volte ed in via di eccezione, in alcuni avertebrati succede 
regolm·mente, per esempio nelle formiche e nelle api. 

L'ape regina pt·oduce n01·malmente delle femmine con ovaia e con utero di 
perfetto sviluppo (regine), e delle femmine infeconde (opm·aie), con ovaia ed utero 
rudimentali. La produzione delle une e delle altre non dipen.de da una. diversa 
confor·mazione dell'uovo, ma dal trattamento delle larve per p m'Le delle operaie. 

lo non saprei spiegal'e il fallo descritto dal Marzolo, a ciò mancano molti ele_. 
menti c:he non potet·ono essere t·accoll:i; ma per fat·e un'ipelesi geneeale, può 
ammettersi che l'Anna avesse trasmesso a tutte le sue figlie un carallere . che 
facilmente si accompagna alla mancanza di utero per correl~zion'e di sviluppo, 
come avvenne nèlla Giuditta e pt·obabilmenle anche nella Regina, .e che questo 
caratLet·e da una delle figlie feconde sia pa~sato alle nipoti, pt•oducendo in almeno 
due di esse la mancama pt·edetta. Questo çoncelto pott·ebb~ svolgersi più diffusa
mente, se questo fosse il posto opportqno; per ora giova avvertire che nel)e due 
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madri sopra cit:1le esisteva la tendenza alla produzione prevalente di femmine, c 
che la mancanza di pelo alle pudende ed alle ascelle è COI'I'elativa colla mancanza 
di utero. 

xxx. 
Alla 11agina 245. 

È noto che nel genere EqtttLs le specie s'incrociano con successo. Ma è meno 
noto che anche i discendenti ibridi possono dare una prole. Il prof. Paolo Panceri 
ci ba fallo conoscet·e il seguente caso. Jl 'l u giugno 1874, in Gmvina di Puglia, 
una mnla di proprietà del sig. Gel'olamo Spaluti, si abot·Lì di un fclo maschio di 
sette in otto mesi. E può ritenersi che fosse figlia della mulu c di un asino, faLLo 
importante, giacchè San so n dice: « il n'y a aucun fai t connu d~ mcondation par 
« l'àne ». Lo stesso P ancori ha raccolto i seguenti falli a l'i guardo del genere 
Equus. 

Il cavallo e l'asina danno il bardotto e la bardolla. Si conosce un discendente 
di asino e bardoLla, descritto dal pmToco Mucci nel 1857. 

L'asino c la cavalla danno il mulo c In m ula; si conoscono figli di cavallo e 
m ula (llfionippo De N anzio) e di asino e mula ( On01nione Panceri). 

Si hanno ibridi di cavallo ed emiona, e di emione e cavalla, citati da lsidoro 
GeoiTroy St-Jiil::tire, da Droca e da A. M. Edwards. 

Si hnnno ibridi di pt·ima e seconda genet·azione tnt il quagga c la cavalla; e 
si hanno deg·l i ibridi di cavallo e zeb!'a, citati da Rudolphi, da Detervillc e da 
Cuvier. 

Si ebbero degli ibridi di prima c seconda generazione tt·a l'asino c la zobm, e 
tra lo zebra e l'asina. 

Furono anche incrociati con successo l' asino e l'emiona, e l'emione e l'asina. 
Il DI'ehm cita un ibrido di emione e zebra, un altro di emione e quagga, e fina!

. mente un terzo di asino e dauw. 
Per parlat·e di animali di un'altl'a classe, dirò, che il pt•of. Paolo Dooizzi di 

Modena ha inct·ociato con successo il colombo domestico colla tortora domestica. 
« Ciò che, egli dice, richiamava di più la mia attenzione in questo incrociamcnlo, 
era il conoscere, se le uova venivano fecondate o no. E per quattro o cinque 
covate verificai sempre che le uova el'ano state fecondale e già stava svolgendosi 
l'embrione. Quest'anno (1874) bo incrociato alll'i colombi con altre tortore, ed 
ho seropt·e osservato che la fecondazione delle uova avviene costantemente; laonde 
io posso conchiudere che nell'inct·ociamento del colombo domestico maschio colla 
tortora domestica femmina la fecondazione delle uova è un fatto comunissimo c 
costante, come avviene tra gli indi vicini di una stessa specie ». 
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Lo stesso Bonizzi ottenne dal suddetto incrociamento cinque ibridi, di cui due 



l'iO TE 4'71 

perirono dopo pochi giomi di vita, due nell'età dj cinquanta a sessanta giomi, ed 
uno divenne adulto. Riassumendo i J'isultati delle sue osservazioni, egli stabilisce 
quanto segue: 

1. « È sempre possibile oltenel'e l'accoppiamento di un colombo domestico, 
almeno della razza tt·iganina, con una tortora domeslica (1'ttrtw· 1·iso1·ict); e fot·se 
potrà faee eccezione qualche individuo dell'una o dell'altt·a specie per circostanze 
affatto speciali. 

2. « Tale accoppiamento è sempt·e fecondo, in allri termini la fecondità tra 
il colombo e la torlot·a suddetti è perfellamcnle uguale a quella delle due specie 
separatamente. 

3. «Nelle esperienze eseguite molte volte l'embrione era già sviluppato nel
l'uovo, ma pel'iva nei primordi della sua vita. E parecchie volte i giovani nati 
sono morti con sintomi di vomito e di diarrea, e molti in generale venivano colli 
da una sorta eli debolezza o languore, pet· cui patTebbe che essi non si trovassero 
in condizione di vita opportuna. 

1~. «Gl'ibridi provenienti da questo incrocìamenlo partecipano dei cnralleri 
della tortora e di quelli del colombo, ne hanno pe1·ò alcuni propri ad essi sola
mente. Tuttavia si nota una cet·ta prevalenza della specie-madre tortora. 

5. « L'ibrido maschio proveniente dall'incrociamento del colombo colla lor
tot·a suddetti è dispostissimo ad uni1·si tanto colla tortora femmina, quanto colla 
colomba, ma quest'ultima non vi si unisce se non in cet·Lo modo forzandola. 

G. « L'ibl'ido maschio proveniente da tale incrociamento, venga poi inct·o
ciato colla tortora o colla colomba, in ambo i casi è incapace di fecondare le 
uova ». 

È molto peobabile che anche nei pesci avvengano degli incrociamenti fra 
specie diverse. Per citare un esempio, io ho ragioni per credere che l' Albtwntt,S 
Fracchia di lleckel e Knc1· sia un ibrido proveniente clall'Albm·nns alborella e 
Leucos aula (Vedi le mie Note ittiologiche nell' ATclL'iv·io 1Je1· la zoologia, l' ana
tomia e lct fisiologict, ser. 1, vol. m, fase. 1 o) . 

N è si !Tatti incrociamenLi sono t'ari negli Avcrtebl'ati; pareccl1i entomologi (per 
es. Apelle Dei) li hanno più volte osse1·vati, e il dott. Fanzago ha trovato accop
piate la L-ibellula sang~tinca (maschio) e la L-ibellula Vttlgata (femmina). 

XXXI. 

Alla paginct 257. 

La partenogenesi nel bombice del gelso è sostenuta dal pt•of. Cado di Siebold 
in uQa lettera diretta all'ingegnet·e Antonio Curò di Dergamo il '15 novembre 1873. 
Ecco la parte più importante della lettera citala. 
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<t Egregio Signore ! In mezzo al lavoro pet• raccogliere i risultati degli espe· 
rirncnti che mi forn il'ono le uova fecondate della l'azza bivoltina dalla di Lei gen
tilezza messe a mia disposizione, mi sento spinto a rinnovare pm· oggi i ringra
ziamenti che già le porsi nello scorso marzo. Mi permetta nello stesso tempo di 
nol.iGcarle che adesso è giunto il tempo della seconda evoluzione delle farfalle dei 
suddetti bivoltini, e che sto allendendo le ultime fa1·falle di questa seconda gene
razione ottenuta da uova fecondate. Ma il più impot·tnote delle mie osservazioni 
si è che da alcune uova uon f~Jcondt.tlc di della seconda gcnc1·aziooc con mio 
grande piace1·e mi è r iuscito tli ottenere alcuni b1·ucolini, ed aggiungo di tro
varmi sicurissimo della verginità di quelle farfalle che deposero le uova, avendo 
io, mediante il sistema cellulare, vigilato rigorosamente sopt·a la loro verginità. 
I\ipelo anco1·a una volta che la mia gioia pe1' questo fortunato avvenimento fu 
straordinaria, tanto più che dall'Italia m'et'ano nel corsò di quest'anno pervenute 
diverse notizie intorno al malesito di esperimenti sopra la parlenogenesi del 
JJom.byx mo1'i ». 

Già verso la metà del set;olo scorso, in .un'epoca in cui nulla sap.evasi di par
tenogenesi, il cav. Constans de Castellet, ispettore generale delle filature e filatoi 
negli Stati di S. M. il Re di Sardegna, ha sostenuto il pa1'L0 verginale delle fal'
f'alle del bombice del gelso, in una lctte:·a inlitolata: Sulle 1wva de' veTm·i dct seta 
fecondale sen:w l'accoppiamento delle fa.?'(alle, dirella al marchese Adalberto. 
Palla vicini delle Frabosa (Vedi Opusc. scelti s1tllc scicme c sulle m·l'i , vol. xvm; 
e Bullellino della Socictè~ entomologica i lalianct, anno JV). Il Castellet,· per non 
urtare conli'O l'idea allora generale che, l'uovo non possa svilupparsi, se non sia 
stato in precedenza fecondaLo, e d'altra parte persuaso che le sue fa1·falle erano 
vergini, s'era immaginato che potesse avc1' luogo un accoppiamento fra i bruchi, 
il che è una mera impossibilità. Deve quindi concludersi che il Castellet abbia 
ottenuto dei bt·uchi da uova non fecondate del Bombyx mori. 
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Non ostante queste duq testimonianze, l'una recente e l'alt1'a antica, i bacui
cultori italiani non ammettono la partenogenesi nel bombice del gelso ; certo si è 
che gli spel'imenti in proposito, fatti l'ipetutarnente sop1·a lat·ga scala dal Cot·nalia, 
dal Vcrson, dal Vlacovich, dall' Apelle Dei e da altri, diedero un r isultato sempre 
negativo. Uguale negativo risultato ottenni io put·e da sperimenti fatti in quest'anno 
colle uova non fecondate della l'azza bi volLina. 

All' incontt:o gli sperimenti fatti sopra altre specie di lepidollel'i diedero dci 
risultati posi Li vi. Il Tacchetti ed il Fanzago ottennero più volle centinaia di bruchi 
da uova non fecondate tanto della Chelonict ca.fa come ·della 1' uncsset io, ma i 
bruchi lttlti perirono avanti di raggiungere la p1·irna rnula. 
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XXXII. 

Alla pagina 287. 

L'assci·zione che la geologia non abbia forn ito delle forme di transizione, fu 
spesso ripetuta anche in Italia da uomini che non si sono particola1'mente occu
pat.i di quella scienza; quelli tra noi che conoscono a fondo la geologia, hanno 
sostenuto un'opinione opposta. Ad illustrazione di ciò che dice il Darwin nei 
capi X ed Xl possono servil'e i seguenti brani, tolti dal L-yell (P1'inciJJlcs of' gco
logy, 1868, vol. n). 

«Nella lista dei proboscidei vediamo disposte cronologicamente più di trenta 
specie distinte, cominciando dai mastodonti del miocene medio, trovati in Francia, 
e continuando con quelli del miocene supel'iore di Ava, dei monti di Siwalik, di 
Pikermi ed Eppelsheim, fino alle fol'me plioceniche dell'India meridionale, Italia 
ed Inghilterra, dove occorrono tanto mastodonti quanto elefanti. Arriviamo final
mente alle specie postplioceniche o quaternal'ie di Europa ed America, per ter
minal'e coi due attuali elefanti dell'India e dell'Africa. Parimenti si enumerano 
nella famiglia dei 1·inoceronti, oltre le cinque specie viventi, quindici altre estinte, 
e oltre a queste, alcune forme generiche di data più antica ed eocenica, apparte
nenti alla stessa famiglia. La genealogia fossile della tribù del cavallo è altrettanto 
istruttiva, tracciata dali'Hippa1·iun del miocene medio e superiore di Francia, 
Germania, Grecia, In~ia e America, fino all'odierno cavallo e asino. Ma le dodici 
specie equine riferite da Leidy a sette generi, scoperte nella valle di Niobrara in 
for·mazioni plioceniche o posterziarie, sono omesse in questa tavola, per non essere 
ancoea state descritte con sufficienti pal'licolari, e inserite nella. tavola del Gaudry 
riempirebbero certamente molti vuoti fm le fo1·me da lui l'iconosciute. La f.1mi
glia dei porci, come pure alcuni carnivori, per esempio la iena, forniscono altresi 
ampi materiali per illustmre la medesima legge di un graduale cangiamento di 
struttuea. 

« Anche i quadrumani cominciano ad offrir prove del modo in cui le scimie 
esistenti si diramano dai loro peototipi estinti, benchè le nostre cognizioni rispetto 
ad essi, sia di Pikermi o di altrove, derivino finora quasi esclusivamente da lati
tudini extr·atropicali, in cu i non esistono adesso rappresentanti viventi dell'ordine. 
Fin qui si scoprirono allo stato fossi le soltanto quatlordici specie della tribù delle 
scimie e bertuccie, e ognuna di queste pct' lo più appena forni agli osteologi 
,poche ossa dello scheletro. Eppure esse non hanno mancato di ·gettai' molta luce 
sull'ipotesi della tt·asmutazione. Il Dryop·ithecus del miocene del sud di Francia, 
sebbene distinto specificamente da ogni scinlÌa Òd ierna, si appt~ossima tanto al 
vivente gibbone, o scimia dalle lunghe beaccia, da non meritare, secondo la opi
nione ùel professore Oweu) la scpara<~ioue generica assegnatagli da Larlel. Tutti 
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gli altri fossili (di quadrumani) di Europa cd Asia hanno affinità alle specie o 
generi attuali della divisione Catarrhina, e quei d' Am(wica, tr·ovati nelle caveme 
bl'asiliane, alle specie o generi attuali della divisione Plalirrhi?w.. 

« Rispetto alllfesol1ithccus di Pikcrmi, lo schclelr'o ò quasi completo, più che 
qunlunque altro di scimia fossile, portato alla luco fin qui. Dill'crisce generica
mente da ognuna dello viventi formo indiane, non tanto pcrchè presenti nuovo 
stru tture, quanto per la combinazione di caratteri che appartengono ora a due 
distinti tipi indiani. Perciò si può dire, con Gaudry, che gli attuali Scmnopilheci 
dell'India hanno pr'eso a prestito da questo tipo miocenico la lesta, e glj alluali 
ì\lacacchi gli arti. In quale diversa luce, esclama questo eminente paleontologo, ci 
si presenta or·a la questione sulla natura delle specie, di fronte a IJliCI che appar·iva 
solo vonl' anni fa, prima che avessimo studiati gli avanzi fossili di Gr·ccia e le 
formo affini di altri paesi; quanto chinr·amontc cotesti avanzi fossili accennano 
all'idea che specie, generi, famiglie ed or'dini, oggi tanto distinti, ebbero pr·oge
nilol'i comuni? Quanto più avanzinmo, o riempiamo lo lacune, tanto più ci sen
tiamo persuasi che i rimanenti vuoti esistono piuttosto nelle nostre cognizioni che 
nella natura » (Traduzione del pr'ofessore Achille Quadl'i, Note alla teoria dm,wi
niana, 1869, pag. 169-170). 

L'Owen, intercalando le specie fossili tr·a le viventi, è t•iuscito a cancellm·e 
quasi la distinzione tra i diversi ordini di Rettili, ed a cohnm·c in parte la lacuna 
c ho esisteva tra i Pesci ed i Batraci, e quella t1·a i UaLt·aci ed i JlcLLil i, onde pro
pose di ristabilire la sot~osezione degli animali a sangue freddo o Jlccmalocrya. 
La distanza fra i Rettili e gli Uccelli fu notevolmente diminuila dalla scoperta del
l'An lueopteryx, che si rinvenne nelle geandi cave di calcare litogr·afico a Pap
penheim, presso Solenhofen in Baviera. Questo fossile fu dapprima credulo un 
pter·odattilo pennuto, finchè l'Owen, nel1862, dimostrò ch'esso è indubbiamente 
un uccello. 

Per parlare di animali avcrtcbr·ati, citerò il seguente passo del Colla: «Tutti 
i gnrppi o fam iglie, nelle quali furono classificale le Ammoniti (cefalopodi fossili 
con guscio ravvolto a spira e diviso in più camc,·c) non possono tenersi ben 
separati tt·a di loro. Cadaun gr·uppo contiene bcosl alcuno singole specie bene 
caratterizzato, e se queste sole si dispongono in serie, si crede di ll'ovm'e dei salti 
evidenti tra l'una e l'allr·a: se invece si collochino in mezzo lulle le forme finora 
conosciute, questi salti si fanno assai piccoli. Altrettanto avviene nelle singole 
specie. Ad esempio, l' Ammoniles capricornis è il punto di partenza di un numero 
infinito di varietà, che in parte ebbero dei nomi diversi, ma che rappresentano 
solamenle una ser'ie di passaggi1 la quale non di rado conisponde alla successione 
cronologica » (Geologie der Gegen1unrt, pag. 198). E il ]Jelemnites dilatatu.s 
costituisce un gruppo di forme, in cui il Raspail distinse h~ specie, le quali dal 
D'Orhigny, colla dimostrazione delle lbrmc intcrmcdiuric, fu1·ono ridotte a ona 
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sola. La schiera di osteiche ( Ost1·ea) che crebbe con tinuamente dall'epoca secon
dal'ia in poi, presenta delle enormi dill'el'enze nelle varie forme, ma queste sono 
collegale insieme da un numel'o sì gt·ande di anelli che, considerando le form e 
fossili di tutti i tempi, eiesce impossibile tenere rigorosamente separate le singole 
specie (Seidlitz, Die Dcwwin'sche Theoric, pag. 213). 

XXXIII. 

Alla 1)(tgina 302. 

È cel'tarnenLe cosa assai impol'Lantc per un gl'ande mammifero lo avere dci 
mezzi per difendet·si contro gl'insetti. E noi vediamo infa LLi che i grandi mammi
feri Ol'a esistenti ne sono riccamente fomiti. A tale uopo serve non solo la coda, 
che è un vero paramosche, ma servono anche le labbra e i denti. I cani, ad 
esempio, prendono cd uccidono co' loro denti gli insetti che li tor·mentano. Nei 
buoi ed in allri animali giovano allo stesso scopo i lunghi padiglioni dell'orecchio. 
Il bue, movendoli in avanti, può con essi scaccial'e dal contorno dell'occhio le 
mosche ed altri insetti. 

!XXXIV. 

Alla pagina 325. 

I nomi scientifici degli animali citati in questo luog·o sono i seguenti: 
Stl'uzzo amer·icano - Rhea americanct. 
Stl'uzzo - Stntthio. 
Casoaro elmuto - Droniajus. 
Agouti - Dctsyprocta. 
Dizcacha - Lagosto11Mts. 
Bizcacha alpina - Lagidittm. 
Coypu - llfyopotamus. 
Capybm·a- HycLTochce1·1ts. 

xxxv. 
Alla pagina 236. 

Ognuno ammclle volentiet·i che le acque contt·ibuiscano mollo alla dispersione 
delle specie; ma il dolt. Stefano dc Ber'Lolini di 'l'renlo ce ne ha re~entementc 
fornito una prova diretta. Essendo a Tl'ento avvenuta una inondazione dell'Adige, 
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l'entomologo predetto raccolse gli insetti che quelle acque seco travolgevano, cd 
insieme a molte specie di pianura ne trovò delle altre che vivono solamente o 
prefet·ibilmente nelle regioni alpine molto elevate. Egli è evidente che alcuni 
di questi insetti possono giungere, col mezzo delle acque, ancora vivi nella pia
nura, dove potranno ripl'odursi, e continuare a vi vere inaller:ui, se vi trovano 
fa vorevoU condizioni di vita, opput·c modificarsi e dar luogo a nuove varietà 
e specie. Il dottot· de Bettolini mi ha gentilmente trasmesso il seguente ele.nco 
delle specie tro vale in quell'occasione, le quali sogliono vivct·c nelle regioni 
montuose. 

Cychms I'OSlretl1ts. 
Cyrninclis lmmcmlis. 
Taplwia n'ival'is. 
A nchomentts angusticoUis. 
Feronict nigm - ovlungopunctata. 
A nìsodacty lus ne m or ivagus. 
Bernbidittm alpimtm - ptmclttlatwn. 
Ilyloùitts abictis, 
Qualche ~pecie di Jlomalola e di Stenus. 

XXXVI. 

Alla pagina 850. 

Abbiamo molti faLLi per dimostrare che parecchie specie marine di pesci pos
sono vivere nelle acque dolci. 

Sappiamo dal Valenciennes che una Razza risale il Hio della Maddalena. Questo 
autore dice: « Aiosi les Raies, celte gt·ande famille de mcr, habilenl ·Jes eaux 
« douces d' Amérique, une Pastinaque habite le Rio-del-Mngdalena, à une hauteur 
« où l'cau de met· n'alleint jamais » (Annales des sciences nal., sct'. n, tom. XVI, 

pag. 112). E il Kessler ci fece conoscere molti pesci del Mar Nero che risalgono . 
i fiumi cile sboccano in questo mare; ci terò la Platcssa }nsc'us, il Rhmnvus mceo
l'icus, la Cl'ttpca pontictt, e l'Alosa cult?"ivchlt·is. Nella raccolta del cav. Edoardo 
de Della io vidi un Labroide pescato nella Valle Serpa presso Verona. Anche il 
lahrace (Lab1:ax lu1ms) e parecchi muggini (M1tgil cephalus, 1lf CC!JJito e M1tgil 
chelo) risalgono le acque dolci. 

Degno di menzione è il fenom eno manifestatosi nel 1864 nel lago dolce di 
At·quà presso Padova. Il prof. noberto dc Visiani lo espose al n. Istituto veneto 
di scienze, lellere ed m'li colle seguenti parole: «Al sig. Valentino Simonelli di 
Monselice venne felicemente in pensiero di spaegervi (nel lago di Arquà) fin dal
l'anno '1852 una certa quantità di quei pesciolini minutissimi, che i piscicultori 
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destinano per la semina de' vivai, e continuò in tale pi·atica ne11854, 1856 e 
1860, seminandone in tuLLo il lago da trentacinque migliaia. Avvedutosi che il 
pesce grosso viveva, per cui ne coglieva spesso una cinquantina di libbre all'anno, 
e volendo assicnearsi se, questa piccola quantità essendo .di gran lunga' inferiore 
alla semina, tutto il restante fosse perito, avvisassi nell'estate nel 1864· di porre 
del canape a macerare lungo le rive, spe1'ando con questo mezzo di fal'lo venit'e a 
galla. Della spet·anza fu assai maggiore il successo e grande la meraviglia allorchè 
si vide in sulla fine di agosto coperto il lago d'una torma innumerevole di pesci, 
che avvelenati dal puzzo e dal sapore della narcotica pianta galleggiavano boc
cheggianti, cercando nella respirazione atmosfe•·ica un rimedio alla morte, che 
già ne avea colti parecchi. Rimossa tosto la causa eli tanto male, ed appeestati 
rozzi arnesi di pesca, quali potea comportarli l'urgenza del caso e la natura del 
paese, di tale arte del tullo ignaro, si riuscì a tr·arne in più giorni l'enorme copia 
di circa ~0,000 libbt'e ..... Incoraggiato dall'insperato successo il Simonelti, a 
riparm·e il vuoto originato nel lago da pesca sì esuberante, nel successivo aprile 
1865 vi riseminò non meno di 300 migliaia di pesciatelli diversi, i quali già cre
scono e guizzano vispi e fittissimi, e dopo il tramontare del sole se ne ode lo 
strepito e la baldoria da quanti albergano ne' cas!)lari vicino al lago ) . 

I pesci che sì bene prospet'al'ono nel lag·o dolce di Al'quà appartengono alle 
seguenti specie: A!1t.gil cephaltts, M. che lo, Jl1. ca.p1:to, Af. saliens· e Labrctx l·u7ms. 
1 dentali (Denlcx vulgct.1·is) erano in scarso numero. Tulli questi pesci sono ma
rini; nondimeno ct'ebbcro nel lago p•·edello a notevoli dimensioni. 

In appoggio dell'idea che i pesci marini possano lentamente adattarsi alla 
vita d'acqua dolce, possonsi citare quelle specie che vivono nelle acque dolci, ma 
appartengono a famiglie essenzialmente marine. Così i Blcnnioidei sono marini, 
e nondimeno il Blenni1ls vttlgcwis vive e si riproduce in molti dei nostri laghi 
e fiumi. Anche i Gobioidei sono mm·ini, ma il Gobius flnviatilis abita le acque 
dolci, ed il Gobùts Panizzre .e G. p'ttnclatissi?n~ts s'inoltrano nelle acque sal
mastre. Queste due .ultime specie rappresentano uno stadio, pel quale proba
bilmente ,è passato il Gobius {lttviatilis; e può aLtendet'si ch'esse diverranno 
specie esclusivamente di acqua dolce, come lo è al pl'csente il gh iozzo comune. 

XXXVII. 

AUct pagina 387. 

Dopo l'opera, in questo luogo citata, e cioè Gene1·elle Afo1·plwlogie cle1· 01·ga
nismen (Berli n 1866, due vol.), l' Haeckel ba pubblicato un'altra opera impot'
tante, che poi'La il titolo NctW1·l·iche Schoepfungsgeschichte (Serlin 1870, un vol.), 
e LL'atla della teoria della trasformazione in generale, e particolarmente delle idee 
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sostenute dal Dm·win, dal Goethe e dal Lamarcl<, ed applica la teoria predetta alla 
odgine della specie umana. Più recentemente anc01·a il medesimo autore ha trat
tato di pt·oposilo dell a genesi dell'uomo nella sua AnthrOJJO(Jenic, alla scorta dei 
caratteri principalmente. embrio logici. 

XXXVIII. 

Alla pagina S88. 

Queste osservazioni del Darwin e del Flowcr possono opporsi al libro del 
Dianconi, intitolato : La théoric clarwiniennc cl la aéalion dite inclépcndante 
(Bologne 1874-). Alla domanda, peechè, ad esempio, gli arti tot·acici dell'uomo, 
del cane, del pipistrello e della foca siano costruili sul medesimo stampo, si è 
finora risposto con una frase : unità di tipo; ma il Bianconi suggerisce. un'altra 
risposta, che si compendia nelle parole: necessità meccanica (nécessilé mécaniqtte). 
Egli pensa che il Ct'eatorc, onnisciente ed onnipotente come è creduto, abbia 
costruiti gli arti sopt·a una determinata forma generale, perchè altrimenti non 
avrebbet·o potuto pt·estat·e quei sel'vigi cui sono destinati. E dimostt·a che questa 
struttura è in perfetta aemonia con quei principii che la meccanica c'insegna. Ma 
con questa dimostr·azione, che è fall a con grande maestria, non è l'isolla la que
stione principale. Come il Bianconi invoca un ct·eatore che conosce a perfezione le 
leg·gi meccaniche, dal nostro punto di vista può rispondersi che precisamente 
pet·chè la stl'lltluea generale più utile ai Vertebrati si è quella che meglio s'accorda 
colle leggi meccaniche, l' elezione naturale doveva produrla e conservarla a pre
ferenza di ogni altra. Accettando quest'ullima spiegazione noi avremo profet·ito un 
concetto scientifico, appoggiato a migliaia di altri falli, ad un'idea mistica. 

Venendo ai dettagli di struttura, essi dovt·ebbero, secondo i concetti del Bian
coru, essere diversi secondo le diverse funzioni dell'arto ; eppure ciò non è, come 
ce lo provano il koala, il canguro ed il bandicoct. Secondo noi ciò significa che 

· in animali, non sogg·etti ad una severissima concorrenza, la forza del principio di 
eredik\ non è menomata dagli effetti dell'elezione naturale. 

Nel libt·o ci tato del Bianconi travasi il seguente passo: « J'ai di t, le pied ambu
« latoire de l'homme, et le pied pl'éhensilo du singe sont deux instruments méca
« niquement éloignés l'un de l'ault'e. Des instl'llments intennédiaiees, ou de pas
« sage n'ont pas de possibililè mécanique. Un pied, qui cosse d'ctre préhensile 
« et va etre ambulatoire, n'est ni préhensile ni ambulatoit'e; el l'animai alors ne 
<! peut ni rampet· ni se promener; il n'est ni aceobate, ni pédestt·e. Sa construction 
(( serait un absurde, et l'anima! n'aurait pas ses conditions d'existence. Il faut 
« qu'il soit décidement rampant ou décidement ambuloloire. Ce sont das notions 
« bien olaires en vérité. Ce n'est pas ma faute sì quelque nnluralisto las a jugées 
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<r: snns valeur; et il est regrettable s'il n'a pu monter jusqu'it ces premièt·es don
<r: nées de 1a mécanique » (pag. 2G7). Como ebbi a dire nel mio libro Sull' origine 
dell'uomo, queste idee meramente teoriche del Bianconi sono CLTonce, c possono 
cssm·o smentite dai fatti. Ben pochi animali sanno rampicm·e con maggiot·e agilità 
dello scoiattolo, e nondimeno questo roditore cammina e eone benissimo sul 
terreno; egli c dunque acrobata o pedestt·e insiema. Anche ]e sci mie, che sono 
animali cminentomonl.e rampicanti, possono correre agilmente su tutti e quattro 
gli arti; ed alcuno, sebbene a stento, sanno anche camminat·c sui soli at'li poste
riori. Pedino l'uomo, il cui incesso naturale è l' erello, con un po' di osct·cizio 
impat·a a mmpicm·c con agilità. Non è impossibile che un animale, il quale pos
sieda duo modi di locomo?.ione, coll'cset·cizio e coll'abitudine si pet'fezioni in quello 
che meno praticava, ed acquisti gradatamente una struttura diversa negli organi 
stessi della locomozione. 

Il Bianconi ha posto un dilem ma: un'asta, o è sufficientemente appoggiata, e 
stn; o non è nppoggiata abbastan?.a, e cade. Tra questi duo termini non è possi
bile una via di mezzo. Ma alla nalut·a nnimale non può applicat·si questo dilemma. 
Ad esempio, il cangut·o cammina sullo solo estremità posteriori, essendo brevi c 
deboli le anteriot·i. Ot·a non è impossibile che il cnng·uro sia arrivalo per gt·adi a 
questa strutturrt, indebolendosi ed accorciandosi sempre più le estremitr1 anteriot·i, 
menLt·e le posLet·iol'i si adattavano a pol'lare da sole tutto il poso del cot·po ; egli 
sarebbe quindi passato per quello stadio che oggi presenta la lepre, in cui gli at·ti 
anteriori sono b1·evi e deboli di ft·onte ai poslel'iori. 

XXXIX. 

Alla, pagina 407. 

Dei caratteri t•udimenlali nei regni animale e vegetale si sono occupati parec
chi autori. Su quelli che riscontransi nell'uomo io ho rivolto l'altenziono dci natu
ralisti fino nella prima edizione del mio libro Sttll'o,·igùte dell'tto1no; più Lardi 
ne tt·attarono, ollt·o il Darwin, l'Tiaccltel, il Dodel, ed altri. Dei muscoli rudi
mentali dell'uomo si è parLicolaL'montc occupato il prof. G. P. Vlacovich in due 
memorie lette al R. Istituto veneto di scienze, lettere ed a t· Li. 

L'Ilaeckel è tnnlo pet·suaso della impot·tanza dei cm·alleri predetti che dice : 
« Se noi null'allro sapessimo dei fenomeni di sviluppo, noi dovremmo solamente 
in considerazione dci caratteri rudimentali r itenere per vct•a la teoria della tms-
fo t·mazione delle specie ». ' 
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XL. 

Alla ?Jetginn t1·~1. 

Che vi sicno degli istinti soggetti ad crro1·i, cc lo dice l'Uouzcau nella sua 
opera: Éludes sm· les (acu llés mentalr.s llcs anima1tx comparL:cs cì celi es de 
l'homnw (Mons 1872). La lllusca ccmw1·ia, ad esempio, depone talvolta le sue 
uova sui O ori fetenti della SlaJJelia hù·sula, che prende per una carogna; natu
ralmente la progcnitura perisce. 

Alcuna abermzioni dell'isLinlo sono a dicillul'a mosLI'Uosc; cosi quando la lt·oia 
divora i suoi figli appena pal'lorili; allt'ellanlo fa qunlche volla, sebbene mra
mente, la cagna. 

F INF. DEJ.I, E NOTF. 
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GLOSSARIO 
DEI PRINCIPAL I TERMINI SCIENTIFICI 

impiegali nel presenle volumo (•). 

ABERRANTI. Diconsi quei ~ruppi o forme di animali o piante, che si nllontanano in 
caratteri importnnti dai loro più vicini parenti, per cui non possono agevolmente 
compt'endersi in un merlcsimo gruppo con essi. 

AnERRAZIONt;; (nell'ollica). Nella rifrazione del la luce col mezzo di una lente co nves.~a 
i raggi che pass:~no :lllraverso nlle cl iO'erenti parti della lente, sono rift·:~Lti vm·so 
un foco a distanze leggermente diverse; quelln dicesi aberrazione sferica: nello 
s tesso tr.mpo i raggi colorati sono separati per l'azione prismatica della lente r.tl 
in modo simile rifratti ver·so un foco a diversa distanza: questa dicesi aberrazione· 
cromatica. ' 

Anonrrro. Chiamasi un organo, il cui svi luppo sia stato arrestato in uno stadio molto 
precoce. 

ALBINO. È un animale, in cu i le solite sostanze color·anli, caratteristiche della specie, 
non siensi prodotte nella cute e sue appendici. Tale s tato dicesi alhinismo. 

ALGnE. È una clnssc di piaute, a cui appa r·tenguno le comuni erbe mal'ine e le el'l>e 
fi lamentose ùi acqua ùolce. 

ALTERNANZA DELLE GEN ER AZIONI. Questo termine si applica ad un modo peculiare di 
riproduzione che prevale in ~nolti animali infel'iori, nei quali dalle uova sbucciano 

·degli esseri viventi all'atto differ·enti dalla forma madre, da cui però la fo r·ma 
maclr·e è riprodottn con un processo di gemmazione, o di divisione nella sostanza 
del primo prodotto dell 'uovo. 

AmiOl'(ITJ. Gruppo di molluschi, conformali a spira, concamer11ti, affini all'attua le 
Nautilo pcrlato, ma i cui setti fr·n le camere formono delle linee com plicale on· 
rlcggianti nef punto di unione col guscio ·esterno della conchiglia. 

ANALOGIA. È la confol'milà di struttura , dipenden te da somiglianza di funzione, 
come nelle ali degli insetti c degli uccelli. 'l'ali strutture diconsi analoghe 
tra loro. 

(*) Devo questo Glos.tfll•io alla cortesia ùol sig. W. S. DALLAS, ·e fu compilalo perchà alcuni 
lcllori hanno deplorato di non comprendere alcuni termini acloporuti in qur.sto volume. Il si~. Dallas 
ha cel'Calo di darne la spiegazione più popolal'e che era Jlossibilc. 

DAliWIN, L'()rif/ÌIIe dtllt Specie !Il 
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ANELLini. Classe di vermi, nei quali la superficie del corpo presenta una divisione piL\ 
o Dlcno distinta in anell i o segmenti. Esistono generalmente delle opp,endici per 
In locomozione, c delle branchie. Vi appartengono i comuni vermi marini, i 
lombric'i e le sanguisughe. 

ANORMALE. È tutto ciò che si allontana dalla regola generalo. 
ANTENNE. Ot·gani nrticolnti posti sul capo degli inselli, dci crostacei c tlci mirinpodi, 

c non appartenenti nlln bocc,n. 
ANTEnE. Sono le sommità degli stnmi nei fìori, nel le (JU:-t li si produce il polline o pol

vere fecondante. 
APLACENTAlUT. Vedi Mammiferi. 
AnCHE'l'lPO. l~ la foTma iùealo primitiva, sul cu i stampo si considerano organizzati tutti 

gli esseri c!i"uo gruppo. 
AnTICOLATI. Grande di visione LI cl regno animale, carallcrizzala generalmente clnlla 

p••escnza di anelli dclli segmenti, ne' quali è divisa la superficie del corpo, e 
da un numero più o meno gmndc di arti articolati (ad esempio, gli insetti, i 
crostacei, i miriapodi). 

AsrmtETmco. Avente i due lati differenti. 
ATROFICO. Arrestato in uno stadio precoce di sviluppo. 
BALANUS. Genere che racchiude i comuni balani, i quali vivono in abbondanza sulle 

roccie rlelle coste mnl'inc. 
BATRACI. Classe di animali nlnni ni rclli li , m:~ che subiscono unn peculiare metamor

fosi, durnnlc la quale il giovane animale è generalmente acquatico, o porta dello 
branchie. (Esempi: le rane, i rospi, i Lriloni). 

BozzoLo. Guscio generalmente serico, nel quale gli insclli si racchiudono durante 
lo stadio secondo o crisalidco, della loro csistonza. Quando si dico <e stadio di 
bozzolo » s'intende lo stadio crisalidco o di pupa. 

DMcnroPonr. Classe di molluschi marini od animali molli, fornili di una conchiglia 
bivalve, rho si allaccano agli oggetti sommersi col mezzo di uno stelo che sporge 
tla un'apcrturn di una délle vnlvc. Vanno fornili di braccia frangiale, dal la 
cui azione il nutrimento ò portato nlln bocca. 

BnANCHIE. O•·gani alli alla respirazione nell'acqua. Bt'tlllchinlc signiflca relativo alle 
b1'anchio. 

CANIDAE. Famiglia dei cani; abbraccia il enne, il lupo, la volpe, lo sciacallo, ecc . 
CAnDONIFEno. Questo termine è applicalo llll una grantle fot·muzione, la quale, in

sieme con altre roccic, racchiude gli ammassi di carbone fossile; ed appartiene 
al sistema più antico, o palcozoico, di formazioni. 

CAuDALE. Che è relativo alla coda. 
CEFALOPODI. È la classe Jliù elevata dei molluschi orl nnimali a corpo molle, caralle

rizzala dalla presenza attorno alla bocca di un numc•·o più o meno gt·andc di 
braccia carnose o tentacoli, i quali, nella maggior parte delle specie viventi, sono 
forniq di ventose. (Esempi: la Seppia~ il Nautilo). 

CELOSPEilMI. Sono i frulli delle ombrellifcrc che hanno i semi concavi alla faccia 
interna . 

CETACEI. Ordine di mammireri, cui appartengono le balene, i d~lfini, ccc. Hanno. 
il corpo simile a quello dei pesci, la pelle nuda, e solamente gli arti ante
riori svUuppati. 

· CaELONIA. Ordine di rettili, cui appartengono le testuggini o Lartarughe. 
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CrRI\Tl'EDI. Ordino dci crostacei che compromle le nnntifc ed i IJnlani. I giovani 
somigliano nella fo•·ma a quelli di molLi altri crostacei; gli individui matul'i sono 
semp•·e allaccali ad altri oggetti, sia ùirellamcnte, sia col mezr.o di un pcduncolo, 
cd il loro co•·po è racchiuso in una conchiglia calc:ll'ca composta di parecchi pezzi, 
due dei quali possono apl'irsi pm· dar uscita ad un fascio di tentacoli cirl'iformi ed 
articolati che rappresentano gli arti. 

Coccus. Genere degli insetti, che contiene le cocciniglie. ·Il maschio è un inseuo mi
nuto cd alato, la femmina è una massa immobile, sim ile ad una bacca. 

Cor.EO'I"l'!nr. O•·dine di insetti, :tl'enti organi boccali monl enti, c ne' qunli le ali del 
primo paio sono più o meno co•·noc, se•·vono tli dil'csa a quelle del secondo 
paio, c s'incont•·ano gene•·:tlmcnle in una linea rotta lungo la mel:\ del ùorso. 

CoLONNETTA. Organo pa•·ticolare del fiore delle orchidee, formalo dagli sta mi, saldat i 
co'lo•·o filamenti al pistillo in un corpo. (Termino bot. ginosLemio) . 

Coil.li"OSITE. Piante, la cu i infiorcscenza è formala da numerosi piccoli fiori, densamente 
ngg•'egati in calatidi o ca pitoli, cinti alla baso da un comune iuvolucro. (Esempi: 
la margheritina, la cicoria, ecc.). 

CoNF!IlYE. Erbe filamentose di acqua dolce. 
CoHGLO~rERATO. Roccia formala da frammenti di altro roccic, ccJncntatc insieme da 

altro materiale. 
Com~mo. È una infio•·escen7.a peduncolnta, nella quale i pcduncoli (c pcdicclli) 

partono da diiT'crenli allezze, cd i (iol'i trovansi oppr·ossimalivnmenlc allo stesso 
li vello. 

ConoLLA: È il secondo involucro del fiore, generalmente cornposto di clementi colo
rati (petali), i quali o sono distinti ftno dalla base, o più o meno sa ldati insieme. 

ConnEMZIO~E. È la normale coincidenza di un fenomeno, carattere, ccc., co11 
un altro. 

Co·riLEDONr. Sono le prime foglie, o foglie del seme, delle pian te. 
CROSTACEI. Classe di animali at·ticolaLi, che hanno la cu te generalmente r•u o meno 

indurita per deposir.ione di sostanze culcnrce. Respirano col mcr.zo di hrnnchie. 
(Esempi: il grauchio, l'astaco, la squilla). 

CuncuLTo. Antico termine generico poi coleotteri simili al lonch io, i CJuali sono carat
terizzali dai piedi a quatlJ'ò articoli, c dal capo che si prolunga in una specie di 
rostro, ai lati do! quale sono inserto le antenne. 

CuTANEO. Dicesi ciò che è relativo alla cute. 
DEGRADAZIONE. .A.sporlazione di terreno per l'azione del mare o degli age n ti at

mosferici. 
DENUDAZIONE. Asportazione di superficie· di terreno a mezzo dell'acqua. 
DICOTILEDONI o pinntc dicotiledoni. Classe ùi piante caratterizzate dalla presenza di 

due foglie del seme, dalla formazione di nuovo legno tra la corteccia cd il 
legno vecchio (sviluppo esogene), c dai nervi delle foglie disposti a rete. Le pa1'li 
dei fiori sono generalmen te divise secondo i mullipli del cinque. 

Dn~.F'ERENZIAMENTO. Separazione o divisione delle parti od organi che in fo t·me di vita 
più semplici sono più o meno uniti. 

DmonFo. Avente duo forme distinte. Dimorfismo è la condir.ionc dell'apparsa eli una 
medesima specie in due forme dissimili. 

DIOICO. Avente gli organi sessuali distribuiti sopra due distinti individui. 
DIORITE. Forma peculiare di roccie verdi. 
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DonsALE. Che è relativo al dorso. 
EFEMERA. Insetto dell 'ordine degli ortotteri. 
ELITRE. Sono lo ali anteriori consisLcnti dci colctllleri, lo qtwli servono a difesa delle 

poste;riori membrnnacee che costituiscono il vero organo del volo. 
EMDRIOLOGIA. È lo studio dello sviluppo clcll'cmbrionc. 
E&IDRTONE. l~ il giovn ne animale durante lo sviluppo, nell'u ovo o nell'ulcro. 
E~IITTERI. Ordine o soltordinc d' inse lli, ca rntlcrizznlo clnl possesso di nn rostro m·Lico-

Jato, c dalle ali anteriori cornee alla base u membranose verso l'apice. Comprende 
lo varie specie di cimici. 

ENDEMICO. Proprio di una determinata località. 
ENTOMOSTRA.CEI. 01'tline della classe dei crostncei. Hanno generalmente distinti tutti 

i segmenti del corpo, le branchie attaccato agli arti od alla bocca, cd i piedi 
guarniLi di peli (ìni. La lo,·o statura è gcncralmcnlc piccola. 

EocENE. Lo pitt antica delle tre divisioni dell'epoca terziaria dci geologi. Lo roccie 
ùi quest'età contengono un picco! numero di conchiglie identiche alle specie an
cora viventi. 

EnMAFnODITA. Chi possiede gli Ol'g:mi di ambedue i sessi. 
EsoFAGO. Gola, o canale che dalla bocca vn nllo stomaco. 
FAUNA. È la totnlit1\ degli animali che a~itnn o allo stato nnluralo in una detorminnla 

contrada o r egione, o che vi sono vissuti durante un tlcterminnto po1·iodo 
geologico. 

FELIDAE. Fnmi.glia dei galli. 
FETAL'E. Che è relativo al feto o embrione nel co1·so dell o sviluppo. 
FILLODINF.O. Avente i picciuoli allarga ti n guisa di foglio, invece di vere foglie. 
FLORA. È il complesso delle piante che crescono nn lur:dmente in una contratl:1, o 

vi furono du1·nnla una clclerminata epoca geologico. 
FLOSCULI. Fiol'i in qualche rignnrtlo impcll'fcllnmcnle svi luppati, e raccolti in dense 

spiche o corimbi, come nelle graminncce, nella cicoria, ccc. 
FonAaHNIFI'!nt. Classe di animali di organizzazione assai bassa o eli statura general

mente piccola, aven ti un corpo di appat·onza gelatinosa, dalla cu i superficie pos
sono essere protratti e rett·ntti dei tilamcnli dclicnli per· In pronsiono tlegli oggolli 
esterni. Hanno un guscio calcareo o siliceo, generalmente diviso in camere a pe•·
forato da piccole aperture. 

FonaiAZIOIH SEDIMENTAniE. Roccic che furono clcposi t:~te como sedimento entro 
l'acqua. 

FosSILIFERO. Contenente fossili. 
Fossomo. Atto a scavare. Gli imenotteri fossori i costituiscono un gruppo affine n 

quello delle vespe, e sca,•nno delle tane nel suolo per coslru irvi i nidi pc' loro 
giovani. 

FnENO. Lista o piega della culo. 
FuNcm. Classe di pianto cellulari, di cui sono esempi ovvii i fungh i mangc ,·ecci c 

velenosi, c le mulTo. 
FuncuLA. L'osso n forchelln, formato dall 'unione tlclle due clnvicole in molli uccell i, 

come nel pollo co mune. 
GALLINACEI. Ordino di uccelli, tra cu i sono esempi conosciuti il pollo comu ne, il gallo 

d'India ed il fagiano. 
GALLUS. Genere di uccelli che racchiude il pollo comune. 
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GANGLIO. Ingrossamento o nodo, da cui i neni pat·tono comu da un centro. 
CANOlO!. Pesci coperti di particolari squnmme ossee Ycstite tli smalto . Molti sono 

est i n ti. 
CmANOOI.A. Organo che secct·nc o separa un prodotto speciale tlal sa ngue o dal succo 

degli animal i o delle piante. 
CLO'l'TlDI~. Apertura nella gola che mette nella t.rachca. 
GNEISS. Roccia simile al g1·anito nella composizione, ma che è più o meno lamellare, 

et! è realmente prodoua da un'alterazione delle roccie scdimcntarie, avvenuta 
dopo la lo1·o consolidazione. 

GnALI.A'rOnEs. Si chiamano cosi gli uccelli trampolicri (cicogna, gt·u, beccacciuo), i 
quali sono generalmente fomiti di gambe lunghe, sforniti di penne sopt·a il tal
lone, c non aventi membt·ano t1·a le dita. 

GnANITO. noccia che consta esscm:ia lmcnte di cristalli di feldspato o di mica in una 
mnssn eli <1uarzo. 

HAOI1'A1'. Localitit in cui vive naturalmente una pianta od un an imale. 
lnnmo. Disctmdcntc dall'unione di due specie distinte. 
IcNEUMONIOI. li'amiglia di insclli imcnolleri che depongono le loro uova nel corpo o 

nelle uova di altri insetti. 
lMEN01'1'KOI. Ordine di insetti, i 11un li possiedono organi boccali mordenti o general

mente quattro ali membranose, fornile scarsamente di ''enc. Le api e le vespe 
sono esempi ovvi i di questo gruppo. 

lmrAGINE. Lo stato perfetto (gen~:ralmcnte alato), sessua to dell'insetto. 
lNDIGENO. Anima le o pianta che da tempo immemorabile abita unn determinata coll

lrntla o regione. 
TNFIOnESCENZA. Disposi;doue o nggruppamento dei fiori sul ca ule c sui l'ami . 
l NFUSOnl. Classe di animali mict·oscopici, cosi denominati, pct·chè furono dnpprima 

osservati nelle infusioni dei vegetali. Constano di una sostan;.~a gelatinosa, rac
chiusa in una delicata membrana, la quale, per intero od in parte, è fornita di 
brevi appendici vibranti (chiamale cilia), col cui mezz1l gli nnimalelli uu otano 
nell 'acqua o fanno arrivare :illa bocca le minute particelle del loro cibo. 

JNSETTtvom. Che si nutrono di inscui. 
INVERTEOnA'ri. Sono quelli animali che vanno sfumiti di una colonna vertebrale. 
lPEnrnoFrco. Eccessivamente sviluppato. 
LACUNE. Sp::~zi che negli animali inferiori esistono fra i tessuti, c che nella circolazione 

dci liqui1li entro il corpo tengono il posto dei vasi. 
LAMELLA't'O. Composto di lamelle o 1uiuutc l:uuinc. 
J,ARINGE. Parte superiore Jclla t1·::whea che si apre nella rclrobocca. 
LARVA. È il primo stadio che percorre tm iusetLo appenn uscito dall ' uovo. ila forma di 

bruco o di cacchione. 
LEGUMINOSE. Ordine di piante, rappresentato dai comuni piselli e f~lVe, aventi un 

fiore irregolare, nel quale un pl!lalo sta superiormente a guisa di ala, e gli stami 
etl il pistillo sono chiusi in una guaina formala da due altri petali. Il frutto è 
un legumc. · 

Lt~tun1or. Gruppo tra gli animali quadrumani, distinto dalle vere scimmie, cd affine 
per ·molli carnltcri e nelle abitudini ai quadt•upcdi inscllivori. 11 secondo di to 
negli arti posteriori porta nn !\l'tiglio i11vcce di unghia piall:l. 

Lt>I'ID01"l'Etu. ~dine eli inselli, c~t·n ttel·izzati dal possesso di una proboscide foggiala 
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a spi1·a c di c1unttro gt·nndi ali più o meno squamosc. nacclliudc le fa rfalle 
mn~giori c le falene. 

LJTOnAJ.E. Che abita alla spiaggia mn1·ina. 
Lor.ss. Unn mnma tli data recente (posl-tcrziaria) che occupa una gran parlo della val

lnln del Reno. 
LonENZJNO o LAunENzrANO. Gruppo di roccia assai allerate c anliche, forlcmcnlo svi

lu ppate lungo il nio di S. Lorenzo, donde il nome. In esso si rinvennero gli 
avanzi organici più antichi. 

n!ALACOSTnAcA. Divisione elevala tra i crostacei, che abbraccia il granchio comune, il 
palinuro, la squilla, ccc., insieme agli isopodi e LaliLt•i. 

MAMMIFEm. La classe più elevata degli animali, che racchiude i comuni quat11·upcdi 
pelosi, le balene e l'uomo, ed è cnrn llerizzaln dnl parlo di prole vivente, In quale 
uopo la nascita ò nutrita col latte che viene sccrnto dall o mammelle (ghiandole 
mamma1'ic) del la madre. Una importante diiTe1·enza nello sviluppo ha condollo 
n dividere rJUOSla classe in due grandi ~ruppi: nell'uno l'emùrionc, quando ha 
t'aggiunto un corto stn~io, contrae una connessione vascolarc, detta placenta, colla 
madre; ncll'nltro questa connessione manca, e l'embrione nasce in uno stato 
mollo incompleto. Gli animali del primo gruppo, cui appartiene la maggior 
parte della classe, diconsi mammnli plncenlari; il secondo gt·uppo è quello 
dci mjlmmali aplacenlari, c vi nppnrlengouo i mnrsupin li c monolrcmi (Orni
tltor lti7tclms). 

~1ANDJJJOLE. Negli insetti, sono il paio primo o superiore di mascelle, le quali general
mente sono or·gani solidi, cornei, mordenti. Negli uccell i, questo termino è appli
calo ad ambedue le mascelle col loro astuccio corneo. Nei quadrupedi, la mamtibola 
è propriamente la mascella inferiore. 

MAnSUPJALl. Ql'(line di mammiferi, in cui i giovani sono partoriti in uno stadio di. 
S\'iluppo assai incompleto, c durante l'allallamenlo sono portali dalla mntlrc in 
una ùorsa vcnlra le (marsupio). Così il canguro, l'opossum, ctl alLl'i. (Ved i 
Mammiferi). 

MASCELLE. Paio secondo od inferiore lt'a gli orgnni lJoccali. Compongonsi di parecchi 
articoli, c sono fornite di particolari appendici articolato, denominale palpi. 

MASSl EnnATICI. Grand i massi JlClrosi di trasporto, generalmen te giacenti ntJII'argilln O· 

nella gLiaia . 
.hl~:;LANJSMO. L'opposto di nlbinismo, uno straordinario sv iluppo di sostanza colorante 

nella cute c sue appendici. 
flf!wnnArxA NITTJTANTE. Una membrana scmilrasparcnlc che negli uccelli o nei rettili 

può essere distesa sopra tutto l'occhio, sin per moùerare gli clfcLLi di una luce 
violento, sia per allon tanare il pulviscolo cd altri corpi stranieri dalla superficie 
dell 'occhio. · 

MIDOLLO SPINALE. Quella porzione contrale del sislcmn nervoso dci vertebra li che parte 
dal cervello c passa per gli archi delle vcrlobrc, emellcndo quasi Lulli i nervi che 
vnnno ai vn1·i Ol'gnni elci corpo. 

Mou.uscru. Gl'aiHlc di\·isionc del rogno animale cbc nbbraccia qucf;li auimali che 
hanno un corpo molle, per lo }liù fornilo di conchiglia, c ne' qnnli i centri ner
vosi o gang! ii non sono <Hsposli secondo un ordine gcnol·nle c definito: Sono 
tlscmpi conosciu ti la seppia, la lumaca comune, i rnitili, le osll'ichc, ecc. 

Mol'iOCOTILJ::uoNI. Piante, il cui &orno porla una :;ul tt fugliu u coti lcdouc, carallcrizzalu 
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dalla mancanza di strati concentrici nel legno (sviluppo endogene), dalle vene 
delle foglie generalmen te diri tte, c dalle parti del fiore pet·lo più in numero 
mulliplo di tre. (Esempi, le gramigne, i gigli, le orchidee, le palme, ecc.). 

i\'IonENE. Accumulazione di frammenti di roccie a mezzo dei ghiacciai. 
MonFOLOG IA. Insegna le leggi che govern:uio la forma c In struttura indipendentemente 

dalla funzione. 
Mvsrs-STADIO. Uno stadio nello svi lu ppo di certi crostacei (squillo), duran te il quale 

somigliano agli adulti del gemere Mvsis che appartiene ad un gruppo alquanto 
più basso. · 

NASCENTE. Che incomincia il suo sviluppo. 
NATnomo. Adatto al nuoto. 
N.&.UPUO. l!: uno stadio !arvale nello sviluppo di alcuni crostacei, sngna tamente degli 

ordini inferiori. In tale stadio l'ani male ha un corpo bt·evc, con scgmentazione 
indistinta, c tre paia di zampe fntngir:tle. Questo forma dci comuni ciclopi lli acqua 
dolce fu descritta come un genere distinto sotlo il nome eli N att?JZi?es. 

NEurm. Femmine imperfcllamentc svilu j)pale in alcuni insetti sociali (per es., nelle 
formiche e nelle api), le quali eseguiscono tutti i lavori della comunità. Perciò 
furono dette anche operaie. 

Ocr::LLI. Occhi semplici degli insetti, collocali generalmente sul vertice della lesta tra 
i grandi orchi composti. 

o~mRELf,(FEnE. Ordine di piante, nel quale i fiori, che contengono cinque stami cd 1111 

pistillo con due stili, sono pot·tali da pecluncoli (c pcdieclli) partenti d01 punti 
comuni dell'asse, e giungono allo stesso livello. Esempi sono il pt·ozzemolo c la 
carola. 
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O~!OLOGJ,\. È la relazione ft·n le parLi, quale risulta dal loro svilu ppo da parli embri o
nali corrispondenti, sia in auimali diversi, come cc no offrono un esempio il 
braccio umano, l'arto anteriore di un quadrupede, c l'ala dell'uccello; sia in un 
medesimo individuo, como nel caso dell'arto anteriore c posteriore di un quatlru· 
pcde, e nei segmenti e loro appendici nel cot·po di un verme, di un miriapodo, ccc. 
Quest'ultima è un'omologi:t di serie. Le parti che sta nno in Ialo relazione fra di 
loro diconsi· omologhc, cd ogni tale·parte od organo dicesi l'omologo dell 'altt·a. 
Nelle diverse piante, le parti del fiore sono omologhe, c queste parli sono gene · 
rulmentc considerate como omologhe delle foglie. 

OMÒ'l'TEIH. Ordine o sottord inc di insetti , in cui, come negli cmi tlcri, esisto un rostt·o 
:irticolato, ma in cui le :~li anteriori o sono in teramente mcmbranose o intera
mente coriacee. Le cicale, i psilli c gli afid i ne sono esempi ben noli. 

00J,t1'1CO . Crande serie di roccic sncond:-.t·ie, cosl dctla per la str·ullura di alcuni suoi 
membri, i quali si compongono di cot·picciuoli calcat·ci simil i ati uova. 

0PEnAm. Vedi Neult·i. 
OrERCOLO. Lamina calcarea, con cui alcuni molluschi chiudono l'ingresso nella loro 

conchiglia. Le valve opercolari dci cirripedi sono quelle che chiudono l'ingresso 
nella conchiglia. 

OnmTA. La cavità formata da ossa che accoglie l'occhio. 
OnGANIS~lO. Essere organizzato, sia pi:mta od animale. 
On·rosPERMO. 'l'ermi ne opplicoto ai fr ulli de Ile ombrelli fcrc ello han no i semi dir i lli. 
OscuLANTE. Quelle forme o gl'uppi di forme che app:H·enlemcnle sono itllcrmedic fra 

nltre, e sembrano collegarle insieme, diconsi osculanli. 
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0\'AIIJO (nelle piante). La parte inferiore rlel pistillo od oq;ano femminile llel fiore, 
coutcnen te gli ovuli o semi incipienti; in seguito allo sviluppo, dopo la cadu ta 
tl cg- li altri organi del fi ore, convertesi nel frullo. 

Ovtc tmo. Che porta uova. 
OvULI (nelle pi:mle). I semi in uno stnllio precoce. 
PACIIJDEJUil. Gruppo di mammiferi, cosi dcnolllinnlo per la pelle grossa che ne' suoi 

membri si riscontra ; vi npp:u'liene l'elefante, il rinoceronte, l' ippopotamo, ccc. 
PALEOZOICO. Il gruppo più :111tico di roccie fossilifere. 
l'Atri. Appendici art icolale di alcuni org:'llli uocc:di degli insetti e elci ct·ostacei. 
l'AI'II.IONACEE. Ordine di pi ante ('•cdi Leguminose). La comlla di queste piante è della 

papilionacco, o simile n farfall n, per la somiglianza imrnasinaln del petalo supe
l'i ore espanso colle ali di una fat•falla. 

PAn,\SSJTA. Auimale o pi:1nlo che viva sopra od entro nn altro orga nismo n eli lui spese. 
PAnTENOG F:NESJ. Produzione ùi un org:tnismo Yiventc da uova o semi uou fecontlnti. 
l)EOUNCOLAro. Portato da un picciuolo o gambo. Nello quercia pcdunco lntn lo gh iande 

so no portale da nn picciuolo. 
P~;Lon t A. Compnrsa eli regolaril<ì nella stt'ttllurn dci fiori in quelle piante che normal

mente portnno fiori irregolari. 
Pet.VJ. Cinta ossea, cui noi vet·tcllrati sono npprsi gl i arti adùomirwli. 
PEntouo GJ.ACJAl.E. Pet'iodo di fredclo iutcuso c di cuormu estensione di ghiaccio sulla 

su perficie Lcnestrc . Si crede che i pet·iotli glnciali si sicuo più volte ripetuti du
rnn tc la storia geologica clolln terra, mn il termine si rif11riscc generalmente alla 
fi ne dell'epoca Lerziarin, allorchè quasi tutln l'Eu ropa era sogsettn ad un clima 
ar·tico. 

PETAJ.J. Foglie della coroll:-t, o secondo ''C'I'licillo del fiore, So no gcnet·nlmentc dclicnti 
c vivaccmen te co lorali. 

PwMEN1'0. Sost anza colorante prodotta generalmente nelle parti supcrli l:ia li degli ani
mali. Le cellule che In secet•nouo chi:unansi cellule pigmcntarie. 

PrtiNA1'0. Che por·ta fogliQiine in amùo i margin i del pic:ciuolo. 
P rsl'JJ,J.O. Uorgano femminile del fiore, il quale trovasi nel centro degli alt ri organi 

fiorali. Nel pistillo possono generalmen te distinguersi l'orario o germe, lo stilo c 
lo slignw . 

PLACENTARI. Vc!rli .Mam111ifc~t·i. 
PLANTIGIIADI. Cltiam:-tnsi cosi qur.gl i anima li che camminano sull ' iutot·a pinnln· del 

picclc, come gli orsi. 
PLASTICO. Che f'acilrnen tc suLiscc dci cnmhinmcnLi. 
J>u~ tSTOC:ENJ,. L'nllima parte dell'epoca tct·zial'ia. 
PLU~tULA. li minuto bollono tra le l'oglie serni nali delle pioute che inconrinciauo a 

germogl io l'C. 

PoLtANDno. Che ha parecchi stnmi. 
PoLtCAMO (ve~eta l e). Che ha alcuni lìori uniscssuali cd nllt•i ermafrod iti. I fiori unises

suali (mnschio o femminn) lrO\':lllsi o sopra una med<:sima pinnto, o sopra piante 
diverse. 

PowiORFQ. Che presenta parecchie fot·mc. 
Pot.JZOAHII. L'i nsiemc delle cellule o nicchi e dci Polizoi (briozoi), ati es. delle Oustre. 
Pot.urm. L'elemento maschile 11ei fiori delle 11inntc ; iJ ~enerallllcnto uno polvet'C pro-
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llottn dalle nntcre, la qunlt•, j;iuugrndo sullo stigmn, produce In fecondazione 
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degli ovuli. Questa fecondazione è eseguita col mezzo di tuoi (buùelli pollini ci), 
i quali escono dai grani pollinici ed attt·:werso al tessuto panctrano fino all'ovario. 

PnENSJLE. ALLo alla presa. 
PnEPOTENTE. Avente una superiorili\ di pote1·c. 
PmMARIE. Dic:onsi quelle panne x;emiganti nell'ala dell'uccello che sono le più lunghe 

c t1·ovansi piantate sul metacarpo. 
P nocESSI. Porzioni sporgenti delle ossa, le quali servono generalmente per dare 

attacco ai muscoli, ai ligamen ti, ccc. 
PnoPOLr. Soslt~nza resinosa che l'n'pc domestica raccoglie sugl'invo lucri delle gemme di 

vari nlbe,·i. 
PnoTEICO. Eccessivamen Le val'iabile. 
Pno·rozo1. Infima, grande divisione del regno animale. Questi animt~li si compon

gono di una sostanza gelatinosa e presentano appena le traccic eli organi di
stinti. Gli infusorii, i fo1·aminiferi, le spugue, ed altre forme, app:nlcngono a 
questa divisione. · · 

PuPA. lt il secondo stndio nello sviluppo degli insetti, e rla essa nasce la forma per
fnlla (alata), sessuala. Nel maggiot· numero degli insetti lo stadio lli pupa è pas
snto in perfetto riposo. La pupa delle farfalle dicesi crisalide. 

HADJCHETTA . La miuuto radice ncll'c.murionc della pianto. 

HEGnESSIONE. Sviluppo retrogrado. Quando un anima le aYVicinallllosi alla Ulaturi tit, 
rice,•e una organ iz~n~ione più lJassa di qnclla che promcllono i primi .sladii C )a 

nota sua ·Jpreutcla con altri animali, dice;si che ha subìlo l! IlO sviluppo ·o meta
morfosi rrlrog1:ada. 

HETJNA. Il llelica lo interno rivestimento dell'occhio, formalo do fila me n t. i nervosi 
ne' quali si risolve il nervo ottico. Serve alla pcrcet:ion~ clellc impressioni pr,o
dolte dalhl luce. 

RrzoPODr. Classe di animnli di llassa o1:gan.i~r.azione (Prolozoi), aven.ti un corpo· gcla 
linoso, dalln supe1·rtcie ciel quale escono dci filamenti a guisa di radici che se1·vono 
:dia locomozione eù nlla presa del nutrimento. 

ROCCIE 1\IETAUORFICJJE. nòccie di sedimento, le quali, posteriormente alla ·toro depo
sizione cd al loro consoliùamcnlo, hanno subito un'alterazioue, genera lmeutc 
pei· effelllo del calore. 

Il.occm PLUTON1CHE. Roccie che si suppongono formate so tto l'azione del fuoco nelle 
profonclitù della Lcl'l'a. 

RODITORI. Mammiferi rodenti, come sono i ralli, i conigli c gli scoialtoli. Essi sono 
caratterizzati princip3lmenle dnl }>ossesso eli un solo paio di denl~ incisivi la ~ 
glienti, foggiati a scalpell o, in carluuna muscelln, tra i tJunli cd i denti mola1'i 
esiste un'ampia lacuna. 

Runus. Genere dei rovi. 
RuDIMENTALE. Assai imperfettnmcntc sviluppato. 
UuMINANTI. G1·uppo di quadrupedi, i quali rimasticano il cibo, o rumi nano, come il 

bue, la pecora ed il cervo. Hanno l'unghia fessa, mancano di denti incisivi nella 
mnscella superiore. ~ 

SACRALE. Che è relativo al sacro, ossia ad un osso. composto generalmen te di due o pjù 
.·vert ebre, unite insieme, ·ai lati delle qua li ncg·li animali \•er tebra ti si attaeca 

Darwin 
Online 

la pelvi . 

. ' 



490 GLOSSAI\ IO 

SAncooE. Ln sostanza di apparenza gelatinosa, di cui si compone il corpo degli infimi 
noimnli (Protozoi). 

ScuDETTI. Pinstre cornee, di cui generalmente ò più o meno coperto il piede degli 
uccelli, specinlmcnte sul davanti. 

SnEN'fATr. Ordine particolat·e di quadrupedi, ne' quaJi mancano 
sivi in nmbedno le mascelle. (Esempi, i tanljgradi e gli 

SEGJrETTATO. Con denti simi li n quelli tli nnn scgn . 

almeno i denti inci
armadilli). 

SEC:MENTr. Anelli tt·asversi, di cui si compone il corpo d~gli an imali articolati. 
SErALI. Le foglie o segmenti del ca lice, o l'invol ucro esterno in un tìore ordinat·io. 

Generalmente sono verdi, qnalchc volla però di colore vivo. 
SBSSILE. Che manca rli gambo o picciuolo. 
SrsTrz~tA CAMBntANO. Serie di roccio nssai' an tiche, paleozoi chr., tn1 il lorenzino cd i l 

siluriano. Fino a questi ultimi tempi lo si considerava come il piu antico tra i · 
sistemi fossili feri. 

SISTEMA DEVONIANO. Serie di roccie paleozoiche, che racchiude le antiche arenarie rosse. 
SISTEMA SJLUntANO. Sistema assai antico di roccio fossilifere, ò uno tloi più antichi !I·a 

i paleozoici. 
SoTrocuTANEO. Posto soU.o t~ll ll cute. . 
STAMI. Gli organi maschili del fiore; essi stanno in un vcrticillo entro la corolla. Con-

stano generalmente di fll amento cd antera, e quest'u)lim:l è la parte esscnl\iale, 
pcrchè in essa si forma jJ polline o polvere fecondante. 

S·rrmNo. Osso tlel petto. 
STIGMA. Porzione npicalc nel pistillo dci tìori. 
SrrLO. J,a porzione rli me~zo iu un pistillo perfetto, parl6 a modo di colon na dall'ovat'io 

c porta all'apice lo stigma. 
STIPULI':. Piccoli organi fogliosi posti alla baso dci picciuoli delle foglie in molte 

piante. 
SuorunE (nel crau io). Le linee di unione tlcll c ossa che compongono il cranio. 
'l'Anso. Piede :1 rlicolato degli artropod i, per es., degli insetti. 
TELEOSTEr. I pesci al presente più comuni; hanno per lo più uno scheletro completa

mente ossifica to, e sq uame cornee. 
'l'ENTACOLT. 01·gani carn osi e delicati in molti nnimali inferiori che servono alla presa 

od al tatto. 
'l'EnzrAnro. Dltima epoca geologica che ha preceduto il presente ordinamento delle cose. 
'l'rtACIIEA. Cannlo pel qunle l'nria arriva nei polmoni . 
'J'ntuAT'I'JJ.o. Avente tJ'I~ ditn, o co mposto di ll'C pa1·ti mobili sopra una hnso comune. .~ 
TntLODJTJ. ~ruppe p:n'lieolat·e ùi crostacei estinti, t ah,o ll~ somiglianti nello formn 

estcrn:1. agli isopodi, e possono, come alcuni di questi, ravvolgersi a palla. I loro 
resti furono trovati solamente nell e roccic paleozoichc, c più ubbondnntcmente 
in quelle del sistema silut·iano. 

'l'nmonFo. Che presenta tre distinte forme. 
UNGULATO . Che porta unghie. 
UNJCELWJ,AnE. Composto di una sola ce llula. 
VASCOLAnE. Che contiene vasi snnguigni. 
VF:nmrom.m. A fo r ma eli \'erme. 
YEnTEnnAT!. Jt la divisione più eleYnta dclre{;no nnimale, co~\ chiamnla perchè ; i 

esiste qna$i selllpl·e una co lonna ossea, com posta di numerosi nrlicoli o vertebrn, 
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la quale costituisce l'asso centrale dello scheletro, e sostiene c protegge gli organi 
centrai i del sistema nervoso. 

Vr.nTICJLLt. Circo li o lince spirali, lungo cui sono disposte le parli delle piante sull'asse 
di nccrescimento. 

VESCICIIE1"rA GERMINATIVA. Minu ln vescichella nell'uovo degli animali, dn cui procede 
lo sviluppo dell 'embrione. 

ZoEA. - stadio. Stadio giovanile nello sviluppo di alcuni CI'Oslncci superiori, cosi ch ia
malo dal nome Zoca che fu dnlo a dci giovani animali nel supposto 'ch'essi cosli
luisc::mo un genere particolare. 

Zomxo. Jn nlcuni animali infel'iori (per. es., Coralli c Meduse) la riproduzione avviene 
in due modi, c cioè col mezzo di uova c di gemme, le qu:~ li ultime ora restano 
unite alla madre, ed o'rn se ne s l:~ccnno, e danno spesso elci prodotti nlfalto diversi 
lloll'an i m:~ le malcl·no. L'i n d ividunl i lò del la specie ò rapJH'Csen La l a da Ila forma 
compl ess i v:~ prodolla coo cl uc riprcltl uzioni sessuali; e tali l'orme, che sono appa
rentemente animali intlil'idua li, diconsi zoitl ii . 
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od economia di sviluppo - Falso corrolaziosti - Lo strutture multiplo, ruclimcntaH cd 
inferiori sono variabili - Le parti sviluppate in modo insolito sono assai variabili: i carat· 
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intermedio - 'l'ranshlioui nelle abitudin1 della vita- Abitutlini ùivorsè nella stessa sperjo 
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fu llzionale sono i più costanti - L'elezione nntttralc- ritiensi iusuflìcieutc a spie'ga1·o· gli 
stadii iocipie'nti tlolle strutturo utili - Cause cho distu1·bano l'acquisto d'ello stnttturo 
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Darwin 
Online 

-Ragioni che impediscono eli ammettere ltl moclificazioni grancli e repentino . pag. i 79 



TNDICF. DELLE MATeRIE 495 
------------·------------- -------- -------

Capo VIII. 
DEGLI ISTINTI 

Istinti paragonabili alle abitudini, ma diversi nella loro Ol'igina - Istinti graduali - Afidi e 
formicl1e - Istinti variabili - Istinti dogli animali domestici, loro origino - Istinti nn· 
turali del cnculo, del l\:lolotTIII'ItS - dello struzzo c delle api parassita - Formiche che 
t engono schiavi -Api domestiche; l01:o istiuto costrottore di colle -- Le modificazioni di 
istinto a di atrutttu'tL non sono necessariamente simulttmee - Diftìcoltà della teoria della 
Elezione Naturale mpporto agli istinti - Insetti neutri e sterili - Sommario pa{J. 213 • 

J 

Ca p o IX. 
IBRIDISMO 
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mento delle superficie granitiche. - Dell'assenza delle va.t·ietù intermedie in ogni for
mazione. - DeiJa improvvisa comparsa di gruppi di specie. - Della subitanea loro 
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- Clnssilìcaziono dello Vllrioti\.. - La discendenza sempre impiegata nello classificazioni. 
- Caratteri di annlogin. o di ntlnttl\monto. - Aflinittt. gonornli, cornploaso u divergenti. -
L'estinzione separn o tlclìnisco i gruppi. -1\Iorfologia; frn i membri di unu. stessa classe, 
ft·n. lo parti di un medesimo individuo. - Embriologia; suo !oggi spiegato per mezzo di 
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Caratteri specifici pitì variabili dei generici, 134; 

» sessuali soconda1·i, molto variabili, i35; 
n aualogici o di adattamento, 379, 380. 

Cardo dei follatori, 39. 
CM·uiola, anim'ali cieclù dello sue caveme, 123. 
Carpenter, sui foramiuiferi, 311~. 
Carthamus, 184 •. 
Catasotum, 166, 377. 
Caudicolo nello Orclùdee, 203. 
Cause della variabilità, 23. 
Cautley, sui mammiferi fossili dell'India set

tentrionale, 317. 
Ctwalli distl·utti da una mosca nel Paraguay, 7 ·I ; 

» rigati, 140. 
Cavallo fossile della Plata, 30 l. 
Cavolo·flore, 405. 
Cecidomin., 392. 
Cefalopodi, struttura de' loro occhi, 163; 

n loro svilupJ>o, 395. 
Celle dell'ape domestica, 227. 
Centri singoli di supposta creazione, 327. 
Cera, suo consumo minimo nella. costL'nzione 

delle colle dell'ape, 227. 
Cercopithecus, 197. 
Cerniera dei bivalvi, 165. 
Cervo rosso di Scozia, 115. 
Ceroxylus laceratus, ·192. 
Cervulus, 248. 
Cetacei, loro sistema cutaneo, 128; 

» gradazione nella lunghezza dci fano· 
. ni, 195. 

Chele dei crostacei, 201 . 
Chenalopex. 194. 
Cbironomus, sua riproduzione, 302. 
Chtbamalus, 277, 291 . 
Cingallegra. maggiore, 153, 235. 
Cirripedj, loro incl·ociamento, !l4. 

» loro guscio incompleto, 130; 
» loro f1·eni ovigeri, '160; 
n fossili, 2U1 ; 

loro larve, 394. 
Claparède, sui peli uncina.ti t1egli acari, 1 ()4. 
Cln.rke, sulla Nuova Zelanda, 355. 
ClassificÒ.zione, 369. 
Clift, sulla successione dei tipi, 316. 
Clima, atta influenza sul numero degli indiviclni 

di ogni specie, ()9. 
Cnestis, 372. 
Cobitis, 159. 
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' Coccns, 51. 
Coda clelia girali'~, 1 G8; 

» <lelle sci mie, organo prensilo, i 97. 
Collezioni pn.leontologicho, loro povertà, 277. 
Colaptes, 153, 154. 
Colombi calzati, 27 ; 

" domestici, razzo diverse, 33, 34; 
» bastardi, 36; 

macclùati, 36; 
,, . elezione dell'uomo trai medesimi, 45,47; 
'' giratot·i giovani che muoiono nell'no

vo, 83; 
» n.ppparsi in tutte le razze di itiùividni di 

coloro turcbin0-nrdcsia, 137; 
n che fanno il capitombolo, 218; 
'' giovani delle varie t·azze, 397. 

Colonie del Barrando, 208. 
Columba livi!t, 31\., 37. 
Colymbetes, 351 . 
Comll!U'Sa improvvisa di grttPili interi di S}Jecic 

aflìni, 289. 
Compensazione ili sviluppo, 129. 
Compsognathus, 300. 
Conclusione, 409. 
Condizioni della vita, loro azione, 23; 

'' che agiscono sul sistema riJ)roduttivo, 258. 
Conigli, loro discendenza, 31. 
Counarus, 372. 
Convergenza dei caL'!ttteri, H 4. 
Cope, sull'accelerl\mento o ritl\l'llo dell'epoca 

di t·iproduzione, 160. 
Corpo assimmotrico <lei plcuronettidi, 1 05. · 
Conelazionc di sviluppo, 26, 127. 
Corvo <lal cappuccio, domestico in Egittò, 21 fì • 
Corynnthes, 165. 
Coypu, 325. 
Cren.zione, suoi supposti centri, 327. 
Crex, 155. 
Crinnm, 24G. 
Croll, sulla.clegradazioncprodottadall'aria, 27 4.; 

" ~>Ullaluugllezzadoi periodi geologici, 276; 
u sull'alternanza dei periodi glacialialNorcl 

cd al Sud, 342. 
Crostacei ciechi, 123; 

• loro apparato pet· respil·are l'aria, i63; 
• dimorfi, 240; 
• della Nuova Zelanda, 31~4. 

Criiget', sulla Coryautl•es, 165. 
Cryptocerus, suo abitudini sottcnanec, 122. 
Cuculo, suo istinto, 2~0. 
Cunningbam, sull'A.nas bracbyptcra, 121 . 
Cuvic1· Federico, sugli istiuti, 213. 
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Cuvier Giorgio, sulle scimio fossili, 290. 
Ciclostoma, 359. 
Cypriclinn, 374. 
Oypripedium, 203. 
Cypris, 374. 
Cythoren1 37 4, 

D 

Dana, sugli animali ciechi dello caverne, 124; 
11 sui cro.stacei del Giappone, 3\ l ; 
• sui ct·ostttcei della Nuova Zelaniln, 34t. 

Dnwson, suli'Eozoon, 294. 
Dc Candolle Alfonso, sullo quercia, M; 

effetti doli n naturnlb:znz. sullo floro, l 03; 
sui semi piumnti, 129; 
lo specie alpine scon1pariscono repenti

namente, 147; 
sulla diffusione dello piante n semi volu

minosi, 333; 
" sulla flora dell'Australia, 345; 

sulla dispersione dello piante ncqunli· 
che, 351; 

• sul Nclumbium, 35~; 
sulle piante dello isolo occanichc, 353; 
Pl'i11mo, sulle leggi di concorrenza, 04; 

• sulle ombrellifere, 129; 
• sulle nflìnità, 385. 

Degt·ndn?.iono delle I'occie, ~13. 
Denti rndimentnli dei rtuniuanti, 402, t.05. 
Denudnzioue della corteccia terrestre, 273. 
Dinntbus, 250. 
Difl'orcnzo individuali, 50, 57. 
Diflìcoltà che in contra. la teoria dell'olczioue 

naturale, 161 . 
Dimorfismo, 259. 
Dinosauri, 302. 
Dipsacus, 30. 
Dispersione, 330; 

» dei semi, 165; 
nel periodo glaciale, 336. 

Distribuzione geografica, 323. 
Divergenza di carattere, 1 O l, 104. 
Diversità di struttura rende possibile uno. mag-

gior quantità. di vita, 1 03. 
Divisione fisiologica del lavoro, 1 04.. 
Dottrina. delle cause finali, 388. 
Downing, stùle frutta a pollo liscia, 8'1. 
Dugongo, 371. 
Durata del tempo, 273; 

» delle specie, definita, 301. 
Dyticus, 351. 
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E 
Earl, suii'Arcipolngo .Malcie, 357. 
Ecl1inodermi, l9r0 podiccllari, t 99. 
Ecl1inouaus, ~00. 
Ecltinus, 'l 98. 
Eciton, 238. 
Economia eli sviluppo, 12fl. 
Ed wards Mi! ne, sulla divisione fisiologica del 

lavoro, 1 o~. 111 j 

.. sullo gradazioni nella s tl'llttura, 167; 
• sull'importanza doi caratteri embrio

nali, :174. 
Egitto, suo,proiluzioni non cambiate negli ul

timi tre o IJUIHtromila anni, H!O. 
Elettricitì\ sviluppl\tn. da organi speciali dci 

pesci, 1(j l. 
E leftmtc, sua riproduzione, 66. 

» del periodo glncialc, 120. 
E lezione inconscia, 42; 

M naturale, 66, 77. 
Embriologia, 30 l. 
Embrioni dci crostacei, 3!!D; 

» simili di animali distinti, 302, 395. 
Eozoon, 2!13. 
Epilessia ore d i lata, 121. 
Equilibrio di sviluppo, 12U. 
Esistenza, lottn. per essa, li3; 

n condhdoni il ella stessa, 177. 
Estinzione, 300; 

» prodotta dall'elezione naturale, 00. 

F 

Fabro, lotta fra i maschi di certi imenotteri, 84; 
• sulle sfegidi parMsite, 223; 
• sullo sviluppo della Sitaris, 400. 

Falconcr, sulla naturnlizzaziono dalle pianto 
nell'India, 6G; • 

» sulla durata dello specie, 286; 
n sopra un coccod1·illo dei depositi sub-hi

malayani, 297; 
n sugli ostacoli allo accrescimento degli 

elefanti, 302; 
» sui mastoclonti cd elefanti, 312; 
" sui mammiferi fossili dell'l udin scttcn· 

trionalc, 317. 
Falchi, sono mezzi di dispersione déllc spe-

cie, 333. 
Falkla.nd, isole, volpe che vi abita, 356. 
Fanoni di balena, ·J 92. 
Farfalle dimorfe, 240. 
Fauna marina, 324. 
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F econditi\ delle specié · pure, 245 i 
» degli ibridi, 246 i 

delle varietà incrociate e della loro prole 
meticcia, 262. 

Femmine sterili tra gli insetti, 236. 
F lower, snJia. laringe, 199; 

» sul Halitberinm, 309; 
l) aulla somiglianzo. delle mascelle nel cane 

o nel Thylacinus, 380 i 
» sull'uniformi tù. di tipo in certi marsu

pia.li, 388. 
Fiori, loro struttura in relazione all'incrocia

mento, 88 i 
delle ombrellifere, 128, 18.1.. 

11 loro bellezzà, i 71 i 
,, pieni, 237. 

Flysch, formaz ione mancante di fossili , 277. 
Fommiuifcri, non fecero alcam progresso dopo 

lo. formazione lorenziua, 3·1 !~. 
!?orbes, sui colori delle conchiglie, 120i 

" concl1iglic scompariscono repeutinamen te 
nelle grandi pl'ofonditù. del mare, 
147; 

~ sulla imperfezione delle memorie geolo-
giche, 279 i 

n sulla atlccessione geologica., 299; 
• sulle estensioni continentali, 330, 353; 
Il sulla. dispersione durante n periodo gla-

ciale, 337; 
, sull'azione glaciale nelle Cordigliere, 342; 
n sul parallelisml) nel tempo e nello spn

zio, 367. 
Formazione cambrinna, 293; 

n lorenzina, 293. 
Formo mostruose, 50. 

~ inferiori, perchè esistano oggi nume
. l'OSe, 113; 

» intermeclie, 272; 
della vita che si trasformano quasi si

multaneainonte nel mondo inte
ro, 304.; 

, imitanti ed imitate nelle farfalle, 381. 
Formica rufescens, 224i 

» fusca , 224-; 
» sanguinea, 224 ; 
" flava, 226, 2i19. 

Formiclaicre, 318. 
Fregata, non si posa. sulla sup. etei mare, 1M 
)i'reni ovigeri dei cirripecli, 160. 
Ji'ries, ani piccoli gruppi di specie che sono go

Jlernlmente raccolti come satelliti 
intorno a certe nltrc.SiJOcie, 60. 
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F uchi, lot·o incrociamento, 256. 
Fucl1sia, 247. 

G 

Galapagos, Arcipelago, sue produzioni, 354-, 
355, 360, 361, 362. 

Gala.xins attenuatus, 349. 
Galeopiteco, 151. 
Gallina faraona, 30. ' 
Gallo indiano selvaggio, 31 ; 

, selvatico inglese, 53. 
Gallus banldva, 31 . 
Ganoidi,intermedi fra i solac; o i teleostei, 315. 
Gardener, sulla flora clelle montagne del Bra-

sile, 3A.2. 
Gilrtnor, sulla. sterilità degli ibridi, 2k4; 

u sui reciproci incrociamonti, 250; 
11 sui Verlmscum incrociati, 265; 
» confronto fra gli ibl'idi cd i meticci, 266. 

Garrulns c1·istatus, 220. 
Gntti, loro abitudini diverse, 217. 
Gaudry, sui generi intermedi tra i mammiferi 

fossili dell'Attica, 308. 
Gazza domestica in Norvegia, 216. 
Gcikie, sulle degradazioni prodotte dall'a

ria., 274. 
Genealogia, importante nella. cla.ssifi.cazio

ue, 375. 
Generi proteici, 51 ; 

» polimorfi, 51. 
Geoffl'oy St. IDlnit·o, sull'eq1tilibl'io ili svilup

po, 129 i 
.. sugli organi omologhi, 388; 
• I sidoro, sulla correlazione fra parti af

fatto distinte, 26 i 
n sulle deformazioni, 128; 
» sulla vnria.bilitù. delle strutture multi

ple, 131 i 
• gli organi variabili souo molto soggetti 

a.ù anomalie, 134. 
Gervnis, sul Typothel'ium, 308. 
Ghiacci galleggianti che contongpno terra e 

sassi, 335. 
Ghiandole mammarie, loro sviluppo, 198. 
Giraffa, 168, 187. 
Gmelio, sulla distribuzione geografica della. 

specie, 337. 
Gollwin-Austen, sull'Arcipelago M:alese, 287. 
Goethe, sull'economia di sviluppo, 129. 
GompùiiL oleaeformis, 185. 
Gould, sui colori degli uccelli, 120. 
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Goulrl, sull'istinto cl o! cuculo, 2:!2; 
• sui molluschi terrestri dello isolo del 

Pacifico, 358; 
,. sulhl distl'il>uzionc dci generi ùi ne

colli, 3()1\,, 

Go;:zo dogli uccelli, i semi in caso non po1·ùono 
lu facoltà gormioativn., 333. 

Grnbt~, sull'Uria lncrymans, 87. 
Gradi trnnsitorii degli organi, 158. 
Gmdo eli sviluppo dello nnticho formo, 313. 
Granchi ciechi, 123. 
Gmy dott. Asn, sulla varinbiliti\ della Clller

cin, 55; 
l'uomo non ct·en tli rettnmonto lo varia· 

zioni, 77; 
n sui fiori dioico-polignmi tlello pn.lmo, SU; 
t sulle pit\nte naturnliz;:nto negli Stati U· 

niti, •103; 
sullo stiva mento, 18~. ; 
Bllllo piante nlpine, 337; 

t sulle variotù. iutormcdic, 1 -~8; 
• dott. I. E., sul qun.gga con righe nllo 

gambe, 140. 
Grimm, sullnriprotluziono del Chironomus, 302. 
Gruppi oscillanti ocl aberranti, 384. 
Gufi, sono mezzi eli dispersione delle spocic,333. 
Gilnthet·, ani plouronetlidi, 196; 

sulla coda proosile, •J !)t{; 

,. sulla distribuzione geografica ùoi pc· 
sci, 32 .~; 

sul Galaxias nttenuatus, 3.1.0. 
Gymuotus, IG l. 

H 

llacckol, sulla classificazione o sulle liuoe di 
discendenza, 387. 

Hnlithorium, 309. 
IIurcourt, sugli uccelli di 1\Iadorn, 35ti. 
llartung, sui massi errntici delle Azzoro, 335. 
flearne, sullo abitU<liui dell'orso nero, ·153. 
Jlecr, sulle I>in.nte antiche, 31 ; 

• stilla flora di Maclora, 98. 
Heli:mthemum, 185. 
llelix, resiste all'acqua. di mn.ro, 359. 
llclix pomatin, 359. 
Ilehnholtz, sull'imperfezione dell'occhio uma· 

no, 1n. 
ITolosciadium, 332. 
l leosen, sugli occhi dei cefalopodi, 1 03. 
Ilcnslow, sul Mus messorius, 1 ()x. 
llerl>ort, sulla lotta per l'esistenza, -iD. 

Darv1n 
Onllne 

Tict·hort, sulla sterilità. dogli ibridi, 2 \G. 
Hcron, sopra un pnvono macclùato, 85. 
lleusingor, effetto doi veleni vegetali sugli nni-

mnli, ~7. 
Ilcwitt, sulla sterilità dci primi incrocia-

monti, 250. 
llicks, trilobiti noli n formazione cambriann, 293. 
llilgendorf, sulla l)ln.norl>is mnltiformiB, 282. 
Ilimalayn, suoi ghiucciai, 3.i.1 i 

• sue piante, 3\3. 
IIippnrion, 308 
llippcnstrnm, 2.i.6, 25A. 
IJippocampus, 108. 
IIippoglossus, 195. 
llofmcistor, sui movimenti dolio pianto, 205. 
lloolmt·, l'uomo non creo. vnrinzioni, 77 i 

• suu· acclinmzione di pianto dell'Ili m a 
laya, ·t25i 

~ sui fiori dello ombrelliferc, 128; 
» sulla posizione degli ovuli, l 83; 
• sui ghiacciai dcll'llimnlayn, 3.l1 ; 
• sull~ vegetazione della Terra del Fuo-

co, 3.i.2; 
~ suJJa flora della Nuova Zclanda, 343i 
» sulla fiora dell'America, :H5 i 
n sullo pinnto dolio isolo Gnlapngos, 355, 

3Gù. 
Tioplcins, sulla dC'nurillzionc, 280. 
liul>or, sul giudizio negli nn i mali, 2 13; 

» sopra un bruco che si costruisce un'a· 
mnca, 2 \.i.; 

• sugli afidi, 215i 
" sullo formiche, :!2 \; 
• su Ua l\Ielipona, 228 i 
1• sulle celle <lcll'apo, 231. 

Hudson, sul Colnptcs della Pln.ta, 154i 
• sul Molotltrus, 223. 

liunter, sui carntteri sessunli socondal'i, 132. 
n utton, sulle oche incrociate, 2i8. 
Huxloy, sulla struttura degli ermaf.t·oùiti, !)4 i 

» stùl'affinitl\. fra i cetacei, 309; 
» sulle forme clte collegnno gli uccelli coi 

rettili, 309; 
t sugli organi omologhi, 391 ; 
t sullo sviluppo degli afidi 395. 

Hyclra, sua stmttul'!l, 159. 
Hyoseris, 18.i.. 
llypcroodon, 1!H. 

I 

Ibla, 130. 
• Ibridismo, -:!1.3. 

• 
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Ichtbyosaurus, 389. 
Idra, 159 
Imperfezione delle memorie geologiche, 271. 
Incrociamento degli individui, 91 i 

, reciproco, 251. 
Individui, un numero grande ù favorevole alla 

procTuzioue di nuove forme, 94i 
» molti della stess!L specie, creati simulta

neamente, 3'ì9. 
Indizio migliore della superiorità n eli' Ol'ganiz· 

zazione, 112. 
Innesti, 253. 
Insetti, decidono dell' esistenza del bestia-

me, 71 i 
» loro tinte vantaggiose, 81 i 
,, loro colore dipendente clal mare, 120 i 
» ciechi delle caverne, 123; 
» forniti di o1·gani luminosi, 162i 
,, somiglianti a vari oggetti, 19'l i 
n neutri, 236. 

Introduzione, ·19. 
Isolamento, /~ 7; 96. 
Isole oceaniche, loro abitanti, 353. 
Istiitti, loro origine, 213 i 

» negli animali clomestici, 2 17. 
Istinto del cuculo, 220i 

,, della schiavitì1, 224; 
n dell'ape domestica di costruire celle, 

227. 
Ithomia, 381. 

J 

Jones, sugli uccelli della Bermuda, 354. 
Jour<lain, sugli occhi delle nsterie, ·l5G. 
J'ukes, sulla clegrnclazione prodotta dall'ac-

qua, 271~. 

J uncus bnfonius, 33~. 
Jussiou, sulla classifìcazione, 373. 

K 

Kentucky, animali ciechi delle sue caverne, 123. 
Kerguelen, sua flo1·a, 347, 360. 
Kh·by, sui ta1·si mancanti di alcuni scarabei 

maschi, 12L 
Knight, sulle cause della variabilità, 23. 
Kèilreuter , sull' incrociamento degli indivi-

dui, 91 i 
" sul berbero, 92; 
, sulla sterilità degli ibridi, 244; 
, sugli iucrociamenti 1·eciproci, 251; 
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Kolreuter, · sull'incrociamen-to - clelle cliversc 
specie eli Nicotiaua, 265 ; 

~ sull' incrociamento dei fiori mascl1i ed 
ermafroditi, 402. 

L 

Laclmantes·, effetti della di lei radice sullo 
ossa dei majali, 27. 

Lnmarck, sulle somiglian.ze analoghe, 379. 
Landois, sullo sviluppo, delle ali negli in

setti, 160. 
Lanlcester, sulla- longevità, 179. 
Larve dei crostacei 393; 

dei cirripecli, 394 ; 
degli insetti, 395. 

Leggi delle variazioni, 11 D. 
Leguminose, secrezione di nettare, 88. 
Leilmitz, contro Newton, 425. 
Lemuro volante, 151. 
Lcpas, 394. 
Lcpidosirena, 98, 309. 
Lepralia, 202. 
Leptalis, 381. 
Levrie1·e, 30, 397. 
Lewes, sulle specie che non si cambi!u·ono, 

in Egitto,-180; 
, sulla Salamandra atra, 402. 

Libellula, i59. 
Limite dell!~ variazione, 47. 
Liugula, 292, 297, 300. 
Lioneo, suo nforisma, 373. 
Liuum, 205. 
Lobelia, 246, 254. 
Lobelia fulgens, 72, 92. 
Lockwoocl, sui giovani tlell'ippocampo, 198. 
Locuste, portate dal vento, 334. 
Logau, Slllla formazione lorenzina, 293. 
Lotta per l'esistenza, 63, 65; 

» più viva f1·a individui della medesima 
specie, 74. 

Lowe, sulle locuste che visitarono l'isola di 
Ma<lcra, 334. 

Lubboclc, sui nervi del Coccus, 51 i 
sui caratteri sessuali secondari, 136; 

» sul Proctotrupes, 154 i 
sulle affinità, 287; 
sulle metamorfosi, 391 , 391~. 

Lncas, sulla trasmissione dei carattel'i, 27; 
sulle leggi di rassomiglianza del figlio ai 

.suoi parenti, 268. 
Lunci e Clausen, sui fossili del Brasile, 317. 

• 
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J,upo, sue varietil. negli Stati Uniti, 8G. 
Lycll, sulle leggi di concorronzll, GA; 

• sulle moderno trasformazioni della tar
m, 00; 

perchè 1 o foche od i pipistrelli non ab
binn prodotto dolio formo atto a 
vivere in terraferma, 190; 

)l sopra una conchiglia ten·estro degli strati 
carboniferi, 278; 

" sugli strati carboniferi dello. Nuova Sco· 
zia, 284; 

» sullo colonie del Barrando, 208; 
'l sui mozzi di dispersione, 330; 
" sul trasporto dci semi n mozzo dci mnesi 

erratici, 335; 
sull'altornnnza del clima, 34 7; 

'' sulla. dispersione dei rnolluscl1i eli acqua 
dolce, 351 ; 

» sui molluschi terrestri di Madcrn, 362. 
L ythrum 8!\licnria, 260. 

M 

Maclcay, sullo somiglianze aonlogl•c, 379. 
Mncraucheni11, 308. 
Ml~tlera, sue piante, 98; 

11 suoi coleotteri, i 22; 
suoi molluschi terrestri estinti, 317; 
suoi uccelli , 354. 

l\!nlnttie ereditarie, 28. 
Mnlm, sui pleuroneLtidi, 196. 
Mnlpigltiacee, loro fiori perfetli o rudimen

tali, 373. 
:Mnmmello, rudimentali, 402. 
::Mammiferi fossili delle caverne dell'Austra

lia, 316; 
, terrestri, mancanti nelle isolo oceani

che, 356. 
Mancanza dci batraci e dci mammiferi tar

rostri nelle isole occn.nichc, 35G. 
Mnnn, sullo produzioni dell'isola. Fcrnt\ndo 

Po, 344. 
Marsupiali dell'Australia, i04.i 

• fossili 316; 
• struttura. del loro piede, 28i. 

Ma.rtons, suoi esperimenti sui semi, 332. 
Martin, sui muli rigati, H. l. 
Maschi combattenti, 84; 
Mastors, sulla Snponnt·in, 18:1. 
MI\Stodoutc, 301, 302. 
Matteucci, sugli organi elettl'ici delle Razze, 

161. 

Darw1n 
On llne 

Mnltbiola, incrociata, 251. 
Mnurandia., 205. 
Megatorio, 301, 318. 
Melipona domestica, 228. 
Memorie gcologicllo, loro imporfozionc, 271. 
l\Ierganscr, '19t. 
Morganettn nrmntn, 193. 
1\Ierrell, sul cuculo americano, 220. 
Metagcncsi dogli animali inferiori, 392. 
1\Ictamorfismo dolio roccic, 2!H. 
Mezzi eli dispersione, 330. 
lllicroptcrus di Eytou, 15'1. 
1\Iiller, su11o collo dell'ape, 229. 
Mimulus, 184. 
Mirabilis, :251. 
Miva.rt, angli occhi dei cofalopocli, 163 i 

obbiezioni ùil•orsc contro l'elezione na
turnlo, 1 SU i 

» sull'11ppnrsa repentina delle nuove spe
cie, 208i 

• sulla. somiglianza ùi un topo coll'Anto-
chinus, 379. 

Molothrus, 2i!2. 
Moltiplica;r.ione rapida degli el:iseri, 66. 
1\[onacantbns, 377. 
1\Ions, sui pomi c sui pori, 38. 
Montoni, 3·1, 40. 
Moquiu - 'l'nndon, sulla struttura carnosa 

dello piante 111arine, 120. 
.1\Iorfologia, 387. 
1\Iorroo, sui movimenti doll'Oxalis, 205. 
:Mostruosità, Ml, 50. 
Mozart, sua abilità. musicale, 21 .t 
Mlùi rigati, 1.i1. 
Mi'lller Adolfo, sull'istinto del cuculo, 221 i 

• Ferdinando, sullo piante alpine dell'Au· 
strnlin, 3.\3. 

Fritz, sull'Amphioxus, -11 3; 
• cambiamenti noi ct·oslncci in seguito 

nll'ctt\, 161 i 
• sugli nppnrati tlci crostacei per la 

rcspirnzione dell'aria, l G3; 
• sullo piante rampirnnti, 205; 
• sui crostac('i dimorfi, ~HO, 434; 
, sulla rlnssificnzione, 3i .1 ; 

• • sulle metamorfosi dci crostacei, 395; 
• • sulla soppressione ùcllo studio lar · 

vale, 3!J!li 
l\1urcl1ison, sullo formazioni clelia Russia, 278; 

n sull'al ha !lrlla vitl\1 29::!; 
,, sull'estinzione, :-100. 

Muric, cambiamenti <lol cranio coll'età. nello 
focho, 161. 
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M urmy, sugli insetti dello caverne, i 24. 
Mus messorins, i 98. 
l\'fnstoln. vison, 150. 
Myanthus, 377. · 
~fy l'lllOCOCystus, 238, 
Myrmica, 239. 
Mysis, 395. 
Mytilus, 165. 

N 

Niigcli, sui cn.ratteri morfologici, 182. 
Nnthusius, sulle razze di maiali, 170. 
Nau(lin, sulle variazioni nualogllo nello cucur

ùìto.cee, 137 ; 
t sulln riversiouc, 267. 

Nauplius, 395. 
Nautilus, 292. 
Nclumbium, 352. 
Nootoma o sorcio dello caverne, t 23. 
Nettare delle piante, 88. 
Ncwmau, sulle abitudini dei pecchioni, 72. 
Ne w ton, accusato di irreligiosit i\1 425; 

• pr of., sulla terra attaccata allo gambe 
della Cnccabis rufn, 335, 

Nicotinutl, 250, 265. 
Nitscho, sulle avicolnrie, 2Q1. , 
Noblo, sulla fecondità del Rbododenclron, 247. 
Noduli nelle roccie azoiche, 293. 
Noto al testo inglese, 441. 
N'ucula, 165. 
Nuova Zelan<la, sue produzioni, 173; 

» sue forme naturalizzate, 316; 
• suoi uccelli estinti, 317; 
• suoi ghiacciai, 341; 
• suoi crostacei, 3<1.4; 
• sue alghe, 3t.r., j 
" sne piante, 360. 

o 
Oca, sua orgauizzazione inflessibile, 4 7. 
Occhi dci plenr onettidi, 195. 
Occltio, suo sviluppo, 155. 
Oceano Pacifico, sna fanna, 324. 
Onites apelles, 121. 
Ononis, 183. 
Opossum, 887. 
Orcl1iS, 162. 
Organi estremamente perfetti, 155 ; 

• elottrici dci pesci, 161 ; 
'' luminosi degli insetti, 162. 

Organi di poca importanza apparente, 167; 
• rudimentali, importanti pol' la classifica· 

zione, 372 ; 
" atrofizr.ati od ltbot·titi, 402 ; 
" nascenti, k03; 
» r udimentali paragonati allo lettere di una 

parola, 406 ; 
Organizzazione, sino a che punto tenda. pro-

. gr ed ire, 111. 
• se nel complesso sia progredita, 314; 
• superiore ecl infcl'ioro, 304. 

Ornithorhynchus, ·198, :ns. 
Orso, 115. 
OrtygomctL·a, 155. 
Ossa del cranio, omologit\1 389. 
Ostacoli all'accrcacimonto, 08. 
Owen, sugli uccelli che non sanno volare, 12·1; 

• sulla ripotiziono vogotativa, 131; 
» sulla vnria.biliti\ clolle par ti straordina-

riamente svil~ppate, 131 ; 
• sugli occhi dei pesci c do i rettili, 15 7; 
• sulla glotlido, 160 ; 
• sul cavallo fossile della Plnta, 301; 
» sulle forme generalizzate, 308; 
» sui mammiferi fossili della Plata, 317 ; 
• sul d.ucongo, 37 1 ; 
'' angli orgo.ni omologl1i, 388; 
n sullo. motomorfosi Uci ccfalopocli, 395. 

Oxalis, 205. 

p 

Pacini, sugli organi elettrici, 162. 
Paley, nessun organo ò formato allo scopo di 

recar tormento o danno, 173. 
Pnl!as, sulla. climinnziono delh~ sterilità, 203. 
Palma serpeggiante clcll' Arcipelago Malo· 

se, 169. . 
Papaver bractontum, 18A,. 
Paraguay, il bestiame vi è distrutto da non. 

mosca, 71. 
Partenogenesi doi coccidi, 392. 
Pnrus runjor, !53, 2:m. 
Pnssiflora, 2<1.0. 
Peccbioni, necessari alla. fecondazione della 

''io la del pensioro, 72; 
il loro numero dipende <la quello dei topi 

campagnuoli, 72. 
Pecore merinoa, 40. 
Peclicellari dogli echinodermi, loro sviluppo, 199. 
Pelargonium, 2t7. 
Pollo spinosi\, 27. 
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Poloria, 128. 
l>onaous, 395 . 
.Pol'iotlo glaciale, <lisporsiono durante il me<le-

simo, 33G. 
:roseo persico, ·1 U6. 
l'esche- nmnùorlc, 2G. 
rosei pin.tti, 105. 
)loLnnin., 2'1.7. 
l'hasianus, ':!i~. 
J'ianto, si porfczionnuo lentamente, ~il; 

cambiamenti che in esso si accumulano 
lcntn.mcnte, A4; 

polimorro, 51, 2GO; 
tlisLrutte dai loro nemici, G8; 

>• loro loLtn con altre pianto, 75; 
socornonti Jlbttnre, 88; 
n. foglia carnoso, 120; 
rnm picn.nti, 204; 
estensione delle ncqunticho, 351 ; 

• qunnto più sono bassa nella senta natu
rale, tanto più sono atte ntl esten
dersi ampiamente, 365. 

Piccioni, vedi Colombi. 
Pietct, sullo specie fossili tet·ziarie, 2S5; 

» sulla comparsa. improvvisa tli gruppi di 
specie, 289; 

'' sullo forme traTlsitorio, 290 ; 
>> sui cambiamenti organici, 208; 
r. snlh~ successione geologica, 2!10; 
» sugli :wnnzi organici della formazione 

cretacen, 313; 
P iedi degli uccelli, cui tn.lvolta aderisco dolln 

terra, 334; 
ricreo, sulla varietà. dei lupi, 86. 
Piselli, muoiono in pochi giorni noll'ncqua ma-

rina, 333. 
Pistillo rudimentale, 403. 
l)ln.tosso, 195. 
P louronettidi, 195. 
Polli inglesi, loro discendenza, 31. 
Pollinnri tlolle orchidee, 203. 
Polyorges, 22.~ .. 
Poole, sui ptùetlri rigati, 1.10; 

• sui cavalli Kattywar, 140. 
Potnmogoton, 352. 
Potere elettivo tli aecwmùazionc, 39; 

dall'uomo, 4G. 
Poucbot, sui colori dci pesci piatti, 107. 
l1rostiwich, suoi depositi eoconici clell' [nghil

ten-a, e della. Fmncia, 307. 
P l'imuln, 2&.4, 262. 
Principio di e1eaionc, 30. 
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Proboscide degli insetti nottnrefagi, 89. 
l:'roctotrupcs, l:; t 
Progressione geomotl'icn di nccrcscimento, G5. 
Progresso doll'orgnnizl'.nziono, Hl. 
l1roporziono del sangue negli inerociamenti, 

138. 
Protoolopas, 130. 
Prot-co, 12t. 
Pubblicazioni itnlinno che sviluppano o com· 

ha t tono lo. teoria della trasforma· 
zione clolle specie, 435. 

Puffinurin Bernrcli, 15 t. 
Pulcini, hanno perduto il timore dei cani o dci 

gntti, 21!1. 
Pyrgoma, 13~, 291. 

Quo.ggo., 141. 
Quercia, 5<1., 55. 

Q 

R 

Radclifl'c, sng1i organi olollrici delle torpo
tlini, IH2. 

Ragni, non soggetti veramente n metamor
fosi, 3U:i. 

Ramsa.y E., snll' istinto elci cuculo, 221; 
'' prof. snlla tlogrndnziono prodotta tlnl

l'nria,27.\; 
• sulla potenza clelia fol'Jlmzioni nella Gran 

llrC'tagna, 275. 
Rapa svedese, 137. 
Rapporti complessi degli animali e dci vegetali 

noli n lotta por l'esistenza, 70. 
Rari t(\, essnò il precursore dell'estinzione, 100. 
Razze cl e i colombi clomestici, 33; 

P domestiche, 29; 
~ geogrn.Hcllc, 53. 

Rongger, sullo mosche cho dislruggono il be-
stin.mo, 71. 

Renna, 30. 
Rhea, 325. 
Rhododendron, 2t7. 
Ricapitolaziono o conclusione, 409. 
Richard, snll'Aspicnrpa, 373. 
Richnrdson, sugli scoiattoli, 151; 

n sui pesci dell'omisrcro australe, 344. 
Riproùu:dono rapida degli animnli, 66. 

n in r.til J,ll'OCOCC 1 302. 
Uivcrsionc, 28. 
P.obinia, 25t 
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Roditori con occhi rudimentali, 122. 
Rogers, mappn dell'America do! Nord, 281. 
Rose mnscose, 26. 
Rotazione delle piante, :103. 
Rutabn.g1~, 137. 
Itiltimoyot·, sul bestiame doll'Iuùin, 248. 

s 
Sagnret, sugli innesti, 253. 
Salamn.nclra atrn., /~02. 

Salaugano, 235. 
Saliva, impiegata nella costruzione dei nidi, 235. 
Salmoni maschi, dift'erenze scssunli seconda-

rie, S.i.. 
Sa Iter , sugli embrioni nati da uova di ibt·idi, 250. 
So.lvin, sul t·ostro dello. Morganotta, HJ3. 
Saponarin; 185. 
Sauri marini estinti, 389. 
Saurophngus sulphurntus, 153. 
Scarsez?.a dello nostre collezioni }laleontolo

gicho, 277. 
Schacbt, snlln. fillotassi, 183. 
SchiiÌtlte, sugli insetti ciechi, 123; 

n sui pleurouottidi, HJG. 
Schlegel, sui serpenti, 127. 
Schobl, sullo. orecchie del sorcio, 182. 
Scoiattoli, forma della loro coda, 151 . 
Scott, sull 'incrociamcnto nel Vorbnscum, 2G5. 
Sebright, sugli incrociamenti, 32. 
Scdgwick, sulla comparsa improvvisa di gruppi 

di S!leCie1 289. 
Scemann, sulla vegetazione dci monti del Pa

namn, 3-i4. 
Semi, sostanr.e nutrienti in essi contenute, 75; 

• piumati, 129; 
» loro dispersione, 165,172,330, 333, 33~; 
1> loro resistenza all'aziono deU'acqua. ma-

rina, 333; 
• nel pantano delle paludi, 351 ; 
» mangiati dai pesci di acctna dolco, 352; 
" ad uncini in certe isolo, 355. 

Sesso, <lift'creuze tra i due sessi aUo stato do-
mestico e naturale, 81.. 

Sfogiòi, 223. 
Sfoglie, '195. 
Silene, 250. 
Silliman, sul sorcio delle cn vcrnc, 123. 
Sirene, loro affinità, 308. 
Sistema naturnlo, 370. 
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Sitaris, Slll\ metamorfosi, .-100. 
Smith col. HamiHon, sui· cavaùi rigati, 11.1. 

Smitlt Fed., sullefonnichc cbo hanno schiavo, 
225; 
sullo formiche neutro, 239. 

Smitt dott., sulle a.vico1ario, 201. 
Somervillc, sull'elezione tlollc pecore, 40. 
Somiglianze analoghe; 379. 
Sopravvivenza del meglio adatto, 64, 77. 
Sorbus, 25:1.. 
Sorcio dello caverne (Neotoma), 123; 

n trn.sportato dall'uomo in molte parti clol 
mondo, 126. 

Sorex, 370. 
Sottospecio, 53. 
Spatangus, · 200. 
Spatula clypcata, 193. 
Specie, sua definizione, 49; 

n dubbie, 51 ; 
'' ro.pprcscntative 53; 
• molto estese, 57 ; 
• comuni, 57; 
n dominanti, 58; 
~ dei grami i generi, 58; 
n gruppi di esse improvvisamente appo.t'ili, 

289, 292; 
• lentamente apparso, 297; 
11 loro cambiamento quasi contemporaneo 

in tutto il mondo, 304. 
Spencer, lortl, sull'accrescimento di peso clcl 

bestiame, 4.3; 
• Tierbert, sui primi gradi di dilferenzi ~

mento, 1i4; 
• sull'equilibrio delle forzo, 259. 

Sports in plants, 25. 
Spr ongcl, sugli incrociamonti, 92; 

" sui fiori o.ù ombrello, ·128. 
Squalodon, 309 
Sterilità, determinata da circostanze apJ>a-

r cntcmente poco influenti, 25; 
» suoi grndi, 244; 
11 dci primi inct•ocittmonti e dogli ibridi, 2 t9; 
,, sue cause, 25t 

St. Elen:~., sno produzioni, 353. 
St. Hilaire, sulla variabilità di alcune p'nntc, 

18ri; 
sulla. clnssi6co.zione, 373. 

St . .Tohn, sullo abitudini dci gatti, 217. 
Strati, loro t>otenz:~. nella Gran Drctttgna, 275. 
Stru tLure multiple, rudjm enti\ li etl inferiori, t il t . 
Successione geologica degli esseri organizzati, 

297. 
panllloh~ eleVo form e li ella vita nel .monclo 

htero, 306; 
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Successione dci medesim i tipi nello stesso 
nroo, 3tli. 

Sunto storico, !J. 
Sns, tiO. 
Swnyslnml, sugli ltCCC'Ili che ni loro piedi tras

portano semi, 33i.. 

T 

'l'nchytes, 224. 
Tnlpo, loro occhi, 122. 
Tnrsi mancanti in molti scarabei maschj, 121. 
Tnusch, sullo ombrellifcro, 129, 1M. 
'fogetmeicr, sullo celle dello n.pi, 230, 23:l. 
Tomminck, come la clistribuziono sia utile per 

la classiftcnziono, 37 ~. 
Tempo, suo. durn.ta., 273; 

'' Il\ sola luoghozzn. llcl tempo non agisco 
nè iu fo.Yorc dell'elezione nMurnlc, 
n è contro ùi esso., ~7 . 

'l'ooritl. utilitaria, 170. 
Terra ùcl F uoco, suoi cani, 219; 

• • sue piante, 3 i. 7. 
T hompson, sull'etl elci mondo nbitnhile, 293. 

sul tempo trascorso dopo il consolidn-
rncuto do Il n. corteccia torrcstt·o, 4 14. 

Thonin, sugli inuosti, 25 L 
'rhurol, sullo ttlglte marino incrociate, 25 1. 
'J'hwaitcs, sull'acclimazione, J2G. 
Thylacinns, 380. 
Tipo, unità di, 176, 177; 

» successione dei medesimi tipi nelle stesse 
arce, 31Cì. 

Tomcs, snlln. distribuzione dci pipistrelli, 357. 
Topi, il loro numero dipendo da quello dei 

gntti, 72. 
Tortlo poliglotte, 302. 
't'orpodo, 1 G l. 
Toxodonte, 301. 
'rrnchyptet·us, 1 !JG. 
Tmnsiziono degli organi, 158. 
Trnqtlnit·, sui pesci piatti, 197. 
'l'm.utscltold, sulle varietà inlcrmeclio, 282. 
Trifolium r cpens, 72; 

» pratense, 72; 
11 incarnntum, 90. 

Trigonio, 303. 
Trilobiti siluriani, 292; 

• loro subHnnen distruzione, 303. 
Trimcn, sul mimismo, 383. 
Trimodìsmo, 259. 
Trogloùytcs, 24.1. 
Tuco-l1tco, 122. 
Typothorium, 308. 

u 
Uccelli, elezione sessuale uci medesimi, 84, 85; 

loro colori, '120 ; · 
» cl1o non volano, 121, 152; 
• loro bcllo;,zn, l 72; 
" i loro nidi variano, 2 16; 
~ fossili, 2!)1); 

•• sono ngcnti cfficnci }lei traspor to dci 
semi, :333; 

» guadanti, 351 ; 
» dell'Arcipelago C:alapagos, 3j4; 
" <li Bermuda, :.m~ ; 
• di 1\Indorn, 334. 

Ulox, 393. 
Uniti\ di tipo, 170, 177, 387. 
Uri a lncrymans, R7. 
Uro, in LHnnnin, t t G. 
Uso c non-uso dogli organi, t 2 t, \05. 

v 
Vnlcncicnncs, sui pesci di aequo. dolce, 350. 
Valve opcrcoh1ri dci cirripedi, t 32. · 
Vnrinhilità, 49. 

" suo causo, 23; 
» <lo!ìnitn cd indefinita, 2~. ; 

• 11ci meticci o negli illridi, 266. 
Variazione n Ilo stato domestico, 23; 

• allo stnto di m~tura, 49; 
• nnnlogn, 379, 38 l. 

\nrinzioni, log,::i ello lo governano, 119. 
" che nfi'cttano lo parti t>iil importanti del· 

l'organismo, 50. 
Vario t i\. domcsticl1o, '29; 

• lotta frn di osso, 74, l 00; 
• loro estinzione nella lottn. per l' esi-

stenza, 1 00; 
n trn.nsitorio, loro assenza o rnritì\1 1-iG; 
• loro fecondità noll'incrociamento, 262; · 
n loro clnssifìcnzione, 377. 

Veccic, muoiono in pochi giorni ncll'ncqun. 
marina, 333. 

Verbnscum, 2~6, 2G5. 
Verlot, sul lencodio, 237. 
Veroctùl, sullo. successione d'ello specie, 305. 
VescicA natatorin., suo ufficio come organo r c-

spirn.torio, ·J 59. 
Vibracoli dci hriozoi, 202. 
Villosità, 27. 
Viola, 1f!3. 

» tricolo1·, 72. 
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Vircllow, sullo sviluppo della lento nell'occllio 
dell'embrione, 157. 

Vh·ginia, col9re dei suoi maiali, 81. 
\'lsoblo, <llpontlo dal pomo c dngli uccelli, G5. 

w 
Wagnor, dott., sulla cecidomia, 392; 

• :Moriz, importanza dell'isoluruento, 96. 
\Vallace, sull'origine dello specie, 19; 

sul limite delle variazioni, .i.7; 
sul perfezionamento dcll'occllio, 157; 
sul Ccroxylus, 192 ; 
sullo f'M·falle dimorfe, 240, 434; 

,, su\le leggi ili distribnziono geografica, 
320; 

» sull'Arcipelago Malcso, 357; 
" sul mimismo, 383. 

Wnlsh, sullo varietè fìtofagbo, 53. 
su \lo variazioni analoghe negli insetti, 137. 

Wntcrhouse, sui marsupia1i dcll'Anstralin, 1 O~; 
su\la variabilit<\ delle parti straordina

riamente sviluppato, 131; 
~ sulle celle dell'ape, 228; 
• sulle affinità generali, 384. 

Watson, sulle vnrietà di pi:~nto inglesi, 52 ; 
" sullo. convergenza dci crtmttcri, ·114; 

sull' indefinita moltiplicazione dello spe
cie, 115; 

» sull'acclimazione, 125; 
su\le varietà. intermedie, 148; 

» sulla !l ora delle Azzore, 335; 
• sullo piante artiche, 343. 

W cale, sullo locuste che trasportano semi, 33-t. 
\Veismann, sulle cause dc,lla Val'iabilità, 24; 

sugli organi rudimentali, 40:1.. 
W estwootl, sulle differenze fra le specie negli 

insetti, 60 ; 
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' sui tarsi dello Eugidi, 1 (16, 

• 

Westwoorl, sulle antenne tlogli imonottet·i, 372. 
Whittaker, sullo pondici del distretto di Weal

den, 274. 
Wich\U·a, sugli ib1·idi, 256, 258, 267. 
Wollnston, sulle vario t i\ degli insetti, 53; 

» sulle conclliglie fossilì di Madcra, 5G; 
• sul colore degli insetti, 120 ; 
• suUe ali imperfetto degli insetti di :Ma

dora, 1~2; 
• sugli insetti dello isolo oceanichc, 353; 
• sui molluschi terrestri di Madera, 362. 

Woodward, sulla llurata delle formo specifi-
che, 282; 

» sul Pyrgoma, 291 ; 
" sulla successione geologica, 299; 
n sulla relazione fn~ le formo estinte o lo 

viventi, 317. 
Wrigbt, sulla girall'a, 188; 

» sulle modificazioni repentino, 210. 
\Vyman, sugli ell'et ti della radice di La.cltnan

tcs sul colore dello ossa dci ma
iali, 2i; 

" sulle celio dell'apo, 229. 

y 

Youa.tt, sulla elezione, 40; 
» sulle rnzze di montoni, 43; 
" sulle corna rudimentali noi giovani aui

mali, 405. 

Znntboxylon, 185. 
Zcbm, 141. 
Zebù dell'India, 31. 
Zeuglodon, 309. 
Zoea, 395. 

z 

Zoofiti, forniti di avicolm·ie, 20 l. 
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'PROGRAMMA 

Il Darwin, nel suo libro sull'Origine delle specie, ha esposto molti 
concetti appoggiati ad un numero solamente limitato di fatti, i quali 
spesso appariscono addotti più in via eli esempio o di schiarimento che 
come sostegno sufficiente. Ma l'illustre naturalista ha dichiaralo di avere 
davanti a sè molte notizie ed osservazioni, che si riservava dj pubblicare 
in opere ulteriori. Ed egli mantenne la promessa. 

La sua opera: Variazione degli animetU e delle picmte allo stCLto dome
stico abbraccia delle lunghe serie di argomenti, tratti dalle nostre produ
z.ioni domestiche, i quali fanno vedere la potenza dell'elezione esercitaLa 
dall'uomo. Quest'opera è un complemento dell'altra sull' Or·igine delle 
specie, perchè, come il Darwin stesso fu condono a stabilire il princfpio 
dell' elezione naturale dallo studio delle produzioni domestiche, cosi anche 
il lettore po~rà misurare tutta ]a forza di questo peincipio solo allora che 
si sarà fatto un concetto preciso degli effetti della elezione artificiale. 

Darwin 
Online 



Nel primo volume dell'opera stessa l'autore tratla dci ·nostri pnnCI
pali animali domestici c elci vegetali coltivati, e colla scorta delle varia-
7.ioni che presentano, giovandosi della storia e dell'anatomia, cerca di 
risalire alle specie sclvaggie da cui discendono. Nel secondo volume ~gli 
si. eleva a considerazioni generali, e vi è ripresa, con n:olLi clctt~h;hl ~ 
discussione di alcuni argomenti, dei quali nel l.ibro sulla Origine delle 
specie non l'n teattato che pct' incidenza, oppure mollo brevemente, per 
non torgli il. carattere di un abbozzo generale. Così noi vi troviamo dei 
lunghi articoli sulla ereditabiliU.1. dei caratteri, sugli incrociarncnti, sulla 
steril ità e sull'ibridismo, sulla elezione arti(ìcialc, ·sulle cause della ' 'aria
bilità, sulle Jeggi che governano le V,ilriaz ioni, ed infine una ipotesi intorno 
alla pangencsi. 

Non solamente i naturalisti , ma anche gli al levatori di bestiame e 
gli agricoltori, i medici, i filosofi, tutti vi trovano delle osservazioni di 
grande interesse. 

L'UNIONE 'fiPOGHAFICO-EDITRICE, considerando l'importanza scienti
fica c pratica dell' opera predella, dopo di aver pubblicato la traduzione 
italiana di tre altre opere del Darwin (Origine dl'lle specie - 01·igine del
l' t~tomo ed elezione sessuale- Viaggio di w~ na.tu1·ttlista attm'JW al11z.ondo), 
ha creduto utile di pubblicare anche la versione del lavoro di cui sopra 
abbiamo parlato. La versione è fatta dal professore GIOVANNI CANESTniNI, 
che ha tradotta. cd annotala anche la Origine delle specie. 

Essendo in corso cl i stampa la seconda edizione inglese della Yarù~t· 
zione degli animali e delle JJÌante allo stato domestico, per la somma genti
lezza dell'autore, che c.i spedisce i fogl i man mano che vengono pubblicati, 
noi siamo in gt·ado di presentare a.l lcltore la. nostra. vet·sione a brevissima. 
distanza dalla seconda. edizione inglese. 

Torino, 20 Dicembre ·1875. 
Per l/i. Società Editrice 

Il Direttore GIUSEPPE CHIANTORE. 

CONDIZIONI D' ASSOCIAZIONE 

L'opera verrà fuol'L in dispense, di cui SL comporrà un volume del formato, dell (l. 
carta, dei caratteri in cui furono pubbl icali L' 01·igine dcll'1tomo e il Viaggio eli 
1Jarn>i1~, L' Ori.qino delle Speoie, il Viaggio di IIitbner, La Vita dcgU .11 nimali 
del dottor A. E. BnEBM e quella recentemente pubblicata I tempi 'J)?'eisto?·ici 
e l'Origine dell'Incivilimento, di I. L umiOCK e A. lsSEL. 

La pubblicazione SL fa a dispense di tre fogli di. stampa, con incisioni nel testo, 
al prezzo di L . l cacluna. · 

Il numero delle dispense sarà. di circa venti. 
Le associazioni si. ricevono presso la Società Editrice, Torino, via Carlo Alberto, 33. 

alle .Case :filiali, RoMA, via agli Uffizi del Vicario, u. lO; - PrsA, Lunsarno 
Med1ceo, n . ~ rosso - NAPOLI, presso il signor P. G. Anfossi, depos1 t~rio 
dell a Casa, v1a Nuova IVIonleolivct~ n. 6ft e .e:esso· lutti i priucipalt Librai 
a·natia. R. Uf~iVERS ì TI\' u} flnHJLE 4 
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